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NeurìH  faccialt  guarite  mercè  tagoptm» 
tura.  Osservazioni  tlel  dpttor  Gixtsep^ 
'Bm^oamascìh  ,  socio  di  varie  j^ccudemisi ^ 
e  delC  Ateneo  di  Bcescia» 

X  EB  vero  dire  ut  granJk  maravigHi,  come  In  mene» 
ai  prodigiosi  e  rapidi*  progressi ,  che  fece  I*  arte  medica 
intorno  alle  malattie  viscerali,  alle  febbri  epidemicbe,  ai 
contagi  f  le  neuriti  non  abbiano  avato  lo  |atesso  risolta» 
mento.  Ben  non  havvi  Opera  medica,  che  non  contenga 
osservazioni  sopra  il  tic  doloroso.  Nevralgia  spasmodica 
di  Huichinson,  neuralgài  Jacciale  di  Chaussier,  dolor 
facciale  di  Fotkergillf  emicrania  saeva  ff^epfer,  rismus 
chnicus  Akermann,  Prosopalgia  Timon.y  Tic  doloureux 
Andrej  malattia  che  ha  sua  sede  Ae*  grossi  tronchi  del 
nervo  facciale,  né  v^ha  rimedia,  che  non  sbsi  tentato; 
ma  poche  sona  le  osservazioni  registrate  di  guarigio- 
ne. Al  solo  oggetto  di.  vieppiù  incoraggiare  i  medici  ^ 
ed  i  chirurghi  a  sperimentare  T  agopuntura  in  questa 
ai  atroce  malattia,  siccome-  nella  nenrite  ischialgica.^ 
ave  fia  dnopo,  e  ne'reamajtisnu  aciiti>  già  praticata  in 
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Inghilterra  dal  celebre  Scott  j  eia  ChurckfUy  e  da 
Tuttoiìj  da  Finch  nel  trismo ,  riferirò  due  storie  di  prò' 
sopalgia  guarite  con  siOatta  operazione,  ^presentandole 
qual  prodrpmo  ad  un  maggior  lavoro  ,  intorno  a  cui  da 
qualche  tempo  sto  occupandomi*  Già  Thouret,  e  Artdry 
comprovarono  i  salutevoli  effetti  dell*  ago  calamita- 
to ^  Barras  la  m^Tui  ^  Cmdhshantk  ed  ^aìghton  inco- 
raggiarono  i  chirutghi  a  recidere  con  vantaggio  i  ner- 
vi 9  che  inducevaoo  dolore  ,  ed  ultimamente  il  sig, 
JjexdìQ  propose  la  recisione  del  nèrvo  nella  neurite, 
jniraobitale.,  sebbene  sia.no  infinite  le  discordanze  insor- 
te, ^ndirè .  applicò  il  caustico  nella  neurite  menta- 
le ,  ed  air  istante  cessò*  Io  stesso  viddi  pochi  anni 
tono,  nella  clinica  del  defunto  prof.  Tommaso  Volpi  (ijl, 
un  uomo,  che  da  varj  ìnesi  lagdavasi  d*uti  acuto  do- 
lore al  vertice  dell'  osso  temporale  sinistro,,  ed  egli  ar-f 
ditamente  m  fé'  sopra  una  incisione,  e  non  contento , 
raschiò  la  parte  con  un  bisturi,  ed  il  dolore  scompar- 
ve, sebbene  ne  abbia  avuta  poscia  persino  T  f.'sfoglia- 
zione  dell*  osso*  |i|a  tali  operazioni,  specialmente  eser 
gtùte  sul  viso ,  per  le  cicatrici  che  lasciano  ,  rendono 
deforme  chi  vi  si  sottopone  ^  e  se  noi  ottenere  potrem- 
mo lo  stesso  effetto  con  uiuna  dolentatura,  e  senz^ 
sconciare  le  parti ,  perchè  nop  1'  abbi^accieremo  ?  L'  ^- 
^ione  dell'  agopuntura  in  questo  caso^  sembrami  parj 
aH' effetto,  che  colla  incisione  trarre  ne  soleva  Cotunnia 
pella  neurite  ischialgica  ,  sebbene  male  a  proposito  opi^ 
Basse,  che  il  racchiuso   umore  pelle  tonache  de'  nervi 


(i)  Doloris  faciei  dissecto  ip/rarbitali  nervct  profiigeUi 
^isi*  lieidfibai'gae. 
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fosse. la  cagione  prossima  di  siffatta  malattia,   tolto   \l 

qaale  ii«  veoiva  la  gaarigione  ^'dod  rifletlendo  essere  egli 
piattosto  effetto  ,  che  causa.  Taluno  volle  spiegare 
Easìooe  dell'ago  pantara,  mercè  la  divergenza  degli 
umori  y  ma  la  cagione  prossima  della  neuralgia  facciale 
é  inviluppata  in  profonde  tenebre,  siccome  lo  è  pur^il 
nodo  d'  agire  dell'agopuntura, }  né  so  per  ora  indurmi  a 
credere  dipendere  dalla  sottrazione^  che  esercitane  questi 
aghi  sopra  1'  elettricità  animale,  accumulata  nelle  parti 
morbose;  ingegnosa  spiegazione  del  sig.' C/o^ua^  di  Pa* 
ligi,  dalla  quale  elei  tricijià^  ne  vorrebbe  far  proemerà  la 
cagione  prossima  della  infiammazione,  e  del  dolore;  uè 
la  condizione  infiammatoria  del  oeurtlema,^iiè  l'acrimonia 
gottosa,  cancerosa,  reumatica ,  che  irrita  il  nervo,  poco/ 
vd  persuadono.  Per  ora  lascerò  ad  altri,  che  discoprendo 
nuovi  fatti,  col  ragionamento  pervengano  a  verificare 
il  di  già  esposto  ;  *  vasto  campo  da  cui  potranno  a  se 
atessi  procacctare  faaia .  ed  utilità  somma  alla  scienza.  • 
.  Giovanni  Crespi,  pavese,  falegname,  d'anni  38 ^ro» 
busto  di  corpo ,  nato  da  sani  genitori  non  era  giammai 
stato  malato,  tranne  per  qualche  intermittente.  Alli  aS 
agosto  dell'anno  i8'i4>  dopo  d'  essere  stato  per  parecchi 
giorni  occupato  nel  suo  mestiere  in  una  stanza  piut- 
tosto umida  ,  venne  assalito  da  un  dolore  veemeotissimo 
all'  occipite  ,  verso  il  processo  mammillare  destro, 
che  si  estendeva  superiormente  alla  mandibola  supe- 
riore verso  il  zigoma,  a  tutta  la  fronte,  e. vieppiù  al 
l'arco  ciliare  di  detto  lato,  con  manifesta  pulsazione, 
ed  il  parossismo  si  rinnovava  ad  ogni  piii  piccola 
movimento.  Passò  cinque,  e  più  mesi  io  una  vita  tri* 
fitisstma,  facendo  uso  di  parecchj  rimedj ,  che  medici  « 
e  non  medici  gli   suggerirono,  ma  con   poco    fruito^ 


ansi  reno  la  metà  Ai  febbraio  del  1825  gli  si  rjnna» 
Tava  crudelissimo ,  di  modo  che  giammai  non  ne  avea 
calma  perfetta.  Mi  chiamò  a  soccorrerlo  ,  e  trovai  il. 
aaiscTo  in  ono  statò  veramente  affiiggeotissimo ,  impe-> 
focchè  tale  era  Pacnsie  del  parossismo ,  che  era  fb- 
yeote.  Egli  accusava  il  dolore  alla  p$rte  posteriore  del 
cranio ,  ma  vieppiù  verso  P  osso  temporale  destro ,  er 
nel  momento  del  parossismo  la  destra  palpebra  ed  il 
labbro  snperiore  erano  vivamente  agitati,'  siccome  la 
destra  pinna  del  naso;  retratto  iiUMnsti  1* angolo  d^ìla 
bocca.  Col  cèdere  del  parossismo,  svolgevasi  calore 
vivissimo  alla  parte,  e  1* occhio,  che  taftàna  volta 
ivotava,  mandava  profusa  lagriinazioae,  e  mi  assioa- 
ti,  chfB  protrarre  taluna  volta,  ed  ancora  diminuirò 
poteva  il  parossismo  nella  sua  iofensitk,,  col  fregare 
lievemente  la  parte  dolentata.  Da  ciò  chiaramente  ap- 
pariva ,  che  il  nervo  aiietto  era  principi^lmente  il  co- 
municante della  faccia ,  t  Ciò  ^  combina  vieppiù  colle 
viste  fisiologiche  di  Carh  BèU ,  dalle  quali  risulta  , 
òhe  il  movimento  delle  palpebre,  del  labbro  superióre, 
a  delle  pinne  del  naso  dipende  dalla  potenza  nervosa 
del  comunicante  y  e  non  dal  qaiatò,  come  risulta  dalle 
csperienae  da  lui  instituite  sopra  i  cavalli,  ed  i  cani» 
Per  debellare  un  siffatto  malore,  quanti  si  conoscono 
vime^  vennero  adoprati;  antireumatici ,-  risolventi , 
accoprotid ,  mucchio ,  caiifora ,  cicuta ,  belladonna , 
giusquiamo,  stramonio,  oppio,  mercurio, sanguisughe , 
vescicanti,  elettricità.  I  saoi  polsi  erano  tesi  e- contratti; 
lutto  il  sistema  era  in  eretismo ,  per  cui  lo  consigliai 
ad  applicare  nuovamente  sanguisughe  alla  parte,  e  in- 
ternamente uq'  oncia  di  solfato  di  magnesia  ,  con  tre 
grani  d\  tar^^rq  stibiatO;^   ed  uod   draomfa   di   m\r% 
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JEra  it  16  feb^rajo,  ad  alla  seta  rivisitftto  Io  trovai  at- 
quanto  io  cakna  ;  polti  pi&  imiiH  y  minor  calore ,  lie- 
irisftima  la  pulsazione ,  con  parossismi  meno  intensi  j 
e  pfb  lontani.  Nel  snssegnente  di  la  stessa  calma  ^  ma 
ricorrenza  di  qnakhè  parossismo  :  continuai  nella  stessa 
presCrisione  9  accrescendo  la  dose  del  tartaro  stibiafa 
s  aei  ^rani.  ila  di  repente^  sol  mattino  del  giorno  a3^ 
fo  di  riuovo  assalito  da  una  .incredibile  angoscia ,  e  si 
fiero  il  parossismo,  che  il  miéero  cercava  di  minaccia, 
re  a*  suoi  giorni.  L*ocehio  girava  eoo  una  incredibile 
rapidità,  contorta  avea  la  bocca;  il  dolóre  infieriva  al 
temporale ,  e  diramavasi  all'  angolo  della'  inferiore  man« 
diboia  ,  e  posteriormente  alla  cervice  verso  il  processo 
inammiliare.  Affannoso  afveà  il  parlare ,  e  confrafiaifa  la 
.fisionomia  1  non  Ubera  alfiitto  la  deglotiaione.  Cercai  mille 
mezzi ,  e  quanto  mi  suggerì  al  pensiero  per  confortar* 
lo ,  tatto  misi  in  opera,  e  l^assicurai^  che  qualora  aves* 
te  fiducia, 'io  avea  io 'animo  di  adoprare  un  farmaco , 
che  certainente  lo  avrebbe  liberato.  Prese  lena  ,  e  mi 
disse  a  tutto  essere  preparato ,  tanta  èra  V  acerbità  del 
dolore.  Le  proposi  adunque  Y  agopuntura,  alla  quale  di 
buon  grado  aderì ,  ritenendola  qual  àncora  saera ,  a  cui 
totio'' fidare.  Aspettai  un  momento  di  calma,  e  poscia 
introdussi  alla  parte  superiore  ed  anteriore  del  tem« 
porale,  per  poche  linee  ,  e  perpendicolarmente ,  un 
ago  d^  acciajo  ,  laiciandovelo  alquanti  minuti }  un  altro 
ne  applicai  sulla  branca  mascellare  in  vicinanza  all'  an- 
golo della  mascella,  penetrando  a  tanta  profondità , 
da  giugoere  al)'  ossatura ,  e  quinci  passai  io  un  cogli 
integumenti  lo  spessore  del  muscolo  massetere^  uà 
^Hro  alquanto  inclii|ato  al  processo  mammillare,  dirigen- 
dolo ^B^r  indietro  ^U*  inganni  ya  guisa  |  che  la  punta 
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giaose  fino  al  margine  pesleriòre  deUa  branca  mascel* 
lare  y  e  li  lasciai  conficcali  per  hm  diaci  minati»  A(u* 
pìicare  il  ferro  ,  e  sentirne  sollievo  fu  la  stessa  cosa* 
Nella  mattioa  «ossegnente  Io  trovai  non  aiiatto  libero 
dal  doloro^  e  solo  due  volte  era  stato  assalito  dal  pa« 
rossisoio.  9  ma  non  molto  violento,  e  la.  maggjor  p^Uo 
della  notte  1*  avea  scorsa  nel  sonno ,  dopo  tanta  ve« 
glia  sofferta]  ad  istanza  quindi  dello  stesso  infermo ^ 
rinnovai  l'agopuntura  a  varie  parti  dell'osso,  tempo* 
rale  e  della  cervice ,  e  con  mia  sorpresa  il  dolore-  a{^ 
fatto  cessò ,  per  cni  lo  slesso  malato  diceva  ^u«i^^ 
stalo  guarito  per  incantesimo ,  ne  giammai  ebbe  reei^ 
diva,  per  coi  ritornò  al  suo  meHiero  di  falegname.  ^ 
Martino  Parea^  pavese,  d'anni  4^»  robustissimo,  fab- 
bro ferrajo ,  dopo  d' aver  lavoralo  as$ai  a  braccia  snu^ 
date  nella  mattina  del  8  gennajo  iSi^ò,  all'  improvvi- 
so venne  assalita  da  un  aciik>  dolore  nell' interno  '  del 
palato,  che  si  propagava  alla  lingua^  ed  esteriormen-^ 
te  alla  destra  guancia  ,>al  muscolo  massetere,  decor- 
rendo verso  P  angolo  corrispondente  della  inferiore 
mandibola ,  occupando  la  sede  dell'  orecchio ,  ed  i  mu- 
scoli del  collo ,  e  tutti  i  tegumenti  submentali ,  e 
sembrava  interessare  il  nervo  infraobitale,  e*  le  sue  ra- 
mificazioni. Il  dolore  ricorreva  a  parossismi^  tal  volta 
leggeri,  ora  violenti.  Di  già  avea  passati  quattro  mesi 
in  queato  stato ^  e  per  quanto  oppio,  ed  altri  narco- 
tici avesse  preso,  non-  mai  avea  potuto  conciliarsi 
nn  placido  sonno.  Il  dolore  si  eccitava  vieppiù  vio« 
lento  sotto  ja  masticazione  ,  e  deglutizione^  per 
cui  rifiutava  il  più  delle  volte  di  prendere  cibo  o  be-. 
Vanda,"  sulla  tema  di  svolgere  il  parossismo;  quindi. 
d«  corpulento  eh»  era^   smagrì  sommamente,   e  caiw 


lì 
gìaia  avendo  la  sua  fisioDornh^  non  era  ricencmiptiirile 
nemmeno  jda'  suoi  piti  iotimi  ainici.  Disparato  d^avere 
ormai  senza  fratto» esaurito  cii>,  che  V  arte  medica  poteva 
'SU|[gerire  ,  avendo  per  ^so  u<Ìitd  aver  io  sanato  altro 
«omo  colto  dallo  stesso  male,  mi  -  ie'  chiamare '^  pre- 
gandomi ad  assisterlo.  Dopo  il  racconto  della  storia 
•di  sua  malattia^  era  mio  dovere  l'indagare  le  cagioni 
si|e;  ne  dimenticai  d'  osservare  se  qualche  dente  fosse 
cariato ,  accadendo  noii  tli  rado  il  tic  doloroso  dietro 
la  carie  loro.  Kon  rinvenendo  questo,  e  riconoscendo 
palesemente  dalle  parti,  che  venivano  affette  ,  che 
la  posopalgia  attaccava  la  ter>a  hranca  del  quinto, 
'giacché  il  «lolore  era  veementissimo  alla  r^gìene  del 
muscolo  bucioatore,  al  nrascolo  massetere  >  al  «rotafi- 
te  y  al  mento ,  non  che  alla  parte  superiore^,  e  >  late^ 
rale  del  collo,  quindi  mi  sono-  determinato  a  piantare 
diversi  aghi|  trovandosi  le  .propagini  di  .quella  branca 
del  quinto  interessata,  che  in  consenso  traevano,  pure 
il  comunicante  della  faccia.  Presi  quindi  un  lungo  ago 
d'  acciajo ,  lo  introdussi  per  bea-  dieci  linee  un  poco 
trasversalmente  sul  muscolo  budnatore  destro,  poscia  un 
altro  posteriormente  all' orecchio,  alla  base  del  processo 
mastoideo ,  dirigendo  la  punta ,  versò  1'  orecchio ,  in 
guisa  ,  che  andò  a  toccare  lo  stesso  orecchio  ;  un  altro 
all'angolo  della  mandibola  inferiore,  e  li  lasciai  per  òtto 
minuti.  Sotto  la  puntura  cedettero  le  contrazioni  musco* 
lari,  che  si  manifestavano  al  labbro  inferiore,  siccome  in 
t;ran  parte  cedette  il  dolore^  e  T infermo  prese  sonno, 
ma  sul  fine  della  sera,  mentre  stava  matigiaudo  ,  si 
lisvegliò  qoal  lampo  il  dolore,  e  le  fitte  erano  atroci&sime^ 
specialmente  alla  mandibola  inferiore  lungo  essa  ,  sino 
^i  loro  n^eotale  destro ^  ed  il  parossismo  rionovavasi  ^ 


.l>t«vÌMÌmi  intervjitK,  per  cai  tmIì^  tutta  onutta  te 
jioue^'  ed'  era  nella  più  erodete  angoscia,  pi  baoa 
mattÌBo  mi  fece'  chiamare ,  e  Ìo  trovai  inqoietissimò , 
lotto  quanto >  con traOalto-  in  viso,  con  polsi  .febbrili ,  « 
somma  inquietudine^  pe^  coi  sembrava  noD  moke 
loD^i  OH  Doovo  assalimento  di  parossisihQy  siccome 
avvitine;'  per  cai  ne  viddi  rinnovara  la  più  commovente 
scena  ^  terminando  dopo  pochi  minoti ,  coU'averlo  spo^ 
sato  e  col  lasciargli  specialmenlf  dietro  1*  orecchio ,  e 
a  tutta  quanta  la  destra  parte  della  inferiore  mandip 
boia,  nn  sensibile  calore,  battito ^  tnmelazione ,e  tale 
sensibilità  alle  gengive  da  non  poter  soffrire  nemmeno 
r acqua.  Gli  feci  all'istante  prendere  ana  emulsione 
con  un  poco,  d'  estratta  di  giasqoì^mo ,  e  presi  il  par- 
tito di  rinnovare  pcN»  dopo  l' agopuntura ,  e  cinque 
aghi  gli  conficcai,  uno  oriszoiitalmente  dietro  l'orecchio, 
un  altro  nel  labbro  infisriore  alla  regione  del  foro  men^ 
tale  ,  ove  sorte  il  nervo:  li  lasciai  per  ben  dodici  mi- 
liuti ,  pofcia  ii  levai,  con  diminuzione  del  dolore  ;  anzi 
Tanimalato  diceva  di  non  sentire,  che  un  prurito  ^ 
piuttosto  piacevole,  che  incomodo;  ma  v'era  somma 
calore,  ed  alquanta  sensibilità,  e  tumeÉaziooe ,  per  cui 
presi  il  partito  di  fargli  applicare  un  poco  d'olio  di 
giusquiamo,  e  proseguire' nell' uso  alterno  delle  pillola 
col  suddetto  estratto,  e  da.  quell'epoca  in  poi,  che  ormai 
saranno  scorsi  otto  mesi^  a  riserva  di  qu^lc^e  lievissima 
dolentatura,  che  poscia  scomparve  aOaUÓ,  non  pi^k 
tinnovossi  il  parossismo,  e  l' ammalato  avendo  rigua* 
dagoata  la  sua  primiera  salute  ^  siccome  il  suo  vigore, 
attese  al  suo  mestiere ,  senza  giammai   averne  sentorct^ 
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Storia  èli  una  tisichezza  tuòereòlare  sero^ 
foiosa  dei  polmoni  '  infelicemente  iermi'» 
naia;  deldott.  Giacomo  Ba^zeixotti^  /7iìc- 
buco  professore  di  medicina  pratica  nel* 
t  Imp.  A.  Una^.  di  Pisa. 

v^VAFDO  la  moltipKcfesione  ddte  stotrifc  dei  €»isi  ìomi- 
nabili ,  e  perdi»  infelìcemetite  terminati  y  non  servisse 
che  alla  scienza,  e  perciò  ad  illuminare  il  medico  per 
ben  conoscerli  e  diMinguerli  da  quelli  che  sono  sana* 
bili  f  non  sarebbe  mai  che  inutile  alfatto  essa  fossa 
aumentandola  ancora;  giacché  se  air  uno  ed  ali!  altro 
aeopo  deir  arte  non  soddisfa ,  compie  almeno  quello 
delia  prolooda  cognisione  dei  mali,  se  -  per  la  natura 
e  forza  di  essi,  non  può  dar  regole-  e  precetti  per 
<»Ueaenie  la  gnarigbneé 

Tale  per  avventura  pub  riguardarsi  la  mòltiplicazion# 
delle  storie  ddle  varie  *tisicheiBze  polmooMri  siogolarr 
jbiente ,  le  quali',  se  non  sieiio  in  sulle  prime  trauenulo 
nei  loro  progressi ,  terminano  tutte  quante  iofeUcémente^ 
e  perciò  colla  morte  di  coloro  che  ne  solio'  alfetli. 
Nondiméno,'  poiché  in  stiHe  prime ^  quant'  èsse  si  sieno 
possono  essere  impedite^  onde  non  préndano:un  luae^ 
sto  aviitippo  ed  iiicremeiilo ,  quindi  non  credo  che , 
snoltiplicando  le  storie  dei  casi  infénsti,  come  dei  fe- 
lici ,  dàlia  origine  alla.  tetmtnaaÌQQe  della  malattia , 
non  fi  possa  cavarne  dei  lumi  dà  giogaie  in!) tempo  a 
coloro  che  cadessero  in  analoghe  aifinìoni,  ut  da  illu» 
minare  i  siedici  e  chicchesia,  che  trascorso  quel  tempo 
I'  arte  non  ha  mèzzi  yalevoii  per  distruggere   colali 
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fttfeziooi^  onde' noti  ti  dolgabo  .d<pir  iiiivffioiétifa  del- 
l'arte che  professano  gU  unì^  e  gU, altri  che  .noè. tac- 
cino indiscretamente  i.  medici  di  iiicàpaci.^  o  d' igno- 
rami dell' arte  loro. 

li  è^^o  fraii^into  che  io'  sobd'-t^ep  .nar^afe ,  e  cher 
accrescerà  il  admero. delle  storie  Apecia li *<^ elle  imcbezze 
polmonari ,  istruirà ,  siccome  spero ,  fin  quanto  ,  e  fio 
dove  la  medicina  poteva  giov^'e  ad  impedire  i  pro- 
gressi delia  tisichezza  tubercolate  scmfohsa  ai  poi- 
moni  ;  e  mostr^a  che  i  rimedj  divennero  insufficienti 
a-  frenarne  V  aatoento ,  e  quanto  iniitilroeiite  a'  impie- 
gassero i  pifa  energici  e.  celebrati  ad  impedirne  Id 
scempio)'  allora  che  la  malattia  '  giunse  all'estremo 
grado'y-e  divenne  letale.  Ninno  dei  tanti  casi  di  tisi^ 
chezia  polmonare  ^  che  ho  potati  osser»»are  in  qdesta 
tittà ,  o  in  questo  grande  spedale  provvisorio  t>'  inver- 
nale dei  tisici,  che  da  ogni  parte  per  la  celebrità  dd 
suo  clima  vi  concorrono,  e  per  lo  più  in»  quel;  grado 
che  noB  poi  "esser  domato  dal^ane^  avri»  potuto  lu- 
singare di  prevenirne  gli  avaiftamentì. di- queste;  oioa 
malato  ho  coopacinto  più  docile ,  ed  affezionato  ai 
precetti  medici ,  ed  al  rimedj;  nintiO;  infine^che  siasi 
meno  di  lui  mostrato  renitente  ad  ogni  sacrifizio  per 
conservare  la  vita^  che  per  questa  tobércplar  ttiatcheasà 
Ila  dovuto  perdere  miseramente* 

Che  la  costituzione  organica-  influisca  «molto  -  ndla 
'generazione  della  tisichezza  ,  non  vi  é  dubbio  y  ehe  la 
derivazione  da  •  parenti  poco  sani  o  moeti  "di  tisieheafza^ 
possa  influirvi  sa  i  figli,  è  cosa  approvata  da  tutti  t 
medici.  Ond'  é,  che  io  debbo  ni  prima  avvertir^  cha 
«lai  geiiitofi  sanissimi  e  fortissimi ,  non  ebbe  il  soggetto 
di  quésta  storia y  alcun  elemento  di.  tisichezza.  Benal 
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sembra  Ae  la  saa  cosfiliiElone  potesse  a  qaésta  òu 
sporto.  Avvegnaché  '  alt' età  Ai  sopra  i  4^  ^t^ni  in 'cai 
]'  ho  éoaosciato ,  era  piottoslo  magro ,  che  grasso  ^ 
paindó  In  volto ,  cogli  occhi  mai  sèmpre  accerchiati , 
e  di  "Boà  Yocé  e  respirazione  non  oatorale*  Aveva  esso 
altronde  .un*  esterióre  che  mostrava  ben  più  anni  cfca 
desso  non  aveva }  ed  i  suoi  capelli  eran  pia  bianchi, 
cbe  non'  sogliono  essere  nell*  età  di  60  anni.  Vero  -i 
altronde  éhe  delle  gfravi  passioni  per- angustie  dome* 
stiche  aveva  esso  8ofreìrtfr>  e  patite  aveva  anni  addie- 
tro delle  malattie  nervose.  E  anche  verisimile  che  desso 
nella  prima  iafao%ia  aveìse  solfena  la  malattia  scrofo- 
losa; il  che  per^  uè' da^ esalo,  né  da  suo  padre  pold 
▼nWcare;  • 

-  Qàello  però  che  è  certissimo,  che  desso  aveva  Attf 
qtiàlbhe  abnèo  di  venere,  e  che  tre  anni  addiietro  ì:oq* 
tiesse  una  bleAnorragia,  che  pub  riguardarsi'  come  la 
<!aitÀà  occasionale  della  prima  mossa  dei  guai-  cheque 
venner  «dappoi ',  e' che  lo  spinsero -^ al  sepolcro.  Egli  mi 
taécoaiò  chetil  snò  cnranttt  aveala  sottopòsta  a  quA 
i^egime  profilattico  e  ouratrvo  ^nvéàtente;  e  ched^po 
«m'dfeci-eio  tempo  cessò  ftliGOiiìèfite. 
''- Ma '<|uand0  appunto  lo  acolo  scomparve,  si  tiiaiii- 
ÙSèttf  nna*  timidezza  in  ima  glaadala  in  prima ,  e  poi 
in  piii  glandola  del  collo  da  una  sola  parte,  le  quali -, 
lienchi  quasi  indoienti,-  ebbero  per.  ciò  un  tonsidére- 
^olé  svilitppi».  Avverano  quesite  glandolo  fàfU  la  aua 
comparsa  iuptimavera^  si*  arreétarotao,  o^  rimasero  sia^ 
«ionariaìn  estate^  si  aumentarono  in  autoailio.  Il  loro 
«indàmeiito  me  lo  fece  tosto  ravvisare  per  scrofolose, 
^  Geme  tali*  ne  aasunsi  la  cura.  E  siccome  erano  dive- 
dala p^  lo  volume  acquistato  incomoda  ali*  infermo;. 
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cosi  deftiderandooe  t$H>  la  tisolazSQne^  non  ti  ac<0B« 
éentiii,  che  impiegando. enteniameote  ed  ioteraameQU 
qoei  rimed^  più  celipbrati  og^idi  coptro  tali,  malorù 
Quiodi  io  prima  la  powaia  hariticàj  o  fiitta  con  wu* 
rullo  di  barite  applicata  all'  esterno ,  e;  qnesto  .  i^dope-t 
rato  iuternaiiiente ;  indi  qaella  comppsu  iì„tdripda(o 
di  potassa ,  e  questo  adoperato  anche  inierpameote^ 
cui..si.univ^a  una  rigorosa  dieta.  Ma  il  timore,  si  mor 
strò  restio» per.  tolto  qnel  tempo  che  dimofi  «  Pisa^ 
la  quale  abbandonò  nel  finir  d*  aatunop  .  p^ur  recarti 
ad  abitare  a  Firente.  

TiéV  inverno  il  tnmore  fatto  ?olaminoso  jsi  itccrebba 
tanto  y  che  secondo  il  solito  di  quelli  di  tal  natura» 
malgrado  ogoi  risolvente  adoperato  e  continuato  >  lup* 
pori  alla  maniera  dei  tumori,  scrofolosi  ^  versando  piik 
un  sieao  icoroso  >  che  où  vero  p«is  o  .marcia  ;.  e  questo 
flusso  dur^  tutta  la  successiva  primiiveca  j  quando  in 
•dr entrar  dell* estete,  nojatosi  il  malato,  di  esiOyCerc& 
premmlosMoente  al  suo  curante  di) farlo  qessure»  aio* 
come  lil  malato  stesso  narravami.  £d  ap{dica|ivi  pia 
e  più  volte  la  pietra  infernale,  ja  poco  a*  poco  le  di»» 
verse  aperture  incominciarono.. a  ristrìngersi ,  T  omoae 
affluiva  qqindi  in.  minor  quantità  y  e  a  .poco,  a .  poco 
del  tnuo  cessava ,  obbliterandosi.  aOatto  le  qpte  apety 
ture»  ,        ,  .  s  .    ■    t  ■.!,'  \\  .  .t\  i  . 

.Verisimilmente  questa  compena  eateitia-di  .seiofolel 
non  era  .che  uu  indisio  di  eaittensa  .tii  questo  «mtiro 
celato  nel  sjstenia  .linfatico  universale  i  ovvero  la  com^ 
parsa  diì  questo  umore  nelle,  gianduia  esterne  del  coUo» 
non  era  che. un  benefisio  della  natura,  cbe  lo  aveva 
deierminaio  a  quel  punto,  opde  eliminailo.. dalla,  inac- 
ehiua.  Certain^Ata  poi,  ^  air  eia  cui  eraai  ^wdotM 


V  iDfertno ,  e  dietro  ìi  causà^  clie  sembrava  averlo  sa- 
acUatfO.y  se  dovevasi  dal  medico  curare  con  molta  pre- 
mara  atiìversalmeDte  per  distruggerne  la  diatesi  ^  p  i 
aemlDJ^  non  doveva  al  certo  sopprimersi,  o  precluder 
la  strada  .i^U*  oscitak  Avvegnaché  don  passi)  guari ,  cht 
questo  umore  per  le  strade  sue  naturali  riassorbito,  o 
spkìtosi  innanzi  verso  il  termine  del  corso  dei  linfatici 
affetti  y  entrò  nelle  glaadole  bronchiali /e  là  slabilì  la 
^ua  sede  ferma  e  permanente.  Fin  d*  allora  si  suscitò 
una  tosse  secca  ^  fin  d' allora  si  slabili  un  escreato 
mucoso-denso  I  fin  d'allora  peggiorarono  le  /  condizioni 
delt^  costituzione  deirindividuo^  fin  d'allora,  insomma, 
le  lonzìoni  nutritive  s' indebolirono  ;y  e  la  macchina  ne 
ricevè  non  .^oco  danno. 

Tutto  questo  io  sapeva  dal  paziente  allora  a  Firen-  . 
ze ,  e  che  spesso  mi  consultava  per  lettera ,  cui  sem- 
pre fermvlnéate  rispondeva  .trattarsi  d^  malauìa  scro* 
folare  e  Ì95n  altra ,  sia  che  celata  si  fosse  dall'  infanzia 
e  ora  sviluppata ,  9Ìa  generata  successivamente  5  e  che 
non  bisognava  discostarsi  dal  metodo,  più  conveniente 
e  riconosciuto  proficuo  per  bea  curarla.  Forse  che  i 
'suoi  curanti  non  furono  dello  stesso  mio  parere  ;  o  , 
forse  che  il  malato. devoto  ai  rimedj  ed  alle  prove  di 
quelli  nnoyi  che  venivano  annunziati  per  impedire  U 
espettorazione ,  è  certo  che  nel  voler  opporsi  agli  ef- 
fetti,  perdendo  di  vista  la  cagione,  vie  più  peggiora- 
rono le  ciri;ostan2e  di  salute;  si  accrebbe  la  tosse  seccai 
ne  venne  V  ailann^  nei  moti  forzati  del  petto ,  e  la 
niacchina   vie  meno  di  giorno  in  giorno  notrivasi. 

L'  occasione  di  dover  passar  l' estate  a  Livorno,  ed 
i  coosigli  datigli  da  me  dell'  uso  dei  bagni  di  mare , 
furono  favorevoli  alla  di  lui  salute^  e  l' eisersi  di  nuovo 
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'srabiUto  io  questo  dolce  dima  iì  IPisa;  la  regola  e§at<» 
fh^inia  di  vitto  che  teneva  :  T  nso  àbbòndarìte-di  qiie> 
file  eccellenti  ac*)tie  potàbili^  e  qnftlché  rimedio  pré* 
scrittogli  da  me  e  dft  altri,  certamente  che  trattennero 
S  progrèssi  che  far  dovea  nna  malattia  che  aveva  presa 
si  ferma  stanza  ,  e  prodotti  aveva  degli  ampj  nikagni 
in  tutte  le  grandule  bronchiali  linfatiche ,  o  del  petto. 
Ve  ìà  éAtby  che  devoto  com'  esso  era'  di  ogni  novità 
dirimedj  coerent'i  al  mèle  che  soffriva  /  e  desideroso 
di  risaolir  diegl' incomwli  che  vie  più  diVenivangti  mo- 
fejniy  non  si  abbandonasse  troppo  a ^ei  suggerimenti^ 
e  a  delle  {fratiche  non  consone  alla  vera  indole  deliìi 
malattia,  e  cHè  non  ne  migliorava,  se  per  avventura 
non  ne  deteriorava  le  circostanzii*.  Quello  péro  che 
non  debbo  tacche' si  è^  che  nelle  stagioni  .in  cui  le 
scrofole  sogliono  peggiorare,  nel  paziente.il  male  esa* 
cerbavasi,  €ome  fece  nella  primav^a  del  i8si5,  é  che 
convenne  venire  a  dèlie  pràtiche  straordinarie.  Dolori 
Vaghi  al  petto,  e  tosse  s^cca  e  continua,  diedero  luogo 
à  degli  spurghi  macchiati  di  sangue;  e  quindi  ne  venne 
il  consiglio  di  fargli  applicar  le  sanguisughe  ai  va^ 
sedali,' come  qualche  altra  volta  erano  state  innanzi 
consigliale.  L'oso  della  salsapariglia  a  gran  dòsi,  fa 
folto  neila  inoltiata  primavera  ;  la  ^ieta  lattea ,  e  F  im- 
piego deir  idriòdatojodnrato  di  potassa  fu  messo  in 
t)ratica  generosaniente.  Yi  fó  miglioramento,  ed  atlora 
nella  successiva  estate  si  conis'igliarono  e  prescrissero  ! 
bagni  di  mare.  Ne  è  da  tacersi;  che  per  tutte  queste 
pratiche  religiosamente  esegditc  ,  '  e  per  ogni'  rijgore 
dietetico^  T  universalità  del  corpo  ài  lui  non  vi  avesse 
alquanto  guadagnato,  sebbene  migliorate  tioh  fossero 
fe  coadiziooi^del  petto^  che  separava  dei  muchi  assai 
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copiosi ,  ieùA  e  concotli  y  e  che  tossiva  sovente  ^  pet 
noB  dir  quasi  incessantemente,  o  aveva  incomoda  sem*» 
pre  hi  respirazione. 

Ihopo  piii  che  20  bagni,  parte  cah'di,  e  parte  natu- 
rali fatti  suite  spoOde  del  mare,  restituitosi  il  patienttl 
a  t^isa  ,  si  trovò  cosi  oppresso  air  avvicinarsi  delPaa* 
tnnno  alla  respirazione,  e  cosi  indebolito  di  forze,  che 
si  '  credè  necessario  di  tornare  all^  applicazione  delle 
mignatte»  Io  era  assente.  Al  mio  ritorno  in  settembre, 
le  cos  e  erano  assai  deteriorate  nella  sua  salute.  Il  petto 
era  aggravato  ;  lo  spurgo,  spesso  e  tinto ,  o  mescolato 
di  sangue  atro,  erasi  accresciuto.  L'aspetto  era  dive* 
nuto  terreo  ;  gli  occhi  sparuti ,  la  pelle  Secca ,  ed  { 
polsi  sovente  febbricitantK  Fu  giocoforza  applicare  id 
allora  nuove  sanguisughe  ai  vasi  Sedali  ;  poi  un  ve- 
scicante latissimoV sullo ' sterno^  e,  sol  fi^ir.di  questo^ 
aprire  un  cauterio  al  braccio.  Si  dovè  frenar  la  ieb« 
bre  ora  con  solfato  di  chinina  ,  ora  con  siroppo ,  ed 
ora  con  decotto  di  china,  e  procurar  la  quiete  nella 
notte  con  dei  calmanti.  La  malattia  aveva  già  progre^ 
dito  in  una  tisichezza  confermala  in  fecondo  gradi* 
avanzato  ,  ed  ormai  non  trattavasi  pib  che  di  opporsi 
a  violente  suppurazioni  dei  tubercoli^  che  chiaramente 
si  formavano  ai  polmoni  delle  tante  glandule  ostrntte 
per  umor  scrofoloso. 
'  Queste  pratiche  ebbero  quei  temporari  successi,  che 
sempre  si  ottengono  in  simili  casi.  Cioè  la  febbre  si 
sospese  3  non  pi&  comparve  sangue  collo  spurgo ,  seb- 
bene esso  vieppiù  si  accrescesse;  le  forze  si  rianima- 
rono alquanto,  e  l'aspetto  del  malato,  non  che  Y  ap- 
petito, divenne  più  soddisfacente.  ^E  cosi  tutto  Totto-» 
bre  passavasi.  In  ^ol   principiar    di   novembre   fece  il 
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paxieote»  senza  mio  còasiglio,  un  picciolo  viaggio^  • 
fu  assente  per  dieci  giorni.  Il  Gambiaoiemo  del  clima, 
da  questo  dolce  di  Pisa  in  uno  rigido;  il  cambiamento 
di  vitto  y  forse  di  rimed],  operarono  in  e»$ó  quello  che 
mai  sempre  operano  le  imprudenze  dei  malati;  un  tal 
peggioramento,  che  fu  annundato  tosto  al  suo  ritorno, 
da  febbrette  in  prima  notturne,  con  dei  sudori  mat- 
tutini,  da  debolezza  estrema  di' forze ^  da  affanno,  da 
espettorazione  piii  abbondante^  più  grave ,  più  mar* 
eiosa  che  no.  Si  fece  tristo  ,  pallido  ^  s6gurato  in  volto, 
e  tosto  conobbe  da  se  stesso  essere  il  male  divenuto 
incurabile  ,  e  di  corta  durata.  La  febbre  ebbe  succes* 
sivamente  accessi  pi&  risentiti ,  e  con  rigori  di  freddo- 
declioasioni  corte,  e  con  sudori  al  petto  e  al  capo, 
indiz)  certi  di  febbre  suppuratoria.  Finalmente,  la  feb- 
bre fattasi  CoiKìnua  remittente  doppia,  ad  ogni  do- 
|>licata  quotidiana  declinazione  eravi  apertura  di  tu- 
bercoli ,  e  rendevansi  quantità  di  marcia  plambea ,  e 
per  lo  più  mescolata  a  del  sangue  atro.  Si  vidde  bene, 
che  il  processo  suppuratorio  dei  tubercoli  avrebbe  avuto 
jBne  con  essi  e  colla  vita.  Più  altro  non  poteva  fare 
la  medicina,  che  calmare  il  soverchio  affanno,  fàcili- 
tare  l' espettoruiione ,  procurare  del  sonno,  e  distrarre 
lo  spirito  dalla  funesta  idea  concepita  della  morte.  E 
questo  fece;  e  cosi  dentro  i  quaranta  giorni  circa,  del 
terzo  o  penoso  stadio  della  malattia,  cessù  di  vivere,  o 
di  penare. 

Sarebbe  stato  inutile  certamente  questo  racconto  per 
i  medici  esercitati ,  i  quali  fin  da  quando  avranno  letto, 
che  cessato  il. fiosso  dell* ascesso  scrofoloso,  e  venuta 
U  tosse  e  T  espettorazione  ^  avran  preveduto  questo 
tristo  fine  della  malattia  ;  ma  inutile  non  è ,  uè  puù 


^sere  per  i  novizj  neU'  arte ,  i  qaaìi  teochcl»  dietro 
al  filo  della  istoria  da  qael  ponto  all'estremo,  o  dalla 
repressione  dell'  umor  scrofoloso  alla  morte ,  scorge* 
ranno  sei^pre  quel  principio  dominante^  e  operante 
lotti  gli  effetti  che  ne  vennero^  e  sempre  coerenti  a 
di  che  vedesi  da  esso  operare  all'  esterno  nei  scrofb-^. 
ksi ,  o  air  interno  in  tutti  qoeUi  che  per  tal  morbo 
periscono.  Questo ,  sarà  loro  nn  salutare  avviso ,  per 
combatter  questo  principio  esternamente ,  e  interna- 
mente con  i  più  conosciuti  rimedj  efficaci  contro  di 
esso  'j  e  se  non  potranno  vincerlo ,  per  isgravarsi  d^ 
qualunque  sospetto  di  colpa  di  aver  contribuito  aU'e^ 
sito  peggiore  e  pia  pronta  di  cotal  malattia. 

Né  sarà  inutile  questo  scritto  per  i  provetti  nel- 
V  arte ,  siccome  spero^^  perchè,  ancor  essi  rileveranno 
che  i  rimedj  più  efficaci  vantati  oggidì  contro  la  tisU 
ehezza  scrofolosa,  e  da  mie  largamente  impiegati  al- 
l' esterno  ed  all'  interno  j  in  principio  e  nel  seguito  , 
non  furono  di  alcuna  efficacia  a  vincere  un  male  o 
una  causa  che  preso  aveva  profonde  radici  neHa  glan* 
dole  bronchiali.  E  molto  meno  lo  sarà,  se  meco  vor- 
ranno un  momento  discutere  l'  argomento  patologico^ 
cioè  se  possa  per  avventura  per  molti  anni  celarsi 
r  umore  scrofoloso  nel  nostro  corpo ,  e  poi  svolgersi 
in  malattia  scrofolosa  ad  nm^  grande  elk'j  ovvero  so 
possa  ad  una  età  provetta  in  noi  generarsi ,  siccome 
di  sopra  accennava.  E  poiché  le  storie  Uitte,  o  i  iatti^ 
•ommini^trar  debbono  i  dati  per  cercarne  le  ragioni  ; 
cosi^  avendo  io  mostrato  in  questa  storia  il  fatto  certo^ 
cioè  che  la  tisichezza  fu  prodotta  in  un  adulto,  da 
umore  scrofoloso,  cosi  posso  liberamente  dietro  di  essa 
diicnter  d^lla  ragione  di^  questo  latto  per  lume  della 
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patologia.  NarrerJ)  frattanto  io  prova  di  questo  fatt» 
che  adduco  in  esempio  di  scrofole  sviluppate   ad  una 
grande  età ,  forse  ricomparse  neUa  puerizia ,  le   osser- 
vazioni del  più  valente  fra  i  medici  che  abbiano  scritto,; 
dietro  air  esperienza ,  della  tisichezza ,  e  singolarmente 
fcrofolosa   (i),  dalle   quali   risulu,  che  «  alcuni   (  al- 
lorqoaodo  cioè  i  tumori  son  crudi    e   non   suscettibili 
e  ad  infiammarsi)  pastan  la  vita  dalt adolescènza  alia 
<r  vecchiaja  in  uno  stato  di  tisichezza ,  e  per  ciò  vaio- 
li tudinarioy  con   tosse   quasi  continua,  di  notte  e,  di 
«  giorno y  d'inverno   e   di  estate ,  con  oppressione   al 
«  petto,  con  respirasione  difficile  ed  asmatica  sovente, 
«e    senza    alcuna   febbre,   almanco   percettibile.   Per 
«  picciola    impressione   di   freddo    però   (  cui    più    di 
«  tutti  gli  altri  son  sottoposti  )  sogliono  costop  spur-r 
'm  gar  molta  materia  flemmatica  o  sierosa.  La  loro  vita 
ff  è  guarentita  bastantemente  da  ogni  pericolo,  e  senza. 
«  ripaedj ,  colla  sola  e  di^bita  dieta;  donde  ne  avviene, 
é  che  rare  volte  essi  abbian  ricorso  ai  medici ,  con- 
«  tentandosi  di-  vivere  in  questo   stato    valetudinario , 
e  piuttosto    miseramente,   che   sotto   le   regole    della 
e  medicina.  «  «  Quando  però,  seguita  lo  stesso  auto* 
e  re,  questi  tubercoli  son  più  calidi,  e  soggetti  vanno'' 
e  alla  sollecita*  infiammazione  ed  esulcerazione,  questa 
«  tisichezza  scrofolosa  è  peracuta  e  di  pochi  mesi  :  vi 
«  sono  ancora  dei. tumori  di  tal  fa(ta   di  una   natura 
e  media  però^  sebbene  infiammabili,  lentamente  quindi 
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•  (i)  .  .  .  .  plures  httjusmodi  a  me  curatas  memini  , 
pel  saltem.  ah  ab'is  curatas  vidisse  ^uam  vel  cujusyis 
(flWws  generis  Mortoo   Ptuh'siologtae ,  Uh.  3,  e.   i. 
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«  quando  la  materia  è  densa  .o  tenace.  »  «  Queste  ti- 
«  aicheizei  conclude  il  dioico  ioglese,  non  solamente 
e  concedono  ai*  pazienti  molti  anni  di  vita-,  sebbene 
«  in  istato  valetudinario^  ma  osservate  le  regole  die- 
nte tetiche  possono  i  paaienti  attendere  ai  loro  afiari.  » 
Dal  che  parmi  .abbastanza  stabilito^  .che  V  umore  seco* 
foioso  diaU' infanzia  puoasi  celare  fino  a  tutta  l'età;  o, 
òfiìe  delle  cause  occasionali,  svolgersi  anche  nell'età' 
adulta  e  condurre  alla  tisichezza ,  siccome  appunto 
avvenne  nel  caso  da  me  riferito. 

Non  mancano  altronde  deÌ4)ratici  rispettabili  9  i  quali 
opinano  che  T  acrimonia  scrofolosa  sia  progenie  del 
.knal  venereo y  e  causa  dell'erpeti,  della  gonorrèa  e 
Auor  albo  (i)>;  così  che  ^e  la  prima  opinione  deir  ori- 
gine deUa  tisif^e^  scrof()losa  non  arridesse,  ccedendo 
impossibile  »  obe  qu^U  ufnore  celate  si  fosse  dal}'  ii^- 
faozia  alla  virilità ,  puossi  da  queUi  che  tale  sentenza 
non  tengono,  questa  abbracciare;  laddove  la  spiega- 
;(ione  di  .questa  singolare  apparizione  scrofolosa  oltra 
r  età  di  40  i^ooi  *  >ion  varierà  essenzialmente  nel  mio 
conicetto;  perchè,  se  io  sostengo  che,  il  mal  venereo 
che  la  precede ,  fu  caasa  occasionai^  >  e  per  cip  svir 
Joppo  di  essa  ;  e  |e  altri  *al  mai  venereo  yorr^  attri- 
)>uirne  l'origine  e  reputarlo  causa  efficiente,  non ^x^*^ 
fera  vanazione  alcuna  nello  scopo  pratico,  esèeo4o.c^e 
le  scrofole  nate  da   qualsisia  cagione,  assumono   una 


(i)  Quam  verisimile  esse  puhi  videtur  acrimooiam 
scrophulosam ,  miasmaiis  venerei  propaginem,  simula 
que  causam  herpeium  ,  gonorreae  et  fluoris  càhi  esse» 
Seell;  Medicina  Clinica  j  p^gi  2:^0. 
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natura  particolare,  ed  esigono  nno  special  trattfemeiitti. 
Altroode,  non  hanno  i  pratici  sommi  combattola  -qùe- 
,  sta  orìgine  venerea   delle  scrofole ,  colla  inutilitk  deHa 
coirà  miercìiriale  adoperata  contro  di  esse! 

Per  lo  che  io  sostengo,  che  quando  qoesta  ma)aiti# 

scrofolosa   si   manifesta ,  ed  a   qualunque  epoca    dell* 

vita  ,  sì  debba  essa  sola  combattere  e  con  premofa,  e 

sollecitudine y  con  tutti  quei  mecu  che  l'esperienza  Ini 

riconosciuti  efficaci.  Se  dessa  per  temjpo,  e   con   pre-* 

inurosa  cura  non  sia  combattuta  y  allorquando  essa  ha 

preso  piede ,  quando  ha  alterate  delle  parti  importami, 

come  le  glaadule  bronchiali  nel  caso  narrato ,  i  me» 

dell'  arte  sono  sempre  inferiori  al  potere  del  male.  AI» 

lora  è  che  ne  può  venire   addosso   la  colpa   di   aver 

cooperato,  per  incuria  almeno,  a  generar  iiMlattia  pili 

grave  ed  anche  la  tisichezza.  «  Ipse  medicns;  dice  il 

«  Morton ,  Phtisi  ansam  prsebere  solet  .  .  •  nbi   pei^ 

n  functorio  modo,  et  sine  melhodo   legitima,  debiti» 

«  sque  evacuationibns ,  praecedentis  morbi  fermentami 

a  magis   supprimii ,   quam   eradieai  ;  quo  seger   noa 

e  tam  cnratus,  quam  ab  uno  morbo  in  alium  tréu^ 

m  sìaius  post  aliquot  temporìs  spatinm  in  valetudinari» 

«  stata  consumptum,  tandem  in  Phtisim  acutam,  el 

e  deploratam  inciditi  »  siccome  appunto  avvenne   al 

paziente  delia  storia  narrata. 
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'^ória  delt  estmfdone  dalla  n^esbha  ài  una 
pietra  di  singolare  grandezza,  eseguita 
da  MicHELAtGELo  '  Mattxuzzi  »  chirurgo 
scientifico  in  Treviso. 

.«r  •  .•«.11. 

X^òv  V*  ha  alcuno  che  ignorar  possa  ^  per  poco  ttn^ 
dilo  elle  sìa  nella  medica  storia,  qaale  sia  Jtalo  il 
memorabile  ,  cambiamento  dal  monaco  Era  Giacomo 
pottato  nella  litotomia  pel  taglio  laterale  da  lai  intro^ 
dotto  ^  e  la  tanta  Ince  che  soUe  tracce  di  questo  sta» 
pendo  ritrovamento  i  Le-Dran^  ì  Le-^ai  ^  .i  .Deuiuk^ 
i  RaWy  ì  ChesàldBnSj  i  Bromfield,  \^\i  JSawkinSp  i  £ar* 
^andif  gH  Scarpa  tnttcè  le  studiale  loro  cocrezioni  vi 
sparsero,  talché  si  pnò  a  boon  dritto  stabilire  doversi  a 
qu(5Sti  sommi  maestri  delle  più  colte  naaioni  i  grandi  r^E* 
finamenti  del  ramo  più  sublime  delia  >  scienza  chirur** 
gica.  £  discendendo  ai  tempi  a  noi  più  vicini,  io  fili 
reco  ad  onore  di  ricordare  eoa  alta  riverenza  fra  gli 
ultimi  correttori  lateralisti  italiani  V  esimio  proies^oro 
Francesco  Pigola^  mio  ainatissimo  pracettore,  il  qlia^ 
le,  seguendo  coli' ardente  suo  genio  il  metodo  di  Zi^ 
Cai ,  per  lui  in  qualdie  parte  perfezionato ,  seppe 
Tenderb  tra  le  sne  mani,  direi  quasi,  micacolojso^  po- 
tendosi con  tale  processo  o|)erativò  cavar  delie  pietre 
di  smodata  grossezza^  siccome  né  .fii  amplissima  Me 
il  caso  seguente,  ch'io  vengo  narrando. 

Antonio  FraccaroUo,  Veronese,  fabbricaloK  di  corde 
armoniche ,  d' anni  34 ,  di  temperameiito  atenico^eod- 
tabile,  ammogliato,  ebbe  sempre  rafficiente  salute, 
tranne  un  Jieve  senso  di  molestia  fin  dall'  infanzia  nelle 
vie  orinarie,  che   iatlosi  tratto  tratto   più   vi?acé.  fu 


téiiiko'4H)iid  sittldmaVdrie^Mtt'ibgdisf  vésttìeate.  Eipò- 
^^i  aUe  yici>Mtudi;ii  a(dìosl^fiqbe^  yennt  ool^o  ip  leb- 
^braìo  1S26  da  gravi  dolori  alia  regione  ip<M[a8tHca  e 
da' piressia  contuiaa.  Non  reclamo  u  medico  soccorso 
che  varj  giorni  dopo,  tfd '  il  '  VàlenthsHho  . ^ig.  dottor 
Lovadina  lo  trovò  con  gran  calore^doloroso,  e  turgore 
dall'  ipogftstrip  4i  Hrtta  T  aretra  /  che  accrescevansi  sotto 
la  veémeolc  '  iaspirasione  e  •  leggierissima  preisioae  ; 
frequenti  scarichi  «urenti  d*  orina  rossignay  grave^olen- 
te  e  macosk,  polsi  irritati  'e  febbre  contànua  réOEin- 
teUte^  dopchè  lo  trasse  a  gìndicare  trattarsi  di  ciétiti- 
àe  catarrale*  II  salasso ,  V  applicazioDe  d<  mignatte  tilla 
località^  oleosi -y  bihitie  cootcostimolanti  ^  clisteri  àm- 
|BoUienti>  semkdpii  iciroBo>i  mezzi  terapeutici  iaipie« 
gati'con  quàdche  sollièvo,  ad. eccezione  del  ixÀxxe  aU 
V  ipogastrio  sempre:  rinaseente  •  ad  ogni  •  esprMiDae 
delle  altane,  gocce  d'  orùià  .  in  ppsitura  verticale.  Onì- 
d'è,  che  venne  il. predetta  dottore* in  sospetto  di^'CS»- 
ctenza  di.  corpo: estraneo  in  vescica,  .0  voUe^  a  qoek- 
r  epoca  ^conanitarmi.  : 

»  L'esame  . ìottttiiito..  di  piando  coK catetere,  ebbe  a 
ipnftificarecfaiarissimàmento  la>  presenza  di  una  pietra 
irescicali:  ^  senza. fenomeni  regalivi  al  siio  imoneoso  'V4>^ 
InipAe  ',  perocché ,.  il  pa(ssagg.ÌQ  dell'  oeina.  fattosi  quasi 
libero  pel  suo  canale,  non  •ocoaaìonav^  aE' infermo  •che 
lievissime  sofferenze.  Mitigati  che  furono  gli  tatitacclii 
ricorrenti  irritativi ,  mi  rasolsi.  di.  cedere  tosto*  alle  in« 
cessanti'  pwgbìere  dell'  impavido  pietrame ,  assbggettan^ 
tandolo  all'  ardua  operazione. 

.  Collocato  sopra  la  tavola  appiano  inclinato  il  pazieo^ 
té,  feci  coU^ uretrotomo  una  incisione  «alquanto  obKr 
qna  al  Iato  ainistro  della  linea  xafiì  d*  oltre  due  polli- 
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a  y  e,  penetrato  attraverso  \\  tessuto  cellulare  e  le  fibre 
muscolari  sottoposte  ^  portai  la  punta  dello  strumento 
nella  scannellatura '  dello  sciringone..  previamente  intro- 
dotto in  vescica  ^  sulla  quale  divisi  pej  breve  tratto 
la  parte  membranosa  dell'  uretra  ,  poscia  inoltrai  lungo 
ia  solcatura  dell'  uretrotpmo  il  gorgeret  ciatotomo^  eé 
abbassando  il  manico  dello  sciringone  impugnato  spinsi 
avanti  il  cistotomo^  in  modo  da  tagliare  quasi  orizson- 
tdmente  la  prostata  e  porzione  del  collo  delia  vescica^ 
«enaa  punto  interessare  il  suo  corpo,  giacché  il  gor^ 
geret  cistotomo  non  e  tagliente  che  otto  linee <  sotto 
del  suo  rostro.  Assicuratomi  quindi  col  mezzo  del  dito 
indice  destro  della  esattezza  della  incisione  ,  ritirai  he 
sciringone  y  introdussi  dietro  il  conduttore  comune  ia 
vescica  il  dilatatore,  e  portata  con  questo  l'apertura 
del  collo  alla  massima  sua  ampiezza  vi  entrai  colle 
tanaglie  più  forti  e  dentate ,  ed  afferralo  pel.  diametro 
medio  il  grandioso  corpo  marmoreo ,  mi  riusoà ,  dopo 
di  essermisi  tra  mani  torte  le  tanagUe .  medesime ,'  di 
trarnelo  con  inaudita  fatica  sotto.!' occhio,  dei  signori 
dottori  Layadìna,  e  Moretti ^  e  dei  signori  chirurghi 
Florù  ,  Dalben  ,  Fantebasso ,  Ciùn^  e  Lappi  ^  senza 
soverchia  effusione  di  sangue.  Fatto  ciò,  medicai  con 
morbide  filacce  la  vasta  ferita,  ed,  applicate  varie  com- 
presse graduate,  tutto  assicurai  colla  lascia  a  T.  > 

Riposto  a  letto  V  operato  ordinai  sulla  -  regione  ìpo^ 
gastrica  un  bagno  freddo ,  qualche  cucchiajata  di  mi- 
stura sedativa,  bibite  temperanti  e'  dieta  austera.  Un 
brividio  universale,  con  aspri  risalti  nervosi,  e  qualche 
senso  di  crescente  addoloramento  al  pube,  furono  nel 
seguito  della  giornata  i  malaugurati  presagi^  di  febbi^ 
non  molto  vivace.   Il  salasso*,  e  lo  tiepide  embtocca«^ 
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sioni  oleose  in  'sostituzione  del  gelido  bagno,  non  pr^* 
dassero  che  lievissima  calma.  Il  perchè  rivii^itato  verao 
la  mesta  notte,  trovai  ringagliardiii  i  sintomi  d' irrit»- 
ftione  y  il  sangue  cotennoso ,  ed  assai  irrequieto  il  ma- 
lato:' una  seconda  sanguigna  foga  d'  un  tratto  le  mi-* 
aaccie  d'impetuosa  flogosi  vescicale,  e  tranquillamente 
passò  il  resto  della  notte  sotto  profuso  sudore.  Gior- 
no secondo:  febbre  discreta  senza  dolore ,  distendimento 
all'ipogàstrio,  ferita  meno  sensitiva,  lingua  biancastra, 
•  madore  generale.  Gli  oleosi  somministrati  promosse^ 
ro  scariche  abbondanti ,  e  la  notte  fu  placida.  Giorno 
fervo:  febbre  come  sopra,  ventre  trattabile,  ferita  più 
dolente,  e  madoretio  costante.  Giorno  quarto:  primi 
aegnali  di  benigna  suppurazioni; ,  scariche  alvine  spoo* 
tanee ,  pelle  madida ,  e  da  quel  punto ,  procedendo  di 
bene  in  meglio  ^  il  malato  in  decima  giornata  divenne 
apiretico,  più  rinvigorito  nella  persona*,  e  colla  ferita 
in  piena  vegetazione  ^  laonde  mi  nacque  forte  speranza 
di  veder  ben  prestò  compiuti  i  (voti  comuni  mercé  il 
sospirato  suo  risanamento  y  e  tanto  più  or^  mi  con- 
fermo nel  mio  giudizio,  quanto  che  i  prosperi  anda- 
menti del  giorno  a^.^ ,  in  cui  termiivo  la  storia  ,  me 
ne  oflrono  le  maggiori  assicurazioni.* 

La  pietra  levata ,  che  andsà  a  formar  parte  del  mu- 
seo della  Società  anatomico-patologica  di, questa  nostra 
dttà  di  Tt^viso,  è  di  figura  ovale  schiacciata,  di  su- 
perficie levigata  rossigna ,  ad  eccezione  della  sua  estre- 
mità più  sottile  eh*  è*  scabrosa  e  biancastra  )  presenta 
nel  punto  centrico  delle  due  faccio  una  lovea  iriego- 
lare  a  forma  di  ombellico  ;  è  durissima ,  ed  i)  suO'  peso 
ammonta  ad  once  mediche  1 7  e  3  quarti ,  scropoli  sr 
e  un  quarto,  che  corrispondono   al    peso  metrico   di 


*4tm^  44^  t.  il  diamctfo  della  sua  massisna  longbeaza 
è  di  millimetri  laS',  della,  larghezza  mìUimeltri  80^ 
e  della  grossezza  millimetri  63;  la  gravità  specifica, 
comparata  a  quella  dell*  acqua  alla  temperatura  di  cen- 
tigradi la  y  è  come  165 1  :  looo. 

Molti  de*  viventi  ìitotomisti  non  cessano  di  scagliarsi 
ierocemente  contro  1'  uso  del  dilatatore,  da  essi  conai- 
derato  quasi  strumento  di  morte  per  le  gravi  .  Itera- 
zioni che,  a  detta  loro,,  inferir  deve  solto  la  ferriata  dilavi 
fazione  al  collo  e  corpo  della  vescica.  Per  poco  che 
vogliasi  riflettere  air  organica  struttura  ^eUe  parti  p^r 
le  quali  deve  passare  il  corpo  pietroso ,  tornerà  fiic|le 
sicuramente  il  convincersi ,  come,  possa  il  ,  collo  della 
vescica  gradatamente  prestarsi  a  qualunque  idonea  dir 
latazione,  senza  minimamente  lacerarsi,  e  quindi  per- 
mettere r  uscita  di  |netre  anche  voluminose;  siccome 
conferma  la  quotidiana  esperienza ,  ove  p^rò  no^  pr^ 
valgano  morbosi  induramenti,  e  il  dilatatore  non  sia 
da  mabo  imperita  trattato.  Fu  in  base  di.  questi  prìur 
cipj  inconcussi,  che  il  sollodato  Pégola  si  avyisò  com- 
mendarne altamente  la  pratica^  nella  sicurezza  eh' .evi- 
tando con  tal  metodo  il  taglio  del  corpo  della  .vescica, 
allontanasi  anzi  il  pericolo  dei  temuti  iquarcian^entf 
della  medesima  nell'estrazione  di  pietre v  segnalamip^p' 
di  grossa  mole.  E  appunto  i  clamorosi  successi  i^ 
questo  maraviglioso  processo  operativo ,  acquistarono  s^ 
nostro  veneto  litotomista  tan|a  rinomanza,  per  cui  ijl 
suo  nome  immortale  da  tutti  salutato  sarà  sempre  caip 
non  solo  all'  umanità  riconoscente,  che  all'  italiana 
chirurgia. 
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*Casè  di  trìsmó  succèduto  Ma  ripercussionB 
della  gonorrea,  curato'  coli*  èssersene  ri-- 

.„^.chìamato  lo.  scolo  :  del  dott.  G.  C.  Fe- 
lYOGLiOj  medico  Torinese^  eco* 

V  sighore,  ia  età  di  atoni  |8 ,  di- fibra  ro^sta  j  di 
tettiperatnento  bìlìósò-saDgQÌgno ,  data  ai  piaceri  di  ve» 
tière,  contrasse  per  la  prima  irofltaana  scolagione  he*- 
nigofa.  Non  sapendo  cosa  fosse  cotesto  scoloj  lo  trascaTii 
per  alcuni .  giorni  >  sino  a  che  1  suoi  amici  il  resero 
certo  del  mfaley  che  aveva  contratto.  Alcune  bibite 
inndifàginoseV  e  "rifirescatìtt  furono  I  soli  riniedj ,  che 
egli  conveùiéntemeàte  -adoperò;'  ma  infastidito^  come 
guaì»  fotti,  éercò  di  liberarsene. 4d1  balsamo  di  copai- 
ve..  Non' corrispose  però  questa  volta  all' intento  dei 
grovanè  dissoluto'  il  pretéso  specifico  ;onde^  vedendosi 
doloso  ,  téùiò>  'diètro  al  consiglio-  d%  non  90  quale  per- 
ìk)nà,  d'itbtnergere  il  pebe  bell'acqua  ghiacciata.  Pat-^ 
to  r  esperiménto  pei^  ben  due*  volte,  la  scolaziooe 
ee^sò.  Dopo  tte'  giorni  venne  a  consultarmi  questo 
^^ubté  peh  certa  rìgidità  dei  muscoli  del  collo,  delle 
'fy$tcl,  accusando  égli- un  semplice  raffreddamento.  Esa- 
tei  [fatelo 'ben  bene,' noq  iscorgendo<  in  esso  alcnna  di 
^ifélt^  cagienj'  che  indur  possono  una  tal  malattia ,  co- 
tnitìdaixbsi- ad^  interrogarlo  sopra 'iemalauie  pregres- 
'se/éd'téccòct  al  'fette  della  scolagione  soppressa  eoa 
%ì  impròvido  mezzoi^  Quahtunqne  già'  ammaesirato  dc€ 
cattivi  effetti,  che  produr  sogliono  i  cqsi  detti  astrili» 
genti,  e"que' mezzi ^  che  sopprimono  immediatamente 
le  scolagioni,   tuttavi^'iroa  mi   cadde  in   mente  per 
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«llòra,  «he  Iftinabtòi»  del  'ig!d]iqaBet4ò  poftisA  «éseiy 
.da  slifeiil»'1ttlpnfdeDs«'  «vigtfiatdi»)''4B  k>(CÌMMÌ9K8Ì»  !iur- 
fteoé  io  letico,  biQve«do'(^eéòttì  sòp^iferi;  ndr^aóre  di 
tra>piranòp6  sopptessà^'beiicbèj  come  jgfiif  >%lis9i*^'ii€ta 
sapesse  T  ìofermo  di  simile^oatisa.  =  Passati  idiKfe  gkimi 
si  presentò  da  me  con  léccia  ^reisia'^i^^QttehriépaveoliAl, 
.aneìito,  non  polendo  piìt  qiia^  p«fDnhei'AMèita*U  tolto 
itnmobitey  la  deghitìriioveolifteat/^  servata ^  e  irigHa 
la  mandibola  inferiore.  AccomfMiigttdivàiiot:  eótesuo  pria- 
cipiare  del  trìsmo  una  spossatezza  universale,  dolori 
qua  e  là  vaganti^  un'batte're' celere  delle  arterie^  e 
specialmente  delle  carotidi,  ne  vi    mancavano    le  pai* 

l^^ùf^^ì  ,J  it^xf^ofi  f  .^^^^Ufpl w;^s^i^^€?ì^,^e' ippfC^fi 
osservati  pur  anco  dal  jif/i/e/irie/A.  Pensando  aisuctchi, 

cne  sogliono  fare  coleste  soppresse  scolazioni .  e  con- 
vinto dafl'/ès^^Ji^nrà  )^eÌ^'i¥^'St»ìei)ia^'nèFvb^'"^oasi 
sempre  il  primo  a  pertecipare  dei  tristi  effetti ,  come 
altrove  annotai  (  ved.  Dissertatio  Blenn.  etc.  Medtt- 
Mani^  pag;  5o  )  avverai  quersfgfloi^^dd  perifcofo  ^rf  cai 
soggiaceva, 'se  nòH  fossimo  stari  fortùtSaf i  éi  ricbiaftfd- 
re  lo  scdlo.  I  bagni  èaltÉ  ùniveysàliy  1^  fedòhi  ^i  offo 
di  camomilla  cbn  ó^pìò^  I^ltòentéj  cof^nìclàrotioiìi 
portar  qualche  c:ilbà''ja!1^4n{éi^oy'ÌDbir^bón'  Cè^sò'  tt 
trisìno ,- eliti  allori^ofandò  <fol  tnézzo  delle' ''èàìideleile 
ceree,  e  le  poRi^lfe  calde*  al'  pene  viNfhmìó  à^  riaccen- 
dersi la  flo^osf  taretrtrlé  ,^  èrd' a^  i'icoiiit>aTh-)é'  fo  scMdr, 
àllà'qaale  com'fiarsa  solo' il' trisnió  intieramente^  ced^, 
dopò  aver  durato  tré  giorni,  e  tre  *tioltr.  Qtfi  pei"  ófa 
non  Voglio  cotalmentarè  il  'fatto  ;^  dirò  sdlatnente,'  cho 
sé  tal  malattia'  non  \{ò%ìsè  stata  da  tatò'  cagiòiie  ' ori- 
ginata ,  cioè  eh'  \^  avessf  '^bstgliàtst'  la  diagnosi  /  noa 
sì  sareb*be  vititaf  tòn  to^ì  );ém'pt>ci  kezzi;  ed   ff  cónk- 
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pazieote»  senza  mio  eoasiglio,  un  picciolo  viaggio^  o 
fa  assente  per  dieci  giorni.  Il  cambiamemo  del  clima, 
da  questo  dolce  di  Pisa  in  uno  rigido^  il  cambiamento 
di  vitto  y  forse  di  rimedj,  operarono  in  esso  quello  che 
mai  sempre  operano  le  imprudenze  dei  malati  ^  un  tal 
peggioramento,  che  fii  annunziato  tosto  al  suo  ritorno, 
da  febbrette  in  prima  notturne,  con  dei  sudori  mat- 
tutini, da  debolezza  estrema  di' forze,  da  affanno,  da 
espettorazione  piii  abbondante^  più  grave ,  più  mar- 
ciosa che  no.  Si  fece  tristo  ,  pallido  ^  s6gorato  in  volto^ 
e  tòsto  conobbe  da  se  stesso  essere  il  male  divenuto 
incurabile  ,  e  di  corta  durata.  La  febbre  ebbe  succes* 
fivameate  accessi  più  risentiti ,  e  con  rigori  di  freddo. 
declioaBioni  corte,  e  con  sudori  al  petto  e  al  capo, 
iudizj  certi  di  febbre  suppuratola.  Finalmente,  la  feb- 
bre fattasi  <ìontiuua  remittente  doppia,  ad  ogni  du- 
{)licata  quotidiana  declinazione  eravi  apertura  di  tu- 
bercoli ,  e  rendevansi  quantità  di  marcia  plumbea ,  e 
per  lo  piùmeKolata  a  del  sangue  atro.  Si  vidde  bene, 
che  il  processo  snppuratorio  dei  tubercoli  avrebbe  avuto 
fine  con  essi  e  colla  vita.  Più  altro  non  poteva  fare 
la  medicioa,  che  calmare  il  soverchio  affanno,  fiicill- 
tare  F  espettorusione ,  procurare  del  sonno,  e  ^distrarre 
lo  spirito  dalla  funesta  idea  concepita  della  morte.  E 
questo  fece;  e  cosi  dentro  i  quaranta  giorni  circa,  del 
terzo  o  penoso  stadio  della  malattia,  cessò  di  vivere,  o 
di  penare. 

Sarebbe  stato  inutile  certamente  questo  racconto  per 
i  medici  esercitati ,  i  quali  fin  da  quando  avranno  letto, 
che  cessato  il. flusso  dell'ascesso  scrofoloso,  e  venuta 
la  tosse  e  r  espettorazione ,  avran  preveduto  questo 
tristo  fine  della  malattia  s  ma  inutile  non  è ,  uè  puir 
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biato  e  gomma  gotta.  Da  questi  fatti^  pa^e  sìa  pidito- 
8to  an  pregiudizio  per  gli  illustri  medici  francesi  il 
dire  che  i  purganti  dati  internameiìte  non  agiscano 
che  stimolando^  ed  irritano  l' interna  membrana  deljo 
stomaco ,  ed  apportano  la  gastro-enterite» 

Io  non  istarò  a  teorizzare  come  la  cosa  avvenga  ^  e 
siccome  vado  persuaso  che  non  4a  altro  che  dai  fatti 
bene  ed  attentamente  osservati  possa  prorompere  il 
vero,  cosi  un  fatto  io  recherò,  in  mezzo  da  aggiugnertf 
agli  altri^  onde  si  deducano  poi  quelle  conseguenze  clie 
si  stimeranno  più  consentanee* 

Un  robusto  contadino,  d'anni  $6,  il  giorno  dieci  feb- 
brajo^  ia  caus«  d^  essersi  esposto  al  rigore  della  stagione 
e  vento  impetuoso,  fu  assalito  da  dolori  di  basso-ventre^ 
ai  quali  in  due  giorni  si  associò  la  febbre  con  vomito 
e  singhiozzo  :  chiamato  a  visitarlo,  rinvenni  i  seguenti 
sintomi  t  addome  dolentissimo  al  tatto  ,  meteorismo  ^ 
interno  calore  urente,  singhiozzo,  continuo  vomito , 
ardentissima  sete,  cefalalgia,  stitichezza,  polsi  piccoli, 
frequenti,  ineguali^  pandiculazioni.  Giudicai  quindi  il 
male  una  grave  enterite.  Prescrissi  un  salasso  generoso^ 
e  quaranta  grani  di  scammonea  di  Aleppo^  divisi  in 
otto  parti,  da  prendersi  a  dati  intervalli,  e  ghiaccio 
pure  internamente* 

5.^'  Giorno  ;  i  dolori  incalzano  in  uno  colla  timpa*^ 
Dite  o  la  stitichezza  dell'  alvo  :  epperò  ^  salasso  come 
prima ,  ghiaccio  all'  esterno  dell'  addom^,  clistere  mol* 
litivo ,  scammonea  a  sei  grani .  per  volta.  Alla  sera 
persistono  i  sintomi ,  e  si  fa  un  nuovo  salasso. 

4*^  Giorno  ;  i  polsi  sono  sempre  più  piccoli  ed 
ineguali:  il  vomito  non  cessa:  la  tisqpanite  è  enorme: 
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ttùnàtmeno  si  prescrive  mi  salasso ,  e   si  ripetono   gli 

inzfdmti  rinieclì. 

5.  GìoiiKi  3  tmti  i  fenomeni  dell'  enterite  toccano  il 
Ipnnto  estremo.  Ma  non  ci  perdiamo  di  coraggio  ^  « 
rinnoviamo  il  salasso^  fìiccistmo  applicare  dodici  mi« 
^natte  all'ano^  e  prescrivianio  i  sqìììì  rimedj^  com- 
preso il  ghiaccio  esternamente  e  intemaxnenter.  La  sene 
abbiamo  la  soddi^fadone  di  vedere  promosse  (Inaimene 
mente  le  scariche  alvine  ,  con  manifesta  diminuzioiMr 
della  timpanite^  e  dei  dohorì" addominali. 

6.  Giorno  :  intendiamo  ehe  la  notte  è  stata  alquanto 
tranquilla,  ma,  gran  parte  de*  sintomi  persistendo ,  ani- 
mati già  dal  vantaggio  conseguito,  ripetiamo  un  salas* 
so  ,  e  la  scammonea  a  '  quattro  grani  di  due  in  due  ore. 
«  7.  Giorno  :  la  febbre  continua,  i  poi»  sotto  piccoli, 
intermittenti.  Si  replicano  i  rimedi. 

t  8.  Abbiamo  il  contento  di  vedere  mutata  la  laccfa 
alla  malattia.  I  dolori  tacciono  fino  a)  dodicesimo  gior- 
no. Ma  nel  tredicesimo ,  insorgono  di  bel  nuovo ,  con 
evacuazioni  ihvolontarìe ,  nerastre,  miste  a  filamenti  di 
membrana  velutata  intestinale.  I  timori  di  gangrena  s&nef 
gravi  ^  pure  si  ordina  il  settimo  salasso  ili  tfno  colla  stam*' 
motiea,  e  colle  bevande  gelide.  Le  evacua^ni  só-^ 
spette  continuarono  sino  al  14.*:  osiamo  fii^e  due  salassi^ 
e  còiitinuiamo  P  uso  della  scaAimonea.  I  sintomi  pre- 
cursori della  gangrena  si  arrestano ,  e ,  per  dir  breve  / 
V  infehno  ne  àk  le  piìi  belle  speranare.  Quand'  ecco  mi 
Vasto  tumore  manHféstarsi  |>er  tutta  la  regione  ornbe* 
licale,  ed  epjcolica  destra ,  elevato,  resistente  a)  latro  ^ 
non  fluttuante.  Si  prescrivono  i  catafplasmi  moffitivi. 
Dopo  quattro  giorni  si  apre ,  e  n'  esce  molto  pu»  feten» 
te.  In  ignito  ne  vengono  alcuni   seni  fistolosi.  Ma  la 


con  chinitgidà  m  do  giorni  conduce  P  ammalato  alla 
pcffelta  salute. 

Dalla  presente  storia  si  desume^  che  non  tutti  i  casi 
di  prossima  od  incomkiciata  gatigrena  esdndond  il 
salasso  ^  il  quale  anzi  > talvolta  giova  al  punto  di  fce^ 
parne  i  progressi*  La  gangrena  è  rultimo  termine  ddla 
infiiiiiìfliìaaione.  La  gangrena^  una  voi  la  avvenuta,  non 
appartiene  pia  all'  infiaminazione.  Se  il  metodo  antiilo* 
gistico  giova,  sebbene  V  esito  dell'  infiammazione  sia  ac« 
caduto,  giova  per  la  ragione  che  non  «atta  la  infiamma- 
eionCi  quauto  è  esteia,  è  passata  alla  gangrena.  Questa 
proposiziope  è  ad  intendersi  in  un  senso  limrtato,  quanto 
è  limitato  il  numero  de'  casi,  ne'  quali  il  salasso  è  utile^ 
benché  la  gangrena  si  sia  formata.  £  che  il  salasso 
fosse  necessario  nel  nostro  caso  fino  a  questi  ultimi 
termini  ,%i  quali  si  era  i;ecata  la  malattia  y  lo  dimostra 
appunto  la  gravezza  somma  della  medesima ,  a  cui  un 
niélodp  (ftUp  àyrefcbe\p^r^aio  si^ur^m^nil^  F  estrei^ 
pviqa*  "^i^et^o.alla  scarninone^,  debbo  dire  l^a  ,m,ede- 
isima  cosa  :  come  rìpiedio  efficace ,  .ove  fosse  veleno 
dello  stomaco  e  del  tubo  intestlnafle  ,  ne*  stadj  acutis* 
Sinù  della  malattia  avrebbe  dovuto  influire  a  farla  pie- 
gare a  tristo  fiae  :  il  che  non  è  appouito  accaduto.  I 
medesimi  muh^mentì  ^i  b^  Q^^fp?  i}^ convolvolo  dato 
in  casi  ii^aloghi  al  caso  qui  re^istr^^to.  Yorfa^si  forse 
dire  j  essere  stata  la  scammonea  che  ha  prodotta  Tesfo- 
gliazione  della  membrana  intestShale  nel  presente  caso? 
Meglio  è  r  attribuiila  al  processo  ioflasBimatoiio ,  come 
tante  volte  fu  dato  di  osservare  nella  resipola  flenuncr 
Biosà  della  cute  :  dall'  altra  parte ,  non  1'  ho  veduta  in 
^iue  enteriti,  che  posso  oantare  ai  numeno  di  venti,  e 
piuy  sebbene  trattate  col  medesimo  metodo. 


Per  ultimo^  dovrà  dire  qualche  cosa  sulla  stqpipurazio* 
ne^  colla  quale  si  può  asserire  che  terminasse  la  mia 
enterite. 

£  certamente^  che  simultanea  alla  medesima  esisteva 
un'  infiammazione  al  peritoneo  ^  e  |ai  primi  strati  mu«' 
scolari  sovrapposti ,  dalla  ^uale  è  provenuto  il  tumore, 
che  in  seguito  è  venuto  a  suppurare.  Forse  il  fiioco  si 
è  acceso  in  appresso  per  la  prossimità  alla,  parte  già 
infiammata.  L' esito  deli'  infiammazione  di  questa  y  si 
può  dire  analogo  all'  esito  della  flogosi  di  quella , 
giacche  vi  ebbero  scariche  miste  a  fluidi  proprj  alle 
suppurate  membrane.  Giudichino  altri  quanto  più  poteste 
Valere  l'ipotesi  delle  metastasi. 


Prospetto j  dei  parti  avuti  nelT  anno  scolai' 
stico  18:24-25  nello  Stabilimento  Clinico 
di  Ostetricia , .  delT  L  JR.  Università  di 
Pavia ,  diretto  dal  sig*  Professore  Paolo 
BoDgioYanniy  compilato  dal  dott  Teodoeo 
LovATi ,  Assistente  della  Cattedra  di 
Ostetricia  teorica  e  pratica  ,  e  Membro 
della  Facoltà  Medico-Chirurgica  presso 
t  anzidetta  I.  H.  Università. 

llLloLTB  cose ,  forse  delle  più  utili  a  conoscersi  in 
Ostetricia ,  si  presentano  con  grande  firequenza  .  nella 
pratica  dell'arte  di  assistere  ai  parti 5   gli  stessi  soc- 
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corsi  perciò  vengono  freqnentenleute  usati  per  condurre 
a  termine  aicuni  parti ,  che  dalle  medesioie  complic»- 
zìpni  vengono  '  dista rbati.  Ne  viene  da  ciò^  che  dando 
annualmente^  come  fin  qui  fu  praticato  ,  il  prospetto 
dei  parti  si  naturali  che  non  '  naturali  y  più  cose  fa 
d'  uopo  ripetere ,  che  già  negli  anni  andati  furono 
dette  e  ridette.  Quel  che  riesce  utile  ^  giova  talvolta  >  è 
veroy  ripetere,  ma  la  ripetizione  continua ,  anche. .di 
ciò  che  arreca  la  pdù  grande  utilità,  mai  sempre  a^- 
noja.  In  questa  persuasione  pertanto,  mi  .sono  prefisso 
di  dare  in  quest'anno* un  semplice  qua«Ìro»  d(ei  parti 
avuti ,  nel  quale  mi  estenderò  più ,  o  meno ,  .seèon4o 
le  bisogna,  in  paiiando  di  cose.nupve^  o  cU  prima  im- 
portanza, lasciando  pel  restante^ '.che  i  lettori  consul- 
tino i  già  pubblicati  pvosipeUi.   ...  ,      ,^ 

Dal  i5  ottobre  1824  al  3i  ottobre  i8a5  si  ebbero 
in  questa  nostra  scuola,  di  Ostetricia  go^  parti.  Delle 
donne  che  si  sgravarono  ^-56  erano  primipese  e  34 
multipare. 

Fra  questi  90.  parti,  67  si  effettuarono  aaturalmei^te 
e' con  iacilità  ^  16^  furono  ^BaioraU-dUSaili^  7  npn-na- 
•turali.     '  .    •    /    ,  .  •       .    , 

« 

Tutte  le  gravidanze  furono  naturali  od  uterine ,  ^ 
fra  queste  se  n'ebbero.  89  semplici,  o. soffiane^  ed  i 
doppia ,  o  bi'geminale.    >  \ 

Le  presentasioni  furono  tutte  naturali.*-  i4  vertice  si 
pi;esentò  87  volte ^  68  in  plrima  posizione;  18  in  se- 
conda ^^  1  sola  in  quarta:  le  ginocchia  si  presentarono 
I  sola  fiata  in. terza  posizione:  e  le* «natiche  si  oifrirooo 
tre  volte  ^  i  in  prima  ^  i  in  seconda^  ed:  i,  in  terzjt 
posizione.  -^  «Credo  però  opportuna  ^O^a  ■  il  ^  quivi 
notare  ^  che  in   qualsiasi   presentazione  ^  sia   naturale 
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che   non  -  oatoràle  ,    le   posmoni   adottate   dar  ^neata 

Scuota,  e  sempre  dal  latto  conferniatt,  sono  le  diagoaali. 

I  parti  oaturafì  e  facili  fucono  noo  dt  rad*  compK- 
éàti^  ma  «iocome  le  coriipbcasiont  farooo  seitfiffre  di 
ìieVe  eD^ifà,  «  l'arte  fa  sempre  prooia  nel  bea  dirì- 
Ifere  la  naftira  nelle  sae  •operazioni ,  coai  tali  parti  si 
tertolnatohò  ogni  volta  -  fishcemeniè  ,  ih  modo  che  nes- 
sun totisidetetole  sioecorSo  ^  nessuna  f^eraaiope  fin 
ttai  necessarìa^i  pascile  lesserà  a  termine  condotti. 

Mei  numero  drì  paKi  sopra  {«dicati  se  ne  ebbe  uno 
abortivo  qtfié^U^mcsfre  y  ano  ottìoMstre  .  artifkiaUprt- 
^coce;  ina  iiccome  -qtfesti  ptire  ai  oompirono  dalle  sole 
forte  ddla' natura  y  devono  perciò  vmir  rttemiti  nel 
ttdt^^  dei  pat'ti  naturali-^  fadilif  E  giàocfaè  dei  primi 
poco  interessa  T  occupafci ,  cqsì;  '  teriemo  solo  qniiri 
brev^odènte  discorso  de*  secondi,  e  fra  questi  di  quelli 
che  mét'itano  {)artico]ate  osservazione» 

li  prittiòv  :i^  parto  abortivo,  anccesse  appena,  il 
quinto  mese  di  gestazione  fu  compito ,  in  un  momento 
ih  cui  I&'  éotitia  crédeva  trovarsi  ai  termine  della  gra- 
Vfdtttttia  ^  in  CUI  lis  i^parease  tutte  erano  di  gravìd^naa 
matura.  A  questa  donna,  che  per  la  sesta  volta  tro- 
"vaVasi  incinta ,  -e  che  fa  aemj)re  fuòri  di  gravidanza^ 
'-re^olarttient'e  mestrnata  ,  già*  da  pib  di  otto  mesi  meà- 
cavano  le  purghe  mensili  \  il  ventre  da  quel  tempo  in 
avanti  aoteemò  sempre  t>rogrettsivamente  e  regolar- 
ittehte;i  nUovinienti  di4  feto  diceva  aenlirlr^ià  da- più 
'mesi  ;  il  collo  dell'utero  era  abcoiviato  tnolto,  e  avi- 
Inppato  moltissimo  ii  segmenta  iuferiore  uterino;  la 
testa  si  làsdiava  senirre  dal  di(o  e^plbratore ,  Ma  mo« 
biliàsima^'il  fùndò  d«l1^  utero  gii»og«vB  preciMmieiyte 
alla  regiofne  epigastncn;  i4  ventre  era  v^umitiasissioiOi 
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f  er  coi  y  qaaDluoque  ì  moti  partiali  fossero  oscuri ,  si 
poteva  riteoieie  gestaate  nel  nouo  mese ,  e  far   (}ijpeD- 
dece  tale  e»ciiriiii  dfei  movimetiii  proprj  del  feio  dalla 
grande  qiiMititii  delle  apqae.  Nou  ostante  tulio  qucsto> 
la  sera  del  oA  oovembre  i8a4  questa  ^onna  partorì   pa- 
lar almente  un  bamt^ÌDO  vivo^  cbe^  accwrata^iexite  esami- 
nato^ sembrava  jio^  avere  piii  di  cinque  inesif  ^ccb^e 
era  debolissimo,  noq  campò  che  <;^a]che  ora.;   il    suo 
peso  era   di  libbre  mediche  a,  onc^  ^o;  la   sua    Iuq- 
ghezat  poli.  i3,  lip.  9$  e  lo  sperimento  di  Chqusskr 
faceva  conoscere  la  sprppor^iope   massima    della  metà 
inferiore  del  6<ì>rpo  a  fronte  deUa  superiore;  final ment^, 
vi  ai  osservavano  itati   gli  iodici  esteriori  di  inunaiy" 
rità.  Sfel  resiaote^  la-  cavità  uterina,  tolte    le  apparAf- 
nensie  dtlfelo,  era  ititta  riempita  dfl  ^eque  de;ira,mnios^ 
le  quali   certo  sorpaasavapo    le  dieci   libbre   m/edic}ie* 
L'  eccessivo  volsme  del  ventre  adunque  non    da  iiltr-o 
dipendeva  cbe  da  raccolta  acquosa   .nella  cavità    della 
•natrice,  giacché  .appena    questo    fluido   fu   evacuato , 
che  subito  l'alerò  si  contrasse  e  sMq^piccioU  al  puntOji 
che  appena  'Si  sentiva    a;lla   regione   ipogastrica.    Ma 
.queato  liquido  i;accoLto  iruvavasi    fra  }p  «pareti ;,uterii^ 
«  le  membrane  ;  fra  il  corioa  e  ramiuon,  o- pel  saccA 
formaio  da  ^«est'  ultima  membrana  ?. Siccome  la  dila^ 
taaione  della  bocca  dell'  utero  si  'fAce  sen^a  perdita   di 
noqua,  e  rottasi  la  borsa  sorti^'ono    tutte   le  acque    in 
.un  col  feto ,  cosi  mi  pare  evidentemente  provato,  che 
tutto  il  fluido  di  cui  parlasi  erano  vere  acqiie  dell' 001- 
nion.  Come  aimtnque'si  possono  spiegare  tutti  i  seg9t 
•daik  donna  provati  e  che  facevano  credere  a  termiofe 
ona  gravidanza   di  soli  cinque  mesi  ?   Sema   rjfcorrer^ 
^r  impedite  sviluppo  del  feto  ;  come   taluno  potrebbe 
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fare  y  per  cui  verrebbe  creduto  qninquemesire  oii  fetq» 
a  termine,  mi  pare  di  poter  spiegare  tale  equiroco 
nel  modo  seguente:  la  mestruazione  tnancava,  è  vero, 
già  da  più  di  otto  mesi,  ma  la  soppressa  mestruaziooe 
ifon  po^  essere  ritenuta  per  seguo  positivo-  di  gravi- 
danza ^  quante  volte  mauca  questo  flusso  periodico  e 
la  donna  non  è  gestante?  Quante  volle  il  concepimento 
si  fa  a  mancante  mestruazione?  Ciò  posto ,  nel  nostro 
caso  pare  che' dopo  quattro  mesi  di  soppressi  tributi 
mensili  la  donna  abbin  concepito,  e  quindi  siasi  ere- 
'  dota  gravida  di  cinque  mesi ,  quando  non  lo  era  che 
di  uno.  -—  L'  aumento  del  ventre  pure  si  può  avere 
sén^a  gregnezza;  questo  poi-  succede  frequentemente 
fuori  di  gravidanza  quando  la  mestruazione  sia  sop- 
pressa ^  l'esaltata  immaginazione  poi  della  donn»>  che 
teneva  per  fermo  d*  essere  realmeo.te  incinta,  le  fa- 
ceva credere  d^  avere  '  il  ventre  più  voluminoso  di 
quello  lo  fosse,  e  la  persuadeva  di  sentire  i  moti  del 
feto  in  un  tempo  (  nel  quale  certamente  Ilo^  potevano 
ancora  essere  sensibili.  —  La  scomparsa  quasi  totale 
del  collo  dell' utero ,  la  distensione  del  segmento  infe- 
riore della  matrice' era  tutto  dipendente  dall*  eccessiva 
copia  delle  ^cque  dell' ^immb^,  le  quali,  di  mano  in 
inano  che  andavano  raccogliendosi,  portavano  maggior 
distensione  alle  pareti  atenne,  e  quindi  dilatazione  del 
segmento  inferiore  dell' utero ,  ed  accorciamento  dd 
collo  di  questo  viscere.  —  La  testa  del  feto  pure , 
siccome  la  gravidanza  aveva  passala  la  sua  metà,  do- 
veva essere  ben  sentita  dal  dito  esploratore.  Si  dice 
ordinariamente  da  tutti  gli  ostetiicanti ,  che  la  lesta 
del  feto  non  può  essere  sentità  coli'  esplorazione  vagì» 
pale   che    quando   la    gestazione   è   giunta   al  settimo 
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inese  /  ma  «i  dice  dlresl  dai  nedeàini  ^  cba  quando 
la  prégnezza  -è  al  di  là  àeììa  >5oa  metà,  il  feto,  che 
dapprima  non  teòiie  ima  situaziJMae  fìssa ^  la  prende  iu 
allora ,  e  si  porta  per  1'  ordinario  colla  testa* .  in  basso 
'  e  colle  natiche  al  fondo  del|i'  ut^ro.  Cìh  posto ,  perchè 
te  testa  non  potrà  essere  sentita  per'4a  parte  della 
vagina  anche  nel  quinto  mese,  massime  'se  in  rat  rpo* 
ca  y  come  nel  nostro  caso ,  Y  iiifèrior'  segmeiito  dell'  a- 
tero  trovasi  già  molto  ampliato?  —  II. volume  ddi 
venti^y  finalmente,  ed  il  punto  d'innalzamento  del  fondo 
dell'  utero,  era  4otlo  dipendente  dalle  acque  raccolte^ 
le  quali  per  essere  abbondantissime  fecero  credere  a 
termine  una  gravidanza  ,  che  appena  toccava  là  iìne 
dei  quinto  mese.  •'—  Questa  semplice  osservazione  serve 
molto  al  chirurgo  ostetricante ,  giacche  lo  niette- in 
guardia  nei  dar  giudiz).  relativameolè  allo  stato  ge« 
•atante  di  una  donna  ^  sia  che  si  voglia  sapeire  sé  la 
Bkedesima  è  incìmta  o  no  ;  sia  che  si*  vo^ia  deternù- 
nare  la  specie  di  gravidanza^  sia,,  infine,  che  si.  cerchi 
di  precisare  1'  epoca  della*  medesima  :  e  comprova  ad 
evideota,  che  sr  dà  qualche  volta  ad. osservare  l'idr4>pe 
del  sacco  membranoso  che  rinchiude  il  ieto>  e  che 
queata  condizione  patologica  porta  di  necessità  il  parto 
abortivo,  od  immaturo. 

L' altro  parto  naturalmente  &cile ,  che  meriui  tutta 
la  nostra  attenzione,  si  fu  il  parto  precoce  ad.  arte 
.procurato  ;  e  siccome  questo  parto  riesci  felicemente  e 
per  la  madre  e  pel  figlio;  e  siccome  Jal  ritrovato  può 
essere  considerato  per.  uno  dei  più  utili  nelì'  esercizio 
pratico  deir  ostetricia  ;  e  siccome  questo  tentativo  cosi 
ben  riuscito  si  fu  il  primo  io  questi  nostri  pae$i  :  cosi 
taluno  a  btton   diritto^  come  sarebbe  pure  intenzion 


.nostra^  ne'  potrdA^  iksiderane  uìm  completa  ed  esalift 
istoria^  ma  tal  cosft  mi  riservo  ad  altra  occasione, 
qaaodo  ^  laogo  ed  io  particolare  mi  otcuperit  «di  qiH- 
.ato  Impoctaotissimi»  ostetrico  argoinenlo.  Per  ora  jm 
baila  il  far  conoscere  !e  cause  che  ci  deteyimiiiaj'oiio 
nd  eseguire  tale  puóra  operazioDc^  il^  modi^  coft,  cai 
4kk  pratioaia.«  i'flsiio  della  medesima.  •    . 

Maria  N.,  di  Pavia,  dell'  età  «d'aoui  .d5,  san»>  rpbu- 
Bta,  nn  rachitica,  ioeiiDLta  per.  la  ptiofta.  vòlta  ,  e  gion* 
€é  ai  seato  mese  compito  di  gravidanza,  fu  io  questo 
nostro  dioico  oaieirìco  ist italo  accettata,  il  giorno  5 
aprile  i8a5«  AtAetaamente  etaminatay  si  riconobbe  ea- 
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aere  là  pregnezza  precisamente  air  epaca  qni  sopra 
Indicata ,  qoasaaoque  il  ventre  fasM  di  molto  volumi* 
noso ,  qnantuoque  il  fondo  deli'  utero  già  corrispon- 
desse ai  limite  inferiore  delta  regione  :  epigastrica.  II, 
f[rado  d'innalzamento  delF  utero  ,  il  punto  delle  .pa- 
lmeti ifddonuciali  csii  corrttpoqde  il  suo  iondo ,  ^eri^ooo 
per  indicare  <  le  varie  epocbs  di  gestazione  ;  non  ei  po*- 
aono.  .perp  .costantemente  eitenere  come  segni  certi ,  isd 
so  alcuni  casi  non  lo  possono  essere  minimameofe.  Se 
•ciò  lasse  y  la  nostra  donna  si  doveva  ritenere  gestai^le 
al  principia  dell'ottavo  mese^  ma,-  aicoome  no  ma|^ 
giore  sviluppo  nel  feto ,  una  maggior  qoantiik  di  ac- 
que f  Sina  gravidanaa  .compaeta ,  una  pregneeza  oom- 
|)iteata  e  «imiJi ,  portano  maggior  distensione  all'  u  la- 
ro di  ifuello  che  succeda  nei  casi  ord-inar j  ;  siocomf^ 
lo  sviluppo  aùche  regolare  della  inatrioe  in  una  donofL 
ài  piccola  ataUica  qu^l  ai  era  la  nostra ,  che  non  ave- 
va d' altezza  totale,  dalla  sommità  delia  festa  ai  piedi, 
cbe  poU.  48  iin.  6;  e  dalia  cartilagine  xifoide  al  pu!- 
bey  che  poli.  iS;  porta  che  il  fondo  di  detto   vìscere 
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"trovasi  inólto  mnalzato  anche  a'  gv^vfdafiza  poco,  iq- 
iiòh^ata,  così  benbhè  il  ventre  ksse  molto  voi umiànaoy 
ed  il  fondo  ddl'  utero  mollo  alto ,  appoggiati  ad  altri 
aegni ,  si  poteva  quasi  con  certeaza  asserire  non  esseiHS 
]a  gravidanza  che  .al  princìpio  del  settimo  mese.  Que- 
sta giovane  dotìtia  fa  per  la  prima  volta  mestruata 
nel  diciottesimo  anno  di  si»  età  y  dal  qual .  tempo  io 
avanti  sempre,  periodicamente  ed  abboadantemente,  ebr 
be  meslruaziooe  due  volte  al  mese,  e  solo  da  .sei  mesi 
questa  periodica  «visicuaBÌone  manoava«il  inovimesii 
parziali  4el  feto  non  >  si  sentivano  dalla  gravida  .che 
•da  quaranta 'in  cinqaanta  giorni.  L'interna  esplorazio^ 
seficeva  sentire  T  utero  aAOora  raoUo  eieval^.^  it.colb 
hingo  e  duro  >  il  segmento  inferiore  della  matrice  niente 
sviluppato.  Accertatici  in  tal  modo  del  periodo  .dellA 
gravidanza^  si  passò  ad  esaminare  accuratamente  la  fstelw 
«  servendosi  della  esterna  ed  interna  manuale  #splofii- 
zione,  del  pelvimetro  dì  Bàudelgci^kte  e  di  quello  éi 
Couiouly  si  potè  stiìbilire  il  grado  di  ristrettezza  ddl 
bacino,  li  diametro  sacro-pubico  <>ra  di  ppll.  9  lin.  ^ 
ed  i  due  diametri  diagonali  deUo  stretto  superiora 
erano  di  poli.  5,  per  cui  la  deficienza  risultava  4d  iS 
Un^  nel  diametro  retio^  e  di  lìa.  i8  negli  obbliqui» 
Determinato  in  tal  inodo  il  grado  di  di£e[tto  della.,  pci^ 
vi,  doveada  rtcorrere  ali'  arùficialie  terminazióne  del 
parto  a  termine  di  gravidanza,  sdrebbe  stala  indicala 
V  applicazione  del  forceps,  o  la:  aeeftone  della  siofi^t 
del  pube?-  Supposta  la  Hesta  d'onitnariD  volume  e 
niente  più  riducibile  del  consueto,  ti.  parto- non  |»<>t$Va 
altrimenti  essere  terminaio .  che  coHa  '  sinfisiotomia  $  ma 
fé  per  caso  la  testa  fibase  stata  poco  sviluppa   e  piii 


'U 

ndacibile,  io  allora  la  sola  applìcaaoae  M  foTcepf 
poteva  bastare  per  la  liberazione  della  dootia.  Come 
dotique  accertarsi  della  grossezza  della  testa  e  del 
grado  'di  riducibilità  della  medesima^  trovanidosi  essa 
ancora  strilo  stretto  superiore  e  riochiasa  oell* utero? 
Coo  tale  incertezza  saremmo  stati  indecisi  sulla  scelta , 
giacche  tentare  l'applicazione  forzata  del  fonteps^  quan- 
do fosse  stata  indicata  la  sezione  della  sinfisi  del  pube, 
non  era  cosa  /conveniente  ^  e  riesciva  pericolosa  per  la 
idonna  e  iafale  pel  feto  ,  mentre  sarebbe  stato  '  neces- 
sario ridurre  la  di  lui  testa  al  di  là  di  quello  sia  pef- 
messo  senza  portare  attentalo  alla  di  lui  esistenza;  ' 
d' altronde, passare  addiritura  alla  siufisiotomia  quando, 
il  forceps  avesse  ptitoto  bastare ,  sarebbe  stata  opera- 
sione  precipita^  ,  e  senza  bisogno  si  metteva  a  peri- 
colo la  vita  della  madre.  Più  ;  siccome  e  T  ona  e  i'  al- 
tra deNe  sopra  nominate  operazioni  possono  portar 
danno  o  alla  madre,  o  al  figlio,  o  ad  entrambi,  cosi 
conoscendo  on  mezzo  che  senza  esporre  aè  la  vftii 
della  prima ,  né  quella  del'  secondo  valga  a  Conservar- 
celi ambedue  ,  certo  a  preferenza  di  quelle  dovea  essere 
posto  in  pratica.  —  Questo  mezzo  si  è  il  pa/to  pre^ 
coce  artifiaialmeote  procnrato.— ^  Essendo  li  feto  al 
di  Jà  del  settimo  mese  ritenuto  vitale  ,.  avendovi  molti 
esempj  di  feti  '  nati  spontaneamente  appena  V  ottavo 
nìese  di  gravidanza  fa  incomiiieiato,  e  che  continuarono 
a  vivere  come*  nati  fossero  a  terii^ine,  avendosi  pure 
rephcatameote  veduto  succederò  lo  stesso,'  quando  per 
accid^te  fu  il  parto  di  uno  o  due  mesi  anticipato  , 
eapendosi  inooltre  che  all'  evacuazioKe  delle  acque,  sia 
spontanea,  che  artificiale  (  unico  mezzo  pe  r  procurare 
il  parto  precoce)  le  contrazioni  aterine  sempre  si  ma- 
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Difestano  io  terza  o  quarta  giornata,  sapendosi  che  il 
leCo  non  soflre  molto  quantunque  resti  nell'  utero  qual- 
che giorno  dopo  la  lenta  sortita  delle  acque  e  primis 
che  ìncoóiinciano  le  contrasioni  aterine ,  e  conoscendosi, 
fioafoiente  y  molti  casi  di  parti  precoci  ad  arte  procUf 
rati  felicemente  riesciti  e  per  la  madre  e  pel  figlio , 
cosi  nel  nostro  caso  ci  sembrò  più  conveniente  a  que- 
sta che  ad  altre  operazioni  ricorrere  ^  tanto  piò  che, 
come  già  dissi,  mancavano  ancora  in  questi  nostri 
paesi  sperien^e  che  servissero  ad  appogiarla.  Non  per 
questo  solo  motivo  però  ci  determinammo  ad  eseguire 
la  suindicata,  operazione ,  ma  per  altri  ancora  che 
méttevano  in  pericolo  la- vita  della  donna«  1/ utero  di 
molto  sviluppato  ed  innakato  comprìmeva  fortemente 
tutti  i  visceri  addominali,  spingeva  con  forza  in'  allo 
il  diafragma ,  portava  compressione  forte  anche  sui 
vasi  del  basso  ventre  :  da  ciò  ne  venne  che  questa  in* 
ielice  donna,  dal  giorno  che  nella  clinica  fu  accettata 
fino  al  17  maggio^  giorno  dell* operazione ,  fu  sempre 
da  cefalea^  da  dolor  di  sitomaco,  da  vomito,  da*  dif- 
ficoltà di  respiro,  da  febbre  ecc.  molestata',  i quali  in- 
comodi si  aumentarono  sempre  maggiormente,  fino  al 
punto  dì  minacciarle  '  la  vita ,  se  al  parto  nel  sopra- 
indicato giorno  non  si  fosse  ricorso,  quantunque  non 
siano  stati  ommessi  i  replicati  salassi  e  gli  opportuni 
interni  medicamenti.  —  Il  giorno  17,  maggio,  pertanto, 
alle  ore  io  antimeridiane,  dopo  avere  cop  certezza, 
verificata  la  presentazione  del  vertice  col  riscontro  va- 
ginale, si  passò  alla  puntura  delle  membrane  serven- 
dosi di  una  >ciringa  a  dardo  a  poca  curva.  Fu  T estre- 
mità della  cannuccia  collo  stiletto  ritirato  portata  per 
il  collo  deir  utero   fin   contro   le.  membrane,   quando 
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cacciato  avanti  il  pnnternolo  si  pratica  nelle  membrar 
ne  dna  pìccola  puntura:  lo  stiUicidio  deile  acque  fra 
la  cannuccia  e  lo  stiletto  ci  avvertirono  della  &tta  in- 
cisione. Levato  allora  lo  atromeoto  si  lasciò  la  donna 
in  Kbertli,  la  quale  potè  starsene  aliata  per  tutta  la 
giornata  senza  che  altro  incomodo  provasse  ,  che  lo 
scolo  lento  ed  a  riprese  delle  acqoe  òeW  amnios.  Si 
diminuì  in  tal  modo  la  distensione,  dell'utero,  dimi* 
unirono  pure  gì'  incomodi  che  la  nostra  patiente  da 
tanto  tempo  disturbavano.  Nella  notte,  calma  perfetta 
nessun  scolo  di  acque.  Nel  giorno  i8  iacomtnciarona 
a  maoifeatarst  delle  leggiere  contrazioni  uterine ,  la 
quali  insensibilmente  fecero  allatto  scompariì^e  il  collo 
dell'  utero*  Nella  notte  susseguente,  le  dette  conlraaioni 
si  resero  più  forti  ^  il^  travaglio  del  parto  ^i  è  ben  dt« 
clìiarato.  Il  vertice  si  presentava  nella  prima  posizione 
obliqua.  Il  travaglio  percorse  i  varj  su(U  stadj  rego- 
larmente, e  la  tosta  che  incontrò  qualche  difficoltà  per 
attraversare  lo  stretto  superiore ,  giunta  nella  escava«* 
zione  e  latto  il  morimento  di  rotazione,  sorti  lacilis- 
simamente  dal  distretto  perineale.  Erano  le  ore  5  an-* 
tuneridiane  del  giorno  19  maggio  quando  si  efifeitoò  il 
parto  :  dal  momento  adunque  della  puntura  delle  mem- 
brane air  «scita  del  &inciullo  passarono  4^  ^'c*  ^ 
placenta  sorti  subico  dopo.  La  bambina  appena  nata 
sespirò  e  vagì,  ed  attentamente  esaminata  ai  trovò 
immatura,'  nata  cioè  5o  giorni  circa  innanzi  il  sia- 
turai  lernsinie  deila^  gestazione.  1  risaltati  delle  misure 
pnese  furono  i  sedenti  : 

La  langezza  totale  della  bambina  era  di  poU.  16  Un.  9. 
Balia  sommità  della  testa  all'  ombilico 

vi  erano    •••..;...    »     9    »    o^ 
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Darli'  Mbbiiico  alia  pianti  iti  piedi  •    •    •     7*7» 
n  peso  della   medetima  bambioa   tra 

di libbre  tned.    6  onc.  3. 

Misnrala  k  testa  si  trovò  che^ 
il  diametro    occipito-mentottiero   arava 

di  longhéxui  ••.«*••  poli.  4  lio*  >• 
il  diametro  oocìpho  frontale  uè  aveva  .  »  5  »  ii« 
il  diametro  bi-parietale  cantava  .  ...»  a  »  g. 
il    diametro    auricolare    presentava    là 

hiogheaca  di  .  ••••;.•»  «i  »  »^. 
Questa  bambina  fo  al  momenti^  passata  al  P.  L. 
degli  esposti^  e  rivedota  dopo  alcaoi  gìonii  la  si  trovò 
ttel  piò  prospero  stato  da  non  lasciafci  alcun  timore 
per  la  di  lei  esistenza.  Io  fatti,  consegnala  inseguito  in 
campagna  ad  una  buona  nutrica,  si  sviloppò,  crebbe 
colta  massima  regolarità ,  «  fattasi  ^  qoant'  altre  nate  « 
termine,  ben  robusta,  vive  tnttora  nella  massima  prò* 
sperità.  -—  Ecco  ottenuta  una  parte  dell'assunto  pto* 
postoci  coir  aver  praticata  V  operazione  in  questione  ; 
ecco  uno  dei  due  individui  •  salvato, •  quando  poteva 
soccombere  ali*  applicacioato  del  forceps  al  termina 
della  gravidanza.  Ma  che  ne  avvenne  della  madre? 
Qoal  puerperio  ebbe  ella  a  sostenere?  Il  puerperio 
Del  primo  e  secondo  giorno  fn  regolarissimo ,  so-< 
lamenie  io  terza  giornata  si  dipartì  dalla  solita  nor- 
malità per  lo  sviluppo  di  una  non  lieve  metritide , 
quale  piuttosto  dalla  distensione  della  matrice  in  corso 
di  gravidanza  ,  che  dall'  operazione  praticata  pótevasi 
ritenere  prodotta^  Quattro  sanguigne^  V  applicazione 
deHe  aanguieughe  alla  vulva,  l*  uso  dei  purganti,  dei 
diaforetici,  un  trattamento  insomma  intieramente  an«. 
titogiscico  troncarono  di  slancio  la  Aogosi  uttrina  ^  per 
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coi,  pochi  giorni  clopo  la  di  lei  comparsa^  la  pvtetpmt 
nostra  trovossi  si  bene  dà  poter  rimanere  senza  rìmedj 
e  icon  dieta  alquanto  natriente*  la  decima  giornafa  ìQ" 
cominciò  ad  alzarsi  dal  letto  ^  e ,  senza  che  il  puerpe- 
rio sia  stato  più  oltre  disturbato^  andò  di  mano  io 
mano  ristabilendosi  in  modo^  che,  perfettamente  risa- 
nata, potè  l'Istituto  abbandonare  il  giorno*  la  giugno* 

Possa  questa^  nostra  osservazione  servir  di  stimolo 
agli  ostetricanti  tutti ^  perchè,  date  le  giuste  indica- 
zioni ,  intraprendano  una  operazione .  di  nessun  pi^ricolo 
per  risparmiarne  delle  assai  pericolose,  e  perchè  die- 
tro molte  osservazioni  si  possa  bene  stabilire ,  ^^  ^Ma 
offra  realmente  tutti  quei  vantaggi ,  che  a  noi  ora 
sembra  ch'ella  abbia. 

Sedici  fuforto  i  parti  naturali -difficili  .* 
per  ristrettezza  della  pelvi    .     »     «     é     .     é     N.^    6 
per  inerzia  dell' ùtero  «     ...••••      »       4^ 

per  emorragia  uterina.    •••...    é^      *  ,     < 
per  le  ginocchia     .»«<...«.      »       i 
per  le  natiche    ......••••       »       i 

per  ritardato   movimento  di  rotazione    del 

vertice  ............       »       i 

t 

per  spasmo ,  4ell'  utero »        i 

peif  essere  &'-  geminale •     •      »       i 


Totalr   •    .    .    Hf.^  i6. 


I  difetti  della  pelvi  si  riscontrano  d'ordinario  allo 
stretto  addominale  ;  infatti ,  delle  sei  donne  ,  che  col 
bacino  ristretto  partorirono  naturalmente  ma  eoa  dif- 
ficolti; quattro  avevano  angustiato  lo  stretto  superiore 
e. due  sole  l'inferiore.  In  quelle  il  vizio  si  trovò  aem-. 
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pre  xonyfonikre  al  dialDetto  netto ,  io  queste  al  dià- 
metro traaveno;  ma  siceome  e  nelle  niie  e  nelle  altra 
la  ddficicoza'  era  legg^éflB^  cosi  non -abbisognarono  che 
.più  forti  e  replicale  contrazioni  uterine  perchè  il  parto 
venisae  nahiralmeitie  terminato.  -  Delle  Quattro  prime, 
nelle  i^yiéli' il  •diemetro  mancante   era  il  conjugalOy  io 
taa*  Don.manciivìi  cEé  di  3  lin. ,  in  due  altre  mancava 
di  &.' edi  in  ima    «ola  la    deScienza   era   di  9  lin.  :' il 
parto  .61  ii»em'pre  -péii  difficile  quanto  la  ristrettezza  ert 
itia^giore.;  cìh(  non  ostante ,  le  sole  forze  della  natara 
bastarono  in  ogìii  caso  per  terminarlo.  Neil*  ultima  però 
soprfau  indicala  ^  nella  qoale  il  diametro    retto  non  era 
che: vii  3>  poU,  e  3  Un. /il  parlo  si  termini  senza  ap- 
plicazione del  forcepSj  perchè  la  lesta  del  Mo  sebbene 
a  fermine    si  trovò  essere  pi2r  molle  e  quindi   più    ri* 
ductbile  dell'  ordinario,  ^^elle  altre  due  il   difetto    cor- 
fispondeva  al  diametro  trasverso  del  distretto  iiSferiore, 
in  nna  il  diametro  ischiatico  era  mancante  dì  mezzo  pol- 
lice ,  neir  altra  era  ristretta  Y  arcata  del  pube. 

Per  inerzia  fd*  utero  quattro  furono  i  parti  nàtnralj- 
diificili:  in  >  due   m  richiamarono  te   mancanti    contra- 
zioni della'  matinee  y  mediante  T  uso  degli    stimoli  dif- 
fusivi,  nelle   altre    coli*  ammioistrazione   della   segala 
cornuta.  I  soccorsi  furono  prestati  diveirsamente  a  que- 
ste donne  in  via  di  sperimento  comparativo ,    per  ve- 
dere, cioè  se  la  segala  agiéce   come  uno  stimolo    aitU 
vando  le  contrazioni  dell'  utero  e   procurando   quindi 
il  parto  f  oppure  se  essa  abbia  un'  azione  elettiva  par* 
iicolàre  sulla  matrice  per  richiamare  le  cessate.o  quasi 
mancanti  contrazioni  '-uterine,  ti  nostro  parere  si  è  que- 
si'  attimo  y  giacché  coli' uso  dei    primi  >  degli    stimoli 
diifusivi  cioè,  si  risvegliano  itt  generale  le  forze  della 


cpiruso  della  segale  cpryoia^  invece^ ««llniaoB.'ti  oltieoc 
cbp  di  render^  maggiori  >  e,  piih  valida  1«  €mtraiiooi 
uterine.  lofàui ,  iu  quella  doBD^ ,  aelfe>  quali  si  cere^ 
di  togliere  l'iper^ia:  mediante  .gli  «Itiiioli^.  si  ottenne,  è 
)bensi  vero,  il  parto,  ,naka  dopo  molte  torè: e. «kfo  ripe- 
,tute  dosi  di  qualche  miitura  eeiritante^ nientre«(tlleal- 
Are,  nelle  quali  si  procurarono  le  oòniraaioni  4ell»n^airìce 
fio]  mezzo  della  segajA  cornuta  ,  mm  .s<dft  dote,  od-  2|i 
pia  due  di  !io  in  3o  gr. ,  portarono  quasi  isempi^*  la 
terminazione  del  parlo  entro  un* ora.  E  qntvì  faduopo 
rimarcare  ^na  cosa  doglia  d'osserraaiope,  ei  è  obese 
la  priiìia  dojse  od  al  più  U.  seconda,  dàle,  coir  intera 
vallo  di  pi^a  mezz*oK;|  Don  rpsveglianQ  bene  il  firavsh 
f]\o  àfì  .parto  f  .riescono.  ìfamìM  nltìeriori  amviinssir»- 
zio^i;;. bisogna  in  aUpin  ritoj:f ere. ad  altri  nresszi,  i  qmU 
non  servendo  peppAre,  altro  scauftp»  «ooi  «vvi,'f}he 
neli'  operazione.  Qi  ^o^vipceremo'  di  queato  ìtt  jpavlando 
dei  parti  nqiVTOtur/iU.       :  ••  .  '      * 

Un  p^tto  seiiieiitre  acconpfiiignato'  dà  enoimgia  «te* 
rina  ci  presoLt^-  i|p|  9ÌUtì  casdi  <di  fiavio  •  dUGcile.  Lt 
perdita  era  4ip^<^nt^l  d^' ^tiaacp  déUa  qplaoeiitai  al» 
^'internp  oicìfizip  u^frìuo^iMi;  casosiaha/tf^maiiiièstA 
appena  il  quinfo  mese  di  § eslazioUe  fu  com^iu*  Fino 
a  questp  tempo  la  .donna  non  uveva  fàDas-.seifflrtfc  kk* 
Gqmo(]|i^  e  siccome  y  emoiTa|;ift  jJ  avo  ijpiàn»  tcompa^ 
:nre  f^  leggierissima  ^  così  >la  Jasoi^.  fxmtHiiiart  «fanza 
credere  «o^corsp  per  un  Utese  cirok  I^^aaivi  jit'all4>ra 
Ifi  perdita  pii^  s^bond^nte  e  quasi- ooninnia^  oondolovi 
uterini ,  si  trQVo  ^o^retilli  da  ricorrere  aìH'  ano;  i^ffia- 
tpmi  in  tal  tpmpa;.presào  di.  qdeata  fimmina^  la  ti^ai 
jgk  in  attuaUtlt  di  tramaglio  di  fiart^i  eoli»  del'utet^ 


sì 

dkOb  smin^khfi)  ^ofiktìó  tSlpAió  HìA\€f  ^d^AatatOy 

aanj^ire^  ockupftVa  ceniràlm^iini  il' iifèiijhièiìy  bi9fkio;  ed 
iìmpedìva  di  sentire  tè  ttiembl^néV  >là^  ÉàXìhéMfm  òéiìé 
acque  e  la  parte  die  il  fbtb  ^#èÀlèUtbyàV%<^ÌAf'^''d^ri 
hi  pierdita  ^  accresceva  *,  i)ìmihiii\^a  tieìfai  '([ialttia.  Mi 
«Gcertfeii  in  tal  fiìocio  delld  eausa  dell'  etnorragia'  e  étìHó 
Aadio  àvaiìalkò  del  traVagIfo  del  paf  td ,  e  m'  accortìi 
dell'  impoSsìbintk  di  hteùare  là  prìtùii  e  di  kospehdìere 
^én*'iiMino.  '--^'hA  dòUfita*  fo  ìiMsmiitfiiteRt? ' tk'àispórtata 
ì^a^'mttiri^  Isilttitd ,  è  d6jpb  é^id  ^re^  ctrVa  di  uava-^ 
^0  idi'  ^rtt>  lik  toatttrdlib^te  pfàirtoiitò.  La  'seconda 
ptes^b'  tftitilGlie  difBet^tà  niello^  staiscarsii  dalF  titeftì  | 
sia  lèggici  traifieihi  flitlè  mi  còi<dotfé  bmknlìcate  bastai 
nitit)>  »  sbucarla.  Sortite  la  plafCenta^  hi  un  cotie  tiiem-^ 
hraAWf  'fu  attentameiìte  ^amibdU)  e  si  tti>vè  cb^  la 
IM^na  If^òtta'tm  un'  ampia  apertura  tiel  ^d'Cietìt»év'9feM 
essendo  nella  circonferenza,  doVe  il  fuii{^t>ld  Mlbi^^alli 
trovavasi  attaccato,  jf^et  «Uf  fdirè -ebè  <pe¥  *  quél)' %iper-> 
tura  «b&iai  kvwm^  usèita.  fi  ^i^tf.  '^(^sm-,  ^ilieidti^ue 
a]^fti'«eine9tte,* nacque  viire,  .ma*  debolissind^'i-lf  <4Q 
bèiro  le  ]nas6Ì|Ae  «ure ,  non  fu  però-  posàSbflfS'  Salvarlo  ', 
qualclie  ora* dopo  la  -di  lui  •softùii'  diàl  ^eM^  AiìeinAio, 
dorette-  abbandonare  la  vifti.  —  Il  puerperio  fu  nor« 
male. 

Il  pmo  f^r  U  ^nocc^ià,  ^  boa  'qtièlldp^-  Id'tttttkhe, 
tengcHlo  p^é  ton&j^esl  Mi  ttdtitVali  difficili-^  ^perché  11 
ftUPìMifeitrt  semine  liraggiori  diffilcoM  iìén*«ltfkv«f«are 
hrpslffe»  tttaf^V  ^t  quabdi>  si  presenta,  il  itì^eè.^fSen^ 
«ÌMi%tiliMinÌBtk»  Ifóddlnitk  pé)^,  ne^si^MÉ  iJTarill^V^M 
mÉmfMtmàm»  li  affllcd»  H  di&tffrbirè  riUddttlMlfl!  j^ 
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Io  due.  aljlre  donne  il  parto. fu  d^cfle,  ma  per.dK 
v^rta  cagHHie  :  in, una ^  perchè  k  testa  del  feto  j  cho 
trovavasi'  nella, -quarta  obbliqua  posiziouey  discesa  prò* 
fopdameiKte.  nella  escavazione  ritardò  molto  ad  eseguire 
jl.aecessario. moivimento  rotatorio;  nell'altra  per  spa« 
smo  dell'iUter^.  Entrambe  fiirono  prontamente  e  rego* 
lanKkiente.  soccorse  secondo  i  principj  ..dell'  arie  nostra 
in  modO|  che,  ottenuto  il  moto  di  rotazione ,  tolto  lo 


f^  il  parto  iireniie  sollecitamente  terminato. 
Finalnumte,  T  ultima  fra  i  parti  naturali  difficili  si  fé 
il  hfigefninale.,  L'  uno  dei  feti  presentava  iL .  vertice , 
)' al|^  le  «-mitiche  ;  quello  tcovavasì  nella  prima  posi« 
ziene  -diaigonadioy  .questo,  nella  seconda.  Il  parto  fc  na- 
turalci  per  entrambi ,  abbisognarono  solo  deDe  piccolt^ 
manualità,  per  favorire  la  spontanea  .uscita  del  secondo 
cbe  preseutaFa  le  natiche.  Tutte  e  due  le  bambine 
nacquero  vive  «  sane,  -e  rciascuna  taveva  in  particolare 
le.  pjropiii^  appartepienae 

.1  parti* non  naturali. furono  setie.:  -       . 

,  ]Pviisentasione  d^e  natiche^  astrazione , del  feto 
pei  piedi'.    •         ..  e»    ^'\f   .• ,  .    ...    .     N.^     i 

RiYolgimjk^itti .    .    .......     ..  «    ^    .    •    1^     5  • 

,.  AppUca^ioni  4ì  forctfps    ..:.....»     5  . 

i*     r     j  !:•,'}'!     l    -  -  ri.»      »  "* 

*  ■  Toule    .     N.^    7  . 

,  .  Xe' nayi:be. -si  pfeseiàtavano  neUa  «eraa  .ri»bliqiia  po« 
siziime^.n^.  si(iC(»ne  la  pelvi  .allo  stsevto  superiore  noit 
av<evia  diiarghezjMi  ch^.  5  poli,  e^  9  Im.  nd,  dìamiitroì 
siniAro^dJagoi^al^,  com,  bencbè  vaUde  )e  uterine,  con**. 
t<ig;iow^  il  fi)|o.|^^  pot^  mai  avvisarsi  nella  trafila^ 
del  bacbo>.qaii|dì: le  natiche  se  uc. rimasero  sempre 
libere  sull' abdonunale  distretto.    II. primo ^  secondo.. a 
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Xèno  stadio  del  travaglio  del  pano  si  stissegidronò  Te- 
golanneute  e  furono'  dai'  consbeti   fenòineni  acicompa- 
^nati  ;  ma  dopo  la  rottura  delle  meinbnHie,  dopo  >)6 
scolo  delle  acqae ,  il  travaglio  si  rese  abnorme  ;  conti* 
imavano    con  fors»,  le  contrasicni-  ut^ne^  m^  senza 
effetto.  In  tal  momento ,  accnratamente*  .esaniinata   Fa 
donna  col  riscontro ,  si   sentirono  le  natiche  dèi  feiib 
ajp^ena  poggiate  stiUà  entrata   del  bacino  netta  sopra 
Indicata  terza  posizione.  —  0Ì  determinammo  in  alibra 
adla  conversione  del  parto  pei  piedi  ed  aUa  estrazione^ 
>—  La  prima  parte  dell'  operazione  fìi  fiiita  colla  destià 
mano  ^  colla  <)nale  portate  le  natiche  snUa  fessa  iliaca 
destra  st  disimpegnarono  le  inferiori  estremili^   e  si  ri- 
dusse così  il   parto   per  le  natiche  a  parto  pei  piedi 
fiella  medesima  terza  diagonale  posizione.  L*  estrazione 
lu  fatta  dopo  colie  sòlite  regole  ^    e   fino   ali*  impegno 
della  testa  tutto  riuscì  senza    grande   difficoltà  ;  ma  a 
questo  punto  delP  operazione  s' incontrarono  forti  osta- 
coli ,  che  si  poterono  appena  superare  -  coli'  uso   sem- 
plice della  mano.  La  testa   era  piuttosto  voluminosa^ 
non  molto  riducibile;  la  pelvi,  air'apeHura  superiore y 
come  dissimo,  era  ristretta:  esisteva  pertanto  una  sj^ro- 
porzioue  assoluta   h-a   i  diametri    del  '  bacino    e  quelli 
deUa  testa  del  feto.  Questa  sproporzione  però  era  leg- 
giera y  tanto  più  che  per  fortuita  combiùazione  coli'  a- 
vere  cambiata ,  secondo  le  regole  '  dell'  arte  ',   la  '  terza 
sfavorevole  jposizione  ^ella  seconda  pi&  vantaggiosa ,  si 
venne  a  portare ->  la  lunghezza  della  lesta  "^  del  nascènte 
in  corrispondenza  del  diametro  obbliquo  destro,  ih  quale 
aveva  maggiore  estensione  del  sinistro.  Si  abbassò  quindi 
colla  sinistra  mano  il  mento  fcontro' lo  stemo,  si  por- 
\aiono  in  seguito  le  dha  *dclla  medesima  sulla  faccia 
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del  fe(o  6a  ^Qttq  U  o^Mtp.»  ^  ^tU^  qitiivdi  VM   forl^ 

'ÌrÙQ^([fjVa,  «i»l4^«  «o«tr3^iiim  ii^eriniky  fpn  idifficoltli 

loq^^ac^^a  'MMi«pe)lfi.  es4^YW<«^.,  fìi  ìk^  (^^imIÌÌ  ^^I» 
il|iede#i|iiA  mano  ^^Xlà^  4  n^vio^agyif  j#  ^ft^AWIS 
^qmp'^lL'.ifUpl^  ^tMtji.  *-  Fi)  pttep«4opp.l«)Sfc^D4ft 

cpi^  ^ri)i)44  diffi<^lià  e  in  uno  «pasio  Uio^o  di  ieiDf>ot> 
nacque  già  iauo  qadavere*  -*-*  La  donna ,  n^a  terza 
giornata  di  .poerpeciQ  venn^  assalita  dalla  cosi  dett^ 
f^Af^  p^^P^^^*  dieci  salassi  ed  un ,  convmentQ  mer 
i^flk  ii^ti^ran^ente  antiflogistico  ia  pochi  giorni  la  gu»- 
TCPPo .  pei;fettam^te. 

Il  priqio.  parto ,  che  colla  versiooe  venne  artì$cialr 
jo^mte  ^  tfBrnùii^  cpndottoy  )o  fc^  pei  emorragia  uterina 
^Ì0^ffdeq[mpAfyil9  dflH'  a^tacc^^  de^lia  placenta  all'  interna 
OT^6p^  ^^gk  .walriipe,  Tala  i^^rdita  ^ipaiyfi^^Jisi  per  l^ 
pri($ui,yQlt9  s^l  principiai;  del  xiopo  ^e^e  $  gr^vida^^ 
^y  qi|)>flWy^4(^  qufJf  Ai  Jripfltè.  più  V9lfe  e  p&Bfxgxp 
più  ahhcmAwfA»  fi^^f^  .ch«  ù  ^onna  abbia  ,fXHÙ  f^Y.ntf 
xiciurso  .9  «persona  dell'  arte. .  Solamente  negli ,  ultimi 
giorni  di  ^esfasione  ,  quando,  il  &to  doveva,  fg^  es^a 
morto  per  le  frequeoti  abbondanti  emorragiis  .4^  don; 
na  *so0ÌBrte  ,  e  quando  questa  .a  cattivissimo  p^rtit^ 
Isoyfivafi  ri49^a,,  ^redett^  di  chiedere  accettazione,  i^ 
quesip  Qmcfi^  q^t^'co.stabililinii^nta  —  Venne  aqcetf 
Uta  il  gioj|;||0(33,,diisembi;e  i8ii4  ;:  fix  operata^ il  gio^n^ 
ft6.  T^.I/Q  at^Q  4^^^ik  di  .<^estji.  inS^^ke  ,ixf^n^ 
ci  avre^b^  4ptP|Wnir^^i  ad.  parare  subito.  dopO'  il  d^ 
lei  ric(^ver^^  ma.^,jq)|M|canAa  4*  (:oatra.:»|oni  uteriifa  % 
la  perfsttg,  c^|itt|u^  àfX^^  bpcca.de^'  ut^o  ce  jo.ii^et 
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tx994*  Ia  |>efdlta'  peib  conliifiumi  séner'speniBza  i^ 

piM^iil^  énren^poe,  con  evideate  dannòrpel  feto   se  '«ih 

cc»ra  e]»>vitoi«e,-e  pbr  la   genitaéej  Ai  t|ual  |»(irtiM 

potevamo  noi  dan^e  appigliarci  ia   si  criticlie  'circo^ 

Manflci}.IIrr  Mtmere  ia  dflatasiotie  della  bocca  dell'intero^ 

Uio^ttn^  Kieceandasiente  xinr^iare  le  contranoni .  di 

qaìMto  piacére  ^  e  qaesteiBon  potevano  a  meqo  di  aa«» 

Hienlaxe  la.*  già  eristeate  emorragia.  Ma   se  la(  perdita 

j^er  poco  àiièo^  mrìàuakyi  /^do«reva  di  necessità   rie* 

idre  filiale  ai;  due  iacKvìdai.  Per  cercarne  pertanto  pos«^ 

nb&nente  la   salvema,  altro  seaiiipO'  non    eravi^   <!htf 

nell'  applicasìoiie  dklfMSsatio  oHnpivwivo.    Questo  te 

rinomoàto  i^sposco  ^'  applicalo  f  t«nào   levato  pef 

qnakhe  ìaum  ^  tempo  onde  |ietmettet«  1' «vaeaazioae 

delie,  feerie 'deU'  orina ^  taa  •  rìappltcalo  sempre  di  nue- 

TO  81  mantenne  in  silo  finfìmto  che^  risvegliatOBi  bene  il 

travaglio  del  patto ,  si -ottenne  neH' Oriizio  dell'utero 

«na  compAeMi  iddat^z&ane.'  Ailqra  fo  tolto  il  tampone  ^ 

é  sènza  aspettare  che  le  membrane  si  roflQ|)es8ero  spon-t 

taneantente'fse  ne  fede  la  rocttva  àctiftdale'e  si  passò 

msegnkp  alU^  Teqsiòtiei  Incerti  <della:  pOMione  'della  te< 

sta  del  firto'^  ehe  btti  si: sentiva  presentarsi  allo  stretto' 

abdomsnake>  sbatte  la  freqneaka  deDa   prìtaa  si   voHe 

operane  colla  mano  nnistra,  eolla  'qtttde,'  stavoatè  la* 

pikceata  dal'  lato   destro   e  percoìeso    booti   tralto  fra* 

F»intcmÀ  superficie  della  matrice   e   le  membrane^  si^ 

libero  qnestè  mpho  in  ako  -,  m  penetrò  nel   ^acco  / 

«  preselo  i» spiedi  dei  feto  e  $i  praticò  i)  '  rivolgim^snio.- 

H.  mtieeirsi  presentava  precisammo  neWk  jprìma'  po^ 

sidoncr  obKqda^  per  cui  *r  oparationè-  riesci^  *3rè)g(>lilve  e' 

fiunle  colla  sinistra  mano^  ma-  se  afiebe^iei^'èasò  s' ia^ 

yf9n^  avpio  alave  cdQttK -sbandii  o  eoaf'  Ma  tensn' 
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posieiotie  ^  agendo  come  ta  dette  ^  te  Venpone  doitevà 
sempre  HeMire  con  /non  molta  dilficolrii^  '«  db  perc^ 
rompendo  le  membrane  moko.  «i  alto  e  >da'n»  lato^^ 
ai  fa  eseguite  al  feto  nell'  utero  il  necesaavio  giro,  con<-' 
servando  gran  patte  dell'  i^faramiuo  ^  e  cosi  •  parimente 
la  seconda  e  la  tersa  posìaone  pel  viMìae^  qoaapto  la' 
primai  •  la  qiiarta^,  possono  coiìa    mano  -  sinistra   aUa 
seconda  posinone  pei  piedi  essere  ridotte.    Fatto  |1  ri« 
volgimento,  V  estrazioiie  della  bambina  riesd  facilisapinaji 
ma  nacqae  molta ^   giacchi  lo   era  fin  prima  che  la. 
donna  fosse  slata  traspM>rtata  nella  nostraxlinica^  come 
lo  avevamo  già  supposto  ,  e  conpLe  lo  prov»va  la  man*' 
4anza  da  qualche  giorno 'dei  movimenti  paimali  ddla: 
medesima,  ed  alconi  segni  di  incipiente  putijefaaióne. 
La  seconda  (a  sidiito  estratta  per  tmpèiiffe,  per  .quan«- 
to  si  poteva,  una  perdita  ulteriore  ;  ma  la   donna   in 
nessun  mode  potè  essere  salvata*  Indebolita   ella  era 
già  al  massimo  grado,  quando  fii  ricevuta  nel; nostro 
Istituto,  e  s'indebott  sempre  maggiormente^ perchè l'er 
morragia  continuò,  la  qude.  avendo  necessariamente  dò* 
voto  &rsi  più  forte  nel  momento  dell'oparaiione,  e  con* 
linuafe  qualche  po'  dopo^  nel  mentre  che  si  cercava  di. 
far  ben  contìrarte  la  matrice  e  colle  fregagioni  esterne 
e  coli' uso  intertio  della  segale  cormUa^  rese  tahaente* 
languida  la  donna,  che,  ne  alimenti,  aè  bevande,  ne 
mifituie  eccitanti  servirono  per. riaverla.  .In  tale   stato^ 
di  spnmK>  languore  passò  il  giorno  ^7 ,  e  ]&  mattina  det. 
2(8  spirò.  —  La  necroscopia  èi  fece>  vedere   il  luogo 
d'a^U^Q  della  placenta,  che  era  appunto  suHa  cervici 
ce  dell'utero,   e  ci   convinse  essere   la.  donna  morta 
per  solo  languore ,  prodotto  da    strabocchevole  emor- 
ragia dalla  iftedeskna  soiferta  negli  uUità  tempii  ddttn 
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gestamne  j  senza  ehe  ad  alcun  metto  tk  ticorso  ondt 
cercare  %  calmarla.  *  '   ' 

NegH  altri  due  parti  manuaK  ri  praticò  put«  il  ri^ 
Volgimento /in  uno  per  éempliee  inerzia  delFntero; 
nell'  altro  per  emorragia  intèrna  merina  ^  prodotta  dal 
distacco  anticipato  detta  placenta^ 

N^  pttmo  casOy  non  Qssendo  il  travaglio  del  parto , 
tranne  V  atonia  àtXt  utero,  da  altro  accidente  com« 
plicaio  f  sard^be  stata  '  conyeniéntissima  1'  amminima- 
xione  deMa  segala  comma  $  ma ,  dissimo  già  (i),  cb« 
tal  lìffmaoo  non  deve  mai  essere  usato-  per  attivare,  le 
contraaioni  -uterine ,  quando  non  esistano  tutte  le  ne^ 
cessane. condizioni-  pel  pano-  naturale.  In  questa  dolia% 
oravi  la  s&voi«vi4e  drtostanza  di  un  leggier'  diiello 
netta  pelvi ,  (  il  diametro  retto  del  dbtsetto  superiore 
non  aveva  di  bmgltezaa  die  pòli.'  3  lin.  ^)\nom  con* 
veniva  per  tanto  tìX  indicalo  rimedio  rìcorrafe.  Era  pib 
conveniente  adunque!' appltcazioiie  dal  forcepSy  o  la  Ver» 
fione  del  fanciullo?  K  gra^P  di  difetto  del  bacmo  ri« 
chièdeva  propriamente  1*  uso  dei /ivrcépiP,  ma  le  grandi 
difficoltà  ed  i  tanti  inconvenienti^  che  non  di  rado  ac- 
compagnano tale  operaaione  qnvndo  la  si  ddbba 'prati* 
care  a  testa  tutta  Ubera  sotto  sn<etto  abdominale  ^  come 
fcce  subito  riflettere  il  eh.  prof,  clinico ,  d  fecero  pro- 
pendere per  il  rivolgimento.  Il  /brcepi^  poteva  sempre 
aaseguito^  anche  a  tronco'  già  sortito,  essero  apptica<« 
to  suUa  testa  del  feto;  %ì  poteva  però  anche  averef 
la  spersmza  di  risparmiare  tale  seconda  opera,  ione , 
stante  che  Ja  pelvi  non  era  che  leggi^imente  difettosa.' 


(i)  Fr  yo/»  XXXIV  di  (fuèiti  Annali  p  pag.  i4« 
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del  terzo    stadio,    rotte   essendosi    is{iioiitaiiea#eii|«    !§ 

pii«i^iil9  MI^tlA  Ubera  mU:'  entrala  del  f^ccei^  baciUcy 
e  iBiiMQ^diOr  afktta  le  .  fM>Btr«ziòni  dfiUa  maivio^t , .  •% 
praticò  colla  mano  di^siUra  U  .rip^iolgiiiieBElo»  il  fela  t% 
PAqV^  iidla.p^sia  po|$izÀ^j9^  pei.pvedi  f  fin  Hfp^hl»  fa- 
ciliaen^f.  eftt^s^tto*.  .iSolo.  la  \^U.  iaf^atrò  4|iiAlc^e  «itAi 
cola  nfttt-  a^tìiavi^wiir^,  jl  dìitKetio  ;:abdofl«oale  ^  awst.  fi} 
pfDt>  «^eef»irÌQ:  |>er:  Is^  4i.  lei:  esHswcitle  riconroTe  ^IJb 
applicacÌPiiet  jàeì^Jéfoep^^  Il«  h»JwJ>iar»  teaioque  ^ra^em^-» 
te  -«sfitico  ;  fu  amcc^Tio.  ccmvèMWte^iflRie ,.{ olà  .ii0a.  6h 
pMcibilQ  riaverlo.  «—  La  libfM|plo^e.  idcUltv  domift  .fi» 
BfUnr^lé  e  fatilo*  •-*  Nel  €or«<r. del.|i]ci^peri&  m  Mf 
a  «oiabatteiret  ima  forte 'melrilid^cht^iii:tei:^a.gìoitìàt« 
feQe>  1«  4ua  liooapairsa.  P«i  Jldacai  e  V  «nésiemc  tutto  ^dt 
nii^  h^ik  adattato .  nmh&ìo  afitiflogiàtic»  troncaFono  il 
VMsbo  nel  ano  àTikpp*^  «  ppftsftQBo  la  donna  nel 
€on«.di  tin  teggfautek,  ptoeipmo  y  che  dai  «ciséa  altìra 
lAOkdfffilt  pÌH  aon  venbe  complioato^ 

I^cK'  oUimo.fdm  |itattì,  «iiumaU,  fivalmeiite/'U  vomm^ 
fii  fiitta  pier  ititema  .mestn»  enonnagia*  «^  La  don» 
die  Soxum  il  «oggetto  d^.q^esiU  osaeitvattoiie.aveva  gtb 
pin  Yoke.  parU>ntQ.  e  lempre  :  laif talmente'^  il  partei 
questa  vokA  ipi  fmco'  etfb  a»  ben  disposto ,  ^e^  ù  pò-» 
leva  is^lenefe  dei.piii.iaQÌÌL  o  pronti*'  Ma  appena  soft 
finir  del  teiwo  ^toj^o  jiic»e|se.  la  rotìtnta.ilellB  membrane! 
e  lo  aoc^  detti  ac<pie>  cbe  d«d.'ii|tero  iucommei^  ai 
cplaie  del  tangne  in  abbotidanaat,  A  ^ale  fii  iil  «egak^p 
nella  cavità  del  detto  viscere  trattenuto  y  perché  la 
testa  f  che  si  era  pòsta  sopra  l' orifizio  uterino ,  che 
Kion*^a  aacora  coq^pkiavimjie  "dìbuato  j^  &e  ija%)«!ii^a 


ì^  scyrti^.  L' uierp  non  eia  ulerle^r  'f  tmyagUo  .dfi 
|»artx)^  b^^chè  JiHaDiguicUtp ,  non  era  atljiUo^  «O!j»peso  ^  Iji 
testa  mai  si  ^U>a«^Va  nella  .««cav^ione  e-tetù  ilt^iy 
di  emorragia  occulta  (  iogii>«samento.4eU'iiiei^y  dimir 
dizione  ^Ui?  cobtryQL^ioni  qt^ine^  debqleizaa  nei  fcki^ 
deliquj y  ec  ).  andavanp  .manifesiandoai.  Si  crediette  cosa 
opportuna  praticai;^  toaiei  il.rìjirolgimenteu  tia.teala  eler 
vai4 .  ancora  suUo  stretto  superiore  &i^  trovava  x^eHa 
prima  posizione  obUiqua^  ^i  ^esò  pemnto  coUa  ^bUr 
£tra  ^ano,  ed  il  feto,  dopp  pratista  U  versionre^,  vei^pkf 
estratto  oella  posizione,  seconda  pei  .piedi-  Ao/obe  <^uer 
sta  bambina^  bencbè  conveiuieiiteine&tQ.aasistUa  per  rte^ 
verla  daUo  staio  di  asfissia, in  cui  ai  trovava,  dpve(f« 
•occombere  pocbe.ore  dopo  d'essere  nata*  La-  ixi9dni 
espulse  la  secondina  naituralnienie  f  e-  nel^Qorsp  del  di 
lei  puerperio  non  ebbe  à  provai»  che  1^  solite  coaaet 
guenze  del  parto  naturale. 

Tre  fwrono  i.  parli  nopi  naturali  cbe. vennero  i4lifn«li 
coir  applic^ipne  del  fofc^  -  in  due  V  inerzia  deU'  ute^ìa 
ci  obbligò  a  ricorrere  a  q^esUi^  operazione;  nel  terzo^  kl 
'  ristrettezza  della  pelvi. 

Kèi  primi  ^  come^  91  dtiveva,  si  «ecco  4ii  to^iere 
r  atonia  della. màtriée  coir  uso  ddla  jsegèla  cornuta^ 
ma  le  r^etute  dosi  di  questo  farmacio  rieflcijx>ì%o  seiftT 
pre  inefficaci.  Fa  dietro  queste  due  osservazioni.  Apèdal-' 
mente  ;  «he  più  sopra  azizardai  dire,  ciAìSe  /a-<  p$im4è 
do^ej  od  al  pia  la  seconda,  di  segala  cornuta^  dtH^i 
neir  intervallo  di  una.  mezz'  ora  non  risvegliano  bèna 
il  travagli^  d^  parto,  rieseonù  UmtiU  Mkeriori  ammì" 
nislraffoni.  Ideile  due  donne  che  ci  forniscono  tali  os- 
•ervaaioni^  la  seg^e  òornuta  alla  dose  di  20  in  3o  gr^ 
fu  ripetuta  coli' intervatlo  di  3o.  a  OoimniUi  per  tgiAU 
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tro  Toke.  La  prima  dòse  rbvegliò  dei  leggieri  éoiari, 
die  passarono  senza  effetto;  la  seconda  fa  mena  detta 
ptima  risentita,  le  oontrasionì  della  matrice  furono  per 
niente' tfihnate  eolie  due  ultime  dosi.  Si  dorette-  per» 
d&>  a  cagione  della  semplice  inerzia  deU'  ntcro,  passare 
all'  applicazione  del  forceps.  Le  acque  erano  gilr  da 
^alcbe  tempa  colate ,  e  la  testa,  quantmiqne  àncora 
obliqua ,  era-  presso  che  discesa  totalmente  nel  canale 
della  Tagina.  In  im  caso  il  vertice  preseniavasi  nella 
prima  ,  neU'  altro ,  nella  seconda  posinone  diagonale  : 
lo  strmnento  dovette  pertanto  essere  diversamente'  ap- 
plicato; nel  primK>  fii  prumeramente  introdotta  la  branca 
femmina,  indi  la  maschia  ;  nel  secondo  \ $*  introduiue 
prima  la  maschia  e  dopo  la  branca  finnmina.  Applicate 
le  due  branche  e  bene  articolate,  siccome  la  testa  del 
ftto  era  gih  profondamente  discesa  nella  escavazione ,. 
non  si  pensi  ad  akro  che  a  largii  eseguire  fl  necessa* 
rio  movhnento  di  rotazione  per  quindi  estrarla.  Sortita 
la  testa  fii  facilmente  estratto  il  restante  del  tronco,  e 
la  placenta  gli  tenne  subito  dietro.  L' utero,  in  entrambe 
^este  donne  si  è  dopo  facilmente  contratto,  senza  che 
sìa  pia  caduto  in  atonia,  ed  il  paerperìadecol^  rego- 
larmente. I  due  bambini  però  nacquero^ entrambi  morti; 
uno  solo  lo  fa  per  efiétto  del  travaglio  del  parto,  men* 
tre  r  altro  era  già  in  putrefazione*  Il  primo  dovette 
soccombere  per  la  lunghezza  del  travaglio  e  per  la 
praticata  operazione  :  il  secondo,  a  cagione  d' una  forte 
sttilide  da  cui  la^donna  trovavasi  gravemente  affetta. 
La  morte  del  feto  nell'utero  e  la  predetta  malattia  si 
ritengono  in  questa  donna  come  eausa  del  parto  anti-* 
cipato ,  giacché  senz'  altra  causa  conosciuta  successe' 
appena  T.  ottavo  mese  di  gestazione  era  incomiaciatow 


6r 
Per  lo  flMo  motivo ,  cioi  «  cagione  àA  mftl  Tenereo, 
da  cui  una  di  qoesle  ^nne  tiovavasi  malau,  forse  la 
segala  cornuta  fa  data  seni*  effetto  f  ma  nell'altra^  cIm 
gode^  prospera  aajbte;  perché  l'uso  di  tale  -rimedio 
riuscì  pura  inefficace  ?  .         ìy  .  f 

L'  ultimo  parto  non-nafurale^  venne  con^  i  due  pre« 
cedenii,  coir  applkatione.  ààforceps  terminato:  la  quale 
operazione  fii  neci^sarìa  per  riatretteaEa.deHa  pelvi.  Q 
diametro  sacro-pubico  noa  aveva  dà  hinghezsta  che  3 
fM.  e  3  liq.  ed<i  due<  diametri  $a<]rO'iliaci«cotiloidei 
avevano  solo  3  poli,  e  g  lin.  di  esiensiiwi^.  I  tre  di^ 
m«trì  indipati  dello  stretto  abdominale  pertanto  erano 
del  pari  deficienti  y  mancavano  cioè  di  g  hn,  ^  rìstret-* 
tezaa  che  riduede  propriamente  l'.uso  .  del  forceps  aUa 
ieiice  terminiamone-  del  parto.  Tale,  operazione  però , 
perchè  riesca  salutare  ai  due  individui  deve  essere  pra* 
ticata  appena  dopo  lo  scolo  delle  acque ,  qualora  péri 
le  partì- molli  góu^U  permettano-  di  operare  in  tal 
momento. .  Nel  nostvo  caso  ^  1*  applicatone  del  f^raepà 
si  dovette  protrarre  di  molto ,  ciò  che  costò  :Ia  vita  at 
feto.  La  donna  che  andava'  soggetta  aHe  compulsioni 
ef£letiche.>ne  fu  :  presa  .con  forza  nd  tempo  ;  del'  tra  va* 
glio  del  parto  ^  cosa  che  ci  obbligò  a}difierire  V  ope- 
razione. L*  aver,  por  questo  dilazionato/ e^  le  difficoltà 
incontrate  nell' estrazione  della  testa,  furono  le  uniche 
cause  che  portarono  la  morte  al  feto  prima,  d!  essere 
nato,  n  vertice  si  presentava  nella  primat  obliqua  pò* 
sizione  ;  la  branca  femmina  del  forceps  fu  ikitrodòtta 
p^r.la  prima,  indi  la  .màschia.  Articolate' >bene,  ed  aC 
ferrata  la  testa  ^  fu  necessario  stringere  alquanto  le 
biHoche  dello  stromento.per  riescire  a  portarla  nella 
escavaaione ,  dà  devo  fa  poi  facilmente  estratta%   Nel- 


/ 


V  atftt  steffi»  ib'ciri  col  Jbtceps  si«  ftceva  'f'iMrtiiMa 
iella  -tésitt  del  feto,  la  donna  Tetiiie  asfalka  dalle  co»' 
tokioiiì  epìktielM ,  che  ci  obbtigaronb  a  soipeiidefe 
per  qualciié  «empio  1*  opevasione.  il  iroii>coj  teatie  0d6ito 
<lietro  alla  testa  ^  la  seconda  fa  al  moilMiitor  tiMtnraU 
mefite  eapulifa. '-^  Ntfi  prtmi  g{ovfii<  di  ipanérpterió  (a 
presa  h  -dMinada  «aa  forte  méiriiìAe':.  il  thélodàt  tia^ 
tiflogitti^o  f«'i«ii»aiifiiiemi' aiate  ,  vòm  sèézft  ▼ioiag^ 
gio  $  '  k  4logosi'>aj  propaga  al  peritoneo ,  k  qaate  nvnra 
Tesiti  deiy elfifsidtre  sie^hoia:,  porlo  la  noatra  po^rpera 
ie  settima  gseniata  aeHa  lomlln.  G4i  fasalti  epitetici  si 
ffiaeovarDiio  oolla  matsinia  iilie*tit)i  e  frètfoeota  liat 
corso  deirttodicala  malattia  pearperale^  per  oai'fawimò 
•Oli  poco  iacagliatf  tieir  intrapreso  tratkMmettto  curativo^ 
della  medesima.  <—  L*  ìnfammaatòkie  deir  acero  e  dkl 
patitotieoy  e  1'  esit»  qoi  sopra'  iBdktrtb^  fiire&o  verificaitl 
ciyHe  f motte  d^.capda^ène. 

Peii  rigaardo  ali*  epoca  deHa  gi^^vidatiza<  in  '  o*!-  tria^ 
scuD'peAò  si  .e<fettiiò|  84  laroDO"isMfiir^'e'6<jMreooci^ 
in  <«{aesii: ('  ^  -  •-.-    ^  ',: 

r  Q^wUàMo^préimaimtiix  i  settimèstre  e  3  ottìAiettli.  «La^ 
ca«sa*dM*pan0!  eeàìmestre.  si  ritiene  nella  imohé  del 
feto»  èsseédi^/jtato  il  primo  deglé  ottinMtri^  coma 
pik  aopraiAi^defiiey  ad  arte  procttmio^,  «-degli  altri 
doe  oatia&eftr»!  Eoo  riconoscendo  akre  'cagione ,  aianw 
mette'  oome'ewpsa  la  ristretteua^  benché  leggierliy  deib 
pelvi' n|alérkiac.':.><  :  •  •.'•.■    t  .< - 

/  Uno  ùàmàiup^t  wXaeBtre  ,  p^r  emorragia'  atefia», 
dbU'attateo'dellil  placenta  atf  interno  oriMb:Mrtt4 
tero  prodelta.' 

tino  aifdrtiik)r>  quinquemestre,  indotto  de  Mi%^^dt4 
jacce  mettWAidao ,  cbe  il  feto  ctrconda  e  recekMe^ 


I   it  pt[ktivg|hr«i  iXssej  iìipÉo  ^  ;  nfto  <jlr  questr  Iq 

U-gemùtalè',  InenwnAi  sseendono  peroiò  di  oumctOiBc^^ 

0ì-ifiie9li: '4^  nuischi    e.  49' femmine». 

Non  tulli  Dacqsera   vrvti    bob   toiti  aeai  ^  «  «degli 

«mnisilàti  aletsl  guarirono^  «itn  4»v<tter»^beDoUm* 

goiarmciut  soccorsi  >   per   la  ;graVetzai':d^' «uriaHUt 

perire.  •  '.    \  :      .,.'•<.■.-., 

.    Bambiiti  nati  miont  ;  .  ••  •  •  «  N.^':)  <>:••.     i      •'    : 

tti.       nati  iqMpÌeticÌ4  vv  .  •     »-    »  f  fu  sniisiiaM 

£dé       nati  asMd.  .^  »<^  *  ^  >  *    ^^  n]Dnt«ióo*J> 

«2»'     iiati  deboli,  «  «.v  w'j.  wt' »Jt.    a  moritonsu.  ) 

nf.       nati  vivi  e  sani  .  •  .  •     »     Si.'^  *  .  '  <  «>  •  ^ 

Dei  cioqne  nati  morti  ^  dae  erano  già  poinfirttij 
gtt  altri  morìronq  ad  coìvo  del  tràv^lio  Ari  {iano^,  o 
poeo'prìmìk  Dt  qa^Mf  «mò  do?eu«''«ooeembei«'{»er  e« 
Ulorragia  uterina  dipendente  dall'  attacco  della  placentt 
àll^iftienio  orifizio  'della  ttiitrice;  gli  altri  due  per  la 
lunghezza  del  travagliò  stesso  delpaiHo^y  e  per  le-dìf* 
ficoìti  incontrate  nella  toro  esttazionev  II  ptiaeé^i  eisi, 
presentava  le  nattcbe,  fa  estratto  pei  pkdi;  tt  •stoondo 
tenne  a^  la^*  mediaiMt  l' appltcasiose  dei  fènsepsi 
Tutte  e  doe  le  donne  da  cut  tali  bambini  «teqdèro 
aveaoo  la  pelvi  viiMta»^' 17  uiiieò  bwttbin^'Mi^  «epo- 
pletico  fu  risanato  ^  hia  i  ^é«e  ^clie  I  forobei  caitraAti  om» 
éhmlt  fl  rli^olgiifaentOy  e  fbe  ià  gra^ebsfissia  aerano laf« 
ftKi  y'iqmiKiinqut  a  4aii|o  i^r  jisì  sktto  prestatali  pid 
eonv^ettiènii  seèoórsi^  4b¥ettero  lieii\iierMnto  4a|>o^ttl» 
enne  ore»  «  dbpeavf^i*  banche  dMa  qualbba  spenanza 
di  y'PÌk^  SDCeonbes««  la  qiiMo  -kngb  flava:  Mtara^ 
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ohe  io  qaeìto  Ittitalo  ai  pwa  alla  ferione  A  tbtli 
quei  bambiai.  che  :moojono  o  oafcoiio  mòctr  in  ^canaa 
di  uterina  emorraglp,  onde  verificare  de  ia  ^etCi  il 
Move  ed  i  ^rom  vasi  si  trovano  v4ioti  e  sprovvisti  di 
aangoe,  come  conMmemènte  vieoe  cred«to;  qaeste  no« 
atra  osservasiooi^  ali*  opposto ,  ci  hanno  costaotemeote 
confermato  y  che  tali  bambini  conservano  la  loro  ordì* 
Daria  qoantità  dl^  sàngue  ,  e  che  hr  l^ò  morte  debbesi 
alIrHviire^  in  caso  di  malerna  emorragia  dipèndente 
da.  distìBCCO  della  placenla  t  nnicamente  al  difetto  della 
amatosi  e  non  ad  una  perdita  qqalanqne  del  loro  prò» 
prio  sangue.  .  « 

Due  nacquero  debolissimi ,  ma  siccome  trattavasi  di 
aborro  quinquemestre  e  di  parto  immaturo  semestre^ 
cosi ,  beochi^ssistiti  bene,  camparono  qualche  ora,  indi 
moriromo.' 

o  finalménte ,  tnili  quelli  che  bacqoero-  vivi,  >e  sani 
aoa  presentarono  alcuna  deformità  ^ .  uè  viaio,  itìcun» 
di  conformazione.'  '*..'.':'  i . 

.  Risulta,  dal  ..qui  sopra  delto-^  die!  0  furono,  il  feti 
morti isopra  9.1  uascitei  !*  !  ^ 

..  Il  peso*  masìam^;dd  bambini  a  vtprmine  futdtlilv 
bre  mediche  i3,  ed  il  mioimo  di  itbb*  5  opc.  /$.  -^ 
La  massima  luoghezea  fu  di  poU«i  da-  e*  la.  minima,  di 

polli    i6.  r.  )    ii^  5         ' 

Le  poche .  osservaaioni .  fatte,  nell'  eaamei  delle  se» 
condine  d  diedero. i  seguenti  risultati: 

La  placenta  fu  trovata  rare  volte  aderènte! al  fenda 
dell'  utero,  soventi  al  corpo  di^questo  visoeco,  e  don 
fiate  solamente  air  intemo  oHAkìo.  della  matrice:  il 
inasstmo  della  circonferenta.di.essa  fu.  di  poli.  a6)  il 
Otininao  di  i^;  il   massimo   del   sao  diametro    fa   di: 


( 
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intt,  ^^  il  'ttliMiild  di  poli.  S.  -^  Nel  caso  pìh  sopra 
WMMfkiffto  òVfafe^Orbi'gemindle,  la  circooferenea  deli*  i>- 
ttroa  placènta  era  di  poli.  33 ,  il  diametro  di  poi).  9^ 
«d  il  p«so  di  Innesta,  omtamente" al  cordone  ed  allo 
menbrtiDe  •  di  libbre  mediche  3. 

L*  aclacGo  del  cordone  ombelicHe  alla  placenta  fu 
sol  cinque  volte  centrale  1  tro  marginale,  ed  in  tntti 
-gh  altri  oasi  sempre  ezcentrìco;  La  massima  luoghesca 
del  nominalo  tralcio  fa  portata  fino  ai  99  poU.^  e  Ul 
AùniiBa  appena  giungeva  ai  1 5.v 

>Le  :meiy!)iiane  furono  rare- volte  troppo  forti  da  do- 
verle artificialmente^  rompere  ;  coA  pure  di  rado  fiiro- 
no  si  deboli  da  rompersi  da  loro  innaou  tempo. 

liC  acqoe  delP  amnioSy  finalmente,  nel  caso  sopra  no- 
minalo di  aborto  furono  cosi  abbondanti,  che  arriva- 
rono -alle  dieci  libbre  mediche,  mentre  in  qualclK  cajBO 
il  sacco  membranoso  contenente  il  feto  non  né  rac- 
chiudeva che  poche  oncie. 

Il  massimo  peso  delle  secondine,  ievate  le  acque,  fu 
di  libb.  3  onc.  4 /•  il  minìtno  di  ooc.  ir. 

t^erchè  questo  nostc^paosp?*to  resti  ultimato,  in- 
dicare fa  doopo  ancora  le  malaltie  dello*  donne  gra* 
vide  e  le  affezioni  puerperali. 

MqUi^. furono  le  donne  malate  io  gravidanza;  la 
maggior  parie  però  di  tali  malattie  furono  cosi  leggiere, 
che  ctm  appropriato  metodo  vennero  con  prontezza  e 
con. tutta  lacilità.fogate»  Fra  queste  $i  ebbero  delle' 
ifebbri>  ioterniHlfiiili , .  delle  >  pleisrittdi ,  delle  bronchitidi^ 
delle  peripneumooie ,  degli  edemi  e  simili  -,  malattie 
tutte,  che  io  nessun  .caso  mai  disturbarono  il  regolare 
andamento  della  gratidanza,  mai  fureiio  di  ostacolo 
al  ,natti«àle,  cosspimeoio   del  parto«    ]Non  fu  cosi  delie 
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emorragìe  uterioe.  In  doe  caai  lolaONMeJa  g^^azANif 
fii  dinurbata  da  lali  perdìu;  io  «olriHa^hii .  il  da)aM0 
della  placenta >  che.  aderiva  airinteroo  ofifixio  did* 
r  utero,  ne  fa  la  causa.  L'emorragia  ne  Aeirniio^ 
uè  nell'altro  fu  possibile,  coi  soliti  me^ti^,di 'i;ri<iNrl»f 
in  ambedue  ci  procuri  il  parto*  Nella  ^imA»  ^puist#  fu 
artificiale^  si  tervsioà  quindi  cdila  versione  dei  faociaW 
lo  y  essendo  la  gravidauM  al  spo  termne  ,  iL  Havaglio 
del  p/urto  già  ben  dichiarato  e  l' emorragia  si  Ibrte.  da 
mioacclare  alla  donna  qq  pronto  pericoloi  nella  aeconda^ 
il  parto  fa  Mlitrale ,  nciay  a  cagione  della  pesdtta  /  an- 
4ictpala  ;  :suecesse  cioè  appetaa  il  sesto  mese  di  gtist»- 
ziooe.  venne  eoospito* 

Diciannove  donne  aflseaalarQtto   nel  corso   del  .loro 
puerperio: 
.    ,  Per  febbre  renmatica      .    •  .;N. .  i^ 

..   Fer  febbre. gastiica    .     • 4    »    .& 

•    Per  febbre  puerperale     •     .     .     •  ;  .     »     4. 

Per  Bietrilide *     »    •    >     ti. 

Per  enterkide .    a     1. 

Per  periioiutide  traomatfcn.    .     i    .    »     su  T 
.  Per  emorragia  aterina    .    .    .    •    •  '  »     3. 

Totale    ;    .     •  N.  jg. 


>«*> 


La  fdbbre  .reumatica  fn  curata  coi  salassi ,  coi  pur* 
ganti  e  coi  diaforetici  y  le  febbri  gastriche  toi  ripetuti 
purgativi,  ed  infine  furono  tolte  col)' uso  dei  decotti 
amari  ^  le  febbri  puerperali  si  curarono  al  solilo  con 
larghi  salassi ,  coir  applicazione  delle  sanguisnghe ,  co- 
gli emollienti  y  coi  diaferetici,  ed  in  fine  colle  pillole 
^i  calomelano  e  di  estratto  di 'giosquiamo^-  le  metrì^^ 


/ 


.      ;  6^ 

Cidi  f  V  epteffilidc  e  le  peritotiilidì  farooo  pare  curate 
col  Qielodo  aatifkigiliiQo  ;  ed  iofine^  le  «morragte  àte» 
rine,  ììcgoom  latte  dipendenti  da  iniMrBm  ddl' utero ^ 
s%  curarono  con  q«rf  nadiEÌ^  eh»  a  produrre  «ina  coitt4 
plel4  e  penhaneme  cootrazione  deUa  maicke  sono 
valevoli. 

..La  cura  Iti  per: tutte  ooodotfta  colla  aia^gior  poi^ 
nbile  pronteBia  ,  etatiezia  e  regolariik;  ma  1'  «sito  opa 
potè  ricscire  iil  tutte  ff vorevole. 

La  donna  che  in  puerperio  ve^ne  asMiita  dalla  iAh 
bre  reqmaUca»  Ik  in  poco  tetap*  perfettamente  ristabi» 
litti;  Furono  pure  lÌMoate  bene  tutte  ^elle  che  atn» 
maàarpQo  per  febbre,  gaslricn  e  per  febbre  pnerpefole; 
Io  ifQa  di  queste  pero,  qoactuaqiie  la  iebbre  abbia 
decorso  regbUrnieote,  si  preseoli  «qualche  anomalia, 
che  quivi  piacemi  iodkaref  La  prima  invasione  w  eb- 
be a  4  ore  appena  dopo  il  parto  <  la  febbre  comincia 
con  freddo >  sussegui  il  caldo  e  termina  con  sudore: 
nel  secondo  giorno  la  .puerpera  si.  trovji  affatto  apire* 
tica ,  ma  in  teraa  giornata  la  febbre  ricomparve  aticora 
nello  stesso  modo  ^  e  co&i  con  tjali  esacerbauooi  a  gior- 
nate impari  decorse  fino  al  gioroo  i5.^  dì  malattia , 
quando  y  mercè  la  cora  appropriata  alle  febbri  puer* 
perali  y  la  malattìa  venne  dissipata.  A  primo  aspetto  > 
questa  febbre  poteva  essere  presa  per  una  iotermit» 
tente,  ma  1'  avveduto  ed  espertissimo  nostro  professo- 
re ,  s*  accorse  della  qualità  del  morbo   e    subito    volle 

» 

aver  ricorso  alla  sanguigna  ^.la  quale  operazione  fu  nei 
primi  giorni  di  malattia  per  io  volte  ripetuta.  Cosi 
fu  salvata  la  donna  ^  che  diversamente  corata  sarebbe 
ben  presto  passata  fra  i  più.  Le  metritidi  pare ,  1*  en- 
teritide  e  le  peritooitidi  vennero^  tutte  vinte,  ad  ecce- 
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zioiw  di  una  peritonllide  associata  a  metritide,  la  qoale 
iiialauii\,  coDsegoeosa  I  come  si  disse ,  di  qo' applica- 
zione di  forceps ,  fa  cosi  veemente,  che  in  terza  gior- 
nata portò  la  donna  alla  tomba.  Finalmente^  dei  t«e 
casi  di  emorragia  uterina  dopo  il  parto^  in  uno  solo  la 
perdita  riesci  fatale.  !•'  emorragia  in  questa  donna  ^ 
per  il  distacco  della  placenta  che  aderiva  ^  ali*  interno 
orifizio  dell'utero,  si  era  già  manifestata  nel  corso 
della  gravidanza  ed  ^  era  ricomparsa  nel  travaglio  del 
parto  i  e  siccome  già  avanzata  in  età  e  mal  nutrita , 
cosi  venne  talmente  indebolita ,.  che  una  leggiera  per* 
dita  successa  dopo  il  parto^  quantunque  subilo  calmata^ 
fu  sufficiente  a  ridurre  questa  donna  al  punto  da  più  non 
poterla  riaveve:  quarant'ore  circa  dopo  il  parto  spirò. 
Nelle  altre  dne^  come  si  fece  in  questa ,  V  emorragia 
venne  pure ,  e  con  successo  prontamente  calmala  ^  colle 
sole  fregagioni  fatte  alla  regione  ipogastrica ,  e  coU'uso 
interno  della  segale  cornuta.  Anche-  in  tali  specie  di 
emorragie  per  inerzia  dell*  utero,  questo  farmaco  dim'o- 
atro  la  pronta  sua  attività  nel  risvegliare  le  contrazio- 
ni della  matrice. 

Risulta  dal  qui  detto  ^  essere  morte  sole  due  donne 
sopra  90  ,  che  nelK  Istituto  nostro  sonosi  sgravale, 
una  delle  quali ,  come  fu  più  sopra  notato ,  Tenne, 
trasportata  in  uno  stato  affatto  conclamato. 
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NuWQ  metodo  pet  istaciktre  la  placenta 
dalV  uieroj  del  slg*  dott*  Benedetto  l!ifojoN. 


AUTOSE  ^  con  sua  lettera  dà  Genova  del  5  cor- 
-reote  giagoo ,  ha  comunicalo  al  (;av.  Gio.  jildird .  un 
nuovo  suo  metodo  semplicissimo ,  e  del  tutto  innocoo^ 
e  già  posto  in  pratica  con  felicissimo  succèsso ,  per  di- 
staccare la  placenta  dalF  utero  in  caso  di  allarmante 
emorragia  dopo  il  parto.  Il  cav.  >^£iim  ^-jncaricato  di 
farne  parte  all' I.  R.  Istituto  di  Milano,  ne  ha  tosto 
letta  la  descrizione  nell'ultima  seduta  del  15- corrente 
giugno  y  ne'  seguenti  termini  :^  «  Il  metodo  del  signor 
Mojon  consiste  nell'  iojettare  con  qualche  forza  nella 
placenta  per  la  vena  del  cordone  ombellicale  dell'  ac- 
qua fredda  alquanto  acidolat^  coli'  aceto ,  avendo  )a 
l^recàuìione  di  lasciare  sgorgare'  dalla  stessa  vena ,  e 
^i  miing[éré  ftftto  il -sang&e  che  po^sibitmepte  si'  ^oò« 
Sìia  laVi^pida  iippressione  e  disie^si^ne.  <;he  produce 
i\fl.  .te58o.t9  d^Ua  placenta  l' a^u^  ia^etta^M  ^  $ia  il 
freddo  .che.  da  èssa  si  comunica.  Jstaiiuaneamenle  al 
tótnenlo  zhe  la  unisce  alP  utero  ^' sia  *  per  ultimo'  il 
ràaggior 'pesò  che  acquista  pel  flùido  Tnjeh'ato,\'N  fitto 
è  che  la  .d^id^rata^.ft^pfirawMe^.ha  .luogo .'aensa, dovere 
ricorrere  all'introduzione  della -nj^ji^a^n^ l'aero ,  laome 
si  suol  praticare  nei  casi  dì  emorragia  uterina  dopo  il 
parto  ^  operazione  sempre. dolorosa,  e  sovente  perico- 
losa ,  tuttoché  eseguita  da  espertissimi  ostetrici.  Nel 
caso  che  non  riesca  la  prima  injezioney  se  ne  può  ten- 
tare una  seconda  ed  noa  terza,  dopo  di  aver  lasciato 
uscire  il  liquido  precedentemente  Injettato. 
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JU'.«4H^  ^^  c^iw^w^iv  fiKHU,  $»f^  Acop^it  a  pa- 
recclij  -^e'  pi(i  ì]1m$Uì  pratici^  e  tutti  ne  ii^nna  mp« 
5trata  la  maggior  aoddisfaziolie  :  che  anzi  da  pochi 
giorni  il  chiarisBimo  sig.  dott.  Palloni  ha  da  Livorno 
scritto  al  sig.  Mojvn  in  precisi  termini  :  s  gualfufifi 
di  qiiesti  ckirurgiu  ha  già  posto  in  pratica  ■  il  nuo^ 
ivmstrò.  HiroimCù  con  prospero  ri$ubament€K  s  II  me- 
dcsiiBO .  desidera  ohe»  da  qualcwio'  de'  pio  rioomatt 
ostetrici .  di  Milana  ai  ponga  in  pratica  il  detto  me«> 
lodo  ,  propònemlosi  di  <  pubblicér4o  io  una  tàa  Memo- 
ria <taaia  che. avrà  in  appoggio  on  abbondante  nnmero 
di  fatti  ^  oltre  ^nelK  già  otietottli  fin  d'bra.  » 

•  > 


Tjettexa  di  Caribo  Luigi  Calza^  Studente  -di 
.Chirurgia^  alT ilìust*  sig*  dottor^  Carlo 
CairoK  ,•  chiarissimo  Professore  ordinario 
di  Chirurgia  Teorica ,,  méritissimo  Sup^ 
piente  alla  Cattedra  d  Operazioni  Chi- 

..rurgiohe   neW J*  fi-  Un^^ersità    fK    Pa^ 

j  via,  eoe. ,  eoc\^  '^Intorno  ^  ad  uw  raro  Caso 

'''-'di  LUmsi  f^èióìcalé. 


c« 


'  ISusirissìnio  signor  Promissore  I 


'    1' 


A  Sforia  ,cbe  bo. l'onore  di  presentare  a^V»  S.  Il- 
last.  concerie  uà  latto   larissimo   di   Litiasi  vesdcale» 


^?1 

£ipovi)^''veoae  ^flbftoadfll  oonudiiM-Griltiviii  6iii9ep- 
pe^'d^CéAclleltòy  Stato» 'SaDèé,'  Id^iaoa»  Sb^^  iitibite^ 
dn  si'fofà&viér  4|dèsio  veMvaiid«  Ospitale  il  gidro»  S 
dél^rcns/  p«i«.  ^piiiie.pQr  eseewà  gèarito  da  Vair}  iiP> 
cdai#ii>€lite  wa<friv»>Aellr  vSi  omatie.  «<—  Ivi  ricevono 
glf^^  WiMgifai^  tfeto  ku^'iln  ttna- delle  Safe  da  Vv  & 
llhfert.  ^fetttti>-^tiye|f««é9b  lig;  ddtt.  Mòlùiof^  dkt!  tè^ 
yva  In  ^tfèl  feDÌpo  le"%ogt|i|r  v«€r,  «sièftodoi  Tèi»  BiiH 
oii^  Pr0fé»ft^«/ j[>0r  gra««  ittférntfià  tétiuto  loatano  di 
tk5i,  ittéadèò  «Mi  d'' idtra{iir6éd»re<  M$lt6  Ir  ^ggk  Éut 
stòriaf  to'cili*à^é  di  <:oàiptaiiieiki  storia.  '  •! 

.Ad  «Alia  "«fte^  {#•  GkiiCièifi  ftsfti?  di  «n^tfcifài^ioM  eó^ 
àiituzkiM^dfii'tofipd^  OOii  a«dò  mai  sdggdto  a  tertwa 
còMid«Pevol0  tiiatlittU,  tiè  èkrt>  aa^ffrlMaclie  ut»  abiùtolv 
bngiiiiyfe  iid)d><m0{idiget0fMii;'aè  io  quando  il  iUksA 
atirtK  ho  rièdéMtato< 'Xhié  i  ^otoint  sensìbiti  [A*obabHt 
ette  ségKòtto  a«cOtapagiiato  i  cateoH  vamcali^  i<qi»a)i| 
iitìfOiiti  coatavatio  l'epoda  di  ite  mesi  droa  >  «  oha 
ttfli  dappfrfttrà,  iaréèpporCabiH  eiiaii«i  resi  dappoi/ e  eho 
dtt'eédln^*  ¥«tfftaÌMy( ftfiribttiti  all^«»iifffitis8''<i^iuoikJ* fava; 
die  ' Abo> data' %go^o  del^i>8<i4  a^evatr  a  belld'fttudio; 
pter  '  8é1l«i|ca¥8i: ,  ,ÌDtMydacia  wSf  o#«tfa  >  «  e*  ehe  gli'  ar«l 
àlbggfrtaF'itt'  vèfecioai'  Nel  ragìMtVòl  «Oficepito^'Soitfpatto'; 
che  'éi^fratttasse  4*  Lkitiu  rcsciCaW  ,>tesit;6t^a  la  dia!^ 
^oai  catl^MplotacNMiie.  -^.  'lUegÉdtg'  quésta  v«rié  voltar 
a  col  oawera  d^  eticiajò ,  ^  coUa'  ««iriivga  d'  argento } 
tdttf -gli?  MiaMl^seotirotio  l'urto  contro  la  pietra ^  e 
poisfò'uv'^ò  tfot-  retto:  faptesdno»  potei  anco  cooosceref 
^he  fa  pietica  ^l«690  era  d''tfU  tolome  più  che  mediocre.: 

■il  Udii  a^fc;  Pioiermo  aruto  mai  veruu  ìocomodo(> 
prima  d«l  tèmpo  ^  ki  otii  diceva  ess'ersi  introdotta  ia^ 
ft^B'y  r  èwsteo^a '  dd  calcolo^  alla  genesi   del  quale. 
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•«vfcbbe  qaeHft  data  opporMia^  ofl^ìmie,  'cmnis  pii 
aVa^i  vedremo,,  m' itidcioataaO'  ^ast  ^^a  èredé^elVer^', 
quanto  r  aniBiaiato  asseriva  ^  .ma  TamUgòft  aoà  am* 
oìerà  di  esprìniersì'^  la  sproporaiove ,  .cbe*  doiM^a;  *«• 
irervì  ina  la*  grossesàa*  d^ona'  &vafiaiMO:pf€CfA«»r:td 
p  lume  deiT  itreira  ;  la  oofièsaa  della  fiuva*  ncdeiAni^i 
ilfDOO  a^er  Mo  os6  p<r  .enira  spiagerlav  i^  ?d#H« 
Biaai,  i  /tenibili  dottori-  ebe  .doveaofi.jdeltafe  fin  MI 
moinaiiio  ìb'Oqì  venisse  appena  spiota.  eiMro,  Tvelv», 
a.  soffrir  i  quali  non  poteva  io  CertaaMlle  supporrà 
bastantemente,  coraggioso  il  Crisliani,  ini.  .ftqevo  ri* 
sguafdare  lai  cosa ,  non  solo  eottie  m^n  Tara  >  ima  oep- 
piiff  verisimik,  e  qiiindi  io  supponeva  sptuttoiito.  che 
botisi  l'avesse 'teotata  y  ma -non  gli,  fosse  poi  riilsKHla^ 
e  4H^  iti  sèguito,  attésa  T  iiodole  ■  ipofìoèdritica  delsog« 
getlo,  trovandosi  egli  affetto  da  qaei..aMsabosi  leDoroe- 
jÀ^yoè,  piit  bene  rÌMvyenepdosi.  di  eia. cfae  aveva,  ei^- 
g0iio^  .air  esis^enaa  della  fava  gli  :  attrjibuisse.y  lenire 
odo  e^àoo  cbe  gli  effimi  d'  un  calecjk  .fermatosi  per 
tntt'  alUa.a^ota  Mgione*  Non  tra^oorni;  per&<  t^.  no^ 
ijpiotfe.idal  Cristinai  sonnnijDÌst^ataiiiiy^.te'dir.tffittp-m 
trait  o  andava  io  •  cercaudiogli  <  nuove  v  fi  piìi  pariiookirì 
ootiaie^  ma  sempre  invailo^  anti /fui  costretto; detsistera 
da  ■cosiffatte  indagini,  perchè  ^  ogijf  Qualvolta  gfi  fosuiì- 
yeva  dtfporsQ  su  questo  argonieoto,  si '^umeiiiava  ù| 
lui  r abituale  melanconia.  — -  Mi  risétbat  quindi  jid 
ess^ninare  il  calcolo  dopo  &ita  T-opetaaione^  nei^ia 
speransa  deposi  di  potere,  entrando  seco  ini, c^liteokpo 
in  maggior  ^oofideoaa^  avere'iina<piii:mtnatay:e  siÉoera 
did»iara/.ione  del  fatto  suddetti^.  Prfìpavaìo  intanto  l'jn- 
iermo  ali!- operazione,  fa  questa  esegiiita  il  giorno\4 
maggio  pross.  pass,  dal  prestantissimo  sig.  doit.  Molina 
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tsW^'HèHtf  partfcobreiDéefHia  che.abbiaiiió m«itò  Ibi 
già'iht^  volte  aìMorirata  (i).  '      .  •         » 
*'   ita  pietra  Petrattai  presentò  il  vaolaiba^'ìia   picoafe 
noto  tH  gailioav  «l<fiiaDtò  ghiacciata  •éalè'ialta/al'liai- 
ml,  ài  dolóre 'k^gernventé  giallaUro ,  ■  dS  sirpeaficiarim 
fM>'  stiahra;  Segata'  trbsvèffaìmeotf -in  gitf8ta-'niec4,>*tei 
fu'*' A  sorpresa  il  ^vedere  av«r  é^Ki  per    Dvcìeowtiaa.  la- 
Via  (  y icia  Paban  hìni  )"  idei  èiannetro  di  ^  cip^aia  '  -  Kfuae 
drca.* Questa' 'fifa'* Don l'eondervava  piti   la   prtm^iera 
sua  forma ,  ma  era   divenuta    ra^tonda.  <jAi  •  aliati  del 
-éaktilo  erano  épeair,-  ed  oniogeobi  ^'  levata»»  .'{mai  pW 
ziotie  sovrapoita  aUa    fava'fr*moitr{i.<F  qiideviÉide'»li 
qnesta  intatta  >  e  df  ^oW  ^histro. .  i  cotilelbni:'  non 
eran^^'  ttienatoamèwcei   alteraHl 'i^^A*  alnaBsi^  xbiiniea ;  ^» 
'  mosér^  '  essere  ^eato  Galcoi>6  >  costituito  :  d^  acido  .  utfco  ^ 
^  di  un  principio  aiiimalé  (aV      ''t^>     >   ,^',     .  .- .». 
^^^lo^laon  ignorava  ohe  tiioHr  valentt  osaeWlrti«>rì>troii^i»- . 
t^nò  vàrj  corpi  stimnieifi'o  lomMati  il    iviifieò  m^' oalU 
«blii)vo«de«li,  a   iraÉfimiifj?  alhrt  loro  ttfetamày  «Ofoie 
Imcebe^d^  gtéiepto  (3),:^  spilli  X4)'>  uba   picedla.refaìam 


(i)  V  operé^zihne.  fìt  eseguita  ^col  C^^erèi  \:oireko 
dddt  iUuàiìTH  €a9i  9w^2L^  Il  Grisiiàni  h  sortUdda^ue- 
sto  Ospàide  il  giorno  4  corr.  perfettamenie  guardo. 

(a)  Questo  calcolo  si  conserva  nel  Gabinetto  Patt^ 
logico  di  tfuesC  /.  R.  Università. 

(5)  Ephem.  Med.  Phy. ,  Cent.  ///.  Obs.  68. 

(4)  lU/emoir.  de  VAcad,  Roy.  de  Ckirurg,  de  Paris, 
tom.  />  par.  IH,  pag.  i-j. 
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M  4(ffo  (i),  dei  6giooUf»)/«iM  itoiaiM-oMeokio  (S), 
e  tanti  altri  che  ommetto  dì  nommaire,  ai  per  «m^re^idi 
<Kre?iiii  ^'ri  lieafiU'  trattali  di.e^rpi^  o  eaili,  <6.  vitfdKrati 
-09fla(^veidca'  éi  'donne ,  io  eni,  ^  notOt  qnai^Joii» 
intra  «la* pìii  Brevev  e  pìh  Wii^^  o  pérdi«  ,la  coi^Gn^ 
ìna^ìMie  dì  «quei  «corpi*  era  tale  da  faoilittrne  t  K  ingtifif- 
te  /  come  'fa  d'  uba  «pica  di  frtim««t6  apuiU!  JieV  oHh 
•tra- 'daUf  parte  coi  ooratapòolle  il  giiiiÌM»'(4>5i  f>  (>^r^^ 
irtmastr  eruno  if  veictcs.  dietro  qoaleb^  operation.e  4:|H- 
iffiirf^isaV  còme  md  pesto  tli  mìmigìi^^di  ecitinfi»  ^rO^. 
•o,'^  farinmte.^  percbÀ'.  vt^crtoo.  jginoli  rper.  )Catif#.4il 
.qaaloiie.^kaioiief'  Mscliermt  tibgolMr  caf».  ripon* 
il). 8Ì9.Ì  Alili' >i(/daii«^  ili  «quale' ffifiotelròt  io  no  calcelo 
>ifaiaip«llÌB! da' IMIe 'entrala. in  veftoicAidkeUo  Ciri|».^&). 
,  «Tmnob'  il  latto  r^atrat6 .  lieHe  «  ìttmofit  deU*>  A^t}»- 
demia  reale  di  chirurgiael  Itai.  IX^piS^g^  O'iqil^ll» 
«ifevitorrdal/.Rh^<%  ^r  aitni  jda  ine  aoioili^ti -#iotoì- 
lero'Jlittéipiegaréi'eBameticad»  ebe  per  kivi»  deDt 
•dreola;ek»ur!lÌDssero.I  taM*  cdrfii  .atcaoiefi  i^eaiMeutiitin 
iF6iciea.il!ale  modo  ^i  pelsfre  1  pariapdèi' ^èmp^et  di 


(i)  Syllog,  Memor.  Medie,  et  mirah,  Natur.  arcan. 
otfotfL  /.  J.  Oamerario ,  iom.  /  ;,  ;m^  ^tBì  .    .      r 

(3>  *OoMrr0i  Patiunt.  de  3f.  ^oofeau^  A  Ut,.  fK  agòw 
—  Mèmoir.  de  PAcad.  Rox.  de  Ghirur^.^  eià,^UJX, 
pagi  359. 

(3)  Flajani  Gias.  Nuova  Metodo  Si  medie.  okurA 
màlat.,  etc. ,  pag.  i44*  ' 

(4)  Memair.  da  tAcadem.  Rày.  dà  Chirurg.f  i.  IX, 
p,  341. 

(5)  Philosopfdcal  Tramactions,  iV.?  45o ,  VI. 
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«orpi  non  pungenti^  a  taglienti}  i  quali  possono  -bent»- 
«imo^  non»  pec  i^trcoiasìone ,  ma  traforando  le  pani , 
portarti  in  Teseica ,  e  specialoieuto  m  per  la  vìa  d«g)i 
ittteitini  fino  al  retto  pervenùiero'^  akcofne  bnon  nn* 
nero.d' eàemp)  ne  somminiAra  la  ttoria  oliirurgica'y 
tale  modo  di  pensavei  diceva,  dee  parere 'affatto -tirano 
ai  giorni  nostri  ,  in  cui  l'anatomia  e  la  fisioiegf»  per* 
•vadooo  ad*  evidenza  I'  ei[ro6eiti  di  c|«eU*  opinione.  — 
Sia  dunque  con  pace. del  dàmerartOy  e  di  quei  buoni 
medici  cbc  sul  iettò  da  esio  narratoci,  e>  da  me  poèo 
ànsi  citato,  furono  conenhati ,  te  io  ne  traggo  oppo^ 
tta  consegoenaa;  cioè,  die  l'ammalato  per  la  via  diel>- 
r  oreira  t'  avesse  qneHa  piccola  clnanfe  imrodetta  in 
vescica.  Lo.  ttesto  dicati^  dell' otaervaiioqe  éi  Pouéemt^ 
rapporto  alla  quale  io  ton  d'avvito,  «be  l'ammalato 
le  tratte'  in  inganno,  atterendo  cota^  ndl  vera,  ed  as^ 
sai  tpiaeemi  cbe  di  bnona  fede  l'abbia^  ìÌ  PùMea$i 
creduta-,  avendoci  coti  privati  di  quelle^gittdiaidte'  lìh 
flessioni  tdi  cm  avrebbe  altaamen^  arri^cbim?  per>certo> 
la  ana  re|asianci  ^ 

.  In  quanto*  al  fatto  ^'regiatvato^  nelle  A^morÌQ  della 
citata  Accadèmia  <b  *  Parigi-  al  t.  IX ,  p.  SSg ,  concer« 
nente  la  storia  d'  un  ìadividiio  che  tre  fagiooH  spinse 
per  r  uretra  in  vescica ,  sembrerebbe  a  prima  giunta' 
che  aver  dovesse  moltàtsima  analogia  eoo*  quello  dr 
coi  tratto^  ma  si. vedrà  qual  .vi-  passi  notabile  diffe- 
renza, quando  si  rifletta  che  posti  un  dc^po  l'altro  i< 
diametri  longitudinali  di  ire  iàgiiioli  foiwnabo  un  lo- 
sieme*dl  circa  3o  linee  >  mentre  la  masèlnia  grossezza* 
di  ciascuno  non  presentava  il  dian^tro  di  linee  tre 
(  tale  essendosi  presentala  appena  dopo  \*  estrazione 
dei  calcoli,  la  quale  grossezza  però  essere  non  poteva 
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la  primitiva  ,  nm  i^ìbben»!  qbéllà  che  «Teyasd  aè^* 
stata  io  causa  della  '  loco  perinaiiMia  oeir  orine  ) ,  eii> 
.costaste  ctìe  devonc^iavei^iie^  Aicilitata  di'  tnoléo  Niitror 
.dpzìoDe. .  A  qaeato  io  ailribvisco,  c)ie  la  suecitata  Acca«> 
demia  abbia  registrato  il  fatto ,  seoza  avaaaÀré  ilìaiiDiiiie 
^riflesso  sul  modo  cob  cui  -aieosi  quei  fagiooli  iiKrodotil 
ip  vescica.         '       »  .  .    <  *  . 

Il'  caso  poi  riferita  dal  Fiajani  non  è  difllcile  a  con- 
cepirsi ,  quando .  sf  codaideii  Ja  loogbeaza  e  gfossetza 
dello  stuai^ica  orecchio,,  e  lo  si  couironti  eoa- il  lume 
dell'uretra;  ma  oel  caso . onatco ,/ come  darne  plausi- 
bile spiegazieoie?  Pure  accadiiìto  è  Ah  fatto  >  ed  aveoda 
obbligo^  nell'espèrio  a' naif  1  condiscepoli  /  d' aeeem-» 
pagnarlo  da  quakfae  eonsideraziune  iolorno  al  «odo 
com  cui  è  .perHfieoota.qoélla  fava  in  v:ascÌGa ,  ncin  cho 
di  fare  alciHiXbenno  snUa. genesi  del  calcolo^  procurerà 
aeci^dò  le  nù^  io)»e  d' itlnstracè  ^cst'  ardop  soggetto. 
JSeliihe.  fiure  non  lObblieri  un  solo  istanle  Iccogniziont 
clie>  ebbi  ,per  "Voi,  ptofessore  iibùtrissimo ,  non  che 
quelle  che  poiei.  procurarmi  dalla  lettura  dei  ^b  boont 
autori;  ove  i^erò  le  opinioni  che  avieabi  a  trarne  lossero 
inette  allo  scopo,  od  errònea .,  sip^Uco  V.  S.  illnstr. 
d'accettare  la  buona  > volontà^  pregandola  ' riflettere , 
che  essendo  tutto  giorno  occupato  nel:  disimpegno  dèi 
doveri  scolastici,  non  mi  è  rimastota^  len^o  da  po- 
ter dare  al  mio  lavoro  quella  trattazionei  che  l' impor- 
tanza dell' aigomeo lo  richiedeva.    ^  .  ,• 

Riflettendp^impertautOy  che  sotto  nessuna  favorevole 
circos-tanza  poteva  esserci  •  introdotta  per  la  via  dell' a- 
letra  io  vescica,  quella  fiiva.  del-,  diametro  di  5  linee, 
«irca,  e  che  doveva  aver  acquistato  quel  volume  per 
essersi   imbevuta   dell'  orine ,   pretcntai   all'  ammalato 
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alcane  fave,  inTitandolo  a  vderne   scégliere  una    che 
almye  fesse  a  quella  che  s'  iot rodasse  in  vescica  :  una 
ine  oe  iodltcb.  Replicai  l'esperimento,  e  lo  feci  rìnno- . 
▼are  anco  dairottinio  assistente  alta  cattedra  di  dioica 
chiroFfica,  sig*  dott.  Maestri^  e  ciò  si  eseguì  piii  voltie, 
ora  lasciando  frammista  alie  altre  fave ,  che  al  €ristiam 
si  presentavano,  quella  che  eg^  aveva  prima  già  scelta^' 
cfd  óra  levandola  :  nel  primo  caso ,  sempre  qoella    in- 
dicava ;  nel   secondo^   akra>  simile    ne    sceglieva.''  Grit 
ordinai  poi  fra  quelle  else  aveva  indicato  di  mostrarmi 
quale  più  all' introdotta  perfettamente  si  avvicinasse  se 
per  la  ferma ^  e  per  il  volume;  ed  una  'ne  levò;  assi« 
curandomi  '  che   sembrava    appuota**^  quella   stessa.  -^ 
Que9ta  fava  era  lunga  linee  sette  ed   un   quarto.  Sic^ 
come   poi   variava    il. suo   volomè;^  secondo  i   diversi 
punti  ne'  quali  la  si  considerava ,  così  io  presi   a  cal- 
colo separatamente  lo  spessore  e  la  larghezza  del  mezzo 
«  delle  estremità.  La  larghezza  del  suo  mezzo   era    di 
linee  5,  e  T  altezza  di  linee  3.  — -  L' estremità  corrispon- 
dente ali'  ombelico  presentava  Knee  4«  V^  di  larghezza, 
e  3.  ^    d' altezza  ,  e  l' estremità  opposta   linee  3.  ^ 
di  larghezza,  e  a. ^  d'altezza.  Che  in  vero  poi  que- 
sta lava  fosse  simile  a  quella  che  erasi  introdotta,  me 
lo  provò  l'esperimento  su  di  essa  instttnito;  ed  è,  che 
lasciata  per '  alcun  tempo  in  nn  bagno   ad  un    leggiev 
grado  di  calore  si  gonfiò   in  modo   (  senza*  però'  farri 
rotonda,  come  quella  che  costituiva  il  nucleo  del  cal- 
colo estratto  )  da  presentare  la  circonferenza  di  i&  li- 
nee circa.  '  ' 

Ad  onta  di  una  tanto  sensibile  differenza  fra  il  vo- 
liHne  della  fava  trovata  nel  calcolo,  e  questa,  che. 
f  ammalato   asseriva  essere  simile  a   quella ,  innanzi 
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«hf  v&QÌss«  per  lui  2olft>dot|ft  ^HéU' -areica  ^«^aoB  {N>teVa 
ancora  indoir^ii  a  <;r«dere ,  che  uà  tofpo  di  tade  giros- 
s^£a  ayesse  pptuto  pasMii:€  per  eodro-  al  deUo  cao^, 
ma  piuttosto  che  qualche  altro  ei  n'  aVeate  in- .  prima 
cimentato  :  eoo  quesf  id^  eotìtiottai  W  aie  C|ire  per 
Ix^oe    alfbzioDarmelOy   e   fiflainieole   potei   ottenere    k 
tanto  bramata  coofeMioiie- Aveva  egli  ioconiociato  ad 
iotrodurai  alcune  pa^ie;  ma  al  toro  atimoto  regnai  io- 
difiereote   passò    ad   iisare  il  '  gaflabo^  d' una  spica  di 
frumento ,  che  «spingeva  versi>  la  vescica  quanto   più 
poteva,  e  s«  i'  uso  di  questo  stette  aicuu  tempo^  sem- 
pre però  il  più  grosso  scegliendo,  6do  a  ehe  gli  venne 
in  capo  di  provare  una  fiiva  secba.  Questa    introdusse 
per  la  sua  estremità  piii   stretta  (  T  oppoata    a  (quella 
ove  Cjorfisponde  1'  ombfiliao  )$  in  (  sol  principio  dell'  io- 
troduzione  ebbe'  a  sentirne   forte  .doUre  ;  ;1uiiagàndosi 
però  che  spingendola  più  oltre  gli  recasse  piacere,  la 
4^acci&  verso-  la   radice   del  ptfne^  in   questo  tragitta 
aoffrì  alquatito  brudore ,  sicché  trovandosi  deluso  vo- 
leva estrarla  $  ma  ad  ogni  tentativo .  destavaiìsi   dolori 
vivissimi.  *—  Si  risolse   allora ,  per   pure  in   qualche 
modo  liberarsene^  di  spingerla  più  addentro,  e   l'ac- 
compagnò col  dito^  rùvidamente  premendo,  quanto  ha 
potuto,  lungo,  il  perineo  ;  qui  il  dolóre  si  ie"  insoffri- 
bile ,  ^d  invincibile  la  resistenaa ,  per  cui  desistette  da 
ogui  tilterior  tentativo.  —  Dopo  alcune*  ore  gli  veàne 
voglia  di  emettere  le  orine:  provò  forte  bruciore  lungo 
la  ^erga  mentre  usdvauo ,  e   più   non    s'  accorse   ove 
fosse  la  fava.  -—  Nelle  successive  evacuazioni    il    brn« 
ciòre  prima  diminuì ,  e  poi  cessò  totalmente ,  e   com- 
parvero quegli  altri  sibtomi  che  piò  sopra  accennai.  «-«-  ' 
Dopo  ciò  9  più  itaiito  dilfioile  non  mi  è    aeoibralo  il 
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ConoepiM  còaM  qudlè  fava  abbia  potuto  penrenire  in 
wéqì^.  PtlaUU  V  ureCn  da  varj  sprpi  ioirodotùvi  iq 
tanto  i^lte  ^ed  averne  force;  anco*  pviiiHiivémenie>.Di^ 
loait  ttaggiove  dì  ^nello  cbo  erdòiarif  metile  riaeeofiea^ 
sì) 'ha  potato  la  iiva  pclrcorrtre ^  col  solo èossidìio delU 
flMiBO  pfemcnte .  Ialino  la'  parie  iofcriore' del  p«ne> 
tstia  V  orftva  bulbosa  fino  giptmcìpià  ^Ua^inetebra* 
Bospi  ;  seosai  accagionai  grave  mplestla ,  traone>  cbe 
nelF  HUPoduaioiie  ove  angosiia  è  Taperivra.  •^.Là.era 
hi  lava  quando  il  •  Gristiaoi  voleva  i^spìngerfa  .verso 
F-nscita}  ina •  questo»  eaiere  doveva  impossibilOy. perche 
la  pafte  che  la  ftfva  percorse,  come  ticehisshna  . di 
vasi-,  e  di  nervi,  epperi  dotata  d'iosigoe^  sensibilità  ^ 
aveva  sofferto  una  lorte  irritaeione ,  e  iroravasi  in  titio 
staio  di  spasmo,  come  prova  ne  fanno  quegli  •attici 
dolori  che^  diasi  piii  sopra,  essere  stati*  semiti  dal^a«9^ 
malato  ogni  qualvòlta  ne  liiGev%  il  tentativo.  «-^L*  ittmo 
dell'  uretra  iìie«ibraneea ,  siccooM  non  ancor  irritata , 
a  capate  èi  dilatarsi,  secondochè  h^ù  eotiosoe  ogni 
esercitato  chirurgo ,  $i  prestò  air  ulteriore  progredimen-* 
to>  della  fava  spiota  con  iorza  dall'  tnielice  Grisliani  ^ 
cbo  tatto  di  buon  grado  avrebbe  soflerto  per  togliersi 
qóeUa  naolestta.  Al  quale  passaggio,  almeno  per  un 
certo  tracio^  deve  aver  contribuito  eziandio  il  muscolo 
bulbo-caveroofo,  il  quale  tenendo  punto  fisso  allo  sfin^ 
toro  dell'ano,  colla  sua  cootraeiooe  determina  un  ac- 
corciamento neir  ure^a  dall'  innanzi  all'  indietro ,  cioè 
verso  la  vescica  ;  non  che  i  muscoli  trasversi  del  pe- 
rineo, che  contemporaneamente  contraendosi  allargano 
F  uretra  stessa.  —  A  questo  punto  il  dolore  si  fe*  in- 
tenso ,  insopportabile  ^  la  qual  cosa  è  iacilissima  a  spie- 
gurs iy  euendo  ^questa  la  parte  piit  atietu  deir  uretra.  — > 
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S0tl0  questo  Dltimo  iforso  io  ^iodico  «  c|ie  h  ùtn  bné 
|>erveniua  al  priocipio  dell'  areCi-a  prostalica ,  appQ§« 
giato  all' pbicasione  della  patte,  ed  alla  k^iaèibile  «n 
«iateDsa  cbe  jì^pmeseotò.  «— Nel  ano  principio  Tarelra 
prostatìca  (  Ckcìo  oasenrare  che  io  la  Considero  daire- 
sterno  air  iuterno  )  è  alquanto  ampia ^  ma.  in  aeguito 
si  reslrioge.  •-*- Qoi  ardua  cosa  a  primo  i  aspetto  sem« 
brar  «dovtebbe  lo  spiegare  come,  abbia  potuto  quel 
corpo  straniero  «vincere,  qnesta  nmanente  ponsioii^.di 
uretra  stretta,  e  resistente,  non  ohe. lo.  sfintere  della 
vescica.  Ma,  se., non  avvenga  che  io.  vada  .errato. nella 
applicàtiooe  delle  fisiologiche ,  e  patologiche  discipline, 
spero  che  non  tanto  difficile  sarà  per.  rinsQirmf  Ja  di- 
chiaratone di  quel  &tto. 

Noi  sappiamo  dalla  fisiologia,  ed  in  special  modo  da 
quanto  ci  Ì9segna  Bichat  (i),  nonxhe  dalla  patologia^ 
ed  in  particolare  da  alquanti  fatti  che  mi  avvenne,  di 
osservare  nel  segnire  la  pratica  di  Y.  S.  Illos.,  come 
siano  anche  le  membrane  mucose  dotate  d' una  tonica- 
proprietà^  £  qui   mi  sia  permesso  addurre .  gli   argo- 
menti  dello    smso  :^^fcA4f ,  cioè    e   ch^   Tasione  ohe 
e  esercitano  i  condotti  escretori  awl  loro  fluidi  rìsptft* 
«  tivi,  quella  della  ciiitifelca,  e  delle  .vescicole. semifliali» 
:«  che  sono  sprovvedute  di  fibre  muscolari ,.  la  contra-- 
«  aione  spasinpdica  dell'  uretra  sulla   siringa  introdotta^ 
«  non  ci  lasciano  dubbio  alcuno  intorno  alla,  sua  esi*. 
«  stenza.  »    .   . 
Io  sono,  poi  d*  avviso ,  che ,  se  questa    proprietà  di 
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cui   gododo   i  membra  DOSI    sistemi  venga  eccitata   da 
una   piuttosto  intensa  meccanica  impressione,  \l   rea^ 
gisea  con   forza, '.e   che   la   rifilante' contraeione  sia 
energica,' e  capace  quindi  di  anperare  una   considere- 
vole resistenza;  e  tale  eòergièa" reazione    dovea    deter- 
minarsi dietro'  r  azione    di   quel   corpo   straniero,   ia 
cons^veniBa  d<^la  quale  non  poteva  qoesio  a  meno  di 
ventt  spiata  progressivamente  verso'  là  vescica.  -*-  Ob« 
biettar  mi  si  >potieb)>e  che  poteva  essere  cacciato  piut- 
tosto verso  V  esterno ,  ove  essendo  l*  uretra  piìi  ampia^ 
e  pia  cedevole  presentav  ansi  minori- •  ostacoli.  Ma  non 
si  può  accordare    che    minore   fosse    1' o«(tacolo    verso 
r  estèrno  ^  perciocché ,  per  effetto  delia  irritazione  pro- 
dotta iq  ogni  poìiló  su  cui  aveva*  agito  la   fava  ,>  di^- 
vèva  essersi   sviluppato    uno  stato  di   turgescen^-^  e 
di  spasmo ,  il  quale  progressivo  stato  di   turgf scensa ., 
e  di    spasmo    concorreva  esso.-  pure   a    Spingere    quel 
corpo  verso  la  vescica ,  e  ciò  tanto  più,  io  quantoclii 
non  potevasi  esso  determinare  neUa  'parte  più  interiore 
dell'  uretra,  siccome    quella  alla    quale-  corriàpoodeva 
la  parte  più  sottile  della  fava.  Per  1' azione  combinata 
di  tali  forze  giunse  la  fava  allo  sfintere  della  vescica  ; 
irritato  questo  dalla  presenza  di>  quella,' e  propagatasi 
l'irritazione  alla  vescica,  la  tonaca  fBttsòola>e    si  .do- 
vette  contrarre  ^  e  così  Io  sfintere  fu  costretto  ad  apHt- 
si;  nel  tempo. stesso  la  fava,  sempre  sóUa. razione  dì 
quelle  medesime  forze  che  fino  a  ^uel. punto  la  fecero 
pervenire ,  venne   cacciata    in    vescica.  —  E    potrebbe 
anche  .essejre  avvenuto  che  nel  momento  delia  c'ontm- 
zione  si  suscitasse  nella  vescica  quasi  a  dire  una  forza 
attraente,  lochè    mi   trovo    inclinato    a    sapporre    per 
averne    trovato    un'  idea  in  uua  lettera  del  .sig»  Hfan^ 
iRNAu.  Voi.  XXXIX,  6 
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Sitane  (i)  e  per  ine  falli  cbe  mi  fbrorio  aatrali  da 
V.  S.  lllas.^^II  primo  de' qodli  èi  è,  che  essendo 
<t«ta  per  Y.  Si  IMosi.  iotrodóità^una  mioiigift  aell'urelra 
d'tin  ammaifllOy  avvevne  poi,  «^be^  a  malgrado  foiae 
alala  caoiamenie  rkorta  qnelim  langa  pórsiont  dì  della 
minugia  che  era  rìmaala  iiir  infiiari ,  ciò  non  dimeiio 
gotto  ofi  improTirÌ9o  movimefito.  del  pasieate  colraaae 
sobitaneamente  d' uo  buon  tratto  ptlla  verità ,  ae  aOB*' 
che  trovandosi  W  S.  lUust.  ancor  •  presente  potè  accoi^ 
rete  a  tempo  per  fermarla  nell'  uretra  ed  esttamela^  -— 
It  secondo  caso  è  simile  ,  e  soceeste  ad  altró  chtruis 
gd,  con  hi  differenza  che  per  infero  la  minugia  entro 
in  f  escìca  ^  e  dopo  qualche  tempo  soltanto  volle  la 
sorte,  che  per  le  forze  espellenti  ddla  vescica ,  e  det- 
V  uretra  *  ne  oécisse  atnmolUta  con  le  orine.  - 

•Quantunque  colle  cose  finora  brevemente  esposte 
Mi  sembri  d*  avere  esanrifo  lo  ecopo  propostopM  nel* 
f  umiliare  a  Y.  S,  lUast.  questa  mia  relatìone  ^  suppli** 
Cd  tuttaviè^  laf  dt  Lei  bontà  a  volermi  permettere  che 
faccia  alcun  cenno  anche  sulla  genesi  del  calcolo 
stesso. 

'  Fiacemi'y  pvimieramente^  fra  le  canse  predisponenti 
naturali  alla  '  litiasi  accennare  la  tendenza  dei  ^  fluidi 
atiimah,  posti  fuori  di  circolazione ,  a  depositare  prìn- 
cip)  capaci  a  formar  concrezioni,  tendenza  che  s'au- 
menta se  questi ' fluidi  stagnano  ib  qualche  cavttii.  la. 
secondo  luogo,  la  speciale  esistenza  nelle  orine  di  questi 
▼arjpriqcipj  ferrosi,  e  salini  suKettibili  dt  cristallizzarsi 

anche  in  stato  di  normale  salute.  In  terzo  ^  il    genere 


(f)  PkUosophical  Transactions,  L  q. 
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di  vka.  Giosia  le  osaemrasiaiot  dì  Tr^JUanOp  riaolta  es^ 
MM  una  de)le  pncipme.  cause .  pvedtsfioDeiiti  alle  cpn* 
attioal  calcolose  r  agtiaziooe  del .  corpo  ^sabilo  dopo 
aver  i^eto  alìaiedto  (i).  Ip  Don  ardisisd  proDtmdara 
grodtiio  intoroo  al  nerìto  d<ile  osservatiooi  oT  Tml* 
Utmoy  ma- so  bcoc^.cbe  presciódendo  dairiofloenza 
di  altre  em^fdapami  liuigo  esereimi dri corpo  To* 
vina  ai  fit  pi^  acre ,  e'acaisa ,  e  cbe  si  torba  preaMi- 
mcmte  f  lasciando  ma-  depomiono-  di  fotfiiti  terrosi  ^ 
ed  una  rimarchevole  separastone  d'acido  urico. ***• 
Qoat  altea  .<^aiiia  pure  proegnnciiia^  ma  praternatiirale 
evidente,  abbiamo  nel  GrialiaDi  «n  diifatlo  d'asaimilar 
aioae  per  ràbiiiiale  làognore  delie  fiurze  dtgeraotì»  die- 
tro  coi*  noQ^troyandeisi  i  var)  priocipj  iatimaiDCOlft  di- 
soiolti  ^  cooMe  flwllo  stato  di  perfetta  aalnte  ,  ti  poooo 
depositare '/pia  &éitmente« 

Come  precipua  «^aosa  procalavtica  conviene  pòi  con» 
siderare  nn  corpo  straniero  in  vescica.  £  prifincni-^ 
mente  y  essendo  esso  iaafBfiey  etevogeneo  alla  natnra 
delle  parti  ad  immediato  contatto  ddle  spiala  si  trova^ 
non  pni  a  meno  di  determinarvi  da  bel  principio  ima 
irritasiptie^  indi,  proinngandost  la  sna  asìone,  vi  eccita, 
ano  staio  di  fiogosi^  il  qoale  deve  tempre  estere  prò* 
porzionato  e  ali*  intensità  dell^:. stimolo,  ed  aUa  tenti* 
bilìtà  delibi  parte  >  e  quindi  poti  poteva  essere  nel  caso 
nostro  y  ehe  mite.  -^  In  tale  stato,  la  nlembraoa  ma* 
cosa  della  vescica  ,  seguendo  le  leggi  di  tatte  le  alfre 
membrane  della  medesima  specie^  allorché  si  trovanp 
leggermente  Hogosate,  non  secarne  piii  un  muco  Mando, 
ed  in  modiqa  quantità,  ma  più  abbondante,  e  pia  denso, 

-^**— ^—^^—''■'^—^— *————— —^-— — -T-      -   I  'i'         ■_    jr-     111-     I ^ 
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ti  oppottonissimo  a  favorire  la*  prodazlone  de'  calcoli 
col  servire  eli  ceineolo  ai  >  div/ersì  priocipì  oeU'. orina 
t^ttenti.  la  secondo  .lux>go ,  deva  iia  corpo  stranteco 
io  vescica  cimirtbaire' alla  fiienesi  dc^  calcoli  ^lia^anto* 
die  «onnninislra  opportntia  base  alla.  cristatUizzntioii^y 
ed  io  terzo  y  fioalmente,  perchè ,  forseiaocO'>  esevcifa 
Qoà  spjBcio  d*  attraatooe  itersb  alcimi  priocipjv  non  eih* 
aeodo .  a  mia  cogniaiooe.xbe  abbia  un  corpoj  qualanque 
dinaoratot  per  alcon  tcoapo  ,ìà  vescica  sansa,  prescolare 
mia' gualche  iocrostatoca. . .  !>> 

!Nèl  preselle  caso  poi  di  cai  ragiono,  cpncoise  j^oré 
qaelU'iava  alia  fomiiuiooe  del  calcolo  pel  sao  partì* 
colasC'  volume ,'  io;  ibrza  dd  qoale  sofirendo  ilCrijUiam 
pili  •.meno  de*. dolori  ogpiqualvoka . emetteva  l'orina, 
coqliasse  l'ahitodioe  di  ritenerla  quanto  ptii  potevA> 
motivo  per  cui  la  stanziente  orina  ebbe  maggior  tempo 
di  fare  depòsito,  il  quale  cooatare  doveva  di  quei 
priBeìp)  che  per  la  loro  particolare  natura  tendono 
pia  degli  altri  a  precipitarsi;  «  nell' orina,  il  prinoipio 
cbe  più  d'ogni  .altro^  ha  simile  tendenza  ,  è  opponto 
l'.acido  urico^di  cui  abbiamo  veduto  essere  costituito 
il'  calcolo  estratto  al  GristiaoL  Non  essendo  io  amico 
delle  ipotési,  passeri»  sotto  silenzio  la  probabile  circo* 
'  ftanea,  che' le  , orine  dcL  ncfstro  ammalato  contieaessero 
piò  d'acido  urico  di  quello  ne  potessero  discipgliens , 
ciMoatanzà,.  che. ove  si  potesse  verificare^  sommioistre:- 
rebbe  altro  argomento  onde  spiegare  la  formazione  di 
questo  calGo|o.  ^  .  ^ 

Pongo  £ne  a  questa  *mta  relazione  coI'r;vhiamar<s  il 
feooolieoo  gii^  enunciato ,.  cioè  d^l  .cangiamento  di  co- 
lore nella  cuticola  della  lava  dal  Cristiani  introdotta^ 
che  di  tanè  sì  fece  nera/tro.  -t:.Cìò   si  deve   ali'  am-* 


^ 
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mòniaca  libera  esistente  fieli' ocimi,  oome  mi  assicura- 
rono apposite  esperienze  da  mei  all'  oopo  insliuiite.     * 
Altro  non  restami  che  supplicare    uinilmente  Y.  $• 
Ifliis.  A  canàervarnst  la  pcegiabtie  di  Lei  benevolenza. 


.f    -     • 
Pavia  a  di  5,^^o^o  i8a6.' 


t     ^ 


Di  V/Ss  Iflastriss.  1 

UmiL  Devot.  Obbligatis.  Servitore 

Carlo  Lvigi  Calza. 


Ldf/  Chiarissimo  sig.  doit.  Adiódìo  Goldoni. 
pubblico  Professore  4i  Materia  JUedica 
nella  M.  UniPeràità  di  Modena  Lettera 
del  dott.  £iuttÉinsGu.Do  Maria  PisrsLtit.'     - 


%  r  •  t  •      I      •  ■ 


Stimatùs*  i^g.  Professoi'e^ 

ovo  aver  leUo  b ' meditato  alitentainentd 'ila-  prim» 
parie  del  suo  bellissimbcOrtatlato  suir  iiifi»mnia;zioQe^ 
io  cui 'tra  gli  s^hri  pregi  ispikca  «na  Acottdiar,ed:uiKi 
eèadnion^^  nori .  ncdtnaria  (;\aàita«iento  <  ad  tUA  '  direv  assai 
tèrso  <d^  elegante,  v^  aaì  è  «lemb  rato 'idi  !diov«rW>*  riguar- 
dare y»  eoo  soQinìai  isnia.coiasotazieoAf^  cótne  , una  .con « 
fe0nia^UNniiK»a;idèllaiinia  maniera  4iovedèro^  in.mat]^^ 
ds.'flogosi.  |)ér  ile  aeguènai  tagiòai^r  primo ^  perchè  Ella^ 
ammette  cèkne.ua  Costitutivo j dell' infiammai^oQfS  T  iur 
gorgOMp' ristagna  «idi!  si^n|^e  in.'^qiialcbe  :>porzii9n^  :  ^i 
vasL:..seo0oda^ugf»rchà«cAiiimeite   dbb  ^ipiest' >ÌD|prgi9i^ 
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^  f 

detto  dt  lei  fattore  idrmJicO'^  poss»,  esser  figlia  aédio 
d'  at  onta  ,   rilaseiaiuento ,    difeltiva   contrattilità   della 

fibra,  ■  •  >      '  ^  ^  -    .     :• 

Favrà  forse  airkio  a*priiDfl|  vista  a  V.  &  fBastrih. 
che  io  da  queste  sue  ammissioqj  prenda  motivo  di 
credere  nDiforfui  le  nostre  idee  suU' infiammazione; 
pore>  se  avrà  ^  soffevens^  di  legger  queste  poche  ri- ^ 
ghe^  m  iMsiogp  die  non  sarà  Jungi  dal  convenire 
non  esser  io  fuor  .di  prctposito  se  la  penso  in  tal 
guisa* 

È  cosa  da  per  se  abbastanza  chiara  ed  evidente,  che 
un  vaso   non    può    rimaner   turgido    ed  ingorgato   di 
aatigue  &«pza  venire  cooseenentemente  dilatato  oltre  lo 
stato'  naturale.  Ma  se  ih]gorgò '  iiupòrtà  'dira^^iòne  pfé* 
lernattii'alc  >  qnesta^  irtipoftsl  ^éatydàinéntb  >o  'iàckboli- 
Iit«0l4\<iiellff.fibb  .diid  vasoV4ilaWò.  Difatl^  sul^ito  che 
un  dato,ìf^  |i  riensfie  ^.  s',ii^orga^vfssiai;;imaci&  sta- 
bilmente turgido ,  e  non  può  toi>to  liberarsi  dal  fluido 
che  lo  distende ,  è  segno  che  le  fue  pareti   son    dive- 
note  passive y  e  come  paralizzate;  poictié   non   si  tro- 
vano fomite  di  tanta  attività  che  basti  a  farle  rea^f 
iot  goisa  su  11'  ondata  distendente  del  aaii(|ue  da  jriafii» 
gerio  e  fiirlo- proceder  oltre  hel  suoioorso   naftdrale  .  o 
ordinario  ; 'ma  là  facoltà,  di, reagire  la  ripeton   le  fibre 
dei  vasi   daJ'la  natiti    lor  forza   ceolbat<ile^  duitqiie''& 
di  mestieri  conieludere,-' che  un  vasoi  ingorgato  é  twrgido 
di  sangoo,  oiaia  un  vaso  che  cootiene  piii  sangue  di 
^el'chene  dovi^bbe  contenere' j»  siiuaaioèiBtoiJklinMiK 
e  natorale^  deve  riguardarsi  inistaio  di  difetirìira  tioo^ 
trattiliià.  Ma  ,  ae  a    costituir  >ltf  flogosi  EHa  amoBCiilo 
<ome  necesiario  e  lodiapeosalyfle  T^io  gorgo  sanguigiiOy 
danquiì  'in  vinh  delle  sovresposto' ragioni  Viene  a  òan^ 


/ 


feisate  che  nella  flogofi  abbiavi,  confi^rme  appanlo  io 
peDso ,  dtfeuìva  tontraUtttià. 

fìh  dedsatuedte  p^i  mostra  Y  S.  iUmCriss*.  di  ooa- 
venìr  meco  di  c^mu  verità^  sobito  die  aoeónk  ch« 
il  suddetto  ingorgo  possa  esser  fif^io'  aoohe  d^atoaii 
e  dì  rifas€iatetaa  nelle  §ibt^  dei  vasi  aflètii«  Posto,  in^ 
iàtti,  cha  una  data  parte  possa  venir  ingorgala  di  san* 
goo  io  graaia  dt  atonia  o  riiaiciameoto $  in  «an  parola, 
per  difettiva  <:oi>tràttiUtli ,-  è  certo  cbe  detla  parto  d6- 
vrà  durare  ad  esser  ingorgata  precisamente  6no  a  lauto 
cbe  dorerà  dèlta  atonia^  e  vale  a  dire,  non  cesserà 
l'ingorgo,  fioche  non  cesserà  1' atonia;  e  cessando  l'n- 
totrìa,  cesserà  coosegneotemente  anche  Ti ogorgo  ;  -  nen^ 
tre ,  tolta  hi  caOsa ,  deve  cessare  e  diW{^iÉiMÌ  ancke 
r  effetto  che  da  essa  imniediatàmeÉte  ideriva }  cono 
viceversa,  «nssistendo  la  cadsa,  deve  «nfsislete  tnltovia 
anche  il  sno  effetto^  Or  ammesso  il  caso  in  coi  il  fai» 
for  iditanAico,  necessario  costitutivo  dilla  flogoaì,  venga 
prodétto  da  atonia ,  rihNCiameBlo,  O  dìfcbto  di  coiiimt* 
tilifà,  è  t^erto  che  finché  rimane  tale  ingorgo,  snasiaier 
dovrà  totfor  V  afomia  da  cui  esso  procede  Ma  siflotto 
ingoilo  è  etiéenté  che  riirtano,  nel' suppósto  caso  ^ 
anche  anorqnindo,  in  grazia  della,  sopi^vvenienza  del 
calore,  dolore  e  pukasibOe^  Elia  erede'  indubitatamente 
sviluppato  iaflogosi^  donipie  se  rimane  f  ingorgo, 
rimane  «Urea  l'ortooia  di  cui  è  iSgtio  immediato.  £  so 
rimano  r  atonia  nnitamebfe  alla  flog^si^  dunque  in 
qltotfto  caso  si  dà  4ogasì'<  colla  sola  atonia  $  ghicchè 
è  cootrjidditorio  fe  ^quindi  ilx^pnssibile  dio  siavi  «lema, 
o  rihisOiamenao,  «  oootempovabeamente  atrmento  di  coo^ 
trattilità  o  di  nioto  neBe  medesime  fibre.  Or  io  stringo 
l'argoiMnnto'ie  dico  ^*  se  ripugnai  che  nn^soko  e  id^ifx» 
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effetto  venga  .  prodotto  da  due  caos^  '  diauetralmeiile 
tra  loro  opposte,  dunque  se  nel  caso  supposto  EUa 
non  puè  a  meno. di  non  conTeiùre  che  la  flogosinoa 
sussista  onitamenie  «1  difetto  di  contrattilità^  ne  viene 
che  taldifetto  debba  riguardarsi  come  presente  in  ogni 
e  -qua^nhque  altro  caso  di  flogosi,  giacche  la  flogosi  è 
un  fenomeno,  sempre  identico..:  -b  .    r 

,    Ma  sento  che  Ella  mi  risponde,  che  la  sopravveoìenaa 
dèlio- stimolo  dimostrata  dal  calore,  dolore  >   pelsaaior 
ne  ^  ec. ,  elide  in  tali  casi  l' atonia  ohe  promosse  V  in- 
§or^o ,  e  quindi  ripara  ai  difetto  di  CDutratlUitk^  Quel- 
ita sua  risposta  però  vien  contraddetta   dalle  seguenti 
osservazioni.  :Frìmo ,  che  non   sempre  si   presentano  i 
segni  che  Elia;  4rign«rda come  caratteristici  dello  stimolp^ 
è>86Ìa  il  calobe ,.  il  dolore ,   la  pulsazione ,  éc.  ;  mentre 
è  certo  che ,  per  tacere  di  molte  flogosi  occulte ,  sor- 
de, «c;>  noi  li  vediamo  spesso  «  mancare,  in  parecchie 
ostruzioni  di  visceri ,  nei  tumoW  scrofolosi  y  nella   car-* 
ditide  ed: in  altre  fierissime  flogosi . spepa] mente  addo, 
minali;  mancando  dunque  i  suddetti  ftegni,  mancherà 
altresì,  secondo Joiy  anche,  lo  .stintolo   e   con. .e$sp  il 
riparo  della  contrattilità  difettiva.  Secondo ,  se  lo  sti- 
molo elidesse  l'atonia,  e  se. lo  stimolo,  foase  iìidispen- 
aabile    alla  prodozion    della  -flogcai,. dovrebbero  nelle 
infiammazioni,  .vedersi    sen^premai  nocivi  i  tonici,  gli 
astringenti,  come  pure  dovrebbe Jn  fine  d'ogni  flogosi 
vedersi  aumentata  nelle   parti    affette    la   contrattilità 
qiiandochè.  s'oaserva.  tutto  l'oppo&to.  Terzo ^  se  cotesto 
atrimolo  non  è  altro  ^  com' Ella  avverte,  che  il  sangue^ 
ossia  un  fluido  sempre  identico,. e  se  il  pia  e  il  meno 
non  mutano  specie  ^  come  potrà  detto  aangne»  che  si 
crede 'affatto  inetto  ad  didec   l'atonia  dei  cosi  detti 
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ingorgili  frtddi  DI  passivi^  9  *dfdefk*  poH  «Horqiiaodqtrii 
rìgoajd^o, detti  iiigor^'  opne  incùtalo  d' inSaoitna- 
zione?  Il  saD^n^  opera  ^orjM  io  due  maoiere  diame- 
tralmeote  opposte,  o  modifica  la  soa  operazióne  a  se- 
conda del  peosatè' del' inedito  ?  Qoar loV^  ^aalmente,  se 
l' ondala  >  del  Jaogoe.Del  passare  »  travério  d'  qd  vaso 
'è  chiaro,  .che  dib^a  f^efcanipaineale  ié  sue  pareti*,  non 
può  qoii^di  che  indebolire  più  o  meno  la  lor  tessitura  ; 
ma  indebolita  la,  tessitura  o  il  mutuo  leeàme  dello 
particelle  conopònenti  la  fibrate  evidènte^  cne^  det  e  ìl- 
lan^nidìrEi  la  sùa.xontrattiiitÀf^onf^  è  ^e(>lò'atii»o]o 
così  deUo  dels^gao^  lungi  ^  da\  .pi^s^e^er^  ìa  verun 
ca«o  Ja  facoltà  d' elidere  l' atonia ,  abbiamo  invece,  fon* 
daniento  di  credere  che  V  anmenti. 

Dovrei  lusingarmi  che  quéste  ragiòlà!  srénó*sufficienti 
a  persuadere  Y.  S.  illustriss.  che  le  sue  idf e  sulf"  in* 
fiammazione  sono  in  nllima  tinalisi  affatto  analoghe 
alle  mie  sullo  stesso  soggetto  ;  e  che  perciò  posso  aver 
io  ben  giusto  inotivo  di  rallègraritii  meco  stèsso*  ié 
vedermi  sostenuto  da  un  próféi^ore  ài  tanto  merito; 
qual  è  senza  dubbio  Y.  S.  ttfùslr. ,  la-  quale ,  posto 
ancora^  che  non  fosse  rimasta  peì-^a^a  di  ctò  che  penso, 
e  che  volesse  ribattere  il  idiio  discorso, ' e  aifacetai^iiil 
nuòve*  obbiezioni,  io  1'  assicuro  che  La  riguarderò  &ètat^ 
pre  con  occhio  ^t  rispetto  e  di  stima  ^  e  che  sarò    in 

r 

Ogni  incontro  quale  mi  pregio  di  potermi  ripètere 

Di  Y.  S.  Il lust rissima,      ,  »        . 
«  •  f      «   •  • 

Camajore,  5  gnigno  1826. 

DevoL^  ObbligS^  Servitore 
^  EnsisitfiGitiM)  Maria  .PwTELU. 
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O^ÉBfraniònisuK  indole  e^idtacurm  della 
tisi  polnionare  ;  del  Com  Astow  io  Por  tal. 
feconda  edizione  italiana  di  Gaspìre  Pe- 
DERG09  iP..  P.  O.  J/  clinica  medica  pei 
chirurghi  nelV  /.  R*    Università   di  -  Pa^ 

'  dova^  tradotta  dietro  là' seconda '  fran^ 
eese,  risieduta  ed  aumentata  dalT  auto^ 
re,  ed ,  arricchita  di  note  dH  sig.  MaRHY, 
mediào  di  ffannover^.di  naove  illustra'^ 
Èioni,e  di  una  memoria  sui  preteso  con'* 
tagio  della  tisi  _  'Pàdova,  dathi  tipo- 
grafia  dellq^  Minerva  p  i8a4.*  T.  2  in 
8/  (1).    . 

buoni  libri  .non  gì  inokiplicaDo  ma^  abbastanza, 
come  i  cattivi  non  sono  mai  condannati  quanto  coq- 
verrebbeisi  io  ragione  de)  .ttial^  phe  arriecano.  Se  tra 
OD  numero  knmenao  ,di  que^tti,  scandalezzano  parlico- 
laroKBie  a*  nostri  giorni  quelli  chp  .intorno  .a(ia  medi* 
cina^  purgativa  di  Le  Roy  alcuni  tra^nsfero  ed.  altri 
C0m|}osero;  conforta  però  lo  ipirjitQ  ^el  saggio  cultore 
di  cote  mediche  la  nuova  edizione  per  me  poco  sopra 
annunziata,  e  della  quale  è  mio  divisamento  di  dare 
quivi  compendiosamente  «n' ided. 
Porto/,  il  Nestore   infaticabile  della   medicina   fran- 


'^ 


(1)  ^fiu'oaia  j^muniùaffO  4àli  doti.  F.  M.  Marcplioi. 


cese;  giii  noto  pcc  moltèplfci  e  d9ì^é«ti  lavori  >avev« 
sioQ  dui  1799  pobUiealo  la  .prima  ^isiooe  di.  quitta 
opera,  la  tjaak  yanné  accolta  AvorevMilinmite,  non  solo 
ù»  Franca,  ^tna  aatandio.  presto  motte  ^altre  nasioni^  fsi 
a  nìerito  dfllo  stesto.  Icdato  prof.  ,F&dórigo  tradotta  m 
ItaHario^e  pnbb^cafii  coi  tipi  òfi  Paeqoali  ìq  Tenet 
stia^viel  iSaié'Unaopo  dopo^*  il  dott*  Murhjr  voltolla 
in  ledasoo.Had  enfraod»  cotesti  tradnttorì  la.  vollero 
anriocfaìta  delle  j^roprie  otseiraiiont .  e  dei  loro  pensai 
menti'  snlì'  impoftaotissiino  argomento  che  dena  tratta^ 
Mosso  il  benemerite^  autore  dall'esito  vantaggioso;  oha 
cooMinqne  ordinata  in  tempi  bavrasooti^e.di  eattf»ttìo^ 

avem  ottenuto^  1»  prese  a  nuovo  «same»  ^'i  aggiunsi» 
noove  osservaàoiH  j  ,f4  ^^^^^  ve  ne, sottrasse  ,  approfi 
fitl/ò  del)^  note  che  f  traduttori;. vi  avevano  apposte^» 
«S[^MiHm0  alcnoe  fossero  alla  sua  o[»9iìqoìk  contrarie, ,  i^jè 
pMtfèse  sepnpr^  con.  essi  apconsenlire >  e  nel  1S09  ri* 
produsse  la  seconda. elisione ,  snila.  quale  èfiim.  la 
versione  iiaUaoa  che  veniamo  ac^unsiando ,  di .  molto 
esiandip  migliorata  nelle  sue  annataitioni  per  parjlf^  .^c^ 
prv^  t[edBriff> ,  cni  :  piacqife  in  oltre  4i  agg>Mflg«:v^' 
IM^  Alei^oria  f  altra  volta  in  accreditatis^mo,  Giornale 
periodico  pnbblicaita»  sop^a,.r  iissossisteiiza.  del  cofttagip; 
tisi^ity  e  ^d>e  ^ora  cfmpari^^.  quasij  del,  ti^lto  <  ]:itÌMa| 
ed  ampliata. 

Da  maturo  pratico  spiega  T  autore  io  una  ¥refaai^n#. 
aÌQivn^  generalità  sul. proposito  del  metodo  per..essp 
teikulo^  ;Siijr  abuso  di  ^v^irj,  principi:,  snll^  ^l^ifitioiM  »  'a. 
pf4^08i>..la  eccola  ed. ^pplicauone/de'ifimedj,  sotlin  er- 
aonrflà  deUe  Aosfiflogiei  Vi  segue;  pna  seconda  Pr^ia-^ 
lielte  del  traduttore  alefnanoo  in  elogio  giuslissimo  d^ 
^^amoff^i  sitila  natura,  dell' «pfra. che  intitola  praaSosa 
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Isella  ^idgnoct  ^«al"  «h«  -soggiiiiige.  quaiche*  oUiie^ieiie 
««HW^ìdiverseiffpeiw  «ategfiale  tfllt.  iiiidauié>deli  poloid- 
oè,  iiillaD^scorilà' Meiioiègica  "delie. «teste .9  alla  quale 
àurabuisoethiw'icaratata  di  opere  ìmporuoti  §al  propiiii^. 
iito,  «'sai  metoUi'vciiraaivi  1  lidmtali  iiall?aotore»  Àie-, 
ito  amava lìj  p|rMUgìa^''i;^fVÌenei,  ifioahnéDte^  salle  ioe 
aofév^e  sijprai-aUMiak  'rifles^iaai  che  creielte  assooiarirl 
per  rendei^  ii  imturtf  attento  c&ca;  la  letteraiiira  atra- 
mera^  che  dice»  pocon^ ceuoscìata  dail' aiitaife  tofeò^fìr 
nov^  4u(  tlt  '^chcl  jvarecbe  questi  siasi'  {coscia} aittpiaiòeote 
gtàstffieato;''' '^  •'  •■'«•.  3'.  ->  ».^:--.,  t..  .,•  n.  .  ,  . 
t'Con'iOaaf'fatradofekniet  ear^fail  (car-:  Portai  ptù<par- 
tìoHarnieme  in  «laterìa^ed  liocómiaciadal  conaidefaea 
la  rilérantS  InbrtalitV  che  lè"  t?si  di  orifi>i^,  ed  ^cct^ 
deritaU  òcàzixKirtat^o  i  *  9Xìnhìi\^tt  F  iheffióack  de'^loeto- 
di^  di  ctrr^' ^tesifo  gif'iinttcbi  all' (nsciéiizÉl  lo  òar  leraao 
sedia  dfVerÌTtk  dellé'ifcause,  che  rìte¥ca  trié^cSftvanati^ 
ech^  essi  'trattàrènof  ili  aoa  maniera  get^èrate,  e'^ieoek 
a  'Mortoti jéS  ai' nosologia  le  cui  osserrattoni  =  colli' 
netida  salle  differenze  dì  (j&està  malattie^  Essè^  no^ 
fruttarona  pertf  granr -faitò  alla  pratica,  perdlè  i&iavcai 
vtffao  di  anat(jinia  patòldgréa  y  '  né  coboscevatiò  ^uelH 
la  chimfcà  'n&odcfna.  Mortori  stesso  d'  aittoode  noti 
trattò  la  cbsà  con  ordine  DaturalfeM>ice  che  é^ifcìite  Mor- 
gagni poteva  essere  più  metodico  ed  istruttivo,  e 
daolct  'che  questo  esimio  prof,  teitiesse  che  la  maìaftia 
in  discorso  fosse  contagiosa ,  e  cbé  altri  la  tenessero 
per*  jn^aribile/ imperciocché  da  questi  pregiedisj  de^ 
rivo  lo  scarso  numero  delfo  ossi^vilzioni  di  quelgiande^ 
oaÉàeiti-o  /  e  il  poco  prògrérto^  hiV^  neUa  éiaKoosi.  FetUi 
dd  consiglio  di  Capivkicciój  perchè  si  tentine  altri 
mefodi  di  trattamento^  inculca  che  si  curino  le  tane 
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ffpeei^  di  tisi  peir  témtfo  ^  i9eii>'.4|jt)eo^0^  clij^  rrUiij|j§H| 
conlnn  coli'  altea >* rè* celie:;!!:  dÌ9orgl|oi«9l0;  pakflOiM^il 
l'abbia  $ottralle/id  ogoi  ii^a«  4i  gUliifigif^aft.  J. i  i^u 

:I'  soli  priaM'IperiodÌTdi:  ^oeiiCo  iiiqifbQ:i  che.^soiip  k^ìi 
€UBii)teHzxafti.y:gpida0o.  ai  gidfltte-  e  yariatte  in^ic^fiiÙ!# 
ed'ail^  aeellB  «file  de'^riiiénij  ^  non^  già  jche/ .v^gli^id^i 
tobécc  t  d<l'  i  rdÌH«nir  casi  .t>^:  tf;»«rtbHi  »  :  pofciiè  è  difi 
£ciU^  e,  jtlcwlalafBBjìroltè,  iqapof  sibila  «V  imioiMlarfli  qc^Ua^ 
lisi  orìgki»!ia^  noni  aolo:  Ja  .dosiode  idd  polmone;  |p»^ 
qoalls  ^ènaiìdio  'di  '  akie,  p:» ti  «  •  e  la  coiMgn^te  alta- 
raaioÉe  liofiiticB.  ^Lo  :  idie  perj>.  don  deve  scoragi^vi» 
ona  prodenjtei^  «égiÌEi8e4si|MresaV:  menile  OlMl  MifSl 
ìoangoocr  JQ  taiabio  oppoìt^atneiile  ad  ixia9Ìmir^'  _ 

Per  la  qaal.  cosa  ^  ti  .  {irop4ia4b  T  a|i|f>fe  di  segpire 
alien taàientei  fatti  ^  esaoHi^Ii  ^  diiic^tefH  prima  ^ 
dedurne  censefoenze  :  dìag noMicJie. e  tertapeatiche. ,  Que-» 
«li  finii  -egli  U {espone  in  altfieiianti:  quadi:i;/^^t^  «oop  . 
le  specie  ^iver^e  ddla  tisi  j;:d|mda..iQ^ii?ÌQGÌ9M9!^iit«t:d% 
quiellr  cbe.^U  ofiersero  oc^ftsiooe  di  ai|tops|e*  eadf^veri- . 
elle,  ) per ^pa9^^re:  agii  ^Itr^  d*  /eUcie.  riaiiluinfnto, 
deile  qMali  Ì9geQ4ke  dì^scuzioni  ^^y^^si  In^mi  pelip^-. 
noalicp  e  per.  la  cqra ,  e  ai  codOif<cono  eziandio  al|re 
calamità ,  cbe  a  casi  fortunati  tennero  dietro.       ^ 

Cominenda.lik  semplicità  nelle, pfescrizjoni  foedica-* 
mentos^ ,  .ed  i.  rime<ij;  ifidigeoi,  e  previene,  cbe.  co-* 
gliendo  bene  le  indicazioni  ^  gjoyarpno  f.  pfa^ÌQ^ti  in 
tempo  y  i  vessicatorj ,  i  cauterj  e  la  m^za  t  adopera 
cosi  pili  di  antivenire  il  male,  che  di  attendere  per 
curarlo.  Getta,  finalmente^  un  colpo  di  occhio  su  quelle 
tisi  cbe  derivano. da  lesioni  di  altri  organi,  e  le  qua- 
li, a  guisa  della  pulmonica,  strascinano  Tuomo  al 
suo  fine,  sotto  un  apparatQ   stésso   di   morbosi  feno-^ 
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nienr^'e  che  i'sXit  «tèsse* fenti  '^f-qUcHtì  «oche  ifoesia 
{NM^Ottò  ritrarre  il  lòto  iiico«niociaiiieotb  ,  e  progne 
per  ciò  «modelto  altrui  H' proprio  iai^orob 

A  benemèrito  nostro  tradutiiiréicofl  diverse  iMe.  ri- 
cbiffttm  'opportimameme  ali»:  aeinoria  qoaiito  Bmgnst» 
ld&' osservava  solla  difficoAtli  :  di' spiegane  ia-.  >piatika 
Tatione  d^  riraedj^^  tsoàtro  fa  pretemìbQa  éi  ùggUI^ 
loda  ì  pi^roHisii'^  e  1«  seippUctCàdianafiinMslf,  inciilca 
tét  ZUnmermari  quel  certo  sapitr  fitte  della  fsrenisp«« 
rieoza  $  '  pfeviebé  cóntro  la-  ^ed««i<Hie  'dV  aisievii  ^ip 
inedieliia »  rileva  aoofa'  egli  i  ^difetti le  le 'àn^eiéBsioiii 
delle  nosologie,  dando  ald  ^oi  éMido  k  pféfcsupa»  a 
quella  di  CuBek  ^  di  &.  P.'fVonl:  ;  difirade .  coD^eseoi* 
pj'la  trastnigraddne  del4e  diatesi  ^  indida  alodoe  cir* 
costante  nelle  quali  il  tbédico  deve  accordare  «eiaior- 
bi  a  qoalche  sintonia  ragione  di' causa ^  accenna  la 
volgare  ettideù^  del  contagio  tisico ,  parla  del  salasJBO 
nello  spillo  sfangirrgno,  della  cara  *antiflbgktica)  e  dei 
rìmedj  astringenti,  il  eni'  iAkiso  dispone  Élla  tent4  sa- 
hCf  e  della  freqtlenza  inaggiore  dell*  emoptoé ,  e<dei 
catarri  inoólpa  FttcqiuHiPitey  le  stnflfe,  4e  eaesere  apgosse 
e  poco  ventilate;:  i  balli/  e  nomina  inoltre  varie  «nalàt- 
tie  capaci  di  Cagionare  essa  tisi. 

fìofta/^  divide  la  sna  opera  in  dilc  parti  ;^  la  prima 
suddivisa  in  XIY  articoli,  altrestante  essendo  le  spe« 
eie  di'  egli  distingue  di  tisi  :  V  altra  in  Yy  cbe  concer- 
nono le  generalità  stìl  proposito. 
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PARTE  PRIMA 
wvnsa  snciz  oeu-a  tisi  vomiouasb- 

ARTICOLO  I. 

Di  da^  «p^CM  è  U  tkì  .scrofoIoM^'  originari^  e  di 
ÌMBÌglia,  che  può  .procedere  anche  dtUa  nutrice;  e 
dipeadeote  da  varie  caive.  £ntj»mbe  possono  essere 
di  com»  piii  o  meoo  liiagp. 

Della,  tisi  originaria 
e  di  quella;  cb|c  può  essere  occasionata  oalle  nutrici 

Autopsia  dei  cadaveri. 

Dieci  esservasioni'  d*  iodividoi  penti  por  tisi  origi* 
naria,  la  prima  delle  -quali  comprende  quella  di  tre 
fratelli  y  che  folroBo  segniti  da  altri^due ,  ed  ali*  epoca 
medesima  ,  o  iti  ceoeta  faneiulkma ,  o  «dolt sceoti ,  o 
neir  età  matuiH ,  la  ;magglor  parte  di  seno  maocolino, 
e  queste  desìinfe  dah' oasi  p? oprj ,  da  Morgagni ^  -ffo" 
me  y  Liéuiaudy  yanSwieién  presentano  K  insieme  di 
questa  malattia,  e  delle  condiaioni  patologiche  «co* 
pene  coìF  autopsia  dei  cadaveri.  ■ 

Scorrendo  la  storia  delle  cose  pia  notevoli  de*  mor? 
bosi  ftoomeni,  che^  pia  o  nftene  in  uno  stésso  indivi-' 
duo  riuniti y  e  di  maggiore  o  mittor  grado,  si  fecero 
alla  consideracione  deir autore,  pare  che  si  possano 
raccogliere  nel  quadro  seguente,  ti^omnero  pfincipalo 
procedeva  da  genitori  ehe  morirono  o  prima^,  o  dopo. 
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in  forza  della  tUir  ah:afoi^per{>ldi  en^ ,  comun^e  vee- 
dij  9  mancarono  per  altri  morbi.  Erano  di  fievole  aa- 
lu^e  i  flog^ni'xi^lle'  itósére  ossefvaaiotii ,  avevano  le 
gote  di  vivace  colore,  indenti  bianchi  e  lucidi ^ ' come 
la  cera ,  erano  ingorgale  le  glsitidule  della  mascella  in- 
feriore, erano  vivaci,  di  facoltà  morali  svegliate,  le 
quali  divenivano  piti  energiche  '-  peggiorando  la  psalat- 
tia  ;  alcuni  erano  stati  soggetti  a  patemi  di  animo'i  al- 
tri avevano  sofferto  calore  in  góla ,  rossore  delle  amig- 
dale, flogosi  .al  velo  palatino,  avevano  -voce  -  acuta 
od  estinta y  emottisi,  tosse  ora  iiecca  e  con  pòco  sputo 
mucoso,  interrotta,  ora  violènta  con  isputo'  |>urìfi>rme 
-strisciato  di  sangue^  qualche  volta  con  membranose; 
concrezioni  di  materia  globulosa  ,  nericcia ,  con  impe- 
dimento  di  decombere  sopra  uno  de'  lati;  le  donne 
erano  state  soggette  a  scarsezza •  ed  irregolarità  di  men» 
strui:  la  lingua  in  altri  era  rossa,  la  deglutizione  difficile  e 
dolofosa:  altri  avevano  indurato  per  l' innanzi  infiamma, 
zioni  o  acute,  o  sorde  e  lente  .di  polmone.  lu  tifiti  ai 
accese;  o  piii.prelsto  ò-pià  fardi,  febbre  dopo  il.  cibo , 
«on  calore  alla  palma  delle  iinaqi^.aHe «piante  de*  pie- 
di^ con  veglie  e  sudori 'pO!ltm*ni,. orine  rosse,  la  quale 
febbre. si  fece  poscia  copiinua  con  vespertine  esaceN 
bacioni  I  al  :cbjè  vi  tennero  dietro  un  progressivo  do- 
perìmeuto  di  forze  «  il  ditnagrimeoto  con  esaltata,  sen- 
sibilità ,  eJ  irritabilità ,  il  marasma,  spasmi.  Goufiaronsi 
i  piedi,  rie  .'mani)  i)  viso,  e  la  diarrea  soventemente  pose 
termine  '  alle .  sofferenae.  lo  taluno  .ricorsero  coUcbe, 
illerìzia,  avversione,  agli-  alimenti,  dolore  di  €ap^>  cod 
isgdrgo  di  materia  .vischiosa  dagli  occhi  ^  ed  io  ono  che 
combinava  eziandio  rilevanti  condizioni  patologiche  al. 
ceryallo  ^  occorsero  il  dielirio  ;  le  coavulsioiu  p  «o  ^<^ 
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éojie  sonnolenta ,  la  respirazione  stértoroaa ,  tà  il  vo* 
mito  di.  materie  glufiaone.  v 

.  Io  quanto  alla  cura  che  si  ve^e  adoperala  in  qoe» 
sii  casi  y  oltre  noa  dieta  stretta  e  regolare ,  trikvaoai 
-praticate  le  zuppe  di  rane ,  di  pollo,  brodo  di  testuggi- 
ne ,  latte  di  asinella ,  il  siero  di  latte ,  1*  acqua  di  orzo  j 
quella  di  Monte,  d'oro,  il  socco  dc^lè  piante  cicoracee 
]Con  un  grosso  di  ossimele  scillitico  a  cucchiaiate,  dua 
|r<!  volte  al  giorno ,  bevande  rinfrescanti ,  la  chioachina 
senza  profitto.; Chiede  poi  se  il  metodo  di  salassare  le 
donne  gravide,  troppo  Irèqueute  in  altri  teiDpiv  noa 
«ia  forse  oggidì  troppo  abbandonato ,  e  dice  che  Home 
almeno  opinava  per  T  affermativa. 
.  Coir  autopsia  di  cotesti  cadaveri  si  trovarono  eguale 
mente  più  o  meno  riuniti  insieme  i  rilevanti  qui  ap* 
presso  registrati  disorganismi  :  Nei  polmoni,  concrezioni 
rosse  e  fungose^  come  lopie,  scirrosc,  suppurate,  eoo 
pus  bianchiccio  ,  grumoso ,  sanguigno ,  il  quale  inzup- 
pava anche  il  tessuta  polmonare.  I  corpi  bronchiali , 
distioti  dair  autore  dalle  glandule  lin&tiche,  parte  io 
buono  stato,  e  parte  alterati,  principalmente  presso 
alle  glandule ,  ed  ai  vasi  linfatici ,  che  ritiene  per  sede 
vera  della  malattia.  Tubercoli  grossi  <come  le  ghiande, 
con  caività  ripiene  di  materia  midoUail'é',  più  p  meno 
avanzali  verso  i  periodi  dell'  infiammazione  e  supptt<- 
razione,  con  abscessi,  fomiti,  pur  nienti,  »okerì  di  sva- 
riata grandezza,  erosioni  della  sostanza  parencbimatosa, 
escava^ioni  in  questa,  con  pareli  dare  e  callose,  e  trasu» 
damento  di  liquore  purulento,  in  un  caso,  attribuì  ad 
nno  di  questi  tubercoli  isolato  (;ausa  di  germe  eredita- 
rio. EpafÌ7.za/.ione  di  parte  dei  polmoni  ^  ingorga*, 
mento  senzft  su pput adone;  conversione  di  sostanza  lia« 
Annali,  f^ol.  XXAIX.  7 
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iaile*>  in  tuMi  sptfde  di  tcstoto  celloloso,  inodoro;  aU 
tera adone  di  tati*  i  polmoni ,  meno  di  una  piccola  por* 
sione  y  che  aVeirai  vau  aangoii^ni  assai  dilatati,  la  quale 
condisione  vuole  in  colpa  talune  vflte  dello  spoto  di 
sangue..  Tutta  la  parte  inicroa  di  epsi  polmoni  putii» 
da  ,>  e  poroienta ,  jtpmXw  volta  di  colore  grìgio  ,  3en!i* 
brando  1*  esteriore  porzione  uua  vescica  ripiena.  I  ,pol« 
moni  medesiini  dislnitli.  aflbtlo  dalla  suppioratione , 
al  Uè  volte  flit  li  cornei  ^  come  il  cuoio  bntéiato^  cott 
corpi  graniformi,  duri,  argillosi^  molli  e  suppurati^  al* 
cuninaotatitt  io  pus  grigio: 'altre  volte  ancora  conto* 
Bevano  materia  densa  e  fesfiilica,  erano  ripieni  di  pie- 
eolissimi  tubercoli,  simili  al  miglio , gualche  parte  del 
vincere  trovavasi  contemporaneamente  dora  a  guisa  di 
ima  pietra.  Vasi  aerti  e  sanguigni  contratti.  Concrerio* 
ni  steatomatose  nell*  aspera  arteria  e  nella  laringe  esul* 
cerate I  contenenti  molto  pus;  la  membrana  intema 
della  laringe  con  vasi  varicosi ,  concrezioni  membrano* 
se  tra  pleura  a  polmoni  aderenti;  aderenze  semplici 
del  viscere  cc^.la  nominala  membrana;  mediastino  ri- 
pieno  di  una  massa  pingoedinosa  che  comprimeva  e 
spostava  V  aoru.  Concrezione  poUposa  nel  cuore  ;  san* 
goe  senza  consistenza  nei  vasi  dopo  alcune  ore  di  mor* 
te.  Le  ^ndnle  Jinlaticbe  d<^l  colio  e  mesenterio  gon« 
Se,  dore^  ineguali,  piene  di  materia  steafomatosa.  Il  fe* 
gato  ed  il  pancreas  voluminosi  e  dori,  il  primo  com- 
posto come  di  alsrettantì  grani  argillosi.  Del  fluido  gri- 
gio  nello 'Stomaco^  La  spina  dorsale  gonfia  e  molle  in. 
aloune  vertebre ,  sviata  ,  colle  apofisi  spinose  delle  ài99* 
se  vertebre y  specialmente  delle  dorsdi,, assai  .grosse^ 
come  pure  grosse  rinvenne  le  ossa  del 
V  estremità  sternali  dtUe  claTicole» 


/ 
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^kunò  ci$er^ùni  $uMa  ibi  di  nétsdUL 

iHastrtfndo  V  aatoire  ciò  che  vèBoe  colle  accennata 
òsffervazkmì  ad  espoite,  rimarca  che  i  soggetti  origi* 
narìamelite  disposti  alla  tisi  hanno  nna  particolare  00- 
sfratiara  di  corpo.  In  essi  la  Struttura  è  sproporzionata^ 
debole  ed  alta,  con  petto  per  .ogn?  dove  ristretto,  e 
pib  notevole  nei  fancinlH  che  si  ayTiCinàno  all'  adole» 
écenzn.  con  omeri  ravvicinati  ed  alaati,  d*ònde  pro-^ 
cedono  lo  stringimento  del  polmone  e  la  difficoltà  di 
circolo.  Hanno  una  disposi<io>ne  rachìtica  >  che  gioi^ 
anche  a  gnidi  availsati ,  e  dulia  quale  derivano  gli 
ingorghi  pnlmonici  ràpidamente  funesti ,  «e  confron- 
tinsi  colla  tisi  secondaria  che  nasce  indistintamente  ini 
tutte  le  età.  Ma  la  fisi  originaria  può  dipendere  sòl-: 
tanto  da  no  attacco  del  sistema  lin&tico  che  sviluppasi 
con  maggiore  facilità  dai  20,  ^5  anni  ai  So.  Danno 
aospetto  di  tisi  originaria  gP  ingorghi  glandnlari  sotto 
la  mascella  inferiore  ed  al  coHò.  I  sintomi  pùìmontci 
pib  costanti^  che  caratterizzano  il  prtino  grado,  sono  la 
tosse  secca ,  con  4eiita  febbre  ed  oppressione  di  petto  : 
tosse  diversa  dalla  cistarrate ,  con  isputo^  mucoso  éìié 
dégenei-a  in  tisi,  mentre  in  questa  i  corpi  brondiiall 
Bono  invasi,  in  quella  le  gianduia  lindtiche.  ' 

£11  Usi  originària  è  ccnuagiosa  ?    ' 

Tppocraee  aveva  rilevato  esservi  nna  tisi  conaèj$ttetit# 
Sila  fisica  costittinone:  Fernefo  >dice  At  muojono  in^ 
tieré  famiglie  dallil  tisi:  i  più  célèbri  medici  ammisero 
una  tisi  ereditària:  altri  là  -negarono,  ritenendo  in 
vece  V  esistenza  di  an  conts^  diffiisibSe  per  cotttatUr . 
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mediato  cà  inmedialo  à  ohionque  :  aitrif  ^édéUero  la 
tisi  ereditaria ,  e  vollero  eziandio  che  fosse  comnoica* 
bHe  per  contatto. ,  Scgrre  l' A.  solle  tristi  coosegaenze 
dì  questa  opinioDe.  E  latto  riflesso,  che  uè  egU^  oè  i 
suoi  scolari ,  né  molti  altri  anatomizzando  cadavere 
coBtrassero  il  morbo ,  indaga  se -si  potesse  per  avven- 
tara  rimadcre  infetti  toccando^  se  non  i  morti ^  almeno 
gli  ammalati,  i  pandi,  i  pannilìni,  e  coabttaado  sp^ 
talmente  con  essi  ammalati ,  e  dopo  alcnoe  riflessioni 
4^nchi«de  pella  negativa.  CJoiifota  un  caso  addotto  nel 
frìori^ale  di  Parigi  ;•  prova  che  noi»  si  comanica  fra  i 
maritati  k  tisi .;  combatte  V  esempio  proposto  da  Ih^ 
vèrfo ,  le  pretensioni  di  Schenkip  ,  ed  assevera  che  da 
fatti  isolati  troppo  precipitosamente  si  derivarono  con-> 
dnsiooi  generali. 

\ 
•  •  /  • 

,  Cure  feHd. 
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Sono  dodici  quelle  che  presenta  l'A.;  cinque,  di 
il^mini,  sette  di  donne:  tutti  o  derivavano  da /genitori 
morti  tisici,  od  avevano  avuto  fratelli  periti  di  questa 
•tessa.  mj]lattia  :  la  p^iigran  parte  presentava  >  o  quel 
particolare  organismo  superiormente  notato,  od  era 
rachitica.  Nei  medesimi  rilevavansi  i  primordj  deferiti! 
di  questa  malattia ,  od  erano  nel  primo  grado  della 
stessa  •  od  >  entrati  nel  aecoudo ,  caratteriszato  dalla 
febbre,  dalla  tosse  costante,  dallo  sputo  puriforroe  e 
oon  sangue,  dal  mi^le  di  gola  infiammatorio,  da  strin« 
gjmento  dispetto  per  contrazioni,  del  diafragma-,  da 
calore  .bruciapte  .  continuo  che  si  aumentava  dopo.  iL 
cibo  e  durante  la  notte,  e  che  cessava  la  mattina  con 
Hpa  copiosa  traspirazione.  OjiservA  in  qualcuno  polso 
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dicroto /Bm  non  coftante^  coKie  quello  pettorale  asst^ 
rito  da  Bondeù. 

.  Dichiara  essere  la  tisi  origioaria  d'indole  scrofolósa, 
aìccome  per>  tale  ritièoe.  la  .rachitide ,  e  sostiene  che 
.possa  impedirsi  ne? figli  de*  genitori-  tisici^  ed  in  ^miU 
le  cui  natrici  sono  morte  dì  qaesta  malattia ,  e  tanto 
pia  se  si  cnrino-  prontamente  e  per  :  longhi  anni  di 
seguito  f  ^mperdocehè.  coutinoi  anche  a  trattare  «no 
di  questi  ammalati  per  il  periodo  di  a^  anni.  Dice,  il 
Visio  serofotoso .  potersi  trasportare  dal  polmone  alle 
oft&a  vertebrali,  a  quelle  delle  membra ,  differmaòdole 
ttfttc,  e  rendendo  gì*  individui  per  questa  via  e  gobbi 
e  .zoppicanti. - 

Il  metodo  cnral'ivo  in  generale,  ed  i  rimedj  in  par^ 
ticolare^  dei  quali  si,  valse  con  profitto,  sono  quelli  che 
verrÒL  accennando  qui  appresso ,  i  qnali  nhimi  egli 
adoperava  a  sesso  dd  grado  e  deHe  circAStanee,  o  soli, 
od- insieme  finiti»  '  Prescriveva  *  i  salassi  e  le  mignatte 
ai:  piedi  per  diminoire  prontamente  it  calore  e  l'ingor* 
gavientft  dei  vasi  polmonari  y  1'  oppresflÀoae  del  petto, 
f>  4fi^iidò<  i  poki  evaoo  pìenl^o  più  frequenti  del  s6- 
Uto.  Applicava:  queste '  oltime  alle  pndeada,  air  ano, 
al  perineo^  allorché  scarseggiassero  o  mancassero  i  mèn* 
atrnsi',  ed  intendeva  con  questo  salasso  locale  ad  i  inde- 
bolire meno ,  che  altrimenti,  la  paziente.  Apriva  tosto 
qualche  cauterio,  o  qualche  vescicante,  e  lo  intratteneva 
lilngamente  m  suppurazione ,  perchi  credeva  con  ci& 
di  liberare  la  linfe  da  nn  umore  straniero,  portandolo 
ali*  esterno.  Di  rado  somministrava  purganti,  e  quando 
praticavane,*  servivasi  sempre  dei  piii  miti,  e  li  fiiceva 
prendere' a  picciole  porzioni,  amando  meglio  dì  blan« 
demente  rilassare  il  ventre  io  più  giorni,  cfae.&rlo  con 
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una  fert<  dote  tatto  «è  un  tfalto:  ed*  questa  regola 
ael-vi«a  eziandio  gitaodo  assoggettava  i  anoi'  annalaci 
air  uso  dellatse. 

l,  foDdeotiy  gli   aperHm,  ed  i  nercnrUì  erano   i 

fkàté)  sui  qaali  maggiomeote  Gontava.  AoDovera  tra 

i   pTìmì  il  tarassaeo ,  il  trifoglio  fisrino  f  il  naatmcio 

acquatico,  ta  borraggioe,  la  gramigMi,  li  dava  fra  il 

giorno  a  riprese  sotto  forma  o  di  sooefci  depurati,  sema 

IbocOy  alla  quaiititli  di  dae  onee^  con  una  di  seiroppo 

di  fumaria ,  o  di  piUele  compoiie  cogli  estradi   delie 

nedesime  piante.  In  quanto  agli  altri,  sernvfcseoe  del 

«alonelaiio ,  della  panacea  mercoriale  alla  dose  di  tre 

ò  quattro  grani  al   giorno,  del   sciroppo  di  BeSot ,  o 

coQibinavali    ad    estratti   aasarì  »  od  ai  sacebif^  preac- 

cennati:  ma  nessuno  di   questi  rimedj  conveniva,  se 

r  ammalato  non  tfovavasi  nella  maggiore  calma  >  per* 

cbi  sono  tatti  più  o  meno  irritanti  (i)»   H  .vantaggio 

cbe    arrecano  i  mercuriali  nella  rachitkle^  guidarono 

r  autore  a  consigliarli  ancko  in  questa  specie  di  tisL 

.    Talune  volte   ricorreva   alle  ialusioni   di   seolopeo* 

dro ,  di  parietaria ,  di  sapouaria ,  di  faglie  di   Iqpulo , 

di  scabiosa,  di  radice  di  rabbia,  ad  anob»  queste,  o 

sole  •  od  unite  ai  succhi  deli^  eibe. 

Fra  gli  antimonii^  presceglieva  fl  pifa  spesso  le  ta^ 


(i)  Ecco  p.  e.  una  formula.  Earauo  é£  iarassaco, 
a  saponaria  un  grosso  di  daschedunos  marcurio  dolca 
venti  granii  èoracOf  assÉtfeUda  meato^ grosso  di  ci&s* 
schedimo:  stroppo  di  edsra  iorrestra  q.  b.  per  farmara 
pHiole  di  ire  grani,  e  prenderne  ^uodÈsro  al  giano  in 
due  veàe. 
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votette  di  KtmidM^ .  mvvwunào  di  €§8ere  attenti  per 
non  accrescere  eoa  esii  rirritameoto,  e  roitmimeDlo 
palmooico  (i). 

Mandava  i  naòi  aonnalati  in  stagione  opportuna  alle 
acqoe  di  Gantereta,  di  Boonea^  dì  Porges,  di  Ais^la- 
Cbapelle,  alle  «oUbtvota  dei  Pirenei:  dovevano  beverie^ 
o  fenoiplici,  o  eoi  ancchi  delle  el'bt,  e  i|nalcbe  volta  le 
fece  prendere  netP  invenie  col  latta  '  Ordinaval' cemicu- 
pj  tiepidi  ^  baioni .  o  in  acqaa  ienplice,  «y  aolferoia^, 
od  a  Me  terme  di  Bagoeret. 

La  dieta  era  mestieri  che  fesse»  b'ggicra  e  vegetabile^ 
con  frotta  rosse  ed -uva;  banditi  gli  alioienti  troppo 
viscbiosi /  i  latticmi ,  i  rimedj  riscaldanti,  le  veglie^ 
le  agitazioni  tli  spirito ,  i  stnéj.  Dava  nn  bicchiere  di 
latte  di  asioélla  io  aoionoo  con  on.terao  dei'  nominati 
auccbi  y  od  il  siero  di  latte,  aolo ,  o  reso  eoEiitUivo  eoa 
aMsi' oncia  di  semifreddi.  ConuBenda  l'eserciaio  ad 
aria  p««a  campeslre,  i  viaggi  di  mare^  W^^^  ^^  ^^*^ 
2ese  Giiieschrrtij  la  cavalcatura:  trasportava  i  suoi 
ammalati y  potendolo,  a  passare  l'inverno  in  .clima 
temperato ,  come  a  Hyeres ,  a  Niasa  v  ec.  ^  ed  ietitniva 
finalmente  a  cpialche  ooo  fregagioni  «opra  tutto  il 
eorpo  con  flanelle  «eccfae,  e  con  questa  maniera  pro- 
cacciò solida  e  pecteaneole  salute,  a  chi  d'altronde 
era  gravemente  minacciato. 
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(i)  Canfi^ià  in  un  caso  la  segitent0  fornHikk,  Etin^i^ 
tQ  di  eiifM  un  grono^  di  Qenuana,  di  Digita^A  met* 
zo  ^vsso  par  cadauno',  EU^pe  minerà  verni  grani ^ 
Offpio  gommoso  dieci  ff^ani;  sifaeciflno  ^iUolo  di  ir$ 
grani,  due  per  mauina» 


\ 


J 
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Della  tisi  scRilvoiosAa'  '    *  ' 


1  s 


Autopsia  de'  cadaveri^ 

-   •         •  .t  . 

E  questa  blìtoita  sopr»  ud  ODiiicro  cM  nove,  dmm 
QoiDibi  e  sette  donne.  Sodo  osservaziom  del)'  autore  , 
di  hlonro ,  di  à^orga§ni ,  di  de  Haeru  Dalla  storta 
delle  malattie  parmi  che  alcune  •  agevolmente  possano 
ridursi  a  quelle  d'indole  originaria .-  altre  tennero  die- 
tro a  vasti  tumori  supponenti  aU' esterno  della-  gola^ 
a*  molte  affezioni  convulsive  ,>  a.  quelle  del  tubo  ga&lro- 
enterico  ^  ai  (^«lemi  dell*  animo ,  alio  spavento,  alla 
li^etastasi  intorno  e  dentro  la  ca.vi^  cotilctidea,  per  coi  • 
i*  ingorgano  e  suppurano  le  glandule  sioovrali  e  liofii!* 
ticbe,  induconsi  graudi  guasti  deUe  parti  molli  ciroo» 
•tanti ,  la  carie  delle  ossa ,  ed  in  iuit-  i*  casi  succede 
congestione  delle  glandale  del  collo,  del  polmonjSy^coa 
ì:pifi  rilevanti  sintomi  della  tisi  diescrilta^ytsiao  alia 
tnoite; 

Monro  ricorda  che  molti  ammalati  di  tisi  guari* 
reno  sotto  4a^.suppiira«iiOiie  delle  glandnle>  del  collo > 
della  qnal  cosa  se  n^  hanno  .««empì  eziandio  in  .-altri 
scrittori)  :  ed  .in  fttii ,  talvolta  1*  imprudente  applicazio- 
ne degli  »«tritigenti  alle  glandule  scrofolose  del  colh^ 
genera  la  tisi.  Rileva ,  che  la  più  gran  parte-  de'  tìsici 
perisce  colla  meiile  serena  sino  all'ultimo  momentp 
della  vita  »  e  conferma  che  si  allungano  l'eittremità  in* 
feriorì  pel  gonfiamento  delle  glamlole  scrofolose'  deHa 
grsiride  articolazione,  lo  che  era  d' alcuni  controverso. 
Accenna  due  casi  di  zoppicamento  per  consimile  causa 
avvenuti,  con  abbeveaoÉento  delle  gianduia,  del  collo, 
guai:iti  onninamente  coi  metcti^iali.  '. 


I 
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Le  setiolii  di'Coleili  eftde^eri  non  presentarono,  ni 
jfìÌL  né  meno ,   le  coft  stesse    oh'  eransi   rinvenute  m 
quelle  dei  meirti  per  tisi  oliginaria. 

Cure  fdieL   - 

t 

Possonsi  qnesir-  ridorre  al  nnaiero  di  ondieì,  em* 
qne  uomini,*  sei  donne,  due  dèlie  qiiali  sono  prese 
dair  opera  di  Sahnade  saUe  malattie  della  linfa.  La 
più  gran  parte  degli  ammalali  presentò  la  conferma» 
zione  esterna  particolare  ^  ed  un  complesso  di  siiMomi 
afmili  a  quelli  della  lìti  scrofolosa  originaria:  ma  in 
essi  non  si  potè  preeisamente  determinare  la  deriva- 
zione gentilizia.  In  uno  avverti  la  gonfiezza  di  una 
mano  con  iforpore  del  braccio ,  clie  attrìboi  ad  ingor* 
gamento' del  polmone,  ed  a- presumìbile  tonte  sifi- 
litica: in  un  altro  dolori  reumatici  :  un^  eruzione  impe*  ' 
tigìnosa  in  un-  terzo ,  e  rìconosce  nella  soppressione 
de'  menstmi  la  ^caosà  principale  del  riflusso  verso  lo 
parti  superiori.' 

I/igiene  è  il  metodo  curativo  furono  lì  st^si  cbe 
nella  lisi  originaria'^  con  piccole  aggiunte,  o  variazioni. 
£,  per  esempio,  ammette  una  qualche  restrizione  al  di- 
vieto pel  latiicini ,  ed  eccettua  il  latte ,  il  quale  trova 
singolarmente  convenire  nei  casi  cbe  sopravvengono' 
alla  rossalia^  ed  alle  malattie  eruttive  :  alle  erbe  nomi^ 
nate  per  ispremere  succhi  univa  lo  smi^nio  (i),  e  qoait«< 


ai 


(i)  Smirnium  olmatrum  £. ,  Macerane  degP  italia^' 
ni  ^pianta  orhbeUfera  analoga  al  sedano.  Le  radici 
sono  comestHUi. 


i 
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tr*  onde  di  4}««|ti  1^  tmmk  in  ^vaMiè  .é«so  panare 
per  oreasa  di  etnie  odìioIiì  peslelt  yi\i,  da  presderai 
m  doe  y^ììe,  méUitm  e.  aera;  uaava .  T  iefQjp  di   hi- 
amalira  col  airoppo  di    altra,  quello  di  fiorì   di    viola 
e    di   malTa    col    airoppo  di   visioni,   quello    di   aa- 
ponaria  con  od  cocchiajo  da   tavola  di  mistura    com- 
poata  di  naesse  iirosao  d*  ipecacoaoa .  peata ,  ed  akfet- 
tanto  di  carbonato  di  polaaM ,   ed   un'  oncia   di   mer* 
mrio  dolce  chinao  io  «n  aaqchaiiioo  «  lo  che   facevasi 
bollire  io  aediei  oocie  di  acq«a  sino   aua    rimanenza 
della  melii  :   al  airoppo   di ,  JMte  aoatilo^   per    luogo 
tempo  ooa  Iti^gerisaìma  aolaiMone  di  aoblimato    corro* 
aìvo^  eppure  meaa*  oncia  di  airoppo  di  Cuisinier  in  m 
di  àcqMapom.  A  Utolo  di  purgante  preacriiae  ora  la 
magnesia  raddolcita  col.  iiroppo   fK  biamalvat   ora  la 
tintura  di  rsd>arbero,  ed  ora  preferì   F  emelico  d*  ipe- 
cacoaoa  Unì  in  pUble  b  aottole   di  KÌsncM  toW  e- 
a^atie  di  fiimeaterno  e  amirnio  a  porti   egnalii  e  fa* 
covane  .  prendere  oo  greaao  ripartito  fta  il  gioruo.  Par* 
la  della  digitale  dietro  Murroff  Quarin,  Pinàl^  e  dice 
ouere.  «tela  olile  nei  ceti  di   otceri   alle  gambe ,  aom- 
tniniatrandone  il  ancco  ella  dose  di  no   cocfcbf  jo   ia 
nezsa  pinta  di  birra  calda  »  e  copieodo  la  localilà  col 
seaidan  dell'erba  peata.  Preiciiase.alcooe  volte  le  pil- 
lole di  Morion ,  il  balaamo  della  «Mecca  a  goccia  eolio 
aocehero ,  ed  una  volta  al  giorni  :  il   airoppo   di  chi* 
oa-ebina,  T  ao^nito   napello ,   P  aotielice  del   Paierìo, 
ma  con   glande   cautela ,'  perchè   non  rieaca  foneato, 
r  ossimele  acillitico  alla  dose  di  due  grossi  in  Ire  oncie* 
di  succo  di  erbe,  da  ripeterai  anche  alla  aerai  i  cali* 
beati  jcogit  amari ,  i  quali  dice  servir^  alle  ^iate  tai^lo 
pei  aolidisUi  che  de^  amofiati^  finalmente  V^^S^^ 
ottiata. 
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ApplMava  il  TeiMit^ri»  Mfcn  la  nttttm  Macet* 
ft  la  coBgMiioiie  eturoaTt  affo©  dì  secondarla  ad 
atpcUere  }a.|iiaiaria  «Mtbata.  Hai  cafio  di  apoolaacf 
sttppofaaioiùy  le  JtMroma  c(d  cataplaftmi  vatm^nii» 
^ibuva  le  apavtmre  «olla  pìeiva  <»ottica  ',  •  coptivale 
|Mi8cia  ooU*  ODgsanto  dèlia  oarfre  aaeteolato  coHa  aio* 
nce.  Sovrapponeva  alle  giaÉdoIe  tonBefaUp  del  collo 
Pempiaiiro  dl^apoBOyalPiinpeUgioe  della  test»,  dopo 
lavato  eoo  leggiere  acqua  di  aapooe^  qiieHo  di  cicala  « 
di  oieremio-  soo  gooMne ,  e  1'  attrailo  gommoso  di 
òppio,  la  pomala  di  sugna  »  oacooU  di  ginepro,  ed 
olio  di  lauro. 

I  viaggi  sono  utili  in  principio ,  nocivi  in  £ne  di 
inalatiia!    in   qnakfao  caso   «o^siglii  per  aseadiKio,  la 

^Attiaa» 

*  '  '         .      •       * 
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Commenda  1*  uso  degli  anltniMiiali  ed 
ma  più  i  mercuriali..  Rileva  la  somigliansa  della  tisi 
origtnarta  colla  scro£»iosa,  ed  al  "visìo  serolotoso' attri- 
buisce la  propagasione  di  essa*.  Erano  tali  ditone  tisi» 
cbe  si  volevano  da  altri  guai  derivale*  Dislingne  tre 
specie  di  tisi  sciofolosa,  i.®  qudla  di  famiglia»  cb*i 
sempre  scìfoMosa;  a.^  quella  401)0  scrofole  svituppsh 
tesi  dopo  la  nascita,  in  varie  opocbe  delta  vita  nei 
polmoni  od  altrove:  3.^  QneUe  per  viaio  sdolploso  av- 
venuto in  seguito  a  morbi  acuti»  sommamente firequenr» 
tì^  e  piii  di  Intle. 

.  L' autore  ed  i  traduttori  fecero  a  gara  par  illnfllrare 
con  aggiunte  e  commeoli  l'articolo  compendialo.  la 
%acslo  lodevole  divisamento  ai  diilinsa  partìoolarmenio 
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il  prof  Feékrigf^f  flqotlé  «oggilMMe  mo^i»  diBgtétis* 
•mie  DMervaziouì 'y  e  fece  «kone  *  avvcvt^me-  pralidhe 
ìi0p#a  qualche  rimedio;  Tro^aviMOidegìsefidrpnrtieolara. 
rkoréshaa  le  segoeàtf.  Biehìaniar'  tipportabaiiieQte  con 
6.  P.'FrurJi  raUeoci«iié  degli  edaeatorì  per  aeo  óp^ 
prnnere  con  -rigorMÌ  '8tìi4Ìj'  ed  appUcaaioiii'  la  gractlitk 
dèi  lancialK  mobiltiBhni  dNaponi  «alb  tiai,  i:cut  atolD* 
mi  dichiara  vartabiiiy  e  talabe  fiate  niaidiosamebte  he- 
fii^DÌ.  >  Rtcevda  *  il  molesto    pansìcchio  io   'gela  ^,  a peta^ 
caratiefislico  negli   emétoki  ;  cari  ' le  varie    alleratiooi 
della  voce,  dai  coi  solo  segni»' dottameRle':  itisegoa  il 
coos.  Brera  ^  che  puossi  conoscere  la  tisi,  latente.  Isli- 
tvisee  -akone  coosiderfÉioni  «sulla  genesi   de'  ti^ercbli» 
ani  tisini  sensa*  spato- pnrifonne  o  ptnmleoto ,/ ed  atott^ 
cipa  alctine  idee   d'  accordo  coli'  autore ,   e  malgrado 
la  contraria  opinione ,  e  le  citazioni  Ai  Murray,  sopra 
r  insussistenza  del    cóosagto  'tisico.    E   V  antore    ed    \\ 
prof.  Fedefigo  insistono  unanimi  perchè  non    abbiano 
luogo  matrìmonj  pireooei,'«è   tra-iodividai  che    deri- 
vano da  tisici.  '^    .  '  '         .    ( 

Per  ciò  che  concerne  P  igeive  inculca  di  avere  al* 
tensione  alle  particolari  idiosincrasie ,  e*  non  esigersi 
in  iscrnpolosi  lef^islatdri  snlle  qualitk^  e  scelta  degli 
•limeuvi.  Loda  iMatte  col  Hchene  e  coi  semi  di  frian^ 
drio-  acquatico,  ma  con  qualche  riserva  nei  tnberco*' 
losi ,  i  quali  potrebb^rsi  abituare  con  precauzione  :  al 
quale  proposito  Murray  invita  a  consultare  BauUtu 
Conìmeada,  siccome  meizo  sovratro  di  coraziòne^  1'  eser- 
cizio muscolare,  ma  adoperato  con  prudenza^  ed  ap« 
plande  al  prot  Basori,  che  nel  ballo  di  oggidì  vede, 
anziché  un  rimedio  per  la  tisi^  oua  causa*  frequente  « 
che  U  prodaoe.  Dichiara  le  soverchie  deplesiofii    sani 
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guigae  senpre  kiiitili  e  dannose  oell'  eiodptoe,  ^  crede 
che  sia  Y  autóre  troppo  8era|)<4osO  orila  prescri2ione 
degli  sMoiòiiìaK  e  dei  socchi  di  erhe.  :A.ggiapge  agli 
altri  rimedjiper  esso  lui  praticati  eoo  fruito y. la  terra 
Miata  di  tartaro,  il  sapone,  la  canfora,  il  mnriato 
di  calce  e  di  barite,  l' idrogala,  lo  zucchero  di  latte, 
V  emvlsioui ,  il  tuorlo  d' obvo  coli*  acqua  calda ,  l' acqua 
nanna»  IMce  che  là  duna-china  è  .controindicata  in  al* 
cubì  casi^  e  che  snir iodio  non  ha,  alcuna  propria 
osservazióne. 

1  Pct  le  malattie  dell' actioolaKÌone  del  femore  nella 
cavità  .cotiloidea  indicate  dall'autore^  gioTarono  la  doc- 
cia, le  «fangature,  i  bagni  lermalt  di  Abano,  le  vinacce. 
Trovasi  in  oltre  una  qualche,  controvwsia  tra.  L'  au- 
tore ed  il  traduttore  tedesco ,  che  ci  è  sembrata  di 
poco  rilievo. 

ARTICOLO  II. 

Tisi  pletorica»  ' 

Autopsie  de'  cadaveri  che  si  suppongono  moni  ver  essa. 

Cinque  uomini  ed  una  donna  erano  in  età  consi- 
stente, meno  uno,  il  quale  era  giupta  alia  Seuil»^,  di 
cosiitniione.  robjusta  j  di  buona  nutrizione ,  con  faccia 
ben  colorita ,  «Icimi  suonavano  strumenti  da  fiato,  al* 
tri  vociferavano  forte,  qualcuno  abusava  di  cibi,  a 
liquori:;:  qualche  altro  aveva  aopp^esse  abitusili  emor-. 
ragie:  la  signora,  delicata,  aveva  iacautainente  pratic^atò 
il  bagno  freddo.  Provarono  tósse  ^ecca  ,  emottisi ,  poi 
separazioni  pnmlentla,  respiranone  difficile,  indi  op-^ 
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pr68sà  ;  ea^  pesante ,  tcth]  gon^  «nuwelde  roise  nlla 
pelle»  polsi  pieni  od  inceppati»  ed  in  vnn  easo» ,  c<^} 
frequenti  da  non  potersi  numerare }  Vnrimittf»^  tnt6 
qaèlK  che  sono  propij  deirnltÌMo  ((nido  deUa  tisi  di 
rapido  corso.  '  ^ 

Inotili  riuscirono  i  replicati  «oilasai ,  le  mignatte^  i 
rescicanti,  la  proibitione  degif  struménti  da  Èàèo,  e 
della  declamanòney  il  regìnie  raddokeMe  e  ritofrAcante 

La  necroscopia' loro  mostri  1  polmoni  indorili^  car- 
tilaginosi come  il  cuojo ,  e  tagliati  a  foggia  di  denti  ^ 
esulcerati ,  corrosi  i  btondii  non  molto  pus  y  dHatalt  i 
va$i>i  polmoni  steasi  cambiati  nella  sosHalm  dell^ 
lupie ,  o  pieni  di  un'  altra  gelatinosa  >  icorosa,  con  du-^ 
rezze  acirrofe:  aderenze  colla  pleura  :  spandimenti  di 
umore  rossigno  nella  cavità  del  torace ,  del  cranio , 
nei  ventrìcoli  del  cervello ,  nel  pericardio:  dilataziont 
del  cuore  con  pareti  sottili  e  molli,  de*  grossi  vasi,  con 
sangue  nero  e  rappreso:  iegato  gonfio:  mesenterio  ri- 
pieno di  concrezioni  steatomatose. 

Cure  felici. 

Tutte  donne  sono  i  soggetti  di  quattro  osservazioni 
istituite  dair autore  ed  una  dall'  Hóffmann,  In  eMi^' 
non  aolo  la  preavvertita  Costituzione ,  ma^netavasi  ilr 
alcune  eziandio  la  complessione  gracile  e  delicata.  Come 
causa /predisponente  registra  T  abtiso  della  danza  ,•  la 
do|rosi  :  comparvero  poi  i  sintomi  ad  ito  dipresso^ 
lidie  stofie  testé  epih^gale  pfh  o  fH^no  gi^ti.  Io  ohre 
sp^ti  irruggtnfiti ,  enfiagione  di  faccia  td  estremitb,  con 
orina  scarsa ,  polsi  pieni,  irregolari^  intermittenti  $'  ed  ià- 
QIC  caso  ^  precorsn  tm*  impeiigiMi  ^  dlaroarono  piii  volte 
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la  losit  colla  risipola:  dice  cbé  il  «nperare  akiroi  anni 
equivale  spesso  ad  ao  vaataggio  sentlbilf  di  salute. 

I  Fim^dj  che  proficuamente  ebbe  a  praticare  in 
cotesti  cati|  foroiio  di  quelli  adoperati  con  utile  nel- 
V  altra  specie ,  aicom  pocbi  di  nuovi ,  e  prima  di  tutto 
ripetuti  salassi  y  le  miguiitte  ai  piedi  ^  od  alle  pudenda 
nel  caso  d*  iooroidilk  o  >pppresaìone  de*  menst^ui ,  le 
coppette  scarificate  al  torace,  dichiarando,  cèe  le  dis 
pleaioni  sanguigne  sono  il  solo  rimedio  per  salvare  ai» 
cune  giovani  y  in  cui  scarseggiano  i  catomeoi,  il  can« 
terioy  i  succhi  delie' piante. dcerneeeey  infasiont  di  fi* 
glio  y  malva  ,  viole  y  -  borraggine ,  sambnuo  /  papavero 
selvatico ,  melissa ,  foglie  di  arando  Col  nroppo  di  tri- 
feglio;  sei  oncie  di  acqua  di  giglio,  porcelkmi,  lattug», 
con  mett*  oncia  di  siroppo  diacodio,  o  cinque  o  sei  on* 
cin  di  tintura  gommosa  di  ^ppio  di  RomtseMu  per  con» 
ciliare  il  aonno^,  o  pìnitosto  pillole  di  eiiìoglossa  \  eterei 
nitroso  nel  looch  bianco  di  leiiq>o  in  tempo  a  cuc» 
chiajate  per  accrescere  Te  orine  j  acque  di  Pàssy  col 
vino  utili  nella  clorosi ,  e  col  zafièraiK)  aiH'  appressi» 
mai  si  de*  catameni;  quelle  di  Bagnei^s ,  di  Bigòrra ,  di 
Lucfaon  ' riusfdirono  superflue;  kermes  ,  estratto  dal 
frutto  della  rosa  caninsi ,  pillole  di  tre  grani  di  canfi^ 
ra  «  con  altreltanio  di  nitro  ;  altre  composte  di  sapone 
medicinale  un  grosso,  gommammoniaco ,  estratto  di 
smirtiio»  meuo  grosso  di  ciasehedimo,  eltsive  di  prò* 
prietà  q.  b.  per  formare  pillole  di  tre  grani ,  da  prett<* 
dorsi  quattro  alla  maftìoa'  a'  digiooo;  disteri  di  brodo 
di  vitello^  semicupi  tiepidi, 

L*  alimento  era  scarso ,  o  nesinao  aAtto.  XSoncedeva 
brodo  di  rane ,  di  testuggine ,  emulsioni ,  gelatina  di< 
arancio  ool  coim  #  «frvoy  latte  di  asioella ,  decoaie* 
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ne  biaaca  eoo  «cqaé  di  fiori  di  arapci» ,   di  onO|  é 
ribes ,  di  riso ,  di  gta^ole  e  datteri. 

« 

Parla  da  beHa  prima  inloroo  la  freqqèosa  ddlacfiai 
negli  ^motoici ^  ed  accenna  1* antica  e  piti..recente.o* 
pinione  ani  sanane,  corrotto  .che  cangiasi  in  pns.  ,Di« 
atingde  ie  località  d*  onde  il  sangue  procede ,  ed  a 
quello,  che  proviene  dal  polmone ,  avverte  associarsi 
la  toste,  «ssere  spumoso. ,  e  mescolato  (jplla.  saliva. 
Ricorda  le  quattro  specie  di  emorragie,  stabilite  dal 
Greci,  ^  dice,  che  non  tatte  sono- seguite  dalla  tisi , 
ma  che  bene  spesso  costiiniscono  di  questa  1'  e£t«tlo* 
Gli  emotoici  sono  ad  essa  disposti  oeU*età  di  i8,  .5o, 
35  anni ,  dopo  le  quali  ritiepe  con  Areito  nrano  ye« 
fico(ose  e  comuni  le, emorragie,  particolarmente  se  av* 
veugano  senaa  tpssi.  e  difficoltà  di  respiro:  non  cos} 
però  nei  dimagrafi ,  nei  qnali  segue  la  supporaxfone. 
Dietro  alcune  «considera unni y  crede  che  'non  basti  io 
spoto  di  ìMngue  per  avviare  alla  iisi>  e  con,  Gtdeno 
si  persuade  che  debba  esistere  eeiandio  a  cotesto. -fio^ 
od  un*  alterazione  dello  stessd ,  sangue ,  od  una  mala 
disposizipne  del  viscere,  al.  quale  proposito  discorre  so- 
pra alcuni  modi  pei  quali  T  emorragia  pulmonica  puh 
originarsi  Com^ .  sintoma ,  d' onde  coochit^de  alla  uer 
cessità  di  un  natilo  pronostico,      v 

Spiega  l'indurimento  dei.  polmoni  coi. stravasi  del 
sangue ,  degli  umori  linra.tici>  gelatinosi  e  mucosi.  Di- 
versifica dalla  iofiammasiope.  lenta  1'  acuta  in  forza  del 
grado  più  o  meno  operoso  delle  eluse  ^  e  pel  la  rapi-: 
di<à,  od  oscuro.  proCiidi  meo  lo  ni^l^iorso  loro:  dal  chtf 
etnerge  la  diificoità  delia  cura  neiridtimo  caso» 
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Vaa  j>1e(orft  generale  e  particolare-  ai  polmeoì  ha 
luogo  quando  sia  sóppresta  nei  giovani  uà'  abitnkle 
epistassi ,  nell*  età  consistente  il  flusso  emorroidale-^  e 
nelle  ragazze  cirrotiche;  dalle  quali  circostanze  deri- 
vano i  sintomi  notali.  Lo  stesso  dicasi  per  le  donne  di 
et&  avanzata,  se^i  catameni  vengono  meno  »  o  finisco- 
no ;  dopo  i  parti  difficili ,  se  i  locchj  scarseggiano  o 
sono  arrestati  :  anzi,  in  questo  ultimo  caso  la  materia 
del  latte  aumenta  V  efleito  morboso  >  e  talune  volta 
la  tisi  è  di  un  più  rapido  corso  (  siccome  arriva  in 
alcune  altre  occasioni  che  potrebb^si  dire-  acuta  );  ta- 
lune altre  i^n  ritornano  i  n>enstrui  ^  e  la  malattia 
sviluppasi  più  tardi:  le  quali  cose  spiega  diffusamente 
l' autore  in  un  plausibile  modo  ^  avvertendo  che  la  tisi 
pletorica  ha  luogo  più  comunemente  dagli  anni  33  ai 
35  sino  ai  £»5  o  6o. 

Premette  che  ogni  età  conta  le  sue  segrezioni  parti- 
colari,  o  poscia  distingue  la  pletora  vera    daila    falsa. 
Alle  cause. poco  sopra  annoverate  s' arroge  in  oltre  la 
compressione  indotta  dai    busti.    Condanna  il  non  rie- 
correre  tosto  alla  sanguigna  in   pari    casi  y   quando  la 
tosse  principalmente  la  indica  y  e  dice  anzi   essere  ne* 
cessano  di  moltiplicarla.    Il  solo    pregiudizio    popolare 
può  ostarvi ,  menir'  essa  è  tanto  più  utile,  quanto  più 
presto  istituita.   Negli    uitùni    tempi   può   considerarsi 
funesta,  e  quando  1*  emorragia    con    isputo   purulenta 
abbiasi  presunzione  di  temere  che  proceda .  dall'  aper- 
tura  di    un   grosso   vaso.   Favorisce^  ^idea  dei  revel- 
lenti  y  ed  applica  le  mignatte   dove    1'  emorragia   abi- 
tuale fosse  soppressa,  o  vi  esistesse  segno  di  affluenza 
sanguigna.  .    . 

Insiste  sulle  precauzioni  accennale  |  e  sai  conto  àA 

Aiutali  Fol  XXXIX.  8 
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vbcìferare  non  è  di  accordo  cól  Samorio  e  Bucr^ierf 
irifietteodo  che  Cicerone  riacquisti  forse  la  salute  pét 
essersi  astcAoto  dall'  arringa^ 

"Son  ottenne  vantaf^io  nelle  emomigte  del  polmone 
dàir  acqua  di  calce  con  piante  astriogeirti ,  dai  prelesi 
stilici  p  particolarmente  dagli  acid»  minerali  :  ebbe  in 
càmbio  a  derivarne  danno ,  semprecliè  non  fossero 
assai  diliiitiy  e  nel  solo  caso-  di  profusa  perdita.  La 
oiiiifa-cfaioa ,  i  leggieri  calmanti ,  ì  stroppi  di  carote  » 
dì  cinoglossa,  di  papsTero  bianco  possono  sostituirsi , 
aia  sempre  con  gran  cositela ,  percioccbè  -se  calipano 
i  dolori ,  sospendono  lo  sputo. 

La  tisi,  cbe  di  acuta  diventa  cronica,  domanda  che 
si  accrescano  gli  alimenti,  ma  leggieri,  vegetabili,  e 
con  poche  carni ,  ed  anche  cA ,  se  la  tosse  noti  vi 
si  oppooga;  «   .      . 

Con  nuove  osservazione  e  sentenze  TA.  ed  i  Tradut- 
tori f  ed  in  modo  singolare  il  nostro,  illttstrano  anche 
in  questo  articolo  i  varj  argomenti  ragionati.  Federigo 
si  estende  particolarmente  e  con  molta  erudizione  Sui 
segni  diagnostici  dell'  emoptoe ,  sulle  cause  e  la  cura , 
e  tra  le  altre  cause  distingue  T  «emorragia  attiva  dalla 
passiva ,  la  idiopatica  dalla  sintomatica.  Se  trascnriosr 
le  cause  falliscono  le  indicazioni,  ed  il  salasso*  pub 
visttkare  nocivo  in  alcuni  casi,  quando  deve  giovare 
in.  altri  ^  e  tanto  piò  se  a  questo  l' individuo  siasi  abi^- 
tqato.  Dice,  che  per  arrestare  le  copiose  emorragie  pol- 
monari, le  frequenti  e  copiose  cacciate  di  sangue  non 
Gctfri sposero  mai  alla  di  lui  aspettaaione ,  e  che  giova-* 
rono  in  cambio  1'  arqoa  diacciata  ,  leggiere  infusioni 
d' ipecacuana ,  1'  acqua  fredda  con  nitro  e  conserva  di 
4rose,  coir  acido   soUostoo,  a  ia  radice  di   josciamo, 
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panni  freildi  alle  pudenda ,  la  fasciatora  dcUe  braccia^ 
lo  che  riasci  utile  anche  nei  casi  di  erooptoe  passiva , 
td  esclude  i  bagni  umver»ali  •  fieddi  proposti  da  Har» 
diard  e  Giannini.  La  valeriana ,  il  cas(oi  o  e  J!.oppio  ^ 
il  sale,  col  metodo  di  Michaelis^  giovarono  oell'  emop- 
loe  spasmodica ,  e  cosi  altri  rimedj  sotto  altre  diveise 
condizioni. 

Ai  busti  y  come  caasa  predisponente  rimaicabUissi- 
ma,  unisce  le  iàscje  uei  bambini. 

Ritiene  coli' A.  che  l'epoca  critica  possa  in  Francia 
occasionare  la  tisi ,  ma  fra  noi  avvisa  essere  più  iiicili 
per  questo  copiose  menorragie,  leucorree ,  coliche  per* 
tinaci ,  einorr<>idi  ,  isterismi  proteiformi ,  iugorgamenti. 
dell'  utero  ,  emicranie  ,  cefalee  ed  esantemi. 

Esamina  1'  azione  dell'  oppio  ,  e  spila  «oppressione 
dello  s|>ato  non  essendo  affatto  d' accordo  ^oH'  à« , 
qdesli  soggiunge  qualche  nuovo  argomento  a  favore 
della  ptopria  opinione.^ 

Osserva  che  quando  un  organo  va  difettoso  nelle 
ane  funeioni ,  alcMPi  altri  acquistano  maggiore  energia. 

Applaude  Murhjr  alle  riflessioni  dell'  A. ,  non  senza 
^rò  qualche  osservazione  contro  il  metodo  aniiflogi* 
atico  :  4lisciiasipne  che  l'  A.  stesso  trova  generalmente 
teoretica  y  quando  egli  colla  sua  opera  si  è  proposto  dì 
fissare  in  pratica  te  diverse  specie  della  tisi.  Conviene 
poi  col  traduttore  tedésco  sul  migliore  collocameutp 
di  questo  articolo  dopo  il  V.  ^  avvegnaché  entrambi 
contengono  materie  assai  analoghe. 
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ARTÌCOLO   III. 

Della  tisi  cbe  svcceoe  alle  malattie  iirviAMiiATORfjff 

01    PETTO. 

Autopsia  dei  cada^eH. 

Cioqne  osservationi,  parte  desunte  dalla  propria  pra« 
tìca ,  parie  dalle  opere  di  Eurnio ,  Morgafni ,  Lietta 
tand ,  ci  mostrano  uonifibi  morti  coi  sintomi  tutti  im* 
medicabili  della  tisi  avvenuta  in  seguito  a  reomi  acati 
di  petto y  a  pcripneamonie  semplici,  o  complicate  con 
epatitide,  con  nefritide,  di  non  facile  diagnosi,  o  mal 
curate^  o  non  bene  guarite.  Sospetta  che  talune  volte 
an*  acrimonia  catarrale  attacchi  il  polmone,  il  fegato^ 
i  reni ,  e  deterAnini  un  afflusso  di  umori  anche  salu- 
tari, a  guisa  del  vescicante^  e  così  spiega  la  quantità 
strabocchevole  dello  sputo,  la  diarrea  profusa,  la  coptaf^' 
eccedente  delle  orine.  ^ 

In  essi  si  rinvennero  alcuni  risultamenti  pato)o^ici:>> 
ovvj  nelle  altre  specie  di  tisi ,  e  di  piìi  in  ^un  caso  la 
distrazione  dell'epiploon,  in  un  altro  un  abscesso  d^ 
fegato  che,  mediante  l' aderenza  del  diaframma  e  della 
pleura,  erasi  aperto  una  via  sino  al  polmone  ulcerato , 
in  nn  terzo ,  oltre  questa  stessa  condizione  disorganiz- 
zata ,  il  rene  ^nistro  più  grande,  tre  volte  dell*  ordina, 
rio ,  degenerato  in  sostanza  stealomatosa ,  con  molle 
pietre ,  una  considerabilnìente  grande ,  e  coi  canali  e- 
V  uretere  moltissimo  dilatati. 

Commenda  l'anatomia  patologica ,  perciocché  con 
essa  si  rettifica  la  diagnosi ,  si  distinguono  le  malattie 
curabili  dalle  incurabili ,  e  s'  impara  a  non  adoperare 
inopportunamente  rimedj. 
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Cure  felicù 

•       1 

Queste  avvennero  in  tre  uomioi  ed  una  donua  colti 
più  o  inéDo  da  reuioi  di  petto  con  ìsputo  di  sangue  > 
difficoltà  di  respiro ,  dolore  laterale ,  soppressione  di 
nienstrui ,  e  con  sintomi  prodromi  della  tisi.  I  salassi 
prontamente  istituiti  e  replicati^  le  mignatte  all'ano, 
i  leggieri  lassativi,  i  succhi  di  cibo  a  larga  dose  col- 
r  ossimele  scillitico  «  le  bevande  ammollienti  »  raddol- 
centi,  diaibreticfie ,  il  kerme3,  i  vescicanti  e  la  moxa 
alla  partp  inf<?ripr«  .dello  sterno ,  adoperati  all' uopo  , 
condussero  i  pazienti  a  ricuperare  la  loro  salate. 

Riflessioni  sulla  tisf  che  succede  air  infiammazione , 

del  polmone, 

QuandVancb«.  dislingoere  fosse  mestieri  la  pleurisia 
dalla  peripoeiimonia  9' quella  deve  sempre  interessare 
.dapprima  i  polmoni  per  degenerare  in  tisi.  I  soggetti 
a  qyesta  predisposti,  e  cb,e  incontrano  essa  peripneu- 
monia  ,  accrescono  io  aicirni  casi  i  loro  pericoli ,  taoXo 
eoa  un  cattivo  metodo  curativo ,  quanto  con  uu,  irai- 
•  lameuto  rigoroso  ^  cni  T  urgenza  de'  sintomi  li  ,obbU- 
gasse.  La  tisi  dipendente  dall*  infiammazione  in  discorso, 
avviene  più  spesso  nei  vigorosi  e  pletorici ,  che  uei 
deboli ,  perciocché  in  quelli  più  fàcilmente  si  generano 
delle  congestioni.' Richiedono  poi  queste  una  cura  di- 
vèrsa ,  io  ragione  che  più  o  meno  vertono  ad  acceO'- 
dersi.  Da  pochi  rimedj^  ma  prescritti  a  proposito^ 
risulta  il  vantaggio. 

A  queste  cose,  altre  ve  ne  aggiungono  nelle  note 
Y  A»  ed  i  traduttori  I  ed  insiste  il  primo   sulla  ostina* 
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zitfhe  del  non  praticare  ali*  uopo  i  salasi! ,  rileva  U 
clanno  maggiore  che  ne  deriva  oggidì  pella  sostituzione 
de'  rimrdj  riscaldanti  e  tonici ,  ed  accenoa  no  uomo 
di  78  anni  ,  che  guari  a  merito  dei  salassi  stessi  -  in 
onta  alle  indiscrete  contrarietà  de*  cattivi  confratelli , 
dei  quali  assevera  esservene  sempre  un  buon  numero, 
e  stabilisce  con  Lìeutaad  avere  luogo  la  pletora  «t  cum 
e  phlr1»otomia ,  dum  vigeret  oceasio ,  negletta  est.  » 
Distingue  Fede  figo  la  diatesi  infiammatoria  dalla  irri- 
tatila ,  affine  ò\  limitare  Toso  della  sanguigna,  ed 
awisa  essere  illusorj  alcuni  segni  che  d*ordibario  ere* 
desi  indicarla,  t^opiósi  i  salassi  e  sollecitamente  istituiti 
liei  le  peripneumonie  ,  sono  più  utili  Ji  quello  che  %i 
praticassero  tardi ,  ed  a  picciole  quantità  -  rinnovati. 
Richiama  alla  memoria  alcune  cose  notevoli  sulla  strut- 
tura del  fegato,  sulla  sua  ubicazione  e  rapporti,  sulla 
Varietà  de*  sintomi  neia  epatitide  tanto  acuta  ^  quanto 
cronica.  Si  il  fegato  può  comunicare  1*  ittfiammaxione 
al  polmone  destro ,  come  questo  a  quello  y  é  registra 
var|  modi  di  alterazione  del  diaframma.  Murhy  di- 
chiara tuttavia  o.scura  la  diagnosi  delle  infiammasioof 
'tiascoste ,  e  la  distinzione  di  quei  ca^i  die  e&igono 
¥  oso  de'  stimolanti  e  tonici  :  lo  the  tìoù  è  del  tutto 
passato  buono  dal  dostro  A.  / 

ARTICOLO   IV. 

Della  tisi  che  succede  alle  febbri   esantematiche 

so  ALTEE   EBUZlOlll    CUTABEX    SD   ALLE   METASTASI. 

Autopsia  dei  cadaveri. 

T  cadaveri  di  due  donne   ed   un    nomo^  morti    pei 
tnorbilli  e  per  il  yajaolo^  n&oalraroao  vizj  polmooici| 
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ed  ftl  mesenterio  analoglii  a  qoelH  delle  altre  specie 
dì  tisi.  I  morbilli  in  una  donna  furono  mal  corali,  e 
r  ammalato  ebbe  sopra  le  apofisi  mastoidee  un  tnmoce 
cancrenoso 'da  cadauna  parte;  nel  di  lei  cadavere  si 
rinvennero  di  particolare  e$se  nominate  apofisi  ^  le  parti 
posteriori  dell' occipite,  le  ossa  mascellari'»  -e  T  estrj^- 
mila  delle  ossa  lunghe  rammollite  come  la  cera.  In 
oltre^  copiosi  spandimenii  neli^  cavità  del  petto  e  nel 
pericardio.  - 

Cure  filici. 

•  '  -    •  . 

•  Otto  stcHrie,  sei  delle  quali  pertenj^ono  al  se^so  ma* 
schile  ,  la  maggior  parie  di  rossolie^  o  mal  curate,  o  di 
incompleta  eninone ,  con  successivo  ingorgamento  di 
polmone,  tosse'  violenta,  sputo  di  sangue,  difficoltà 
di  respiro,  mancanza  d«' meostrui,  febbre  con  sintomi 
di  tisi  tracheale  ulcerosa  ^  altre-,  d' impetigini  che  prò* 
traevansiy  con  esulcerazioni  nelle  narici^  in  una  persona 
scorbutica,  in  un'  altra  sifilitica  con  scabbie,  ^  coi 
successivi  accennati  sintomi  del  morbo  tisico  in  en« 
trambi,  fiirono  i  soggetti  per  esso  lui  e  da  Morgagni 
guariti. 

I  salassi  ripetuti ,  frequenti ,.  e  jicarsi,  i  ancchi  di 
erbe,  il  siero  di  laiie ,. il  latte  di  somarella,  di  don* 
D»,'  i  trocisi  di  gomma  tragacante ,  la  trementina ,«  le 
aeqne  di  Canlerets,  della  Brandola,  i  bagni,  i  semicu- 
pi tiepidi,  furono  i'  rimedj,  che  prudentemente  adope*. 
rati  ed  alla  lunga,  procacciarono  salute.  La  dieta  fa 
tempre  tenue  senza  vino  o  caffè ,  minestre  di  succbe , 
e  con  moderazione  alcune  volte  di  £idna  ài  orzo  v  e 
dona  torrefatta*  ilforg'<0g7is  somministrava  m  no   caso 
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di' iitipctigfh«  il  siero  n^l  quale  ìofMideva»!  V .4nagaìis 
tf^f/a//cnj,'i*  edera  terrestre,  i  iDÌllépiédi^  k  corteccia 
è\  sa»6Afi*as.  Gli  ammalati  erano,  inoltre,  giusta  il  pre- 
cettò d'  Ippocrkte ,  assai  guardinghi  pelle  vicissitudini 
aimasferàche  ,  'e  consigliai  ansi  al  silenao,  alla  canta 
equitazione^  a  piacevoli  distrazioni. 

Riflessioìd. 

Parla  Y  autore  di  molti  ammalati  per  esso  lui  feli- 
cemente curati  ,  i  quali  soiTrivano  viva  tos^e ,  spoto  d^ 
sangue  ,  dolore  nel  collo ,  difBcile  deglutizione^,  febbre 
sema  \  caratteri  della  tisica  ,  e  senza  disordinata  re- 
spireziòDe.  '  Quelli,  consimili  che  morirono^  ofYersero 
piuttosto!  i  stutòmi  dello  strangolamento,  o  di  una 
debolezza ,  asmatica  anziché  i  proprj-  della  tisi  polmò- 
oica,  la  quale  però  può  combinarsi  per  via  di  coni* 
plicazione  ,  d' onde  desome  il  significato  incompetente 
di  tisi  tracheale. 

I  morti  nei  primi' periodi  del  vajuolo  mostrano  benri 
varj  prodotti  del  processo  infiammatorio ,  e  di  nna 
pletora  vera  o  falsa  :  ma  non  mai  ne  lub«rcon , .  né 
pustole  vajuolose^  lo  che  torna  conferme  alle  annota- 
zioni di  Cotuneo.  La  pletora  e  i  suoi  effetti  devono 
essere  più  sensibili  ai  polmoni,  impterdoccM  conte»» 
góno  questi  sóli  tanto  sangue^  quanto  il  reato  del  corr 
pò ,  e  sono  in  continuo  movimedto.  Da  \  esso  processo 
infiammatorio  rimane  talune  volte  una  congestione  che 
dà  luogo  alla  tisi,  e  più  facilmente  «peli' azione  apeci^ 
fica  della  virulenza  vajaolosa  ferace  d'  altronde  dì  mol* 
te  consecutive  notissime  malsaoie.  Lo  sleaso' dicasi  de* 
gli  altri  esantemi. 
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Sì  osservano  in  questi  casi  ben  di  sovente  copióse 
emorragie  dal  naso  y  o  dall'  Otero  che  riescono  salatarr, 
e  che  dovrebbero  accennare  al  medico  la  vera  cura. 
£  per  verità,  la  maggior  parte   delle    tisi  che  vi  sue- 

• 

cedono  sono  l'effetto  df  avere  trascuralo  il  salasso, 
com'  era  opportunamente  indicato ,  priihia  cioè  della 
suppurazione.  Declama  l'autore  sull'  uso  barbaro  dei 
riscaldami  e  sudoriferi ,  i  quali  ultimi  ammette  soU 
tanto  y  quando  sieno  leggeri  e  praticati  con  moltissima 
precauzione,  e  proferisce  sempre  i  rinfrescanti,  e  ra« 
dolcenti ,  asseverando  esistere  in  colesti  ammalati  una 
tale  disposizione  infiammatoria ,  che  non  avvi  cautela 
l[>astante  onde  antivenirla.  Gli  altri  mezzi  mento\ati 
contribuiscono  all'  uopo. 

Il  vajnolo  bene  curato,  e  se  non  avvenga  in  soggetto 
débole  ',  lascia  morbosi  avanzi  assai  meno  degli  altri 
esantemi,  e  segnatamente  dei  morbilli:  alcuni  anzi 
dopo  il  vajnolo  migliorano  la  loro  condizione.  Ciò  che 
si  venne  dicendo  di  questi ,  ripetasi  sol  conto  delle 
impetigini ,  -e  vie  più  se  vennero  con  incanto  procedi- 
mento ripercosse  dalla  pelle;  la  qoal  cosa  l'autore  com- 
prova colla  sposizione  di  nuovi  fatti,  alcuni  de*  quali 
pella  scabbie  ebbero  periodo  acuto,  contro  1'  opinione 
di  Lorrjr.  I 

Qualche  ascesso  esterno  svanito  o  naturalmente ,  o 
per  improvvida  cura ,  !e  diarree  ostinate ,  i  fluori  bian- 
chi che  si  arrestano,  il  copioso  sudore  delle  ascelle 
soppresso,  le  Iqpie  da  causa  estema  estirpate,  ed  al- 
tre escriezioni  mal  condotte  diedero  occasione  alla  (isir 
perciocché  la  materia  morbosa  portossi  ad  invadere  i 
polmoni  j  dalla  quale  osservazione  deduce  la  necessità 
di  andare  cauti  tanto  nel   chiadereM   canterj  e  vesci* 
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canti  che  sono  in  copiosa  jiupparasione  ^  quanto  nel 
trattamento  delle  allte  oontinate  affeEÌoni.  I  controcol- 
pi  possono  produrre  lo  stesso  risaltamento  tisico,  « 
Ira  le  metastasi^  con  maggiore  facilità  quelle  che  si  &• 
cessero  dal  collo,  dalie  ascelle^  e  dalle  braccia  per  co* 
mopicazione  del  tessuto  celluioso.  Le  derìveaiont  proD* 
tamente  istituite,  dapprima  col  vescitatorio ^  e  poscia 
mantenote  col  cauterio ,  sono  allora  il  meazo  migliore  ; 
a  tarda  epoca  nuocerebbero.  Anche' la  moxa  è  profi» 
eoa  per  determinate  fuori  del  petto  i  fomiti  della  su- 
paraaione.  Nessun  vantaggio  deri%ò  dair  immersione 
degli  ammalati  nella  ci  osca  ben  calda ,  nella  sabbia 
quasi  bruciante ,  nei  bagni  di  terra ,  a  malgrado  delle 
bevande,  che  loro  facevansi  prendere. 

Coteste  cose  sono  confermate  da  Federigo  con  nuo- 
vi fatti ,  e  nuove  riflessioni ,  non  senza  però  qualche 
eccezione  alle  sentenze  ^eìV  autore  ,  come  sarebbero^ 
p.  e.,  i  danni  della  acarlattina  per  esso  Ini  osservati  di 
preferenza  a  quelli  del  morbillo;  sol  soverdiio  rigòre 
circa  1*  oso  de'  semplicissimi  diaforetici  ;  sopra  qualche 
restrizione  a  quanto  coDceine  le  abituali  secresiom. 

CSarà  coniinuùto.  ) 


Raccolta  di  molte  Storte  ripiardanti  la 
malattie,  artritiche^  veneree^  ecc.y  curate 
coi  bagni  a  vapore^  ào^  suffumigi ^  colle 
Ufiùoni  mercuriali,  ecc.  ;  del  dotu  F&ah- 
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crsco  Vh\kzzi ,  Medico  Chirurgo  Priina* 
rio  dello  Speda- e  di  S  Orsola  di  Bolo-- 
gna.  Bologna  presso  Nobili,  e  Compagno 
1825. 
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fatti  die  si  leggono  in  <|Qesta  raccolta  sono  della 
maggior  imporlaosd,  e  richiamano  giusta  mente  l' a  tten* 
zione  dei  pratici  tanto  per  la  scelta  e  precisione  delle 
osservazioni ,  come  pei  mezzi  impiegati ,  specidlmenle 
nella  gaarigione  delle  malattie  veneree ,  coli'  uso  dei 
bagni  a  \apore  ,  e  delle  fumigazioni.  Mentre  le  prin- 
cipali Scuole  Mediche  d*  Europa  ^  e  in  particolare 
quelle  di  Francia,  raccomaudavano  iqupsto  metodo, 
era  a  desiderarsi  che  non  mancasse  nell'  Italia  ;  e  per- 
ciò la  Medicina  dee  saper  buon  grado  alle  cure  del- 
l' autore  per  un  con^pleto  Stabilimento  da  es&o  eretto 
ed  applicato  nello  Spedale  di  ^.  Orsola  di  Bologna 
alla  cura  della  Lue  Venerea.  Esso  avea  gik  fatte  molte 
osservazioni  sui' bagni  a  vapore  negli  Spedali  di  Ber* 
lino,  e  nel  1819  nello  Spedale  di  S.  Luigi  a  Parigi 
in  compagnia  del  CaV.  Giù.  Aldini^  il  quale  con 
Vnolta  cura  prestò  la  sua  assistenza  per  la  più  esatta 
costruzione  delle  macchine  e  congegni  necessarj  al  nuo- 
vo stabilimento  (k).  Il  metodo  che   vi  si  pratica   con* 


(1)  //  dialo  Aldini  ha  già  fatto  incidere  ire  tavole 
in  rame  e^primemi  tali  macchine  le  spiali  verranno 
guanto  prima  pubblicale  in  una  sua  Memoria  che  ha 
per  oggetto  di  porre  soif  occhio  i  migliori  metti  pra^ 
tici  tolti  daUà  Fiiica  è  dalla  Chimèca  per  rendere  ptà 
facile  ed  efficace  la  loro  apfìicazione. 


\ 
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•lite  od  rendere  PazioBe  del  mercarìo»  mediante  i 
ba^ni.  a  vapóre ,  mollo  più  facile  e  sicura,  con  nota- 
bile economia  dell'azienda  Mello  Spedale.  Il  mercurio 
vfeoe  ignaministrato,  o  ali*  esterno  in  fofma  d'  unguento 
per  frizione ,  o  per  semplice  assorbimento,  ponendolo 
•opra  le  glandole  inguinali ,  o  sotto  le  ascelle  ;  o  ia- 
ternameate  in  forma  di  pillole,  co*  suoi  preparali.  Nel 
pripio  .c^Oy  il  vapore  delP  acqua  dispone  i  pori  della 
cote,  in  modo  che  una  maggior  porzione  di  mercurio 
viene  assorbita ,  e  in  amhidue  si  eccitano  copiosi  su- 
dori atti  a  rendere  più  pronta  la  guarigione)  la  qnal 
cosa  fii  pure  osservata  in  Napoli  dal  prof.  AssaUni , 
come  da  ciascuno  pui^  rilevarsi  dalla  su^  Opera  Sui 
iagni  a  vapore.  Generalmente  il  bagno  e  le  frizioni 
•i  praticano  in  giorni  aliernativi ,  variando  la  dose 
dell'unguento  per  le  prime^  secondo  le  circostanze,  T au- 
tore avendo  qualche  volta  usato  quattr' oncia  di  ua- 
gnento  mercuriale  per  ogni  frizione.  Appoggiato  a  lunga 
•parienza ,  il  sig.  dott.  Palazzi  riconobbe  «  nessun  al- 
tro' metodo  tanto  valere  quanto  questo  (  delle  frizioni  ) 
a  debellare  le  8Ì61idi ,  ottenendosi  di  sopra  più  coli'  op- 
portuno contemporaneo  adoperare  de'  bagni  a  vapore , 
e  delle  unzioni,  una  guarigione  tanto  più  sollecita  e 
sicura ,  ed  un  minimo  consunio  di  mercurio  e  di  legna 
con  gran  risparmio  del  Pio  Siabilimeoto  ». 

Essendo  prescritta  allo  Spedale,  in  vigore  della  sua 
istituzione,  la  cura  de'  venerei ,  1'  autore  si  è  prevalso 
di  un  piccolo  anfiteatro  (  arena  )  ove  contemporanea- 
men'e  più  malati  si  assidono  a  diverse  altezze ,  scio- 
gliendo la  temperatura  più  conveniente  alla  loro  com- 
plessione. Se  per  debolezza ,  o  per .  altre  circostanze  , 
non  convenga  il  bagno  comune ,  i  malati  ai  fanno  ae- 
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^isr«  nel  iagno  soliiatióf  ossia  entro  xm^'  cassa  di  lo» 
gno  ,  o  dì  flanella ,  delta  dai  Francesi  boile^  che  serve 
ad  un  solo  individuo  ,  col  capo  al  di  fuori  y  onde  ri» 
macga  libera  ia  respirazione.  Mediante  una  ;  semplice 
pentola  costrutta  col  ttietodo  ,del  Conte  di  Rumforl^ 
svolgési  il  vapore  deir  acqua  e  introducesi  mediante 
un  tubo  nella  cassa  suddetta:  questo  semplice  conge- 
gno, con  maggiori  dimensioni,  appresta  il  vapore  anco 
per  uso  dell' anfiteatro  y  o  sudatorio  x^  ipocausto^  che 
dire  si  voglia,  ir  quale  essendo  costrutto  a  gradinate, 
accoglie  pili  individui  ad  un  tempo.  £  vanno  errati 
coloro ,  soggiunge  V  autore ,  che  temono  e  vociferano 
i  detti  bagni  produrre  effetti  dannosi,  assicurando  egli 
con  tutta  la  certezza  della  pratica  esperienza,  i  prelati 
dafiuosi  effetti  non  accadere  ;  ben  inteso  sempre  , 
che  si  abbia  per  regola,'  non  doversi  tal  cura  empiri- 
camente amministrare  ;  ma  esser  d'  uopo  avvertire, 
che  ogni  qualvolta  un  malato  si  Rostri  non  poter  per 
qualunque  causa  soffrire  il  bagno  a  vapore  ,  o  sembri 
troppo  rischioso  l' assoggettarvelo ,  debbasi  questo  ri- 
medio sospendere  e  proibire,  sostituendo  io  tal  caso 
il  bagno  comune  ad  acqua.  Mal  fondato  è  il  timore 
che  all'  affacciarsi  degli  infermi  nel  sudatorio ,  o  ipo^ 
causto,  soffrir  debbono  nel  respiro^  al  primo  inspirare 
di  que' caldi  vapori.  La  spiacevole  sensazione,  quando 
nasce,  è  puramente  momentanea,  e  si  può  d'altra 
parte  prevenire ,  introducendo  l' infermo  pVima  che 
sia  arrivata  l' interna  temperatura ,  al  grado  a  che  deve 
giungere  ;  e  collocandolo  a  quel  posto  che  pel  calore 
gli  é  più  confacente.  Ma ,  o  si  tolga ,  o  non  si  tolga 
detta  molesta  sensazione  al  petto  ,  il  dott.  Palazzi  as« 
flicora    tutti    sentironsi    poscia   benissimo ,    respirando 
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queir  almosSera;  «  e  $oùù  anzi  gli  lodiyMa],  piudìli* 
cati  di  petto  y  qoe'  che  pib  se  oe  loéaaoj  9  general* 
meote  nasce  in  ognuno  «ioa  certa  compiacenaa  di  quel 
tepore y  perchè  stannof  volentieri^  e  molto  mal  volea* 
fieri  se  ne  dipartono  ». 

L'  autore  ha  pure  adoperato  talvolla  i  suflumigì ,  i 
l>agni  seccli»  i  quali  si  ottengono  dalla  combustio- 
ne ,  ch«  si  fa  entro  la  suindicata  cassa  di  legno , 
dello  toHo»  del  cinabro  (1),  ed  aoctus  dello  stesso  au««> 
bitmato  corrosivo }  rimanendone  immfini  da  qualunque 
danno  gì' infermi  per  esser  tolta  qualunque  comunica- 
aiooc  coi  polmoni ,  e  libera  affatto  la  respiraaiooe.  — 
Le  quali  maniere  di  miedicare  quanto  siano  per  essere 
vantaggiose  lacilmente  ù  conoscerà  considerando  i  fatti 
che  si  trovano  nella  suddetta  raccolta  registrati  ^  alcuni 
de'  quali  piii  importanti  ci  piace  qui  riCerire  (3). 

— i— — — — ^— ^— ^^^M^ii— — ^— ^"^     I  IW—Wl—— ■— ^ii— — — ^ 

(1)  /  suffumigi  ammtnisirati  daW  autore  nelle  <iffe- 
zionì  specialmente  esantematiche ,  reumatiche ,  artriti- 
che e  celtiche  non  molto  inveterate  y  ec. ,  si  compone* 
vano  di'  due  dramme  ili  nitro ,  tma  e  metto  di  tol/b, 
e  di  cinabro ,  e  pia  ancora ,  in  ragione  del  bisogno. 
Prima:  del  suffumigio^  comunemente  faceva  pigliar^  al 
malato,  nella  istessa  macchina^  un  bagno  a  vapore 
per  venti  minuti,  onde  meglio  disporre  la  cute  alt  a* 
zione  della  fumigazione.  Con  t/uesio  metodo  e^i  ha 
veduto  spesso  sanarsi  la  lue  senza  bisogno  di  unzioni 
mercuriali, 

[i)  Ogni  anno,  ndlo  spedale  di  S,  Orsola  si  curano 
da  circa  cento  individui  sifilitici,  V  autore  non  ha  pub» 
b/icato  che  le  storie  delle  malattie  phì  complicate  e  ri- 
marchevoW,  che  erano  state  generalmente  dichiarate 
incurabili,  e  queste  ammontano  intorno  a  cento. 
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tTo  nomo  oeU*  età  d' asni  38 ,  giargiolaro  di  profet- 
atone, di  tcmperamenlo  sauguìgoo  eccrtabile  ,  alli  pri* 
mi  dello*  sebrso  novenibre  eoti&  nella  infcrmeria  in 
caa$a  di  aifilide  Irascurala  che  gli  fisregliò  doglie  ar* 
licolari ,  con  ulceri  profonde,  crostacee,  ineguali  al  loro 
contorno ,  nelle  coscio  e  gambe ,  estese  al  aegno  cho 
qoasi  noa  sola  formavano  con  molti  seni  ;  il  piede  de- 
stro era  notabilmente  cresciuto  di  volume ,  e  di* 
venato  di  colore  paona/zo.  £  quantunque  il  male 
losse  rimarchevole ,  e  la  stagione  per  la  cura  po« 
co  opportuna,  pure  il  solo  bagno  vaporoso,  col  solito 
soflun&igio  di  due  dramme  di  nitro  ,  di  una  dramma 
e  meuo  di  solfo  e  di  cinabro^  coi  ai. è  aggiunto  nao 
scrupolo  di  sublimato  corrosivo,  ripetuio  trenta  volte 
circa ,  lo  hanno  in  due  mesi  risanato  ,  ed  è  uscito  da 
ae  medesimo  dallo  spedale.  In  pendenza  di  questo  trat- 
lameola,  V  infermo  soffrì  dolori  alle  gengive  cli«  si  fe- 
cero più  robicoude  del  color  naturale,  e  poscia  com- 
parve la  salivazione.  Una  moneta  di  rame  più  volte 
immersa  nella  saliva  e  nel  sudore  div<>nne  fra  poco 
bianca ,  dando  con  ciò .  prova  ben  certa  del  mercuriale 
assorbimento. 

/..  Fu  portata  nelle  spedale,  nello  scorso  gennaio,  una 
povera  donna  d' anni  3a>  affetta  da  lue  celtica,  per  tre 
anni  trascurata  ,  in  modo  che  olire  i  dolori  osteocopi^ 
aveva  una  gomma,  con  ulcera  nello  sterno  co^ì  estesa 
e  profonda  che  penetrava  nella  cavità  del  petto.  £r« 
inoltre  emaciata,  e  per  indibolimenio  di  for^e  non 
potendosi  reggere  in  piedi ,  ridotta  da  tre  e  più  anni 
in  un  letto  ^  mancante  ancora  da  moltissimo  lemfia, 
de'  suoi  menstrui.  In  seguito  delle  iì^lanze  della  infelice» 
e  djella  necessita  d'intraprendere  q^iakhe  tentativo^  a 
fronte  di  pessima  stagione,  bì   comiuciù   dal  . nutrirla. 


poscia  il  sottopose  air  ossido  cinereo  ie\  MoiC€U£  è  al 
decollo  del  Salvatori'^  e  il  proBlto  ott.emiìoDe  diede 
animo  a  far  prova  di  atcuoi  bagni  a  vapore  aDÌtaQien<*L 
te  al  sufTumigio.  Ben  presto  potè  colle  stampelle  por« 
tarsi  da  se  medesima  nel  bagno  ^  poscia  passeggiare 
per  V  inferme!  ia  senza  .verun  sostegno.  Ne  ft|^  piattoaio 
lunga  la  cura  ,  poiché  i  bagni  col  safiamigio  giunsero, 
a  cinquanta  circa ,  e  per  mezzo  di  essa  V  inferma  ai. 
primi  di  maggio  si  restituì  alla  propria  casa  perfeUa*- 
Biente  risanata. 

.  Un  pubblico  impiegatOi  d*"  anni  4O9  dedito  molto  al 
vino  y  di  temperamento  assai  eccitabile ,  per  una  ble- 
norragia trascorala  divenne  tabido,  con  tosse,  e  ridótto 
quasi  a  totale  emariazione  ^  cagionata  forse  da  cronica 
dissenteria,  per  cui  da  più  mesi  guardava  il  letto. 
Insorsero  poi  anche  gravissime  doglie  articolari  coq 
molte  gomme  alle  gambe,  e  comparve  una  erezione 
alla  faccia  simile  alla  gotta  rosacea  che  lo  rendeva  de^ 
forme  Entrato  nella  cura  gli  furono  prestati  i  più  va* 
lidi  nutrienti ,  e  il  tanto  proficuo  esperimentato  decotto 
del  SeUaUo ,  indi  dei  bocconi  e  delle  bevande  astrin- 
genti e  corroboranti.  In  quindici  giorni  migliorò  iti  mo- 
do j  che  diede  campo  di  provare  con  circospezione  i 
bagni  a  vapore,  aggiuntavi  qualche  unzione  merctt- 
riàle  alla  dose  di  una  semplice  dramma  ,  che  di  fre- 
quente veniva  intermessa  per  lo  scioglimento  di  cor* 
pò  che  di  quando  in  quando  ricompariva.  Dopo  avere 
amministrati  24  bagni  a  vapore,  e  consumato  neirì- 
drargirosi  beu  quattro  onpe  e  mezzo  d'  unguento  mer- 
curiale>  V  infermo  ebbe  la  sorte  di  uscire  dallo  spedale 
pienamente  guarito. 
Uo  caso  pure  straordinario  si  ha  nella  storia  S*],  la 


139 

^ate  merita  qui  d'onere  riftrita.  Ua^dontoà  d'anni  5^^ 
ài  tenpeifameiito  mollo  eccilabile,  di  trista  coinples* 
ai«a>e  y  £iriiDpforviéanieo4e  assalita  da  acotissinda  e  per- 
tJiiace  artiàtide;  per  tul  slette  .nella 'dioioa  e.oello  $pe<^ 
dale  naaggiore  sette  mesi  cir4:à^  uon  oit«Den<to  che  pre* 
cafior  vanteggio.  Ma  ad  ou  tratto  ibcrodefì'  i4  )niale,,  ^e 
nato  il  sospetto  che  fosse  di  proveoìema  sifilitios^.y  fa 
Uàspòriaia  m  S.  Orsola  ^eo  sottoporla  alla  c^ra  ««#!• 
(Minale r  «ciò-  che ,  .per-  F  infelice  sua  sitnaaione ,  non  ù 
potè  iosto  eseguire.  Essa  era  consonta^  eoo  febbi^  pet» 
tinace .  e  remittente  ,  tavea  tosse  '  gagliarda  ,  respiro 
affaoaosoy  sudore  colli^pativo ,  diarrea,  inappetenza \^ 
ripogoanza  ad  ogni  sorta  «di  cibo^  per  fino  ai  brodetti , 
veglia. continua  a  cagione  degli  aeierbì  dolori,  attrazione 
ed.  immobilità  delle  membra^  con  gomme  lille  gambe 
e  lofi  alle  articolazioni.  Essendo  stati  iottHt^  le  mode-^ 
rate  isangttigne,  ed  altri  rimed)  adoperati,  fti  tentato  il 
solfato  di  chinina  che  diminuì  La  febbrone  ci^  indusse 
a.  praticare  alcune  immersioni >  atìV acqua,  le*  qòali  prò* 
mossero  critici  sudori.  La  febbre  passata  'alia  intermit- 
tenza, fu  prestp  vinta  ^  ed  i  rimedj  interni  si  restrinsero 
al  semplice  decotto  del  SeUalto,  Io  seguito^  per  mezzo 
di  circa  sei  bagni  ad  acqua,  si  diminuirotio  4e  spasmo* 
die  e  si  ebbe  qualche  movimento  agli  arti':  si  paìsiò 
perciò  YolootierL  all'oso  di  *  uoa^  dramipa -d' unguento 
merendale^  e  poscia  di  due^  adoperando  '  promiscuameme 
i  bagni  «vaporosi,  tanto,  solitarj  ^  come  comuni,  cioè 
nella  cassa^,  o  oelf  arena,  o  anfiteatro.  Cosi  l'inferma 
cominciò  gradatamente  a  mnòver&i  e  passeggiare' nella 
infermerie  y  e  finalmente  dopo  tre  mési  Bsd  dallo  spe^ 
dale  abbastai^za  ristabilita ,  non  senza  meraviglia  di 
chi  era  statò  testimonio  dplla  desolanlssna  situazione» 
Amali.  FqI  XXXIX.  9 
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Noa  moqU»  però  ^issìmnlate  nns  piccola  gomoia  che 
le  restava ,  per  coi  fu  consigliata  fare  soo^talo  osa 
dell'  amnionlaro  del  Brugnatetti^  e  della  •  pomata  aoqpra 
in  piccolissima  dose  del  Cirillo.  Per  talf  modo  fa  con* 
dotta  a  tofale  risanamento. 

Troppo  ci  estenderemmo,  se  volessimo  addorre  moki 
intri  fatti  di  non  psinore  ipiportanzii  degli  ora  descrìtti, 
perchè  mef^io  apparissero  i  maraTìglioai  -dilètti  dal 
metodo  raccomandato.  Solo  ci  sia  perplesso. rifleiteire^ 
che  se  pgni  altro  metodo  rinsci  affatto  intiHle  e  quest«^ 
solo  fu  tollerato,  ed  ebbe  il  più  fausto  aito  in  sog- 
getti, i.  qoali  per  orribili  guasti  in  essi  portati  da  ulta 
Ine  trascurata ,  per  V  emaciasione  del  corpo  cni  eraoe 
ridotti ,  faceano  disperare  della  loro  salate ,  molto  più 
è  da  credersi  che  sarà  per  riuscire  vantaggioso  nei 
casi  méojb  gaavi  e  difficili^  E  nel  riandare  tutto  onanto 
il  libro  chiunque  beo  vede^  con  quanta  sagacità  1'  ao^ 
(ore  abbia  saputo  in  ogni  caso  bene  adattare  la  cura, 
cioè  renderla  più  o  meno  semplice ,  e  viaria  seconda 
le  circostante  e  la  gravexca  del  male.  Per  la  qoal 
cosa  egli  ha  adoperati  i  soli  bagni  a  vapore  $uat 
mercurio  ne*  casi  di  reumatalgie  e  di  artritidi  io  coi 
•non  vi  era  sospetto  di  sifilide:  è  passato  airnsp  di 
questo  rimedio ,  e  ne  ha  spinta  la  dpse  fin  dove  la 
necessità. e  la  prudènza; lo  volevano  in  qn^  affetti  di 
non  dubbio  contagio;  e  ne*  più  gravi  e  complicati,  vi 
ha  associati  altri  medicamenti  che  ha  creduti  oppor-t 
toni  a  coadjnvare  la  guarigione:  ha  &tta  rapplicasione 
del  suffumigio  tanto^  proficuo  nelle  cutanee  affezioni  a 
norma  della  loro  natura ,  del  loro  grado  :  ne*  casi  /  in 
fi&e,  in  cài  vi  e^  estrema  emaciazione/  ha  nudrito 
gradatamente  1*  infermo.^  e  prima  dì  passare  al  bagntf 
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à  vapore,  ha  .ackpcvmo  qvdlo  adiacq^a  connina,  po^ 
•eia  il  mercaf io  e  mot  prepa«ati^  oeVqoali  .ultimi  sa 
wn  potè  oUeoere>  come  taìfvolla  gli  è  accadalo ,  qb^ 
eoinpleta  goari^ioDe,  quasi  sempre  la  otianne  nell'  anno 
sa«egittDta  ,  e  in  piai  breva  tempo  con  nna  nutìvk 
ammipistfaziime  del  mercorio  e  del  bagno  ^  i^apore^ 
B  4a  os«e#varsl>  che  te  tutti,  ha  se^mpre  tenuto  io  graa 
oomb'le  «risi,  il  sudore  ^specialmente  e  la.  salivazione^ 
aampiie  però  emro  certi  Jimìti  cenleaate^  e  da.  questa 
aiserifoe  dipendere-  il  piit  delle  y ohe  il  buon  esito  della 
eura.  Faohissimi  furono  gì' infermi  che  perirooo,  o 
per  la  graveaza  del  male  portato  al  sommo  grado  ^  o 
per  altre  imperiose  circostanze.  £  pochissimi  furono 
pure  gli  indivtdniy  «ommiqiM  ^filitlci,  che  non  voles^ 
aero ^  per  tdiosincrasia  particolare,  sopportare  l'azione 
del  mercmrio.  Le  seguenti  dedozioni  daranno  una  gin* 
ala  idea  dei  risiiltati  che  kì  pratica  medica  deve  aspe!» 
tarsi  dalle  esperienze  dell'  autore.  Dai  narrati  casi ,  e 
-^aHó  appostevi  osservazioni,  einargè,  die* egli 9 

e  i.^'  Che  la  sifilide ,  o  lue  venerea,  o  celtica  9  che 
chiamare  ti  voglia^  è  una  malattia'  <f  indole ,  e  di  ge- 
nio particobre ,  la  quale  facilmente  cede  al  mercurio^ 
e  pie  &cilmente>  che  ad  ogn  altro  antico  ^  4»  recente 
rimedio ,y  ch'io  m'abbia  sperimentato ,  e  che  aÙia 
veduto  sperimentare  da  àkrih 

.  ^9  Che  ti  mercnrìoy  è  tra  i  nmedjy  ch'io  mi  co- 
nosca il  piii  atto  a  vincere,  e^  sradicare  spedaimenie 
una  lue  inveterala  ^  la  quale  abbia,  resistito  ^  qualon^ 
qne  altro  mècaa. 

'  5.^  Che  il  mercuirà  siccome  attivissimo  rimedio,  ^ 
del  pari  pericoloso  ,  per  autoriit  ancora  d'^aiemini  co» 
kbri^a  aofi:  solo  male  iimminlsttato  non. giova ^'  ma 

;   \ 
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pctiò  piodiitffe';'^  'pnr^aoè  ;  ltDa'fllMh^'«saliittt«4>ifi  ^a* 
aere  dcftta  mertàrìale  ;  e  ^mdì'  -  maggio*  )^«ìbO  mp* 
fòttSL  riluta  di  ^qoftlloV  'die^  recar»  possa,  la*  <ifiM|  jiim 
aciafa'a' se^  medestttia;'     ,   -.  i-..    '^  ,r  .♦•-  :.)!    . 

'  4.^  Che  i'  cattM  «flètti-  di  questo  rimedio^  : aoi|pMpet 
lo  pi&  befiiftéitno  riconosdl^ili  y  di»  *qae|U>  ddki]«n> 
aocoi^hè  ambi  'asBi«ai9  coesistano ^  periliè  /ko  -  vtèaUf 
«kMfisìster*  questi  nel  peg^orare''d^le'  ulceri  i^iv  àk^àmb» 
bbni  y  n^  ftianifestarsi  *apparenÌBe  iieHa\6bna/  di  4ix^Bm^ 
sa ,  e  deboievxfa,  eneUa  bócca  di.  una  forte  «  tepdaazA 
allo  scotbnto,  In  fine  ael  farsi -mia:!  grande. cai^cijga»^ 
ne  dell'  infermo  j  che  a  poco  avpoco  e>{>iÌK  10  imitmo 
presto  alla  tomba  lo- condoce.  <  r..!.:  -.  «.* 

5.^  Che  tali  sintomi-  prodpiti  dali^buAo  del'marca- 
rro^  sono  citrabiii  alle  volte  colla  sola,  sosfiension^.idel 
nedesimo',  ma  più  spesso  coli*appllcazioo«i<cd-u0o  di 
rim^dj  più'  blandi,  e  del  genere  dei  jìnireseaiuty^  e  dei 
nofrienti. 

V.  6.^  Che  vibli  ì  predetti  sintomi,  se  TÌ^faajqna&he 
«esiduo  di  malattia  sFÌfilitica  ^  o  di  teiìdeaza  a^ripiodiir- 
sfy  non  aao9r  debellata  /  si  pfiò  far,  ritorno  all''  «so  dei 
inercoi'iOy  con  totale- guftrigiène.  dei  In  raahitlia. 

7.^  Che  la  cagione  frequenta  per  cui i' non  sempre 
corrisponde  questa  rimedio  gìasta meoité  (dedantato^  alle 
speranze  del  medico,  si  e  ^di  iÉlbi|]la:ioi' doai,  tiioppo 
piccole, 'le  ^uali  sono  iUcòndodenti  per  la  forzai,'  è  lo 
stato  del  male  :  il  che  percr  si  debbe  intendere  dentro 
cèrti  Kmiti,- avvegnaché  sono  molt^)  looMno  dall^^lfinw 
mare,  che  nell'uso  di  questo  mediicamento-  s'abb^ 
da  andare  afPinfioftb' ,  od  «anche  s!  abbiano:  da  spitigere 
le  dòsi  j  oltre  a  que'  tèrenkii  ragionevolr.,  .che  ia. pru- 
denza dei' medico /ed 'il  criterio  dedoll»  soprattutto  «1 
hivanUbus^  et  laedentìbus  saprà  sempre  far  conoscere. 


><8.^  Che  fiMear«n»'fdìB^dtoM7  ÌM  jim  dire  it 
|Mb  dUleivake.  dnUbsai^ 'la  eucsf  i»eroi|riaW  .ftUorcbi 
la  8i6Hde  è  aafociata  a  qualche  altra ^teac^w^a  mprbor. 
kp;  oóiii»'"in«bb6!3la  sdrolpta^t  la  >scprbuUca^  «q.  ^  e 
fim^  <i|«ati  .^sen^fe»  ami  '^i  vince  qaelk ,  '  qoaDtJo^  {nh« 
ma  «OD.  ur.abtMoi»  dbaante  (queste..     ^  ',-  »>.).j         ,i. 

9.^  Che  succede  4tUft  :«ifilide  y  ciin  chii  a«Mé  ddk 
altre  nalattiéi  amsipfl;  aepicotila^ipse^^.  che  pia  •«(  pia 
ctfeo8taDae.iBaiiiCeste.iod[«€<itlfe«  Be.faVmrifcouo,  cuna 
ranéooo  lìajraoe  diiBcile,.  od  anchie  «e  imp^seonQ .  I0 
aipìluppar  co«ieftpu(ie»ne|iroiiingano  Ja  cura^e.-^pocfi^ 
iMDltf'toèalfltoiner.ad.  esaa  ^.  oppoogpoi»'.  col.  pfurlar^  aoK 
obra  la'tpoBÉé.L'r  :.  •    t:t\  .  ^, 

':'iE<o.f^  Cheitla  iaaaièra  più.  fiicitt  d*;ia.uqdiM'r^'M:n^e4) 
aario9  ti  :aiàiii|bfoa:Idi  pomata. per ifrjfipifei»<>d'oidifKi* 
rio  alle  gambe  e  coscie  nel  bisogno^  od  anche  coo^^  si 
ò'«fato«>  reaeatcmaifatensepza  Aiàtme.,,  ..pone^^  4|,pn« 
gaedto'jieUal  cavalli  ■•ci»)laroi,.e  .proQu^riK^o;  ^nA,.%a»§ 
•itnazÌDne:aH-'»iafeiiéo^  iO0»i  c)i«/.>siii;hÀni^  Tami^ip/ 
diceste jtlw  qààsi  MMC»  ai  aj^spcbe,  a*09P.U6  nf  «ipesdii!. 
9tiiiteay.  o.  DÙffma  pfiwfleiMSMUD^id^bifori.di  qMc^l^ 
net^do^a  M«ur,^AaMbr ,  iL  qyiaìtyHi^iSìMào.^  it  .oqsib^ 
•tabìlifluento ,  accertò  essere  ic|  aAo^f:ioo.laaio..  proQuq 
a.Jfikìtpèllier,  qwaafqoij^  |>eff.<alUO;|iin.qi|i:  aon.isian 
da  noi  iiàcQfiUai9  .taàt,  dar/|>r«f«cif^i  aU*aUrp  meto^o^ 
jfoi^  per'  easeliai  .^^MrJmemAloii  in  ppo... appropriala, 
stagione.  Ma  si  può  anche  introdurlo  nel  corpo.  cp\ 
•nftaaaig)^  dppote  aa^nifmUfirb  iiiMefn4naiBn^  in  4o^ 

dT'pillÒlafc'     n.     '<»/>   i  '•  •  ♦  .  I     »     '    ,'  :  e'    I'*'  '«I    * 

'  '  ìijKfi  fChe.  fsértat  pi^panBaioei  ««^'^silkiéli  >  «sono .  sempre . 
da.  attrsì!  eoo  aaaioM/  €oatelAvi.4^s«è«do  .  il   più.  di^ll^ 
VoUeotaciveflilia'alaoaicpjoeiiali.s^o  liSaUniercuiùali^ 


.'  '^  :{..«   i-i   ^►•U  j  i  •■       I     '.H    .  :. 
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r  ossido  tttr«  MitftffoM^^  «l.th6M«rio:>4d«^^fl'li<)«iore 
del  ràmwieien^  it  pittole  del  l^baft,  »  moki  dM 
analoghi  preparsiti.  r  c^  , 

1^.^  Che  è  necettariò,  che  etc»  il»  nereano  àtk 
corpo  y  e  fpori  $ia  portato  dafil*  aniaial9f^«eeónoiqNt^  ttl« 
trimeotì  non  ti  otterrà  non  aolo  lagitaagioneyiiMi  «e 
jtiàorgeraiyoo  di  pia  darmi  graTitiimi.  ^   •  «- 

i3^  Cbe  le  vie  piii  fiiciii  per  atporlarlo  a^m  i  ooi» 
SAtfoi  emiiBiorj^  e  specialmeate  ladiaiwesi,  Siconotco 
però  io  pratica  di  buon  wgimo  la  ooqBparaa  della 
aativa^ione,  la  quale  btsogna  sopprimere  qvando  a 
laago  dura,  e  q^ndo  è  accooipagaata  da-  feaoaiMii 
di  soverchia  irritazione.  Non  è  desiderabile  poi^  e  ai 
dee'ilnzi  impedire^  se  si  pu^^'Che  il  saereorio  4Ka 
per  seceèso^  per  i  tristi*  affimi  che  dT  ordinario  ne  sa* 
gnooo.  • 

%fyfi  Obc'^rsalmeilte  esso  -esca  dal  corpo^  e  amn^ 
lissioicimente  dtviio  ^  aicconie  ^vi  «Atib,  «gli  k  nt^fttto^ 
ani  non  si  pob  niiover  dttbbk».  Le  monete  dì  raaae 
die  imbianchiacono ,  per  il  metodo  pia  aampUcea 
eomnoe,  di  lasciarle  per  qualche  lempo<  oell^  saUva^ 
ttelle  tiriae  ^  nelle  feci,  ci  nel  cataneo  tcaapiralo^  ne 
aono  una  evidentissima  prova.    >  .        .< 

*  i5.^  Che  il  metao'pih  facMa -pee  aftivare  1^  diafi^ 

4 

yesi  f  siccome  la  migliore  tra  le  dali ,  sono  i  'ba§DÌ  m 
vap(^ V  i  auftumgj ,  o  bagni  seoctii,  «d  afache  i  bagni 
ad 'acqua.   -  •     .  »*    j    - 

td^'Cbe  i  bagni  a  vapore^  .geneiali  pd  in.^aveoa^,; 
parziali  o  nella  boite,  non  essendo  che  in  pochissimi 
•casi  non  praticabili,  sono  sempre 'da  preferirsi  a  quelli 
ad  acqua  9  riuscendo  anche  per  essi  pia*  pronta ,  aiaar» 
e  brève  la  cara,  non  emendo  par  altro  da  ee  eoli  aul^ 
Scienti  a  Siadicare  la  sifilide. 
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^^J*P^  i'  entftlp^  ò  iMigQi.MitQlii ,  bagni  .é  v*. 
pofe  tDedicaM  >  ecc. ,  sona  idi  uo^i  ^«pdUsifn»  ìciuhtà, 
speciftlmeDte  ne'  mali  cuUaei  iq  genere,  siccome  m 
^ìiehi  dipeòdeatr  da  sifilide  ^  pòtendfo  sempre  teoùrsì 
•tfcb#  ne?  ca#^  |»iiè  {favi  ^ 'dispèrii^ì  e  giudicati  inca- 
kabili 

|8.^  C|ie  olire  il  mercurio  ed  i  ^bagar^^  giovano  e 
coadiuvano  altri  rimedj:  alcuni  decoti^^  quello  per 
esempio  del  Salvatori  y  del  SèitaUoy  del'  PóUini,  del 
Rosari^  ed  il  nostro  comune  antivenereo  >  ec. 
.  19.*  Che  medianle  mi  appropriato  regime .  un*  aria 
a^ubre,  i*  uso  bea  regolato  dei  predelti  rimed),  non 
che  una  lunga , ,  n^essaria  e  ben  guardata  coovale» 
acenaa  ,  -si  gistgne  a  vincere  ^n^si  sempre  radicalmente 
la  più  fert«  croato»  «d  ostinata  fifilidei  o  finalmente^ 
che  sono  pochi  qoe'  casi  in  cui  per  particolfirì  circo» 
slanse  non  et  possa  praticare  con  (nrofitio  il  nostro 
melode. 

Queste  sono  le  dedusiom  alle  quali  giudico  essere 
condotto  dalla  'lunga  pratica  acqràtata  per  tanti  autti 
in  uno  spedale  >  nel  quale  pur  troppo  Je  occasioni  di 
osservare  sono  firequentissitne.  Del  reato  ,  io  io  replico> 
tutte  le  cose  dette  di  sopra ^  sono  dame  esposte  senxa- 
aarore  di  parte  e  per  solo  studio  ddla  verità  ^  siccome 
lo  saranno  quelle  che  mi  propongo  dlii  pubblicare  negli 
anni  avvenire.  Però  amo  di  essere  tratte  4'  inganno  , 
se  per  avventura  in  esse  vivessi ,  quantunque  non 
possa  A  di  toggieri  persuadcrmeue ,  trat^odosi  di  fatlL 
I  sommi  uomini  che  oggi  sebo  in  Italia^  e  segnala* 
mente  io  questa  sede  d'ogui  buon  studio ,  pronuasino 
iatorno  a  tib  la  loro  equa  sentei»sa.  » 

G.  A.' 


iS6 

I>el  travamento  ée^AtmegMR  Mfjìàóne 
alla  medica  gioyénili  e  ad  ógni  colto 
cittadino.  Scritta  da  Pietro  Mann^,  Dptr 
tore  in  Medicina  e  ChirMr^ia  $  P-  Pr^ 
nelV  Archiginnasio  Ammano,  Soci&  di 
di  varie  Accademie^  *  etci,  Adina j  e  Pe^ 
saroj   i8:?6.     '    .   , 
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A  nna  terie  commoyétatedilagrìàiehroli  avvèohneoli 
che  da(I  chiar.  'A.  ti  rifecìscoao^  diclmiraif 'egli  «'inosa» 
'«  a  coiiipòf r«  e-  pabblicare  ^esto  Scritto  per  diflbki- 
à  dere-.pft  cbe  ;f ia  posMbile  le  oononf,  ciie^saDO  ne-* 
«cessarle  f>er  iatalveasa' degli  anvegati ,  è  minorare 
«  per  quanto  i  è  nelU  umano-  potere  il»  naanero  di  tante 
e.'di^raziate  >Vit|inie.  »  LódefotoMOtc^  mira  con  un 
tal  lavoro  ad  eccitare  la  6lantropica  impresa  della  ere» 
none^in  Itoina  idi  nno  stabilfme'mo  cbntcale  di  pAb- 
ilÌBO  soccorso  j  per  >gli  annegati. 
'  Cboitiftendo  la  tnprtié  apparente  del  sommerso  in  uno 
stato  ^di  asfissia.  Con  sncicettibilità  di-riitcfplistare  l'eser« 
eitio'  deNe.  sue.  doozioni,  non;bavvi'  bisogno'  che  di 
alcune  determinate  poténae,  le»- quali,  coi  proporciooala 
]'òro:%ttmolo'  le  tornino  •  a  mettere  in  asione.  L' oso  per 
altro  di  tali  compensi  è  stato  nei  varj  tempi  in  reia« 
aàane  cop  le  teorie,  professate  dai  medtcr,  e  contro  la 
maggior  partt  delle  qni^i  egli* protesta.  Oosk  dissento 
con  Pioterò  da»  parerò  di  Galeno  e > soni. segnaci,  cbo 
rilenscono  la  morte  degli  annegati  all'acqua  introdot- 
tasi nella  cavità  del  torace  e  dello  stomaco;  non  ai 
soscrivé  ali'  opiniboe  di  Boeraave^  di  CuUsn  e  dì  altri 


Lieatfnéi^èii  i ' 7]jmtf.>  i .<^aaU;> Ja^ comparArpoo.  alk 

^\£ó^j  tegtikò  ipoffi  da:  molti  ^1  i .  squali  :  <Q^  ^^fio  s^ 
^94maMnloyiclle:ik  éagion  mafierìaU  x)ì  ulvOiprtet  si  .do^ 
T4ki0'<nfoiuleré.JBe)ia  .8{)iUBa*  t^eoapaole.Ja!  pal;t0.  pofite^ 
fUtm  Mès^boccaviia  laringe  le  rinfioro  IraUp  Irairhe^s 
DÉdannà^fierciò  coiiftroila^'.daniioU  abiftidiiie  di  .caipo^ 
vfll||gR«'<gU  anngatt^  8Ìin^<^e  icon^ForihergiUi^  Coli 
kmmffi  ierGanffofieiftltiiiAtodo.àikdiatiDKi  di .  si^la^aarf  i 
aaniwcrsi;.  e  ffittririgci::!'  nào.  del  )di^pi)t»k()So{i[W(l9(»di 
Gorcjr^'  alle  »  drcofitaoze*  ^  '  nelle  ',  quali  ;  reabneoiie  rio veis* 
§a#k  nelle  .menaioiiate  parti  teiolta»  copia  idi  a^jufna.pev 
rliqu^vere  cmì  da  eiae  il  fli|ido  misto .  ali* «da , ,  il  iqual^ 
•e-.iion  è-la  immediata  ^  materni  cagione  4|6Ha  morte 
d«il>  apqegato.y  puh  almeno,  molto. èggraviUre,  rimifm^ 
deH^:€ÌfcosUmse;clie  già  itroncaoo  la  vi|a,...i  .,/. , 

Fpa>à.  pi!esidj!|>iii,de|^l'  della  medica-  oopiifideiiza .noi 
$nn$am0mU}*  degli  ijannegtttìi^  Cj  che  i}  «sagae^^  P^tfp  ìA» 
conf  Mgf^analilico  enterici  ri<M»m4  :a.  «u's««^-9  ;i|ier 
rilamanlc  concbiude^  e  ^cIm;  il..Qalore>  1a  ici»9i4Ì*».Tatr 
«  jcfaii,'  l'insoiflaziimè  ykiimoQare  ei.lc>/tl>^i<^ni  di.fupnp 
««di iMbaoca  sopoi  i  {ifÌBfCÌpaU^!«ic»2Ì  .p^^2  ri4ffBtn^f»{a 
^  ^  vita  >  gli  asfiasiaci  persoitimerstene...»  ftit^tracc^  ne))ci 
pfHi  iretoate  memorie  «dì  scrittoli,  il  priegip  4cm.9r  Yn^^f^ 
«ianaifi«8iBgole<  opeo^mni  ^  iti.  fatti,  iiiorici.  daf  eai^r'lltv* 
giMi<  ne.aggiiwge  il , peso  dèlie  Jor  gr^i.vi.  aytorifli^  e 
nei'  complessa  di  tali.  {>raliche^  Cèti  metodo. e  ^o$(^D9^ 
cseguife^.^ripeiie  >raweolnca  di  felici  nsii)tiiinc»tj.  .^ 
io  pfKipoèilo  di  (qnel^ipolieQtisitftmo  egenle  d{^|li|  Pfttora^ 
a  calore^  quanld.  aiaisAato  'egUV,,n9Ue  swa-  Ipr^e  .4i 
applicazioni  impiegai»  I»er  jriicwiftrt  rin  .Tit»t9«(si  j^opi- 
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meni  nèi'quali  par  Itfteole '4|BimtlIa  o^eitoleiray.il 
depongodo  le  favorevoli  ii>fservazioiii.vMaggion<i|Hii  ai 
è  r^ffìeade  del  calore  -ove  aia  d^lk' frìaiuii  coafljttfaioi 
àìccome  fAterescaiitìMiine  iitom  ne  ^hhìmno^^m  BoriMi^ 
Bruvmer^  Bùneio  ,  U€^jmamm^  ed>  akri  e|ie  ae.  cai^ 
téimnìo  il  preaioto  iraotaggitw  La   pvodigioaavritiiitef 
sione  operala  dai  profeti  E)i|o  ^^Elia,  ilrmif  -iag» 
geaì   nelle  *  rivelata  Divine  Scrittnae.,  nel  ^Vi»  daiU 
Sanànifiìde   ed   in   fneUg  dalla  Vedova,  di.  jSarapCa, 
depone  per' T  a^iichiatin»  ooaaninauaa  presao  i  .popoli. 
d'Oriènte  del'  iqieiodo   doHa    inaufilatiooe  pokaonare* 
ComMifiimo  era  |Hir  nelle '(ndiev  ai  rifeidre  di  BortìU, 
f  uso  detb  ibtrodaaiono  dell'  «ria   negli  organi   reapa» 
ratorj  r  «r  Qucdam  est  in  India  fluedicornoa  scota  ^^  qua 
« 'moirboa^onines  curat.  sola   iusniflatione,  sed   noagia 
^  meiÉioranda  «al  bistoria- femoli  cajusdam^  qui  cnm 
«  e  rare  redirèc ,  el  de«iin«in  aDitaam  iftveniaèec  jaoif 
e  qoe^pakatseond^ndunii vohiit iUom dialiafime^scu- 
<i  lady  dunrqae  sopra  iUon;i<fieas/  et  halitum  infidenaii^ 
e  OS  ejnsy  essét,  paulalmi  illuBi  ad  vilaai  tamqiiaai  prp* 
e  pbeta  revocavitx  sic  enim  .propiiet»  olim  in  «aartfi^a 
«  béècipiiios  ipii  proni  ifi  cos  insf^inrfiiea  reatMobebabli  ik 
fPetr.  :  Bor.  '  HMt.  el  'i>bs:  ^nae^ifo-pAijmcu  xaiitan  3| 
obs. '36).  Né  ^  ignotava  dal  nostao  romano  Amoca^ 
dal  Pataceào,  ìàtLÌ  Biolano^  e  da  altri,  mpliiasimi  .ui| 
tal  merddo  da  jgtovare  agli  asfisaifMsi   ed  ni  aomnaessi  ^ 
e  qni  per  compimenio  della  verace  milita  di  siffatti 
compendi   aggiange   il   iiostii»'4-   il   divisaiDfnto   dù. 
teezzi  opportuni   per  ripiegare  agP  Enooavjenieiiti   €b« 
talvolta  hanno  Ivogo  o  della  depressipne  dair^piglotr. 
tidé|  o  della  contraalone  delle  mascelle» 
La  esseoaialissima  eattlala  di  oaa  iniRaitcre  V  ocdìM 
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éfi^wte&nif  ^  hwin-^kkìò  wrrt^u  ^tl^tifr -piò  resi* 
Mfynrtfy  èsifb^  che  per  ben  puovvedéne  allft^alnti^di  un 
mfem^iù  precedei^  «i  faccia  la  iosofìÉiBioD  pdmoiuir* 
ttlTiaiimim^trasioti'e  delle  scosse  elettricbe,  ovvero  che 
fljìittll  cumulairréiBe|ite  ^anmipistcate,  con  utiadaziooe  di 
imeiisitli  i,  .sottoponendo'  pria  all'  aeìone  elettrica  la  re» 
^ne  del  «oore  ;  >e^  quindi  »  quelle  della  lesta  e  dello 
sptfiaì  Bdidòllo*.  W'$f  4pMq  poi  si  spelta  '  alla  ìntrodu- 
«Otte  del  fumo  'di  tttbatco  (perula  via  del  retto  iotsh 
slino-,  senta  tfiher  ooBtewpbne  le  cbnoacinie  ^ssemont 

*  favolrevoli  di  Meàdy'*èìBnihier^  di  Reaumur ,  e  dei 
gesuita  Charlevéi3c  y  d^  Stolidi  di^  Murray,  e  di  Cullen, 
K  voti  della  Sodittà^di  Ainaterdan>j  e.  di  quella  di 
Bmanitir'^  di  Londra  .  basterà  tener  dietro  al  cotanto 
beneitferité=  Pùt  •  dr  Pirigi ,  il  qiiale  «  in  segoiio  di 
e  npa  serie  moltipllcara  di 'fatti  ^seicnra  di  avere  con 
«  questo 'mev^o  Salvati  «soltf  cittadini,  allo  stato^  a  £ 
dtscosUfkdosi  il  nostro^  ^A.  dalle  oppostte .  opìi^oiii  di 
Portai  e  di  '  Fr^mift  >  riprovando  insieme.  1*  oso  d*  iotro* 
dni're  il  ttien^ionato  fumo  per  la  trachea,  .^ell.e  cdi«U 
potmonari  per  giusta  tema*  di* 'letale isolfoga^ioney^oonr 
chiude  con  Fodérlff  '<be  *le  funtigadioni  di  .  tabacco 
«introdótte  per  il  retto,  e  (Sparse  in  tuUo/il  Hlb^ 
'  «  '  iflffesttnftle  ,  pi^v vedovno  ài  ralireddamepto  ;  tiBOf  tiferà 
a  Cagionato  dalla  sommersione,  diffondetio  io^aograiìdè 

.  «  spazio  nn  moderato  calore  p_  e  ridèstasA  \  come  >irri« 
a  tanti  il  restò  di  vita  che  si  aaconde  bel  solido*  vivo^ 
a  e  risvoltano  in  fine  con  opportuni  movimenti  l'a*? 
«  aìotie  del  diaframma ,  dei  polmoni  ^e.  detle  poteuMt 
#  aiisiliàri  della  respirfetzi^ne.  >• 

Devono  gii'  ajuti  prolungarsi   pii  «che  sia  possibile  f 
aè  giamotai  desistasi  per  il  riflesso  del  teinpo  Ituig^ 


t 
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che  ii'^oiiaitito  liàiip«Mit6t«Mo^.écfiietJt'A*.lBt«clii 
«i«'filwà>fieb.ha'.poBdiii«)  kitiìeranicDtfe»  iq^t  hiuvBlWL 
«  «vitaittà^  eoooiH'si  è  Aito  Iii0g0  «IU>  idf<oiii|M«iiMflie 

«'.io  -vita  r annegato  .  .  •  »  •  l/-i(feft'.ieiTÌbil«^.a'i{Mtie? 
«  reibo  cctt  il  mnduuho^  deilf  admo;  vi(iroiafppl)o  4m^ 
«-  fiieudterft  *!'  aoiiha  ^àiipiù  liniinpibil^  ^  e.tseii$ler4i  •  ab- 
«  staliQabiléi  r<ip0|a  idei  tfi|o<.ifim^  fier  ^aiMÌOHrAr^  diie 
^  la  miilrie  idi»  colui  .cfac.vi  è  .icaìttD  |, sia  .retile, [e  «Boa 
«  apparante  »v  .ÌLd)o§|geUD  idà  »iioiit  vedtr  mQ9V«|!i^.  4 
orrendif  a»va«toiètitl  «orspro  vtotàntèv^l^Htropklia  «  4laU* 
berttMolii  in  Bresda.,.  ia>  Fraudo^ ,,  M  i)i./ laoJCe  allre 
città  «dalla  Germania.^  DO»  che. la  jtr^ppA  gil^^  ;prQV]« 
^idaivea  kkelV  imaioaial  .  Pontefioe  ^  Beo^ottp,  Xi'V,^!  A 
ijtiecto  aoopw.  miratoop  le  itkàtSH^ti  ri^^cl^  ^jmonia 
Hllr  meo  faUaojiéudia^  idi  ràalimafiU^l^iiiU  »aiorie:  « 
<||ue6to^acl»pOy  i«raiii  i  «UrKti  talcaiii j  tUiumorliiavj  f iteiMiti 
per  I  aaort  appo^glif*  ^^^'f  i  Off  rio^i  i.  tÌQgiaJiirpaeote 
apptv  i*  * AomaDi  t  a  qùetlfo  >scopoii  gU  vjiM^ì  ». >le>  conciar 
anii^iotìi ,''0t.  /ffacobè  i piic{ QoioliIÌAiioodj9Ì  «voi.  (^f^fi 
dlo«ift'Hk  .  .  .'  vidimÌBifraqaQttten  fiQfi;  ;CfiKìUi||9Ua  au- 
a  prèaia  tredmuite^;'»fMNafta  >ijtiaU)t.Plio|p  f  ad  41.  raf- 
fcrnla^'yalaréb  Massimif,  c^a^iAiciUp  A^iola-.co^^l^ra 
rìvìMa^  aalgrogoi^  dbvé  petò  «fwif. lU/nferzfi^ tprfpr^qte 
déUo  <4a«iin»  Dcnb  <viti6  banquiU^vrakcpiii^  par  tocc^ 
iik'  aorte .  a  '  Locìor  Lamia  ^,  dei  '  ^ali  pii^  ^v v  eptiiro^o.  &i 
ftt  CajoiCeiio  TibeBOiie.,  cb^;po|f.  di^  rogo^  ij^rf^'e  % 
YÌla.  AblMano  .  può .  dalle .  aiedi«h«  '  :i|tQr.ie,>  :  .^h^e»  /|  |  peglji 
amitthi  ,ejdei;piì],  «ioiiii.  leaftpi  »'»^i9pmri>^,  4%/°^  P^: 
cbi  la  raccapricciante.  sveD.|iii«^di>'«i^r,  scipoJtì.^  aq^qoi: 
Vivemì.  Onorevoli  iji^jp-ovvideoi^.^er,  liltr^.  sgL./9#(€l9fro 
noD  aolò  ad  evinire  1*  emergenza  d'  iinin^(iuo.,^pp€l)iib 


nieiHO'y  nlk^'sibbeneiia  Ipéo  r;dW  mmtmem^  con  W  f«r.«- 
OHeAe^Jn  fcpeci«T^di  Te^eba-ij  filaiiéèifiieBtì^  .«od-'U  itCifii- 
iliopei^  piiemj  e  «b  ••<lcfce»^i  <>  dècoìMODL  ^lotiaflK 
sai  .bet»''ÌDia«é'  deliberaBMal'  ^sil'^inìtfò  |»vi: .  da  molli 
Gioverai  *«■•  còmbaiibera  i  il! /male.'  £o  .  dqlla  «iM-..orA- 
^gbe  !^  mentre  8Ì  éressera  «scuole  diffDataiùdiie'OQd'  evi- 
-tare  il  periòolo  deli'  «iiiiegtfaieBto.'teA  easiré  :.ii  ^ado 
di  porgere  ad  altri  ^aocoaiMòf)  aieooniè  conoAcfoi^  prar 
ticarsi  io  Boemia  ,  to'  molte*  oittì^'deUa  •Ruasia  v  àtWa, 
Polonia^y '<  della  Sveaiaij  'Ne  aofe»  meoo  appiv^^a^bili  le 
misara  «dottala  idal .  Govccno!  -di'  Weimar  y  che  npo  ri- 
lascia diplomi  di  mediana  e  xlt  thiritrglal>  »<%  gU  eser- 
centi, di  queste  pròfe6èio0Ì».DÒo/abbiliDo<dfilto^jaa^gi.o  di 
conoscere  perfisttamente  j  tuttM  .sttiaidi  t>^^|ioartRoi  •  .per 
9a  saWezaa. degli  àonegaii,  e  te  Hr. cermki  900  p<is#egr 
gaoo  fra  gfi  altri  ^tromeqti  di  Ito  [irofesisioiie  la'  scatr 
tola  (lutaigatoria  ed  il  tubo  lanngeOw  il  4a|i  provideoze, 
abbracciate  pur  in  molte  <Citt^  ideila' Gemnnaia  ,-  della 
SvÌEzera  e  deir> Olanda,  àieitfita  'di  Veoire  aoooveratk 
icdo  aingoiar  meoaione  la  filantropia  '  dt  moiii  Nobili 
Tedeschi  9  i  juali  faan  cura,  dell' àddeat^amento  dei 
cani  al' nuoto  per*  sovvenire  ai 'Sommersi.  £d  a.  lode 
fioalmenlte  delè' appalesata  '  aavieaza  gohfernaliVa  io  Am- 
burgo'^ io  Magonaa  ,  ijn  Amsterdam  >  negli'  Stati  Au'- 
stnaci^  nel.  regno  di  Wiirtemberg ,  nel  Granducato  di 
Wdiniar ,  non  deesi  obliare  y  che  viene  la  ìndifTerenza 
rhenni^a  come  delittno^a^  poiolrè  cade  ivi  sotto  la 
sferaa  delle  leggi  criminali  chiunque  non  si  presta  istan- 
taneamente al  soccorso:  .degli  annegati ,  o  in  qualsiasi 
modo  impedisca  la  •  pronta  ammiaistracione  dei  rimedj. 
Da  felici  risultanze  sonor.itate  così  coronate  sovente 
le  allegate  discipline,  siccome  ameriiic4  testimoniansa 
n' esibiscono  li  promulgati  rapporti  di  salvezza  procn- 
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rata  «  moki- sommersi  con  3  benèfiaio  d«ne  £oiit«iii> 
fUàìe  Biisfire,  Il  tteee$mrìo  per.  altro  non  perder  di  vislii 
la  massima  attivila  e  ppeslezsa  ib  sioMlè  incontri;  poi- 
ché la  probabilità  del  salvamento  degli  annegati  si  di- 
fnitauifce  io  propoi^tobe  del'' ritardo  delP  impiego  dèi 
fkiezzì ,  e  d' altronde 'Sono  moltissimi  grincidenti  ohe 
ianao  fef^giria  quél  fortonato  istante,  che  in  queste  oo 
castoni  decide  della  «vita  di  ao  individuo. 

Dobbiamo  esternare  la  nostra  soddisfacenza  in  ginsta 
lode  del  chiarissimo  aotore^  Il  qnale  con  somnu  em^ 
dizione  e  cop  sano  critèrio  ha  scritlo  il  presente  lavoro^ 
L' armonia  dèi  soccorsi  da  esso  promulgata  è  ben  sag- 
gia-, avendone  egli  avvalorata  l'ntiiitk  e  con  il  pregio 
delie  antiche;  costnmanze  ,  e'  eoo   V  aoiorità  di  stimati 
scrittori ,  e  con  il  raziocinio,  e'(  quel  che  più  ammonta  ) 
con- l'esperienza^  Pobbiamo  pur  saper(^i  buon    grado 
per  lo  spirito  di  filantropia  ,  con  cui  ha  voluto    com- 
battere alcuni  pregiudizi ,    ehe   di    nocumento   somm^ 
riescono   alla    salvezza    degli    anoef^ati;    singolarmente 
snir  indugio    mal    augurato    dell'  amministràziotie   dei 
snssid j  y  a'  quali  si  opina  volgarmente  doversi  far  pre- 
cedere il  complesso  delle  formali! ii  giudiziali»  Richiama 
anzi  intorno  a  tal  erroneo  «vviso  a  iQemoria   le  varie 
ordinanze  di  disinganno  dai  vatf  Governi  promulga  te, 
ed  invoca  una  salutare  istruzione  al    popolo    nei    Do* 
miój  Pontifici ,    perchè  le  sagge*  precauzioni .  del  Go^ 
verno   non    siano   volte   con    fallace   tnterpietazione  a 
danno' della  nmanith*  Se  non  "che  ^  meni ris   ci    soscri- 
viamo  al  parere  sensato  del  chiar .  prof.  Jlfanm' io  pro- 
scrìvere e  riprovare  la  costumanza»  di-  capovolgersi  gli 
annegati ,  confessiamo  d' altronde  con  ingetioità    ed  e- 
stimazione  verso:  il  dotto  antore    non  trovarci  seco  hi 
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^'accordo  per  rigvafdo  alia  teoiia  c)ie  iairodosse  V  e- 
aecatk>oe  di  sì  bàrbara  «lànoyra  '  più  sovente  ferale 
àeàV  annej^memo  istessOb  loteoder  vf>glia&io  cio^,  che 
mi  disseothneoto  degli  rsperimeoUtoti  atitìebi  eituo^ 
dentfi  ei  sembra  meglio  provata  cbe  esclusa  la  presenza, 
delf  acqaa  nel.  cavo  del  torace  é  ^del  ventricolo  degli 
annegali;  e  che  vano  perciò  non  tornerebbe  P  averla 
in  considerazione  per  l' nso-di  qualche  opportnnio  toQl- 
pienso,  ad  eccezione  di  quello  di  capovc4gere  i  som- 
mersi. Àstraaton  faremo  dagli  esper indienti  del  pilofes*- 
aore  yiòorg,  e  del  dott.  Scheel^  dei'  iqoali  si  fa  pur 
menzione  nel  nnni;^  2(7  del  Giornale  MedicoHGbirur- 
gìco  del  benemerito  Flajam  di  Roma ,  che  con  onore 
e  con^. sincera  dogfiania  di  troppo  immalnra  pei^ita 
rammentiamo.  Ci  sembran  però  troppo  imponenti  le 
ben  ordinate  e  sotto  variala  fornia  istituite  esperienze 
del  prof.  Mayèr^  non  che  le  convincentissime  deduzioni^ 
che  annesse ^He  medesiB^e  si  leggono  nel  Fascicolo  di 
Gennajo,  e  Febbrajo  jSsS  di  quesfi  AnnaU  n  £  qoinci 
(  ne  ripetiam  soltanto  la  conchiosione)  «  il  risultamènto 
«t  dei  premessi  sperimenti ,  e  delle  in  questi  fatte  os- 
a  servazioni ,  che  sempre  une'  maggióre.  0  mteor  ^n 
a  pia  d^ acqua )  od  nnicaiiiènte  ii^  f<p0gia  di  spuma,  o 
à  in  liquida  forma  i  nei  bronchj  ,  e  nel  canale  aereo 
«  sia  raccolta  ^  tanto  nelle  bestie  ^  quanto  negli  uo< 
«  mini ,  e  che  il  ibaedico ,  nei  snoi  tentativi  per  Ischia- 
«'mare  in  vita  «u  as&ico,  deU>a  prendere'  iu'consi* 
a  d^azipoe  particolare  còfal  moineBlo  ».  (pi^.  a64). 
Ad  infriogerev*  o  a  ,m.fnomare  il  peso  dei  travagli  aun 
iorevoìi  del  professore  di  Bonna,  fa  mestieri  contrap* 
porre  buon  nùcsero  di  altre  sperienze  ed  \>sserv azioni 
dhf  a  quatta  del  iUb^-ar  si  oppongano  ^  le  quali ,  porr 
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tundo  in  fronte  Pistessa  evidenza,  Iragganfv  »])a  medi* 
sìm«  convìiifìone.  D^$kd«rÌMno  perciò  ,' che*  ii' vaiente 
aìg.  |>ror.  Manni ,  cai  ci  legano  vìncd'fti  d'antica  àimu 
^ìtia>  occupar  si  voglia  in  si  ddicaie  ■  spefienae  >  ort^e 
.  KÌwngat»  a  eoonoia  di  verificare  unr  panib  imporlànée 
dì  queir  arte  che  ambedue  pràibs9Ìaiiio.  '  B  se;}la;  p^er 
miafa  inaugurale  dissertazione  del  *  srg:  .!dott..  Uoesler 
di  Ta|>inga,  impressa  ^n:  dal  i'8f4r  è  degna  di  qnalun* 
que  apppeazameijito  ;  maggior  confidenza  senhbraci  do^ 
versi  accordare  iBnqui  agii  «teperimetìti'  tentati  'da  Ma* 
yer  con  i  liquidi  colorati /o  qablli  ^Istituiti  dà  Cood* 
vpth  coli  ìlnìércorio,  ed  agK  altri  eseguiti  .da  Pìoliei 
coH*  olio  :  esperimenti  che  appalesano  ad  evid'erizà  1'  in«* 
troduzione  'deii4iquidi<  nell'apparato  respiratorio >  ¥  as- 
sorbimento poUncinat-e.  ^'     ' 

'  .       G.  r. 


'  «1   I . ,  •  •  ■  •         •    .  •  r 


Memoria  storicornaturaìe  sulT  arrossimentó 
straordinario  di  alcune  sostanze  aìimen' 

"  tose  ossen^ato  nella  proi^incia  di  Padova 
l'anno^  ^^19;  di  ViNCBMjzo  Sette ^  in  al' 
lora  Medico  chirurgo  condotto  in  Pio^e, 
già  Ispettore  di  Sanità,  Membro  di  va^ 
rie  accademie,  ecc.,  ecc.  Attuale  L  JR. 

f  Medico  addetto  a^la  C.  JR,  Delegandone 
provinciale  di  FeneiUa^  Letta  neW  Ater. 
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neo   di    Treviso   nella    sera   28    aprile 
18:10.  Venezia,  dalla  Tipografia  di  Al- 
visopoli ,  1834* 
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Ia  rara  avvedutezza  colla  qoale  1*  illastre  dott.  Sette 
è  perveooto  a  cogliere  nella  cagion  vera  di  un  feno- 
meno forse  non  mai  [vedato ,  e  T  industria  singolare 
con  cui  ha  saputo  investigarne  le  più  minute  circo- 
stanze per  giungere  alla  scoperta  di  una  nuova  so- 
stanza fungosa ,  ci  renderanno  scusati  presso  i  leggitori 
se  più  dell'  usato  e'  interterremo  sul  sobbietto  dell'  e* 
nuiiziata  Memoria  ^  ìa  quale  comprende  cinque  articoli 
intitolati^  storia  politica  ;  storia  topografico-meteorO' 
logica  ;  storia  sperimentale  ;  riassunto  ragionalo ,  e 
deduzioni. 

Storia  politica.    Alcune    fette   di    polenta    preparate 
con  farina  di  frumentone  ('Zea  Mais  hivN.J  acqua  e 
aale,  al  mezzo  giorno  delti    due   agosto    1819^    poste 
in  serbo  nella  cassetta  di  una  tavola  di  cucina  presso 
una  Simiglia  denominata  Pittarello,  una  delle  più  be- 
nestanti delta  parrocchia  di  licgoaro  ,  furono    viste  la 
susseguente  mattina  con  pubteggiamenti  rossi^  irregolar- 
mente sparsi  sulla  loro  superficie  a  guisa  di  spruzzi  di 
vivo  sangue.  Sorpassata  come  accidentale  la  cosa^  e  get- 
tata la  pollenta  al  pollame^  nella  mattina  delli  4  si  ritro- 
vò il  vermiglio  anche  sulle  fette  della  nuova  polenta  del 
susseguito  giorno.  Raccapricciati  gli  individui  di  quella 
Simiglia  a  sì  strano  caso,  invocarono  priVate  benedizioni 
dall'  Arciprete  del  luogo;  ma  il  fenomeno  non  lasciava 
per  questo  dal  presentarsi  quotidianamente^  anzi ,  una 
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tando  in  frosteT  istessa'evideiu^  traggane  ftBa  sieda» 

siiaa  coDvkieiode. .  I>é$id«rMMtoa  perde ,  'cbe*  ii  '  valente 

aig.  |yrof.  Marmi,  col  ci  hgaiio  vìbcdìi' d^aotioa  ainL 

nitidi  y'  occupar  «t  vógMft'  io  :n  deUcaie  apm&nae  ,  oilde 

.  givogasi  -a  a^aìiaia  di  verificare    im  punéo  "inipoiiiantfe 

dì  qud'i'artè  che  ambedae  prétfbssiaiiio.'B   ae.'ìiai;  p)rtr 

miara  raaugnrala  disseitazìooe  del  *  srg:  Idoir..  Eoesbr 

di  Tdinoga^  inipresBa  ^n:  dal  iBi^»;  è  degDadiqoaluD* 

que  appvÉKsaméiitQ  ;  maggior  confidenza   tedibraci  do» 

arerai  iicéoirdare  ifinqu)  agii  cbperimeilti  teniati'da' ilfo* 

jreff  cdir>'i:liq«tdi -colorafi /a  qabUi^laiìtuiti  da  Cood* 

ttp^'COhi^il'fitércorio,  ed  agli  altn  eseguiti  .da  PìaHei 

coli*  olio  :  'esperimenti  che  appalesano  ad  evidledsà  1-  in** 

troduzione  dei  liquidi,  nell'  apparato  respinlodb  >  .1'  aa* 

•orbimentp  polmonai-e.  i<  .''.■>'". 

G.  r.  • 


'■ti      •     ,    1         '       •    .'  •  r 

!  i '  *    I     ** 


Memorai  storico^naturaìe  sidT  arrossimentó 
straordinario  di  alcune' sostanze  aUmen^ 

'^  tose  ossen^ato'  nella  pros^incia  di  Padoi^a 
l\anno.  1819;  (^r  ViNCEKjzo  Sette  ^  in  al" 
lora  MedioO' chirurgo  .con:  folto  in  Pio9ò, 
già  Ispettore  di  Sanità,  Membro  di  ^a- 
rie  Accademie,  ecc,  ecc.  Attuale  /.  i?. 

.  Medico  addetto  aUa  C.  R.  Delegazione 
provinciale  di  FenejUa^  Letta  nelT  Jter. 
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neo   di    Treviso    nella    sera   28    aprile 
t8:io.  Venezia,  dalla  Tipografia  di  Al- 
visopoli ,  i824* 
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rara  avvedutezza  colla  qaale  T  illastre  dolt.  Sette 
è  pervenuto  a  cogliere  nella  cagion  vera  di  un  feno- 
meno forse  non  mai  [veduto ,  e  l' industria  singolare 
con  cui  ha  saputo  investigarne  le  più  minute  circo- 
stanze per  giungere  alla  scoperta  di  una  nuova  so- 
stanza fungosa  y  ci  renderanno  scusati  presso  i  leggitori 
se  pili  dell'  usato  e'  interterrèmo  sul  subbietto  dell'  e- 
nuDziata  Memoria  ^  la  quale  comprende  cinque  articoli 
intitolati^  storia  politica  -,  storia  topografico-meteoro- 
logica  ;  storia  sperimentale  ;  riassunto  ragionato ,  e 
deduzioni. 

Storia  politica»    Alcune    fette   di    polenta    preparate 
con  farina  di  frunientone  CZea  Mais  Linn.^  acqua  e 
sale,  al  mezzo  giorno  delli    due   agosto    1819^    poste 
in  serbo  nella  cassetta  di  una  tavola  di  cucina  presso 
ana  famiglia  denominata  Pittarello  ^  una  delle  più  be- 
nestantf  della  parrocchia  di  licgnaro  ,  furono    viste  la 
susseguente  mattina  con  putUeggiamenti  rossi^  irregolar- 
mente sparsi  sulla  loro  superficie  a  guisa  di  spruzzi  di 
vivo  sangue.  Sorpassata  come  accidentale  la  cosa,  e  get- 
tata la  potlenta  al  pollame^  nella  mattina  delli  4  si  ritrò- 
vb  il  vermiglio  anche  sulle  fette  della  nuova  polenta  del 
susseguito  giorno.  Raccapricciati  gli  individui  di  quella 
fimiglia  a  si  strano  caso/ invocarono  priVate  benedizioni 
dall'  Arciprete  del  luogo;  ma  il  fenomeno  non  lasciava 
per  questo  dal  presentarsi  quotidianamente^  anzi ,  una 
AwifALi.  Voi.  XXXIX.  10 
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minestra  di  rito ,  un  pan  bollito  civi^zato  ai  iiud^iulli, 
dopo  1 2  ore  circa  ^  presero  anch'  essi  la  med^esÌBia  co- 
lorazione della  polènta  ;  un  mezzo  pollo  lessato ,  chioso 
a  chiave,  dalla  sera  alla  mattina  ai  rinvenne  tal  quale 
grondasse  di  sangne.  Gli  effetti  della  superstizione  noa 
ebbero  in  allora  più  limiti^  e  la  cosa  si  divulgò  si  fetta- 
mente,  che  il  di  IO  ne  fa  avvertita  la   Politica   Autorità 
del  Distretto.  II  di  1 1,  il  chiarissimo  dott.  SeUe^  ebbe  or- 
dine di  andare   sul  luogo   a  riconoscere  la  realtà  dello 
spacciato  fenomeno ,  ed  esistendo  ^  di  riferire  da  quale 
causa  lo  giudicasse  provenire ,  se  spontanea  e  naturale, 
oppure  maliziosa.-  Nella  mattina  del    i3  agosto  ,  1*  au- 
tore^ che  già  avea  ottenuto  la    riproduzione  del  feno- 
meno in  sua  casa ,  sopra  polenta  da  esso  lui  preparata, 
e  quindi   posta    in   vicinanza,  di   quella   di   Legnaro, 
scrisse  alla  R  Delegazione   Provinciale,    che   il  feno- 
meno partiva  spontaneo,  naturale,  e    che  a  lui    senw 
brava  di  scorgere  lo  sviluppo   di  un   bisso   polveroso 
non  ancora  conosciuto.  Anzi ,  con  destrezza  oella  mat- 
Ima  susseguente  lo  fece  nascere  altresì  nella  casa  dello 
atesso  Arciprete ,  ove  riteoevasi  assolutamente  che  non 
dovesse  comparire,  e  cosi  strappando   al    pubblico  la 
larva  della  superstizione ,  il  fanatismo    popolare   andò 
gradatamente  spegnendosi,  ni  più  venne  concesso  al- 
l' Arciprete   di  dispensale    benedizioni.   — i  Noi    non 
aeguiremo    V  autore   laddove  parla  del    come    questo 
•ingoiare   arrossamento   de'  cibi    passasse    per    innesto 
ad  altri   pa<^si ,   p.  e.  a  Saonara ,   a   Ponte  Casale ,  a 
Abano,  in  Corezzola  ,  portatovi    da  pezzi   di    polenta 
arrossata ,  dalla  carta  in  cui  questa  era  statai  avvolta , 
e  dove  nascesse  spontaneo  ,  come  in  Pontelongo.  «  Nei 
giorni  90,  àiy  22,  a3  anche   in  Padova  auccessiva- 
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mente  sorgeva  il  fenomeno  in  vane  casate,  nel  mentre 
che  nelle  €omunì  del  Distretto  di  Piove  difTondevasi 
in  modo  che  più  di  cento  famiglie  lo  possedevano  », 
Tentate,  per  i5  giorni  successivi,  dorante  le  notti , 
nella  cucina  Piuarello  le  fumigazioni  di  Smith  ^  nòa 
si  ottennero  rimarchevoli  cambiamenti  quanto  alla  co- 
stanza di  apparizione  del  fenomeno:  solamente  si  os- 
servò ch'egli  minorava  di  copia  ali*  abbassarsi  della 
temperatura,  o  air  asciugarsi  deli'  aria ,  ai»i  che  per 
qualunque  altra  cagione.  Del  resto,  lo  sviluppo  prose- 
guiva a  mantenersi  copioso  nelle  abitazioni  di  prima 
comparsa ,  ed  a  diffondersi  in  modo  che  ai  primi  di 
settembre ,  più  di  3oo  famiglie  lo  aveano  veduto  sopra 
varie  sostanze  ,  alla  fine  di  questo  mese  essendo  affatto 
scomparso  ,  però  non  senza  avere  mostrato  assai  irre- 
gola ntà  relative  alP  abbondanza  e  alle  ore  necessarie 
alla  sua  apparizione  ;  sta n teche  il  fenomeno  si  man- 
teneva nelle  famiglie  in  ragione  diretta  della  copia  dap- 
prima avutane,  sicché  1'  ultima  casata  a  perderla  fu 
quella  del  Piuarello  ,  la  prima  cioè  che  l' avea  provato» 
Oltre  di  ciò,  diminuito  notevolmente  ai  primi  del 
mese^  si  riprodusse  con  estraordinaria  abbondanza  nelle 
giornate  3 ,  4  >  ^  t  ^9  7  >  giornate  con  predominio  di 
vento  sciroccale  caldissimo,  e  nelle  susseguenti  8,9, 
10 ,  appena  se  ne  mostrava  qualche  rarissimo  punteg- 
giamento per  l'improvviso  soffiar  di  un  secco  vento 
greco,  che  valse  ad  asciugare  i  pavimenti  terreni  ,  in 
que'  luoghi  da  più  mesi  mantennlisi  costantemente 
umidi.  Ricomparve  ancora  copioso  lìei  i3  ,  e  qualche 
famiglia  agiata  di  Piove  1*  ebbe  ad  osservare  per  la 
prima  volta  y  dilegnandosi  tosto  rapidamente  e  dapper» 
tatto.  li  Distretto  di  Piove  fa  il   pi&  bersagliato  )  a 
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questo  teoDC  dietro  con  decrescente  proporzione  quello 
di  Padova,  e  per  terzo  1'  altro  di  Conselvej  mentre 
gli  altri  Distretti  limitrofi ,  segnatamente  quello  di 
Chioggia  y  che  é  pure  tanto  amido ,  non  n'  ebbero  la 
più  minima  traccia.  E  qui  giova  notare  che  nel  Di- 
stretto di  Piove,  se  dopo  gli  ultimi  di  settembre  avea 
cessato  di  nascere  spontaneo ,  il  fenomeno  si  lasciava 
tuttavia  riprodurre  quotidianamente  in  casa  dell'auto» 
re  y  il  quale  anzi  alla  metà  di  aprile  del  i8a4  ottenne 
di  riprodurlo  col  mezzo  dì  alcuni  pezzi  arrossali,  che 
contavano  la  data  di  cinque  mcsL  Negli  anni  i8a*o  , 
ai,  23,  a}  il  fenomeno  andò  gradatamente  facendosi 
sempre  piti  raro ,  talmente  che  nel  1834  pochissime 
iamiglie  ebbero  a  vederlo  ,  e  solo  in  qualche  giornalf- 
calda- sciroccale  di  agosto.  Le  sostanze  che  nelle  varie 
epoche  mostrarono  T  arrosiamento ,  sia  spontaneo,  sia 
per  innesto,  furono  carnami  di  varj  animali  à  sangue 
freddo  ed  a  sangue  caldo,  tanto  crudi,  come  cotti,  e 
polente  di  mayz  ,  pane  di  frumento,  glutine  non  cotto , 
amido  sciolto,  minestre  di  riso,  pan  bollito,  e  fette 
di  pera  mature  e  sane ,  V  autore  non  avendo  potuto 
ottenerlo  sulle  frutta  immature,  ne  sulle  guaste,  salii 
fegati  crudi  degli  animali  ,  ne  sopra  i  formaggi. 

Storia  topografico-meteorologica.  —  Bramoso  di  nulla 
ommeltere  di  ciò  che  potesse  concorrere  a  illustrare  il 
singolare  fenomeno  testé  descritto ,  1'  autore  viene  ora 
^numerando  le  circostanze  tutte  fisiche,  naturali  e  po- 
litiche di  Legnaro,  intrattenendosi  segnatamente  della 
situazione ,  forma  ,  ecc.  del  fabbricato  in  cui  vivéano 
i  PiuaréUi ,  delle  abitudini,  costumanze,  ecc.  di  questa 
famiglia.  Le  quali  cose  ,  comunque  dichiarate  con 
somma  avvedutezza ,    crediamo   poter   qui   trasandare 


i4d 

per  non  aver  dato  che  risuUamenti  negativi  suìl'  orì- 
gine dèi  fenomeno.  Piuttosto  riferìremo  per  intero  i 
dae  articoli  intitolati  :  Storia  descritUya  e  Storia  speri% 
mentale  f  come  quelli  che  non  comportano  di  lasciarsi 
transuntare  e  contengono  la  sostanza  degli  sperimenti 
e  delle  osservazioni  dalle  qaaii  i'  anfore  in  tratto  a 
conoscere  la  causa  -  di  quel  singolare  fenòmeno ,  e  a 
innalzare  a  se  stesso  un  monumento  indelebile  di  quella 
gratitudine ,  che  i  dotti  giustamente  accordano  a  tutti 
coloro  che  la  scienza  arricchiscono  di  una  nuova  ve- 
rità y  o  di  un  nuo\  o  trovato. 

a  Storia  deseritliya.  La  natura  vana  delle  sostanze 
sopra  le  quali  il  fenomeno  sorgeva,  ed  alcune  estrin- 
seche condizioni  accidentali  ,  ióflmvano  grandemente 
sulla  sua  forma ,  diversificandone  l' aspettò.  In  conse- 
guenza^ io  soleva  distinguere  [lo  sviluppo*  in  regolare 
ed  irregolare.  Il  regolare  ottenevasi  sopra  la  superficie 
liscia  delle  fette  di  polenta ,  tenute  lungi  da  contatti 
in  locale  piuttosto  oscuro,  anzi  che  no ,  leggermente 
umido,  e  non  ventilato,  e  vedevasi  bene  prima  della 
sortita  delle'  muffe  ordinarie  f  all'  irregolarità  poi  con- 
tribuivano la  soverchia  umidità  ammosferica  ;  e  quella 
delle  sostanze  sopra  le  quali  comparriva  ,  IL  gradi 
avanzati  di  corruzione  nelle  nMdesime ,  li  cpntatti ,  od 
appòggi  di  superficie,  la  temperatura  fredda,  ec. 

Al  grado  18  circa  (termometro  Reaumur],  e  gradi 
5^  poco  più ,  o  poco  meno  dell'  igrometro  Bellani, 
una  fetta  liscia  di  fresca  ed  ottjma  polenta,  chiusa  tie- 
pidetta ,  ed  ancora  un  po'  fumante  in  qualunque  ripo- 
stiglio, oppure  sospesa  ne*  cesti  in  luogo  non  venti-' 
lato,  e  prima  che  dall'aria  ne  vcfnisse. diseccata  la  su- 
perficie/dopo  il  periodo  .di  i;^,  i4  o  16  ore,  prés^Or 
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lava  de*  mÌDcitissinii  puDlejgglamedti  vctmigli,  disposli 
a  distanze  irregolari^  ed  ìd  breve  ora  questi  panteg- 
giamenU  vedevansi  ayvicioati  da  alconi  altri  eoo  forma 
gregaria  j  rarÌMÌmamenle  confloentl ,  pasaaodo  cosi  ia 
cerio  modo  a  costitaire  sulla  soper6cie  varj  cespelti 
dispersi.  Già  qualche  ora  prima ,  e  quando  che  Y  oc- 
chio naturale  nient'  ancora  arrivava  a  distinguere  ,  ar- 
mato dì  semplice ,  ma  acuta  lente ,  scorgeva  una  spe- 
cie di  trasudamento  bianca st ro ,  mucilagginoso,  in  glo- 
bicini  disposto,  che  sortiva  elevaodosi  dalla  superficie 
della  polenta.  L'umore  presentava  subito  nella  b'as6 
una  macchietta  rosseggiante ,  che  sfumava  verso  la 
periferia  ,  la  quale  ben  presto  dilatavasi ,  colorendo  il 
globetto  tutto  di  un  brillante  puniceo,  nel  mentre  che 
il  globetto  medesimo  lentamente  cresceva  di  volume. 

La  figura,  che  costantemente  prendeva  quella  ros- 
seggiante materia  y  era  ¥  irregolare  sferoidale  y  con  un 
lato  tagliato;  ycioè  convessa  nella  sommità,  piana  io« 
ieriormente  alf  appoggio.  La  sua  grandezza  non  ecce- 
deva «quella  delle  sementi  dei  papaveri., .  siccome  mi- 
nore non  incòntravasi  di  quelle  de' raponsoli.  In  con- 
siltenza  eguagliava  il  purgalo  grasso  porcino  ,  che .  si 
adopera  nelle  cucine,  ed  agevolmente  coll'acuta  punta 
di  sottile  spillo,  potevasi  levare  dalla  superficie  della 
polenta ,  o  de'  carnami  senza  lasciarne  sotto  traccie 
Colorites.  Che  «e  aolo  la  si  offendeva  in  qualche  lato  , 
m^inteneva  fisse  le  ricevute  impressioni ,  é  la  naturai 
forma  rotondeggiante  allora  ne  restava  alterata. 

In  seguito,  S|)untavano  ne*  liberi  spazj  del  campo  le 
muffe ,  le  monilie  consuete ,  e  frattanto  il  globicino 
insensihilmenie  passava  ad  abbassarsi  e  ad  asciugarsi. 
A  qiAest' epoca  il  colorito  si  ap{»ofo&dava  nella  prima 


i5i 

saperficìe  della  polenta  ,  né  più  sarebbe  stata  esegui- 
bile a  fronte  di  ogni  diligenza  la  sua  eliminazione  , 
senza  intaccarne  la  sottoposta  sostanza.  Bensì  radendo 
la  soperficie,  e  portandone  via  uno  strato  sottilissimo 
a  gnisa  di  nn  foglio  di  carta ,  il  campo  compariva 
naturale^  ma  nello  spazio  di  tempo  consueto  ripete- 
Tansi  novelle  sortite  di  glohicini  ,  fincbè  colla  pro- 
gressione al  guasto  della  polenta  finiva  la  scena.  Al 
contrario,  lasciate  a  se  stesse  le  superficie ,  seccavansi' 
li  gldbicini  in  modo  da  non  rimaner  sott^osservazione, 
cbe  de'  gruppetti  friabili ,  polverosi ,  sempre  inaltera- 
bilmente pttnicei  y  ancbe  a  qualunque  decomposizione 
della  poltiglia  sottoposta. 

Che  se  due  fette  di  polenta,  Tuoa  all'altra  soprap- 
poste, in  sicuarìone  mettevansi  opportuna  all'  arrossa- 
mento ,  allora  regolare  il  fenomeno  si  otteneva  solo  nei 
bordi  privi  di  contatto^  ma  ove  combaciavano  scam- 
bievolmente ,  o  poggiava  l' inferior  superficie ,  là  in- 
contravasi  una  vernice  liscia  chermesina  ,  più  o  meno 
sciolta,  cbe  tingeva  le  dita,  e  talvolta  anco  flossibile 
in  modo  da  offrire  la  pia  ingannevole  apparenza  di 
sanguigna  spalmatura;  loché  dipendeva  dallo  schikc- 
ciamento  arrivato  a  globetti ,  la  coi  materia  diseio' 
gliendosi  nell'umidità  di  decomposizione  della  polenta, 
imprimeva  cotale  irregolarità  alla  forma  del  fenomeno. 

Anche  solle  sostanze  animali  passava  all'  aspetto  di 
sanguigna  vernice ,  e  ciò  per  1'  umidità ,  che  dalle 
medesime  trasudava  fino  da'  primi  gradi  del  guasto  : 
avveniva  lo  stesso  sulle  fruita ,  e  sopra  ogni  altra  so- 
stanza d' indole  succosa.  Ma  lo'  spettacolo  più  bello  si 
godeva  colle  minestre  deriso ,  il  brodo  delle  quali  fa- 
cevasi  sanguigno,   nel   mentre   che  i  bianchi   granelli 
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eìevMi   dal   piano    del    liquido  'non   mostrayana  che 
qualche  punteggiamento  vermiglio. 

Il  fenomeno  in  descrizione   confondere   non   sì  deve 
con  quelle  macchie  ^  pure  vermiglie ,    che  in  estate  sì 
scorgono  talvolta  sulla  superficie  de' pani  di   burro  ^  o 
negli  autunni  umidi  sul  bianco  parenchima  delle,  zuc- 
che rotte  abbandonate    alf  umidità   per  le  campagna ,  * 
oppure  sulla  colla  de*  libri  tenuti  in  luogo    umido.  la 
questi  casi,  le   macchie   non  si    alzano   di   un   atomo 
dalla  superficie  delle  varie  sostanze   su   cui  si  presen- 
tano,  ma  il  primo   punto   che   arrossa  è  punto    della 
sostanza^  nella  quale  si  forma;  punto ,  che  lungi  dal-, 
r  ingrandirsi ,   elevandosi ,    s'approfonda   sempre    e   si 
dilata  f  non    altrimenti    di   quello    che  si  osserva   con 
altre  macchie  o  gialle,  o  verdastre,  in  molte  sostanze^ 
che  passano  alla  corruzione ,  effetti  manifesti  di  fisico- 
chimiche mutazioni.  • 

Storia  sperimentale.  La  temperatura  dalli  i4  alii  a6 
gradi  del  termometro  di  Reaumur  ,  la  condizione  igro- 
metrica dell'  ammosfera  dalli  5o  a)li  60  gradi  di  Bel- 
lani ,  ed  una .  certa  tendenza  al  guasto  nelle  sostanze, 
sembravano  essere  le  tre  condizioni  necessarie  allo  svi- 
lupaio  della  materia  colorata  ,  che  le  giornate  a  nu-  . 
voloni ,  con  fenomeni  elettrici  ^  manifesti ,  e  1^  plaga 
di  Tramontana  maggiormente  favorivano. 

Il  rossore  si  palesava  sempre  a  parità  coi  principj 
primi ,  apfjena  percettibili  anco  dall'  uomo  il  più  deli- 
cato ,  di  fermentazione  nelle  sostanze  ;  a  grado  avan- 
zato ottener  più  non  potcyasi ,  e  per  questo  le  sostanze  . 
animali  a  cai  una  sola  volts^  levata  si  fosse  la  materia  - 
colorante ,  altra  non  ne  davano  ip  seguito  ^  se  si  ec- 
cettuino però  le  fibre  muscolau  asciutte. 
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Qriamixiai  si  è  dato,  il  caso  di  trovare  apj^ofonéau 
di  un  momeDto  nelle  sostanze  la  colorazione  n^eUe  pr>- 
me.ore  di  sua  comparsa^  ne  giammai  nata  nelF  inierpo- 
di  esse ,  ma  sempre  alla  s^erficie  con  elevazione  di 
materiali  proprj. 

Raschiata,  quanto  sottilmente  potesse  omairò  ingegno, 
con  opportuno  rasojo  la  supA^ficie  di  un  pezzo  <li  pò-» 
lenta  al  primo  .nascere  del  fepomeOo  ,  poscia  con  dili- 
genza seccata  ai  forno ,  arrestando  cosi  ogni  progres-, 
sione  al  guasto,  le  superficie  conservav ansi .  per  ipesi  e 
mesi  a  campo  giallo,  colli  grai^ellini  rossij  aridi,  mante* 
nendo  appunto  quella  forma  in  coi  trovavansi  al  mó<-' 
mento  della  essiccazione. 

La  polenta,  di   Mayz   a   temperatura    calda  ,^  nello 
spazio  di  venti  giorni  compie  anco  la  putrida  iermen- 
tazione ,  e  definitivamente  si  decompose.  Nel  passaggio ' 
dall'  acida  alla  putrida  svolge   alcune   grosse    macchie 
"violacee   oscure ,    penetranti    nella  sua   sostanza^   ma* 
senza  alcun  indizio  di  elevazione. 

Avvicinando  alcuni  pezzi  di  vecchia  polenta  arros* 
sata  con  molti  altri  di  nuova  entro  di  una  cassa,  U 
punteggiamenti  in  questi  non  sorgevano  a  preferenza 
sulle  vicine  faccette  corrispondenti,  ma  ora  da  un  lato, 
ora  dall'  altro  anclie  opposto ,  e  spesso  il  piii  distante. 

Se  ira  due  fette  di  polenta  mettevasi  un  pezzo  di 
carta  tinta  di  disco  molto  minore ,. arrossavano  a  ver- 
nice, li  punti  d' immediato,  contatto,  e  sorgevano  cop^ 
temporaneamente  de'  punteggiamenti  ne'  bordi  esterni, 
in  località  che  nessuna  traccia  aveaoo  di  comunicazione 
col  centro. 

Ogni  qualvolta  mi  pezzettino  di  polenta,  o  di  altra 
sostanza  arrossata,  oppure  anco  di  carta,  in  cui  fossero 
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Slate  avvolte  le  indicate  nttf erie ,  Veo iva  mtinó  m  co- 
vonicatìdoe  con  sostanze  uliìitèfitose  ,  afie  condisioni 
saperìormente  Indicafé,  il  iébomefio  giammai  maoeaVa 
di  comparire. 

Fatta  preparare  una  polenta  con  acqua,  distillata 
ifT  campagna  aperta  non  abitata,  hiVate  le  mani  con 
aoluziooi  di  cloro ,  e'  con^aponate,  mando  le  pib  scrti- 
polose  discipline  dé^  Laczaretti  per  li  vestiti,  quindi 
chiosane  con  pergamene  incollate  la  metà  in  boccia  di 
vetro  y  e  l'altra  met^  messa  in  altra  boccia  unitamente 
ad  on  pezaettino  antico  arrossato:  collocate  ambedue  te 
boccie  ad  eguali  condizioni  ^  dopo  il  tempo  ordinario 
presentò  la  pfima  il  Mucor  Mucedo  ,  la  MomUa 
Glùìàcit^  ed  in  fine  la  decòmpesitione  totale  della  mas- 
sa, senza  offerire  il  pi&  minato  indizio  di  punteggia* 
mento;  quando  la  seconda  da  principio  arrossò  vaga- 
mente,  quindi  diede  il  Mucor  e  la  Mooilia  suindicata, 
decomponendosi  ioalmente,  lasciando  però  ipalterate  le 
•poglie  vermiglie. 

Ripetali  eguali  esperimenti  ia  case,  ove  il  fenomeno 
spontaneamente  regnava,  e  senza  precauzione  alcuniet 
m  quanto  a  vestili,  a  mani,  ed  utensili,  ec. ,  ec  ,  sorr 
tirooo  li  ponteggiameoli  in  ambedue  le  bòccia,  più  co- 
piosi però  io  quella  ove  stava  il  bricc^olo  antico.  Ma 
esposta  dapprima  all'  anone  di  una  fiamma  l£i  parte 
interna-  di  una  delle  surriferite  be^cie,  e  tulfata  per 
piò  volle  la  polenta  neir  acqua  bollente  ,  quindi  chiusa 
coti  pergamene  incollate,  il  feuòóncoò  non  si  è  presen- 
tato, ma  bensì  fi>rmaronsi  delie  lunghe  fila  di  itfònii&a 
glauca^  e  qualche  pianticella  di  Mucor  Macedo. 

Usa  polenta  preparala  in  miai  casa  nel  ^^  agostd, 
primo  giorno  in  coi  giunto  mi  era  dalla   politica  Aa- 
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totìA  una  fetta  eli  polenta  arrossata  in  Legnaro,  divisa 
ìn^  8  porzioni,  e  collocate  queste  in  yarie  località ,  non 
trascurate  le  cantine,  le  sottoscale  terrene,  ec.  TÌdesi 
pooteggiare  con  assolata  esdosione  qndla  sola  ponio- 
ne,  che  posto  aveva  sa  di  una  libreria  nel  mio  studio, 
situato  in  piano  superiore ,  in  vicnMnta  alla  quale 
stava  la  letta  di  Legnaro. 

Un  locale  che  per  ore  conservato  avesse  qnalche  pez- 
zo arrossito ,  atto  rimaneva  in  seguito  a  fiir  comparire 
il  fenomeno,  ancorché  il  pezzo  si  asportasse:  le  repli- 
qite  lavatore  delle  mobiglie  è  delle  pareti  con  ranno, 
la  gagliarda  ventilazione,  farono  li  mezzi  efae  sembra- 
rono riuscire  li  più  efficaci  a  togliere  le  rìcomparsew 

In  tutte  le  famiglie  (eccettuatene  due  sole)  l'arros- 
simeoto  avvenne  sempre  di  prima  sortita  sulla  polenta , 
proseguendo  ne*  giorni  successivi  a  comparire  anco  io- 
pra  altre  costanze  mangereccie,  e  dimostrando  la  se- 
guente scala  di  predilezione,  tanto  in  pronieaza  di  svi- 
luppo, come  in  quantità:  i.  polenta,  a.  tessuti  animali 
celluiosi,  3.  cartilagini,  4>  periosteo,  5.  fibre  mosco», 
lari,  6.  minestre,  7.  parenchima  di  visceri,  8.  pane  u- 
metiato,  9.  frutte  mature. 

Una  medesima,  polenta,  oviformemente  raffreddata., 
divisa  io  molte  fette  di  eguali  dimensioni ,  e  disposte 
queste  a  quattro  a  quattro  sopra  varj  piatti,  mantenen* 
doli  rigorosamente  tutti  sotto  le  medesime  condizioni 
in  un  istessò  locale,  mo^raropo  dopo  i4  ore  alcuni 
punteggiamenti  sopra  le  estremità  di  una  sola  iettst  t 
dopo  altre  2  ore  ne  sorsero  degli  altri  ili*  altra  fetta  , 
e  cosi  ancora  dei  nuovi  dopo  le  ote  16 ,  ma  non  tutte 
le  fette  di  un  medesimo  piatto  avrossirooo^  ni  arrossi- 
rono a  faccette  corrispondenti ,  siccome  oeppore  tutti 
li  piatti  diedero  segnali  del  fenomeno. 
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La  teaparatara  ^  noa  ghiacciaja  ha  dato  qualche 
incerto  punteggiameoto,  niaoif«6tameiìte  abortivo  :  la 
poleota  fresca  unica  ad  antica  arrossata^  vi  si  tenne  per 
lungo  tempo  y  fioche  paasate  erano  entrambe  alla  loro 
decomposizione  totale. 

^  Mantennti  immersi  alcuni  pesai  di  polenta  nel!'  ac- 
qua comune,  o  nell'acquavite,  il  fenomeno  non  com- 
pariva neppure  auUa  superficie  galleggiante,  quantun- 
que situato  il  vaso  in  un  ammosiera  carica  di  putride 
esalazioni .  naturali ,  o  ad  arte  preparata  con  mescnglt 
a  varie  proporaioni  di  gas-idrogèno  carbonato  solfora^ 
to  :  e  di  qoe'  pesai  che  fossero  stati  prima  dell'  immer* 
sione  coloriti,  dopo  3o,  o  4o  giorni  discioglievasi  il 
materiale,  lasciando  per  altro  intatta  e  libera  una 
specie  di  pelliccila  insanguinata. 

Il  globetto  arrossato,  veduto  qualche  ora  dopo  la 
sua  formazione  con  microscopio  composto^  compariva 
un  ammasso  tutto  similare, di  materia  rossa  gelatinosa, 
di  figura  sferoidale  un  po'  compressa ,  opaca.  Stiacciato 
nell'acqua  e  collocato  con  essa  sopra  il  crislallo  del 
microscopio  medesimo,  qualche  rara  volta,  e  senza 
valutabile  costanza,  offriva  de' minutissimi  corpetti  bian- 
cheggianti ,  che  sembravano  dotati  di  un  movimento , 
ma  cotanto  minuto,  che  in  unióne  alla  hicostanza 
della  loro  presenza ,  erano  da  tenersi  accidentali ,  estrin- 
seci alla  sua  essenza^  e  ;  probabilmente  esaeri  infasorj 
del  liquore  acquoso  usato. 

{Nessuna  fibra,  nessuna  interna  cavitii ,  $i  è  potuto 
una  sola  volta  distinguere,  siccome  nessuna  oscillazio- 
ne, nessun  ailungaoMnlo^  nessona  contrazione ,  nes- 
suna espansione  si  pervenne  a  rimarcare  in  quella 
maleria  in  miUe  guise  tentata. 
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^Ud  moscheriDO  particolare ,  che  copioso  vedevasi 
ce'  primi  giorni  in  cucina  Ptttareilo,  poco  più  grande 
della  Musca  celaris  y  fosco  al  di  sopra ,  e  all'  addome 
vermiglio ,.  rarissimamente^  trovavasi  nelle  altre  cose^  e 
mai  nelle  boccie,  e  sotto  le  campane  di  vetro  in  cui 
coltivavasi  il  fenomeno. 

In  quanto  sigli  effeUi,  che  la  materia  colorata,  la 
quale  avea  nn  sapore  dolcigno,  atta  ibfse  ad  appor- 
tare sugli  organismi  umani  viventi,  niente  si  pub  dire^ 
mentre  l'orrore^  od  il  timore  teneva  lontane  le  per- 
sone dal  cibarsene.  Sei  gatti  pe^-ò  ebbisro  a  morire  in 
mia  casa,  durante  il  periodo  degli  esperimenti  y  li  quali 
tratto  tratto  andavano  rubandomi  le  varie  preparazio- 
ni^ ma  si  siv verta,  che  in  Piove  regnava  a  queir epo« 
ca  una  mortale  malattia  costituzionale  su  questi  ani- 
mali ,  non  incontrata  però  in  Legnaro.  La  loro  morte 
era  preceduta,  per  6,07  giorni,  da  vomiti  violenti , 
dapprima  bianco- mucosi ,  quindi  verdastri ,  da  dolori 
acuti  di  ventre ,  da  lamenti ,  da  contorcimenti ,  da  in- 
quietudine i  da  totale  astinenza  de*  cibi  e  delle  bevan- 
de «  dall'  aspetto  prostrato,  dagli  occhi  cristallini,  da 
traballameoti ,  e  finalmente  da  paralisi  negli  arti  po- 
steriori, da  fiera  costipazion  diven^tre,  e  da  soppres- 
sion  di  orina. 

Ma  gli  uccelli  granivori  chiaramente  mostravano  di 
risentirne  degli  efietti  deleterj.  Non  morivano  no;  pur 
tenuti  per  più  ore  senza  poter  mangiare,  e  quindi 
dalla  fame  costretti  a  cibarsi  de'  briccioli  di  polenta 
arrossata,  facevansi  gai  di  allegrezza  al  primo  imbec- 
carne; ma  cinque  o  sei  minuti  dopo  aggrotta vansi 
qnasi  appollajandj[« ,  attraevano  il  capo  in  mezzo  alla 
rabbadate  penne  |  mantenendo  continai  m9VÌmeoti  nelle 
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membrana  anuniccante  ^  finché  poi  con  replicati  sforzi , 
a  goisa  di  ruminazione  violentata,  richiamavano  in 
bocca  V  inghiottito  pasto  fino  all'  ohimo  bricciolo ,  che 
disperdevano,  dimenando  e  scuotendo  la  testa  a  bec- 
co aperto  ,  ritornando  subito  dopo  ali*  allegrìa  primitiva. 

La  materia  colorante  appoggiata  sulle  sostanze  ali- 
mentose,  o  diitesa  sulla  parta ,  veniva  tolta  dal P  al- 
cool ,  e  dair  etere  solforico ,  li  quali  davano  soluzioni 
di  color  rosso-violaceo,  o  rosso  giallastro,  a  norma 
del-  soU  ente  9  dell'  alimento  d*  onde  si  traevano ,  e  dei 
tempo  impiegato  per , ottenérlo.  La  piii  pura  era  di 
un  rosso  volgente  un  momento  al  violaceo  ,■  e  la  si 
Otteneva  a  preferenza ,  agitando  per  nn  istante  nell'  al- 
cool la  superficie  colorata  della  poloni  a.  Le  soluzioni 
ottenute  da  sostanze  animali,  esposte  al  sole  anco  in 
vasi  chiusi ,  o  conservate  per  mesi ,  più  o  meno  pron- 
tamente scoloravano;  quelle  cavate  dalla  polenta  sus* 
sistono  ancora  inalterate. 

Gli  alcali  caustici  in  soluzione,  ed  i  sottocarbonati 
alcalini  mutavano  in  ranciato  piìi  o  meno  carico  il 
color  vermiglio  delle  superficie,  e  discioglievano  la 
materia  colorante.  Il  vapor  nitroso,  ed  il  deutoidro- 
clorato  di  mercurio  in  soluzione  volgere  faceaoo  al 
violaceo  il  rossore ,  siccome  il  vapor  nitrico  l' ingialli- 
va >  ma  il  gas  zolforoso  distruggeva  in  due  giorni  il 
color  rosso ,  che  quasi  sóli'  istante  annientato  veniva 
dal  cloro  liquido,  dall'acqua  regia,  e  dall* acido  ni- 
trico filmante. 

Gli  acidi  idrogenati,  gli  acidi  solforico,  fosforico, 
arsenico,  nitrico,  il  protidrocloralo  di  stagno j  il  so- 
prasolfato di   allumina  con  potassa  avvivavano  il  colore. 

Con  lentissiina,  e  ben  condotta  evaporazione  delle 


solosioni  alcoolica  od  eterea  si  pervemy*'  a«l  i&ola^e 
una  sostanza' 4i  apparenza  olioaa^,  di:  do  .etegMilissiaio 
color  di  viola ,  in  cai  risi^ova-  il  poter  colorante.  Dessa 
avea  an  sapore  analogo  a  quello  dell'  olio  di  mandorle 
dolci  y  lina  gravità  spe<:ifica  inferiore  air*aoqas  distiU 
lata 9  tramandava  no  odor  gralo  particolare^  Non.  la- 
sciava sciogliersi  dall'acqua  ne  a  freddo.*^  oè  a  ciddo, 
bensì  dair  alcool ,  e  dall'  etere  solforieo ,  daado  sola» 
2Ìoni  di  nn  rosso  violaceo.  Coli'  olio  -di.  lavanda  som* 
ministrava  una  soluzione  rosea ,  che  lasctata  all'  aria 
scolorava  in  due  giobU ,  e  con  quello  di  mandorle 
^olci  formava  una  soluzione  consimile^  il  di  cm  colo- 
rito distraggevasi  solaoxente  dopo  varie  settimane* 
Colla  cerusa  preparata  all'olio  si  stemperava^  comn- 
nicando^vi  un  colore  iacaroato,.ma  il  giorno  dopo ,  «la 
aaperficie  imbianchiva.  Distesa  snHa  carta  ^  vagamente 
arrossava,  dileguandosi  quindi  il  colorito  dopo  ao 
giorni.  Spingendo  al  fuoco  l' indicata  sostanza  y  decom» 
ponevasi ,  tramandava  dei  bianchi  vapori  di  odor  pic- 
cante,  e  incarboniva,  lasciando  nn  tenne  residuo  di 
ceneri.  ' 

Il  celeberrimo  professor  Melandri,  fino  dalla  prima 
ispezione  semplice  degli  alimenti  arrossati  fatta  in  Le^ 
gnaro  il  giorno  i5  agosto ,  proferto  avea  ,  che  la  so- 
stanza tingente  comportarsi  dovrebbe  presso  a  poco 
siccome  il  rosso  di  cartamo,  e  non  falli'  il  parere  di 
tanto  maestro!  Il  metodo  migliore  per  tingere  le  sete 
era  di  far  precipitare  la  materia  colorante  dalla  dissò-» 
luziooe  alcalina.  A  tale  oggetto,  digerita  la  parte  co-> 
lorata  della  polenta  nella  soluzione  di  puro  sottocar- 
bonato  idi  soda^  filtrata,  la  4ÌMolinione  ,  introdotta 
la  seta,  aggioatovi  mi  acido  no  po'  piii  al  di  là  del 
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punto  di  MtoraEioiie  j  ed  agitato  il  mesengllo ,  ne  se- 
guiva il  coloramento:  allora  lavar  si  dovea-  con  acqua 
la  seta,  comprimendola  quindi  Jl-a  carte  suganti ,  e 
lasciandola  asciugare  air  ombra. 

Tutte  le  pili  gentili  gradazioni,  del  rosa  si  ottennero 
con  questo',  mesio  y  e-^erla  tendensa-al  lila  ^  che  mo- 
.stravano  le  sete  sobito  dopo  la  loro  colorazione,  sva- 
niva in  breve.  L'  acido  arsenico ,  ed  il  citrico  contri- 
bnivano  aUa  maggiore  vivacità,  siccome,  al  contrario^ 
l'acido  aitrìco  atkiogato  alla  pallidezza.  Il  ponto  non 
si  è  pdlttto  ottenere:.  Del  resto,  li  coloramenti*  in  rosa , 
che  la  nostra  materia  ha  somministrato ,  appartengono 
alla  classe  de*  solidi  y  che  hon  solo  resistono ,  ma  si 
avvivano  cogli  addi:  gli  alcali  solan^ente,  e  qualche 
altra  sostanza  superiormente  indicata  valgono  ad  alte- 
rarli ,  siccome  la  léce  tende  *  ad  illanguidirli ,  eserci- 
tandovi sopra  un'azione  analoga  a..q«ella  che  OMintie- 
ne  so' bei  colori  del  cartamo.  » 

Riassunto  ragionato  e  deduzione.  Tolta  l' idea  di  pro- 
venienza animale  per  opera  di  insetti ,  giacche  l' arros- 
samento sorgeva  egualmente  sotto  campane  di  vetro  , 
1'  autore  dimostra  che  non  poteva  iieppure  pfocedere 
da  chimica  fermentazione  delle  mas^e  alimentari  sulle 
quali  appariva ,  i  .^  perchè  sopra  alimenti  diversi  di 
molecole  elementari  si  avea  un  solo  identico  risultato; 
a.^  perchè  sopra  masse  di  eguale  natura ,  ad  eguali 
condizioni  rigorosamente  e  contemporaneamente  tenute, 
'*ai  vedeva  comparire  in  alcune  e  mancare  in  altre  ^  3.^ 
percbè  talvolta  compariva  al  principiare  della  fermen* 
taziene  acida,  e  talvoha  lastessa  qualità  di  rcibo,  tenuta 
aotio  eguali  condkioni,  passava  per  tutte  le  specie 
xoookìoìc  delle  4ètmentazìoni  senza  darne  il    pia  pie- 
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ciolò  'segnale.'  Oltrediciò ,  io  totii  ì  tempi  e  in  tuui  i 
>ladghf  le  sostanse  alimenttise  sono  passate  in  fermenia* 
zioBe,  e  mai  si  è  veduto  quel  fenomeno.  Molto  meno 
poi  sarebbe  lecito  attribuire  1*  arrossamento  alla  fèr- 
>  melftiazione  da  Fourcrojr  distinta  col  nome  di  fermen- 
taziMie  colorante,  la  quale  consiste  in  ona  vera  de- 
composizione pia  o  meno  avancaia  verso  la  putrefa- 
zione,  tendente  a  distru|i(gere  le  materie  vegetabili. 
lì  rossore  di  cai  si  tratta  appariva  elevato  dalle  so- 
stanze, e  prima  anco^  o  contemporaneamente^  che  ì 
sensi  più  delicati  distingnessero  in  esse  il  primo  grado 
non  solo  di  decomposizione,  ma  appena  di  movimento 
fermentativo  ;  e  non  compariva,  al  contrario,  a  fennen- 
tazione  avanzata  verso  la  putrefazione ,  anzi  sospende- 
vasi  se  comparsa  la  fioritura  si  tentava  di  spingere  la 
decomposizione  delle  sottoposte  sostanze.  Inoltre,  Four- 
crojr  ha  sempre  parlato  di  materie  vegetabili,  quando 
V  arrossamento ,  di  cui  si  discorre ,  ootavasi  iodistintar* 
mente  anche  snlle  animali.  Il  chimico  francese  ha 
detto,  che  la  fermentazione  colorante  dà  risultali  varj 
a  norma  della  varietà  delle  sostanze  vegetali  che  la 
incontrano  ;  mentre  il  nosti^o  rossore,  su  qualunque  so^ 
stanza  vegetabile  od  animale  si  svolgesse^  sortiva  seofr- 
pre  ìm  eguale  vermiglio. 

Esclusa^  pertanto ,  dalla  costante  ripetizione  de'  latti , 
e  dai  ragionamenti  rigorosamente  da  quelli  dedotti , 
la  probabilità  che  il  prodotto  in  questione  fosse  um 
puro  e  semplice  eifetto  dei  comuni  processi  fermenta* 
tivi  chimici ,  altro  non  rimaneva  se  non  di  riconoscere 
in  esso  lo  sviluppo  di  una  sostanza  organica  partico- 
lare, il  evi  svolgimento  là  succedesse ,  ove  venivano 
favorite  b  prime  mosse  di  sua  .vit». dalle  tre  condì* 
Ahnau.  rol.  XXXIX.  II 
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lioni  ricordate,  calore  9  nmidiUi  e  principi  rft  fenbea* 
tasioiie.  Bla ,  in  qoale  delle  doe  grandi  teEtoni  della 
classe  orgapica  inscrivere  si  dovea  la  nostra  sostanza? 
11  non  aversi  potuto  distinguere  in  questa  materia  , 
con  mille  modi  tentata  ed  osservata  ,  nessuna  dilata- 
aione  ,  nessuno  allungamento  ,  nessona  espansione  , 
nessano  restringimento  y  nessuna  contrasione ,  ninna 
sorte  di  movimento,  insieme  alla  mancanza  assolata 
di  qualsiasi  vestigio  d' inteme  caviti,  chàro  mostra- 
vano ,  soggiunge  r  illnstre  autore ,  che  questa  sostenni 
dovea  collocarsi  nella  seaione  dei  vegetabili ,  e  prò» 
priamente  nella  famiglia  dei  funghi ,  cui  altronde  dava 
s^no  di  àppattenere,  per  la  seoàplicissima  sua  orga- 
niszazione, pe'sttoi  caratteri  oscuri  di  vita,  perle 
condizioni  trovate  necessarie  al  suo  sviluppo ,  peir  ìhh 
possibilità  di'  ottenerla  sott'  acqua  ,  ancorché  dell'  ti- 
midità amante,  e  per  le  abitudini  della  sua  corta  vita. 
E  di  vero ,  dia  non  poteva  essere  un  prodotto  biasoi- 
deo ,  la  ripetuta  osservazione  avendo  mostriate  mancare 
di  ogni  traccia  di  tessitura  filamentosa,  o  di  polvere 
farinosa  ;  la  polvere  nei  primi  istanti  notata  dalK  autore 
essendosi  trovata  consistere  di  reliquie  di  pianticelle 
morte,  ed  essiccate.  La  nìancianza  delle  capsule  sferi- 
che mezzo-farinose,  l'escludeva  dal  genere  Aegerita, 
siccome  la  mancanza  dello  stipite  ,  oltre  quella  del 
cappello,  dall'altro  genere  il/ucor.  Finalmente»  la  sua 
costanza  di  forma  regolare  lontano  tenevalo  dalle  tre- 
Aelle,  e  la  privazione  di  ogni  manifesto  ricettacolo 
dalle  tnbercolarie.  L'autore  rimettendo  modestamente 
ai  grandi  maestri  ddle  scienze  naturali  di  fissare  pia 
accaratamente  il  genere  e  la  specie  di  questa  noova 
soitanza  fungosa , •propone  intanto  la  segaente: 
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Qéims  Zaoedacnna  \i)  dir  RseeffUuiulum  nulbm , 

subsutmia    geL^tinosa    similaris , 
fomm   constami  f    generano    cb^ 
scura, 
^pecies  Zaogalaetina  Imetrofa.  Càr.    GranuUformis  ^ 

minima  ,    gregaria  , 
sessìUs ,   intense   fu* 

fiicea* 
OhseryatiQ*  Ad  superfidem  njuorumdam  alimentonan 
aestflte  anni  1819  ih  humilioribus   Provine 
eia»  PoÉavinàe  regionihus  copiosissime  o&- 
servata. 
.  Tatti,  certameote ,  fanin  planso  allo  spinto  di  analisi 
con  coi  V  autore  ha  proceduto  nelF  investigasione  di  si 
ardóo  sobbietto.  Nostro  intendimento  era  di  paragonare 
il  fenomeno  ^er  Ini  descritto  colle  storie  che  si  leg- 
gono di  pioggie  j  di  nevi  rosse ,  di  macchie  sanguigne 
comparse   sulle  case^  di  sostanze  rosse  cadute  dal  cielo 
•opra  intere  cittli,  sopra  eserciti ,  ecc«,;  ma  le  notizie 
che  ci  fu  dato  di  rinvenire  sogli   ultimi   argomenti  ci 
sono  parote  si  sterili ,  che  ci  siamo  vieppiù  rinfrancali 
nella  credenza ,   doversi   la   Memoria   del    chiarissimo 
sig.  Sette  tenere  a  modello  da  tutti  coloro  cui  toccasse 
di  osservare  fenomeni  consimili. 


«ti 


(i)  Da  ^o  (vivo)  yakantv^ii.  Gelaiina  (tette 
JéL  AJexand,  est  terminus  Phannaeeuiicus  ^  denotai- 
que  succum  inspissatum  puriorem.  Vide  Castelii  Lexir 
con  Medicwn  Graeco-LatinumJ  specificandola  ime* 
trofa  da  el^ài  :  insideo  ^  Tpo(6^  ^  olimeAum^ 
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(jonsiderations  medicihchimigues  sàt  Fa^ 
citate  de  morphine;  par  le  D.  Yassal, 
Secretaire  perpetuel  de  la  Soc-  médi^ 
Qole  d  Bmulation,  etc.  sumes  danafyses, 

.*  chimiques,  et  dun  procede  pour  demonr 
trer  la  présence  de  la  morphine  après 
la  mori,  par  DtvLkiic ,  jeune ^Phamia^ 
cien  ,  eie*  communiguées  à  TAcademie 
Mofale  de  Méd.  Paris  1824  (i). 

X^oFo  il  famoso  processo  del  Castatng  TaDuo  iSaS  (a), 
aomibò  T  accademia  reale  di  raedidaa  in  Parigi;  una 
dal  suo  corpo  scelta  commissione^  onde  spefimentar.e 
1'  effetto  dell'  acetato  di  mor6na  snlt*  organismo  deir«o«- 
mo.  Erano  verisimilmente  finora  i  membri  componenti 
la  commissione^  dalla  difficolta  d*  imprendere  nel  corpo» 
ornano  siffatti  esperimenti ,  impediti,  di  presentare  sa. 
poesia  subbietto  all'  accademia  i  loro  lappdrti.  ^che 
altri  medici  e  fisiologhi  ,•  all' unico  doM.  Baillx  ia^ 
inori  9  limitati  hanno  i  lor  cimenti  sugli  animAli  aolr 
tanto  ;  rimase  quinci  sempre  ancora  la  più  .  o  menO: 
velenosa  azione  della  morfina ,  o  Ja  aua,    se    una   na 


<i)  Art.    comunicato  dalsig.doii*  RondoKni,  medicò 
Triestino. 

(a)  Feggasi  in  ^fiiesto  fasdcolo  t  articolo  del4:on'. 
siffiiere  Bufeland  ini'uolato:  «  Era  egli  il  sentenziato 
a^morte -dott.  Castaing  per  avMelenamento,  reo    tli  tal 
delitto  o  no?  9 
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possedeva ,  terapeotica  Tinìi ,  a  Sterminarsi  salta  \pa9t- 
china  amaoa  ,  ed  addonre  eziaodio  doveasi  on  mezzo 
di  scoprire  la  presenza  di  essa  ne'  cadaveri.  Si  occapò 
perciò  r  autore  nello  scioglimento  di  qiie'  problemi  -^ 
e  comunicò  con  questa  dissertazione  K  rtsuìtamenli 
delle  sue  sperienze  all'  accademia.  OfFersegltsi  neHn  soa 
pratica  la  favorevole  occasione  in  persone  mortalmente 
malate  y  che  esausti  aveano  tutti  gli  argomenti  delFar- 
te,  ài  sperimentare' alcuni  palliativi  per  l' alleggiamen- 
to  de'  sintomi.  Dopo  che  vani  tornarono  di  sovente 
'gli  oppiati  f  air  acetato  di  morfina  ei  si  rivohe ,  e  i 
vantaggiosi  effetti  indi  ottenuti  y  lo  incoraggiarono  a 
prescriverlo  appoco  appoco  in  istraordNnarianlente  grany 
di  dosi.  Stima  l'autore  cotesta  sostanza  qoal  eccellente 
paregoricò,  e  sollevante  farmaco ,  che  propinare  si  può 
coHa  medesima  sicurezza  ^  con  cui  uso  si  b  dell'  a^- 
quoio  estratto  di  oppio ,  del  quale  però  la  forza  aa- 
'soptente  di  lunga  mano  lo  sorpassa  »  e  fa  quindi  di 
mestieri  adoperare  neU' impiegarlo  una  qnakhe  pre- 
cauzione. La'  morfina,  secondo  luì,  è-  persino  allora  ef- 
ficace ,  quando  gli  altri  oppiati  ftirono  di  nullo  gio- 
Tamento,  e  se  anche  degl'  inquietanti  sintomi,  dopo 
di  aver  moderatamente  dato  ad  essa  di  piglio,  insor- 
gessero, vale  il  caffé,  ovvero  un  puro  acido  vegetale 
in  on  istante  ad  annientarli.  Nelle  nevrosi  rotelle  ad 
'altre  medicine,  neUe  croniche  infuocagioni  del  petto-, 
o  dell'  addome ,  negli  intemi  aneurismi ,  e  segnata- 
mente negli  ulceri  carciaomativi  di  qualsivoglia  ma* 
nìera,  apporta  la  morfina  il  pia  segnalato  vantaggio, 
all'  ammalato  procacciaddogH  sollievo ,  e  riposo.  Lui>- 
^t  dall'  esser  ella  .  uno  spaventevole  veleno ,  si  com- 
menda anzi  qual  prezioso  curativo  madicamento^  par 
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cui  paoss]  ral1enur«  il  progresio  ttrofigUore  di  alcuni 
inguarìbili  malori ,  e  di  rafirenarli  è  dato ,  e  possooai 
inviare  degli  altri  alla  reale  gnarigiooe*  Dopo  di  que» 
ata  premessa  commendazione  dell'acetato  di  morfina^ 
passa  V  autore  in  questa  dissertazione  alle  sue  proprie 
osservazioni  al  letto  del  malato.  Sette  ^  ne  adduce ,  in 
quattro  delle  quali  miglioraniento  j  o  perfetta  risana* 
sione  egli  dal  rimedio  ottenne  »  e  in  tre  calma  dei 
•iotoroi,  e  deHa  infermità  il  funesto  fine  rimosse  (i). 
Alle  ultime  appartiene  il  quinto  caso  di  un  aneurisma 
dell'aorta  in  un  nomo  sessagenario,  li  cni  accidenti ^ 
durante  il  corso  di  più  lune,  erano  dalPacetato  di  mor- 
fina ammansiti.  Dopo  lo  scoppio  alfln  del  tumore  aneu- 
rismatico ,  e  morto  Y  infermo  dalla  indi  seguita  emor-r 
ragia,  fu  sparato  il  cadavere,  col  principale  scopo  dì 
vedere  se  delle  traccie  di  assorta  morfina  vi.  si  sco- 
prissero. Li  signori  V{»JUfuàUn ,  e  il  gefier^  dell'^antorcA 
il  sig.  Dublanc ,  si  addossarono  siOatla  malagevole  iu^ 
dagine,  e  risultò  da  questa,  esplorati,  lo  stomaco ,  e  il 
canal  intestinale  diligentemente  coi  cbioiici  reagenti , 
che  questi  visceri  ìì  menomo  vestigio  di  acetato  di 
morfina  non  contenevano.  Per  la  conferma   del   neg9- 

{\)  La  forma  f  nella  guale  il  Yasaal  prescrisse  Va- 
ceiaio  di  morfina  è  la  ^egueme  ;  P.  acqtia  di  laiiuga 
d(siillaia  iinc,  due\  sciloppo  di  àhea  wf  oncia  j  ace- 
tato  di  morfina  uno ,  due  ,  quauro  grani:  ogni  due  ore 
una  cucchiaiata  da  tavola,  ir^  Gomma  arabica  mezza 
dramma,  polvere  di  foglie  di  digitale  purpurea  grani 
seiy  acetato  di  morfina  grana  tre,  sei-  Si  facciano 
pillole  dieciottOn 
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tivo  fisuItttincDto  <i  deterniioò   1*  dolóre  direpUcarao 
la  sperJcDM  in  no   molosso  »  cai ,    io  diversi  iotervalli| 
una  notevole  -  qnantitliy  da  dieci  grani  sino  a  una  dram- 
ma, iogbiottire  ne  fece ,  e  nel  retto  ne  iotrodosse  senza 
cìm  mortali  effetti  fossero  segniti.  Ucciso  qoest*  aoima^ 
le^  raccolti  fardno   i    liquidi   seguenti:   i.^  il  sangae 
delle  vene  cave;  a.*  quello  della  vena  porta.,  3.^  quel* 
lo  dell'aorta;  4*^  la. bile;  5.^  l'urina;  &.^  i  liquori, 
e  gli  escrementi    di  tuHo  il  trailo  intesiinale;   ma  a 
onta  della  più  diligente  chimica  analisi  nou    poterono 
uè  lì  DtManc ,  né  i  suoi  assistenti  chimici^  trovare  ia 
veruna*  parte  reliquia  alcuna  di  assorbita  moipfioa.  £spp- 
oe  V  autore   nella    condusione  del   quinto,   cimento    li 
vantaggi  di  cotesto  preparato  sovra  gli  altri    oppiati , 
ed  in  ispecialità  sovra  l'estratto  acqooM»|  e  la  tiatura, 
dimostrando  egli,  che  mentre  gli  ultimi   inducono  sol 
un  fugace  alleggiamento ,  tolse  la  -morfina  non 'solo  i 
più  imponenti  sintomi  in   un    momento,  ma  cagione 
altiesì  una  costante    emendazione    del   male.    Ki  con* 
sidera  perciò  la   morfina  coli'  Orfiìa  ^ .  e  ^olStertiinev 
fcome  essenxiale  parte  componente  dell'  òppio ,  la  quale 
aia  di  askai  maggior  efficacia^  che.  noa  le  i  la  oarco&ina,, 
ed  il  delhi  morfina  spogliala  esttatio  acquoso ,  e  come 
quello    inoltre  ,    in   coi    preferibilmente,  la     sedativa, 
proprietà  dell'oppio  risieda >  e  che  oltre  di  qA  la  sin- 
golare virtù  possegga  di  moderare   la    troppa  vivacità 
della  dreolaaione  del  ttogoe,   e. di  rendere   piii    lento 
il  polso,  ed  il  battilo  del  cuore.  Gotesta   ultima   pre- 
rogativa no»  nsnha  bensì  dalle  spéri^ae   del  Ba^  > 
ma  sostiene  V  autore ,  chje  costanurmente  in  tutti  i  suoi 
cast  morbosi  1'  ha  os$«Kvata|  e  che  tanto  più  termo  egli 
è  intorno  alla  facoltà,  delb   morfina   il  cirtolo  rallen- 
tante del  rosso  muore  àella  sua   ofiaiooe,  che  ancfae^ 
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gli  sperimenti  àéffOr/Ba  taììi  ae*  bruti  lo  stesiorìsul*' 
tameolò  diedero  al  medesimo.  Uoa  ripruova  ne  som* 
ministra  eziandio  il  sesto  caso^  ove  un  assoi  violento 
palpito  di  cuore  y  ed  una  grave  dispnea  in  una  non 
maritata  femmina,  di  anni  quaranta  tre,  da  strabocche- 
vole mestruazione  cagionati^  furono  dall'uso  per  ben  sei' 
aéttimàne  deli-acetato  di  morfina  per&ltamente  superati. 
Nel  settimo  caso  di  lìna  Capcrosa  degenerjoione  delle, 
ghiandole  addominali ,  con  un  aperto  carcinoma  di  una 
mammella^  in  ima  donna  di  cinquanta  quattro  anni,  ict* 
parimetiti  V  adusai  sollecito  ,  e  vivace  polso  mediante  la 
morfina  mitigato.  Siflaito  caso^  oflre  inoltre  ciò  di 
maràviglioso ^  che  l' inferma,  la  quale  per  lo  innanu 
esori>itànti  dosi  d'oppio  ebbe  traiigogiate,  senza  frutto 
alcuno,  ora  tollerar  -potè  altresì  la  morfina  in  propory" 
zionale  quantità,  (  nove  ,  dieci  grani  per  dose  più  voi* 
te  aldi  )  e  che  merce  di  codesto  farmaco  non  solo, 
dal  suo  al  sommo  tomentoso  stato  sollevata  ai  trovji^- 
ma  alla 'fine  ancor*  fu 'pressoché  del  tutto  dal  suo 
malore  curata  ;  imperciocché  ,  dopo  il  volgere- di  al*: 
quanti  mesi  1'  ulcero  carcinomatoso  assunse  un  be)r 
nigno  aspetto,  e  rimarginossi  in  gran  parte»  Fu .  qui 
la  morfina  in  soluzione  ad  un  grano  anch'  esternamente 
ad  esso  ogni  giorno  applicala, 

^    ifeìV  ulteriore  decoi^so  della  dissertazione  cerca  V  au- 
tore  di  provare,  non  potersi  con  maggioj  Tondamentp. 
questo   rimedio  porre  fra  i  veleni ,  ^he  .  l' estratto  ac-  ^ 
quoso  di  oppio  ,  meritar*  esso  auzi>  luogo  'fra<  le  eroiche 
medicine ,   le  quali  beosi  debbonsi    trtirré  io  uso  eoa 
cautela,  ma  che  opportunamente   adoperate    giammai, 
possono  produrre   degli   accidenti    di   avvelenamento, . 
nemmetio  allora    quando ,    come   tal    fiata  accade ,  in 
dòsi  oltre  spinte  si  propinano.  Il  comprova  la  settiam  i 
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mftiau  9  la  qaale  nel  suo  complicato  male  dal  didà$« 
aelte  d!  marzo  sino  al  venlotto  di  novembre  iSi^^ 
prese  ebbe  . vene* òna  dramma  di  acelato  di  morfina^ 
senza  che  io. lei  apparsi  fossero  sintomi  di  attossica-. 
mento.  Kiluce  inoltre  dal  cimento  da  lui ,  e.  dal  Da* 
hlanc  in  un  grande  masiino  istituito,  cbe  ben  grande 
quantità  di  morfina  da  questo  dorante  la  vita  ingòI^àta/ 
in  nessun  modo  dopo  la  morte  nell'  aperta  bestia  si  è. 
potuta  por  sott' occhio,  e  che  quinci  nelle  iiecroscopi« 
che  inquisizioni ,  cotesto  supposto  veleno  di  presentar 
egli  è  impossibile.  Quali  deduzioni  rilevanti  *  relativa-' 
mente  alla  medicina  legale  indi  trarre  Si  possalo  ^*  e 
quanta  luce  sparga  tutta  questa  investigazione  sul  pro- 
cedimento de*  medici  fbrebsi  intorno  al  processo  del 
Castaing ,  dalla  dissertazione  medesima  ,appfire  •  senza. 
che  V  autore  creduto  abbia  necassario  di  ricavarle  egli 
stesso.  Ma  eziandio  in  terapeutico  riguardo  ella  è  di* 
sommo  interesse,  e  debbe  per  òr  ancora  essere  risguar- 
data  qóal'  grandemente  di  attenzione  dégno  concorri-, 
mento  alla  detcrminazioa  della  efficacia  del  nuovo, 
oppiato. 


Ouervaiioni  sulla  roHura  dtUt  aneurisma  «dfeZfis  aneric  del 
ceryeUù  |  del  $ig,  Ssrres.  -~  Ho  diviso  »  dice  1'  autore ,  le 
apoplessie  accompagnate  da  spandi  mento  sangtìigpo  in  due. 
generi,;  al  primo  ho  dato  il  nome  di  emato'nfpningia  ,_  q  a- 
poplessia  meningea  j  al  secondo  ,  quello  di  emato-^ncefalia^' 
q  apoplessia  cerebrale.  I«*  emat4>*meningìa  può  essere  coq- 
aegnenza  della  xottora  di  una  vena  »  di  un'  arteria ,  di  un. 
tumore  aneurismatico  formatosi  lungo  il  tragitto  di  una  delle  ar« 
ferie  ^défnVncefalo.  L*  emato.encefalia  può  arer  sede  nel 
«ertelleito»  e  l'ho  chiamata  emato- eereheUia  i  nella  proto- 


Moeèfitliai  nel  corpo  <;aHaso,  comi  quello,  di  emtLtO'megolohmf 
Bel  midollo  spinale ^  di,emaio*m«eirVi,  ecc.  jQoetti  dne  generi 
differiftcono  esèenzialmente  rispetto  «Ha  sedei  il  primo,  sic- 
come è  dinotato  dal   nome  ,    affetta   specialmente  le  mem- 
brane del  cerrello  o  del  midollo  spinale  ;   il  secondo^  inte«- 
rcssa  principalmente  la  ao stanca,  propr Ai  dall'assa  ocrebro^ 
spinale  del  sistema  nervoso.  Essi   differiscono  •  isiessamante 
vigaardo  ai  sintomi.  NelPemato-meningia  non  ayyi  paralisia 
dei  moti  Tolonlari  ;  nelPemato-encefalia,  i  moTimenti  sono 
•empre  paràliisati ,  in  tutto  o  io  parte ,  e  Tariamente  alTelti 
aecondo  il  punto  in  cui  si  è  operata  la  solusione  di    conti- 
Bnità  delle   fibre    dell*  asse   cerebro-spinale    (i).    In    tnlte'  e 
due  ,  il  sangue  atravasalo  è  solfo  folrma  di  grumi  f  ma^eU 
r  emato-meniogia  ,  è  circoscritto  »  a   contenuto    in    incava'» 
menti  piik  o  meno  profondi    delP  encefalo.    NelF  emaio*me- 
ningia ,  egli  è  a  forma  di  rete  ,  disteso  sopra  tutta  la  super- 
ficie  estema   del   cervello    e    nell*  interno    dei   Tentricoli  ? 
questa   diiTerensa  nello    ipandtmento  i  carettensliea  ;   per- 
«iocob^  »  nel  prkoo  case  ,  arri  otta  eist»»  a  nei   stééndo  »  ii 
sangue  proTcnendo  da.  roitbca  di  un  vaso   ànìV  escef^o  »  *> 
trova  sparso  tra  V  arachooide  a  la  pia   madre ,  q  si  este|i<l.a 
fin  dove  penetrano  queste  membrane.  Le  osservazioni  di  e« 
nato-meningia  sono  rare  {  e  nelle  poche  che  ai  sono  fatte  « 
ai  è  trasenrato   di   riconoscere    qual   fosse    il   vaso   la    ani 
rottura  avea  prodotto    I'  emorragia.   Pih    rari    ancora   sono 
i  casi   di  spandimento    succeduto  a  rottura   di    un^  aneuri- 
sma   delle    arterie    cerebrali.    L'  autore    non  1*  ha    veduta 
che  nei  dne  segnenti  casi.  —  i.^  Ctào.  Bi^tura  di  un*aneu^ 
risma  deW  arteria  boiitare^  potato- meningia'.  — »  G.  B.  ^Espert^ 
di  Sg  anni ,  fonditore  di  rame,  di  temperamento  robostissi» 
mo,  di  eolio  corto,  e  assai  muscoloso,  soffriva  da  lungo  tempo 
di  peso  al  capo,  ch'egli  non  sapeva  come   esprimere,   mtf 
che  si  ringagliardiva  tottayoltk  faceva  grandi  sforni ,  ti  davar 
a  camminare  precipitosamente,  o   quandi'  aVeà   bevuto.  ^ 


(0  y^gg-a  carte  a46,   Foi.   XVIII  /   ^l'r^ol.  XXV  « 
4^6  )  f^oL  XXX  di  quetti  Annali. 
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giovft  votane  ,  che  il  9ttmo  dk  gvMreEM  ,  Mmbmtli  ncova-^ 
«cere  per  causa  T  ubbriacbetaa  eolki  quale  ai  era  fanali  a- 
ristato,  specialmente  per  J^  abuso  di  acquavite.  H  di  4  <!<  ifeb- 
braio  fu  preso  da  pueutnoaia  aeriti  »  per  la  quale  venne 
trasportato  ^11'  ospedale  della  Pietà  il.  6  deUo  stesso  mese. 
Due  aalasat  e  tre  applicasiooi  dt;  sanguisughe-  al  lato  doten* 
te,  eolle  decozioni  pettorali^  fecero  dedipare  li  malattia  aUa 
piena  coAvalMeeiif a  ,  e  V  ialermo  dispo^evasi  a  lasciare 
V  ospedale  »  quando ,  il  96  ,  ▼enne  a  sapere  In  morte  di  un 
iy;iio  eh*  egli  teperameote  amara.*  A  questa  nuoTa  cadde  in 
^m^xleliqnio  di  auimo  che  durò  per  alcuee  ore.  La  sera  »  la 
febbre  si  riaccese/  la  dimane  V  autore  trovò  1* infermo  nello 
atato  seguente  :  faccia  rubiconda ,  jugolari.  enfiate ,  respiro 
alto  y  un  poco  doloroso  a  destra  »  anti^A  sede  del  dolore 
pneumonico  |  polfo  duro  *  pieno ,  forte  e  frequente  ;  stor- 
^mepto  eontinuo  »  se>r.  inferm^a  stava  io  piedi,  o  seduto} 
aistomo',  per  altro  «ohe  area  dprato  nel  periodo  di  acutes.* 
«a.  della  prinm  malattia.  Unr  largoi  salasso  ,  oon. sollievo  dei 
aintbmLiLa  tera^  sonnolensa.  98..5tato  apopletico  ,  respiro 
raro  ,  polso  fremente  ,  forte  ,  -fiorissimo  ,*  arteria  vibrante  ; 
moTlmeati  automatici,  a  eecilamenèi  aillfieiali.,  ma  debor 
limimi  ;  Tohore  ^e  tnmefasiaie .  del  volto  f  morie  subita 
«  va'  ora  dopo  messo  dk ,  non.  preceduti^  ^la  gradilale 
dimiausione .  de*  aiaaomi. .  «^  JiUoroèomia  ,  Teatisette'  ore 
dopo  la  morie.  Prima  di  p^oeodene  al  taglio  del  cadavero, 
dice  il  aigv^lsrrn»  tnoanai  agli  allievi  che  segoono  ìì  coeso 
dì  anatomia,  che»  sono  obbligato  di  fare  oeli* anfiteatro 
degli  ospedf  li. ,  .mi'  proposi  la  .  seguente  ;  questione  :  A 
quale  malattia  ha  ao<eoamboto  Esperi?  Esposti  gli  argomenti 
che  mi  fiacevano  rigettare  T  idea  ohe  si  potesse  attribuirla 
a  rinnovaisioBe  della  poeumooia,  e  ancora. meno  a  un  idro* 
torace  conseautivo,  aoalis^ando  i  sintomi  die  si  erano  ma- 
ailestati  in  seguito  deUa  inaspettata  novella  della  morte  di 
ano  figlio  »  feei  rodere  ^he  si  poterà  accagionarne  un*  apo» 
plesaia  meoiogea,  aggiuageodjD  che  il 'rapido  suo  «ndaman** 
to,  e  )a  subitanea  sua  |ecmiaasiò»e>|  il  aobiio  '  passaggio 
dalla  reasione  vitale  alla  mort^  >  fàceraao  sospettare  una 
rottura  arteriiMa  aett'iolfroro  del  emaio  ^  Watti».  la  ae- 
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eretdiBia  "dfmóftrè  ebr  V  «ucore  «i  era  ttnieantiite  iogaimato 
solla  pi'ésmttDM  di  iin^  aneorlsina  itiierna ,  dì  cui  gli  antMli 
deHa  tcìensa-Don  offrono  aloun  eaenipio.  Appena  ai  ebba 
aparto  il  cranio  ',  eba  alla  basa  delieerrallp,  ai  trorò  tin^enonoià 
qoantiiè  di  aangoa*  nero  ,  rappigliato  in  grumi  'lainelloai;:I9oÀ 
avendo  V  io  terni*)  offerto  traccia  di  parai ista  ,  ai  doTaa  pre<- 
aumere  che  it  aaagoe  era  atillato  dalla  rottdra  di  un'  arteria  ^ 
t)  di  una.  tene  S^  inciae  aubitftmente  il  naidoUn- spinale  e  ai 
'rov^Kciò  il  r.errello;  e  tOi»to  si  Tide  Tarteria  basilare  affetta  da 
aorurisma  al  disotto  della  promberanta  (  mesofletalo  )  e  verso 
•il  confluente  dei  ramt  ch'ella  dispensa.  La  dilataaion^  a- 
'oéurismatica  avea  per  ogni  terso  un  pollice  di  disasotroi  t 
11  sacco  poteva  eguagliare  un  picoiol  «vo  di  'gallina.  Avea 
una  forma  rotonda ,  alquanto  appianata  solla  faecla  supe- 
riore, e,  nel  punto  che  corrispondeva  alla  baae  del  eervello^ 
era  affatto  yùto ,  offrendo  al  lato*  esterno  un'apertnfa  cir- 
colare con  margini' ineguali»  il  cui  lumif  poteva  avere  una 
linea  e  metto  di  diametro^  Le  pareti  erano 'assotligliataa  ma 
uniformi.  La  tonaca  media  offrirà,  Quello  stal«  di  cartilagi* 
Aitastione  ohe  spesso  s' incontra  nel  poligono  arterfoyo  éella 
base  del  cervèllo.  Il  sangue  uscito  da*  qèeat'  apertara  ai  pò» 
teva  valutare  a  una  libbi^  ;  eaao  avca.  segoita«%  le  iamioe 
delle  meningi ,  si' era  cpn' qaestn  introdotto  nei'  ^ueotrieoli^ 
e  gli  avea  dilatati.  Del  reato,  aani  esaoM»  il  nerveilo  «;il'«er* 
«Telletto.  Da  ohe  epoca  datavn  resisteusa  'di^qtteau  aneuri- 
ama  ?  A  quali  segni  si  a? rd>be -potuto  uonghtéilurainié'  Te^i» 
«tenta?  Il  peao  del  capo,  un  dolore,  creaòcnte  sotto  la  il'- 
fica,  quando  il  malato  davasi  a  caaaminare .wlpcemence «  o 
a  bere  emoderaiamente ,  posaono  eglino  riguardarai  cerne 
sintomi  diagnostici?  Nulla  si  può^  dir^  rispetto  a  questo, 
soggiunge  il  dott.   $em$i  bisogna  aspettato- onori  fatti.' 

9.^  Caso.  Rottura  di  wC  aneurisma  deiP  arteria  comune 
«alice  aaierìoro  del  eeryeUù  $  emato-meningia.  *^  Maria  Gep> 
vaia ,  mercantessa,  di  S3  anni  *  cadde  «svenuta  nella  matitpa 
del  3  gennaio  i8a$.  Il  4  ^  porutn  alP- ospedale  della  Pi^* 
là.  11  medico  di  guardia  fece  applicare  4^ì<!>  aanguisugl^ 
ni  collo  ,'  sei  per  ogni  lato ,  e  due  veacicànti  alle  gambe.  Il 
dk  5  p  la  donna  pare?»  oppressa  éa  ebetndi»e-,  che  ^  #fK 
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]prol8ÌmftVa  'aU«  »lapiifìU|  la  faoeia  era- iojfiUla^  oomè  nelU 
affecioAÌ  orgaoicke  asaai  avanzata  idei  onore;  ile 'giiancie  se« 
gnatameote  dì  colore  vinoso*  Questo  siatot,  differì  va  dalP- or- 
dinario stopore  degli  apoplelici,  ia  ciò  clie  gU.ooelù  erano 
apeni ,  il  respiro  l|aaai  Daiurtle  »  e  il  polio  pic<^olo;  e  fra- 
qdenle.  L^'oferma  giacatt  tupioa  e  ianmolMle  ;  tembriiya 
indifferente  a  tutto  ciò*  che  a  lei  dMoAorjiaacoadaTa:  <|uan«- 
lan^ue  girala^  gli  ooehi  per  ogni  yerso ,  la  ^isia  pareva 
confuéa ,  od  anco  «alla  ;  ai  eredeva  alireak  ch^  ella  non  o- 
disse ,  percioQcbè  iovUata  a  meiier  fiìàii  Ja  li'UfDa ,  eHa  non 
diede  aleno  aegno.  cba  aveaie  inteso  la  iAchieata.  Le'«ia- 
acelle  si  muovevano  con  assai  d4  difl^ooltli.  Ciò  non  per- 
tanto* la  faccia  era- sensibile  in  ogni  punta»  e  cosi  erano 
le  meaftbra;  H  braccio  sioisoro  pareva  contratto  .sul  petto» 
ma  si  lasciava  ricondurre  aenàa  sforso  alla 'pdulitora  natarale.' 
La  gaaoba  sinistra  non  era.  eonlraita.  £  siccome  1*  inferma  » 
comunque  eccitata ,  non  dava  ségno  di  contraaione  nei 
muscoli  del'tfonco  e  delle  mambaa)  si  credeva  eh'  ellaibssa 
paralitica  »..segaaiameote  dai  lato  aimstro»  Tratto  trauo  si 
notavano  tremiti:  fonvolsivi  ;  e-  inoltre  vi  avea  siitichexsa  e 
ritensione  dì  urina. -(  Infas.  ;di  fiori',  di  tiglio»  di  foglie  di 
aranci,  gittlehhe  antispasmodico»  vescicanti!  !  I)  «-  Il  di 
6,  ai  aintómi.di  jeri  s'aggiunse  lo  stiramento  a  sinistra  della 
comaies»ura  delle  labbra  ;  la  bocca  era  lorda  di  >aaliva  spu-» 
mosa  ,  come  negli  insulti  epiletici  :  non  ai  è  potuto  sapere 
se  r  inferma  avca  avuto  coavnlaioai  nella  notte:  Lo  steto- 
scopio faceva  credere  ingorgati  i  polmoni.. La  |wlle  éfradda, 
F  aspetto  squallido  ,  pìùttoaio  scolorato  che  rosso  ;  il  polso 
si  piccolo  che  è  appena  sensibile  i  la  malata  esala  «un'  odor 
fetido»  e  miiore  a  undici  ore  del  mauino.  «—' Z^eeror o/mia  • 
Vene  meningee  iagorgaie  di.sangue ,  spandimento-saoguigno 
#otto  forma  reticolate  intorno  agli  emisferi,  approfondanleai» 
nelle  circonvolusioni  cerebrali  fio  spandim  e  010  à  apeciaU 
meato  abbondante  aulla  parte  posteriore  e  1  aterale  delf  e- 
if  isfero  ainiatro.  »  A  qoeata  visu^  gli  allievi  oredelterp  si 
trattasse*  di  un'  aradinitc.  senta ,  e  mm  farooo  poco  meravi- 
gliati quaado  -aimttnciai  loco,  .che  quello  apaodimento  dovca 
provanire  da  rottura  di  niia  vcaa  o  di  an^  arteria  deli'  enee* 
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HU>,  Doe  oitcAitftiff e  DiceTaao  naèceré  i{anta  «fTeraiiisioae; 
I.*  il  Mngae  w  trovava  ira  F  araooojde  e  lar  pia  madfe  f  la 
prima  era  aoii  -••Ueralft  sopra  alcdtie  anfrattao^iià  ,  a  il 
auoMpciCo  di  madreperia  lasctffra  ▼«date  al  diaotto  il  ^no 
•angoigtto  $  4.^  il  gruaio  aodara  orescendo  di  spesaeua  dal* 
la  -periferia  degli  eoNsfeH  alla  eoftoro  base ,  carattere  eb« 
ho  wonpra  otservato  «elle  rottare  arteriose  della  base  del- 
I*  eooefalo.  I^er  itaettere  pili  in  ohiaro  questo  diajgaoftieo,  hi* 
sognava  procèdere  con  aotfltiia  eaatela  nelPesaasa  dei  t»sì 
della  base  del  cervello,  i  tptali  si  trovaTano  per  cosi  dire  cir- 
coi^dati  da  oo  ampio  grumo  langoigno ,  che  si  era  formato 
nelP  iftcervallo  che  aepai'a  il  Kia$ma  dei  nervi  ottici  dalla 
parte  media  della  protiibcransa  ànellare ,'  e  di  là,  ai  èra 
esteso:  Terso-  la  periferia  degli  emisferi ,  '  erfe  entrato  per 
la  fessura  ài  BUhmg  nei  Teotrieoli  laterali ,  seguitando  t  aii«- 
damento  dei  plessi  vascolari  dalla  pia  madre ,  che  si  chia* 
marono  plessi  cocoidai  ali*  epoca  in  cui ,  a  questa  membra» 
ma  ai  diede  il  nome  di  membrana  coroidea  del  cervelle. 
Tolto  r  encefalo  con  diKgenta  dal  iig.  MaHim ,  allievo  de* 
stinsto  alle  autopsie ,  mi  diedi  io  stesso  a  ricercare  il  tàM^ 
apesto ,  dissecando  col  messo  di  nn  getto  di  acqua  i  e  se- 
guendo le  arterie  dal  principia  della  basilare  alle  arteria 
callose.  Arrivato  alla  comunloante  ainistra  del  poligono  ar* 
terioso  «  Tsdemmo  «n'  erosione  dell'  ariana }  però ,  soffiando 
delP  aria  ,  osservammo  che  la  membrana  interna  era  rimasta 
intatta  »  e  che  il  sangue  »oa  avaa  potato  lirai  strada  per 
qaella  via  ;  prasagaendo  la  dissecastone ,  distaccando  eoi 
messo  delP  acqua  gli  strati  sanguigni,  ci  assicurammo  che 
tutte  le  ramificasioni  dei  poligono  erano  in  istato  di  inte- 
grità I  per  lai  modo  arrivammo  fino  alla  cerebrali  anteriori. 
Soffiando  naoramente  aria  per  una  della  oomnnicanti  ;  Te* 
demmo  che  ella  sfuggiva  eolio  forma  di  bollicelle  di  sotto  ii 
Kiatma^  e  quésto  apandimento  aereo  et  svelò  la  sorgente 
dello  spandimento  aanguigao.  Infatti,  si  lotto  ohe  Pac^oa 
ebbe  disieocati  i  grumi  che  circondavano  questa  parte, 
venne  in  vista  un  tumore  aneurismatico,  il  quale  si  èra  svilup^ 
paio  sul  lalo  destro  dell'  arteria  comonicanta  anteriore#  ed  tu 
vea  un  ^volume  aguide  ad  una  pieoiola  palla  da  ar<^ibngio* 
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tfcUo  alfargtrsi ,  la   ana  faccia  poatariora   ai   ara  applicata 
eonito  il  Kiatma  f   un    cui   fascatto  /  del  djainetro   di   uoa 
linea ,  aderiva    al  tumore  e  nanÌTa  la  sue  due  parli  ?  iso^ 
lata  V  aneaiiama ,  soffiai  dcir  aria ,  a  vidi  cbe  questa  afog^ 
.giva  dalla  parte  superiore  e  anteriore  »  ore  stara    ntt'  aper» 
tura  oblunga  di  una  Unea  di  diainetrtx  Esaminando  1  rapporti 
dell*  aneurisma ,  notai  che  rarieria  cerebrale  sinistra  si  era 
alla  pure  rotta  :    Terso  il  punto   di   origina   della    comuni- 
«ante  anteriore,  un'apertura  cK  una  linea,   eon  margini  la^ 
«eri,  iodieara  il  punto  della  sua  insertìone.  La   circolasiona 
cerebrale  era  dunque  slata  interrotta  sopra  due  punti;  suU*a- 
•neurisma,  e  snU^'estreaiità  dett»-cerebrale  anteriore;  il  sangue 
Ili  aTca  fatto  strada   per   queste  due  aperture  ;  e   per   poco 
«he  si  ranmemi  la  disposixioDe  delle  arterie   e   delia   base 
del  cerrelloy  si  comprenderlk  Cscilmente  il  oorsò  che  il   li- 
jqnido  area  seguito  ,  e  le  vie  che  si  avea  aperto  camminan* 
^  tra  r  aracÉioidea  e  la  pia  madre.  «Infatti,  il  centro  delio 
•apandimento  occupava  il  poligono  arterioso ,  e  r  contórni  del 
•Kiasma  |  il  sangue  ara  entrato  nella  Rasura  del  iSUpio;  di  qua 
«uUa  conveasitli  della  parte  media  delP  emisfero,  seguendo 
le. divisioni  delP arteria  cerebrale  di  meszo.  Anteriormente  a*> 
nrea  segoito  1*  andamento  deir  arteria  callosa,  e  si  era  eiivso 
lungo  le  sue  diramazioni  sulla  base  del   lobo  anteriore   del 
cervello  :  all'  indietro  ,  riempiuto  il  poligono  ,  si  ara   por-r 
tato  lungo  la  cerebrale  posteriore ,  e  la  cerebellosa  anterio* 
re  ì  ne  area  ciempfioto  le  anfrattuosita  >  dei   lobo   posteriore 
del  cervello  e  la  superficie  del   cervelietto  ,  ecc.   l**  autore 
non    oonoaiie    altri  esempi    di   ^ilatasioni  '  anelirismatrchfl 
dette  arterie  dell' eneefialo  ^  eon -roCtuf^ ,  fuorché  i  due    casi 
per  lui  veduti,  Morgmgni  ^a  notato»  là  dilataéiooe  aoeii»isi|i»» 
tiea  della  earotide  interna  e  della  basilare.  Vieutien^  ha  trd* 
vate  queste  arterie  aneurismatiche  nel  seno  cavernoso:  però 
nelP  uno  e  nell'  altro  caso  il  aaoe6  aaeorismatico  era  intat- 
to. (Journal  eh  Phijnioiogm.  Jan^ier  1896). 

Su  ie  rndhe  di  Oa'inoà;  del  sig,  Aobii.1iI  Richard.  —Dà 
qualche  tempo  si  va  parlando  «et  Giornali  di  una  radice 
venuu  dal  Braaila  sotto  il  nome  di  Gain«a  ,  e  cbe  si  pre^o 
lande  al&cRcilsina  nella  cura  ^'flW  idropisia.  Questa  radica  , 
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.^u  cui  il  BarofiA  di  LangtdprJ^»  console  generale  di 
^  Rio  Janeiro  y  ba  registralo  alcune  noiiaie  nei  Giornali 
.di  Lamagna  •  è  qaella  della  Chiocoecm  racemosa  L, ,  la  quale 
ap|»a  riiene  alla  famiglia  delle  Rnbiacee  e  alla  Pentandria  di- 
ginia.  È  un  arboscello,  alto  cinque  o  sei  piedi,  e  qualche 
Tolta  una  piania  di  messane  grossessa ,  che  a*  innalsa  fino 
A  trenta  piedi  da  terra«  Glabro  in  taite  le  sue  parti,  ha  lo 
stelo  legnoso  e  rsaiìfieaiò;  i  rami  gracili  e>  sottili,  le  foglie 
opposte  ,  elittiche  ,  acuminate ,  affatto  intere ,  glabre ,  di 
«olor  verde  chiaro  -snUe  due  facce  ,  ristrette  inferiormei|t« 
in  un  petiolo  piatloMo  corto.  Tra  ogni  paja  di  foglie, 
da  4igni  lato  delli>  stelò  s^  iooóntra  una  picciola  stipole,  sa- 
bulaia  e  caduca.  I  fiori  sodo  gialli .  e  formano  ali*  aseelift 
deUe  foglie  piccioli  grappi  semplici,  della  lungbessa  a  uu 
di  preso  delle  foglie/  tutti  questi  fiori  sono  pednneolsti  e 
retti.  Il  loro  calice  globuloso ,  e  aderente  alPoTaja  infera» 
termina  superiormente  con  un  lembo  slrombato  qoinqutfden- 
tato.r  La  corolla  è  monopetala ,  regolare ,  dilatala ,  quasi 
campaniforme,  a  chH)ue  lobi  riflessi.  1  cinque  stami  tono  leg- 
germente sporgenti^  I  frutti  sono  picei  ole  bacche ,  biancbis- 
ainie  »  schiacciale ,  alquanto  leoticnlari  e  onibillicate  alla 
«ommilà.  -«-.La  Chheocaa  racemosa  cresce  in  abbondansn  nelle 
AntiUe,  nelle  Floride ,  e  in  molle  provineie  del  Brasile,  co- 
me Minas^Geraés  ,  Bahia ,  ecc.  In  questo  ultimo,  paese  la 
ina  indice- è  conosciuta -sotto  il  nome  di  rais  peeta  (radice 
nera): di  CaUsanà  ft  di  CaiiUia,  Il  nome  di  Ca'inana  è  qncllo 
di  oUB  'specie  -di  serpente  ,  contro  la  cui  morsicatura  si  area 
impiegalo-  la  radice  di  Chiocoeca  racemosa*  Le  seguenti  no- 
tisic  sull'oso  medico. di  questa  radice,  sono  state  parteci- 
pale al.  aig  R4ekard  did  doti,  i^anres  di  'Vfereilles  ,  chirurgo 
dello  spedale  .  militare  della  provincia  di  Minas-><jrera«a 
nel  Brasile. 

-  *  «Egli  è  per.  lo  meno  da  «n  secolo  che  la  radice  di  Cai* 
fiA/ia  è  conosciuta  e  -  impiegata  nella  provincia  di' Minaa- 
Geraes.  '  In  sulle  prhne  si  avea  creduto  chn  fosse  utile  oòn- 
tra  la  morsicatura  dei- serpènti  ;  ma  beo  tosto  si  conobbe 
che  questa*  proprietk  alessifaemaca  era  tllnsoria ,  e  in  oggi 
non  se  ne  fa  più  uso  in  tali  casi  i^a  radice  ha   un  sapora 
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umàro  poiigeiite ,    un    odore    nauseante   sgraJeToIe;    opera 
specialmente    sugli    organi    della    digestione    e  sul    sistema 
'orìnòso.  'Qualche    Tolta    sembra    concentrare    V  ai  ione    sua 
sui  reni ,  dei  quali  attiva  le  separaxfone ,  nel  medesimo  lena* 
pò  che  farorisce  V  escresione  dett'  orina  :  ella  é   quindi    un 
Tero  diuretico.  Pih  soventi  la  raffice  di  Cóìnana  agisce  su- 
gli organi  della  digestione,  e  ók  luogo  a  abbon(Ì«nti  evacua- 
'  aioni  alvine.  Questo  medicamento  ha  però  una  proprietà  sin- 
golare, ed    è  di  a|;fre  colla  stessa  fona  dei  drastici,   sensa 
•  averne  gir  inconvenienti  ;  infani,  egli  non  produce  coliche, 
benché  promuova  abbondanti  scaricamenti.    Stando  ai  -  me- 
dici del  Brasile ,  la  radice  di  Catnana  •  avrebbe  pienamente 
corrisjSosto  nella"  cura  di  alcune  idropisie  nelle  quali  sareb* 
'bero  stati  praticati  invano  tutti  gli  altri  medicamenti  cono* 
scinti-  Ella  è  pure  stimata  ottimo  eccitante  del  sistema  uterino^ 
il  perchè  s^ impiega  frequentemente  nelP amenorrea,  e  in  ge- 
nerale contra  le  malattie  detl*  utero   ohe   richieggono   V  uso 
degli  stimoli.  —  Mercè   la  qualità    purgativa ,    la  radice-   di 
Catnana  si  prescrive  altresì  come  vermifugo,  ad    onta   che 
non    abbia    virtii   specifica    contra  i  vermi.  A  Bahia    si  usa 
'per  guarire  la  pica  ,  malattia  assai  famigliare    tra    i    Negri , 
trhe  spesso    mangiano  terra ,  gesso  ,  e  altre  sostanze  straniere 
per  dat^i'  la  morte  e  liberarsi  dai  patimenti  a  cui  sono  con- 
dannati. 

■  lia  radice  di  Calnana  i\  usa  genetulmente  in  infusione  ac* 
quosa,  «Ila  dose  di  due  drammi^  per  ogni  pinta  d*  acqua 
"bollente.  ;  L^  infusione  si  consuma  a  un  bicchiere  per  volta. 
Alcuui  prepamiro  una  tintura  alcool ica,  che  si  dà  alla  d'ose 
di  una  o  due  dramme  e  anco  più.  Finalmente  ,  si  può  pre<* 
scriverla  in  polvere ,  da  Tetftr  a  trenta  grani ,  cres<sendona 
-gradatamenie  lardose.'  '  ' 

'  La  proprietà  purgativa  che  risiede  nella  radice  della  Chia» 
'eoeeà  racemosa  è  tanto'  più  notevole,  quanto  che  è  dessa  pò* 
ohissimo'comune  tra  le  piante  appartenenti  alla  famiglia'  della 
Bubiacee.  Infiliti,  si  sa  che  in  quésta  famiglia  prèdotninàn^ 
generalmente  i  princìpii  astringenti  e  aromatici.'  NuUadime- 
no  ,  questa  virtù  purgativa  della  radice  di  Cainana  ,'  non 
csoiude  le  proprietà  generali  delle  altre   piànte  della   fajmi"  - 
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glia  delle  Bubiacee  :  ella  s*  incontra  istetsamente  !  com^  è 
noto  )  nelle  varie  specie  d^  ipecacuana  ,  e  paranco  nelle  cor- 
teccie  di  china  pilon  ,  e  in  generale  di  tntte  le  «specie  del 
genere  exottema.  (  Joturn.  de  chimie.  méd*  Mai  «  i|Ì36  )•  . 

Osservazione  juratica  sui  metodo  dal  sig,  Cxriàiui  »  dewtina" 
lo  a  /raagera  i  calcoU  naUa  vpsàoa  »  usato  pon  «Mcee«o  dal^ 
V  aujtore  Micbslb  Giuskvvb  BaonssEAtOn  ,  doitosa  di  madiei-' 
na  5  chirurgo  maggiore  in  ritiro ,  e  membro  dtiìa  Lmgiona  di 
onore.  Letta  aW  Accademia  di  medicina  ^  sesio^e  di  dUrui^ 
già ,  il  dì  ai  ottobre  iSaS.  —  Nel  mese  di  settembre  i8a4  # 
provai  alcuni  incomodi  nelle  vie  orinose»  come  dolore  oeire« 
vacuatione  deir  orina,  peso  di  vescica,  prurito  ioiporluno  al 
perineo  e  air  uretra  ,  che  si  propagava  Goo  all'  eUremità  del 
pene.  Siccome  questi  incomodi  erano  leggeri,  io  credeva -pro- 
cedessero  da  fatica j  alcuni  bagni  e  un  metodo  di  vita  rin- 
fresca tivo  mi  procacciarono  della  calma  fino  a  gennajo  iSaS., 
quando  df  tii  incomodi  ricompacvero  piii  intenti  e  aecompA* 
guati  de  dissuria  dolorosa.  Da  questo  periodo,  tutiavoltn 
camminassi  sopra  un  piano  iocliuAto  o  ineguale  ,  andassi  in 
vettivra.,  la  vessici  s^ irritava,  e  1*  orina  lisciva,  tinta  leggec- 
menie  di  sangue.  Impiega  i  i  rammemorati  compensi  nel  ci- 
tato mese  ,  sema  sollievo  ^  e  nella  notte  del  4  ^^  ^  febbraj^ 
evacuai  un .  calcoletto  »  di  forma  orbicolare  ,  avente  Ire  linee 
di  diametro ,  del  peso  di  nove  grani,  e  liscio  nel  centro  di 
una  delle  facce  ^  segno  evidente  che  non  era»  soli4«rio.  Àna-» 
lissata ,  non  diede  che  delP  acido  urico  aggloroeraip  da -mu- 
cilagine  animale.  Evacualo  questo, -c^l colo  *  restai  quindici  o 
venti  giorni  in  istaio  di  calnui  .qMasi  perfetta;  seoonchè  verso 
la  fine  dello,  stesso  mese  ,  tornarono  in  iscen,a  i  dolori  di 
vescica ,  con  dissuria  e  tutti  i  sintomi  che  indicana  la  pre^- 
sema  di  un  corpo  straniero  in  questo  organo.  La  dieta  rinfre»* 
scaftiva,  i  bagni  generali,  i  semicupio  egualmente  che  le  san- 
guette alla  parte,  impiegati  nei  mesi  di  mi^rio  e  di  aprile 
non  mi  recarono  notevole  sollievo.  —  Nei  primi  giorni  di 
maggio  ,  non  avendo  provato  miglioramento  ,  mi  deierminat 
di  visitare  il  sig.  dott.  Cifiale^  il  quale,  accoltomi  con  som* 
ma  cortesia ,  mi  disse  che  importava  verificare  colla  scirio* 
gaaione  la  cagione  dei  miei  guij , .  e  ,  se  fa   Auserò  trovati 
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fM<oMii  citila  presensa  di  calcoli,    che  tiisopiaTa    far    uso 
del  auo  metodo.  '«•  Avendogli    maaifestaio    il    desiderio  di 
Tedere  priwa  impief^ato  ia  allrì  il  too   processo  operativo  ^ 
egli  elibe  la  coaipiaceaza  di   proonrarmeBe    V  occasione   ia 
ani  casa^.  atcaai  f(iomi  dopo  la  mia  visha,    sopra    due   in. 
dividoi  di  età  diversa:  il  primo,  di  diciannoYe  anni,  il  quale 
con    otto   operasioni    venne    in    brevissimo  tempo    liberato 
da  «n  grosso  calcolo  di  ossalaia  di  calce  |  il  secondo  ,  più- 
che  sessuageaario,  da  moki  anni  travaglialo  da  calcoli  nella 
Vescica,  di  naiora   friabili  ,    cui  bastarono   qnattro  seduta 
per  essere  liberato  dalla  pietrak  .—  Convinto   per   tal   modo 
deir  efficacia  del  ntei^dc  di  Cifiah^  non   esitai   a   pregarlo 
di  fame  rapplicasione  sudi  me.  Il  dì  1 5  di  giugno,    rico* 
nosciula  colla  sciringa  la  presenta  di  molti  calcoli  liberi  nella 
'  mia  vescica ,  mi  diedi  tosto  a    far  uso   di  messi  tendenti  a 
attutire  e  «dilatare  V  uretra ,  ossia    di   taste   di   gomma    eia-* 
stica  ,    che  ogni  giorno  teneva  in  questo    canale   per    venti 
mianti ,  crescendone  suocessivamenle   la  grossezza.  Il   a ,    il 
.  franaipietra  (i)  venne  Introdotto   per    la    prima    volta    nella 
vescica;  la  prostata  un  poco  ingorgata,  avea  opposta  qualche 
picciola  resistensa^  il  calcolo,  afferrato  sensa  ditl6eo!U  presen- 
tava Mtte  linee  di  diametro  al  litometro  i  soltanto  in  questo 
giorno  ai  fece  oso  dell'archetto,  e  in  meno  di  otto  minuti  la 
pietra  fu  rotta  in  frammenli,  di. cai,  in   quel  dì   e   la    di- 
mane deir  of^raszone ,  evacuai  ben  trentasei  grani ,  i  qnali 
si  trovarono  formati   delle   medesioe   sostanse    di    cai   era 
composto  il  calcolo  che  avea  espulso  nella  notte  del  4  al  S 
febbrajo.  Mei  dne  giorni  che  segnirono  a  questo  primo  sperf- 
mpo^o  9  evacuai  le  orine  i  sebbene  più  abbondanti ,  con  do- 
lore e  miste  a  molto  sangue  ;  il  riposo ,  la  dieta  »  i  baj^ni  « 
ì  semicupi ,  le  poltiglie  di  farina  di  linséme  calmarono  V  it-^ 
ritasione  delle  vie  orinane-  — -  Il  7    dello   stesso    mese,   mi 
sottoposi    a   un   nuovo ,  sperimento^    L'  introdosioae   dellaf 
stromento  mi  riusct  dolorosa;   sMmpiegarono   dieci  minuti 
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a  afferrare  e  sminussara   i   frammenti    eakolosi  ;  in   quasto 
i;ioroo  e  nel  segaeote ,    ne    evacnai   ventisei    grani,    pesati 
ancor  amidi  ^  le  oriae,  quantunque  miste  di  aangne  ,  finiro- 
no eon  meno  dolore.  — -  Il  19    si  fece  il  terso  esperimento: 
la  presenza  del  frangipietra  nella  Tesciea  mi  rinsck  assai  pe- 
nósa, e  pih  importuno   provai  il    bisogno  d'orinare,    eho 
questo  stpomenio  provoca  generalmente.  Attribuii  questo  in<- 
convenienie  alle  indagini  che  la-  copia  delle  scbeggie  calco- 
lose avea  richieste  printa  di  poter  essere  afferrate  dalle  molle^ 
il  che  tdttaTolta  venne  eseguito  con'  grande  destreisa ,.  per* 
ciocché  dodici  minuti  bastarono  a  qoeaìa  operaaione ,  mer- 
cè cui ,    ne'  due  susseguenti    giorni ,   evacuai    ben    yentiiré 
grani  di  minuceoli    calcolosi.   Essendoti   manifesiate  alcun» 
doglie  ai  lombi  ,  e  le  orine    essendosi   fatte   pi6   sanguigne 
che  nei  precedenti  tentativi ,  il  quarto    esperimento   fu  dif- 
ferito al  diciannove,  nel  qual  giorno,    ad    onta    che-iLter- 
mometro  segnasse  nella  mia  stanca  ventisette  gradi ,    V  istro- 
mento  non    mi    causò   che    un   leggiero   irritamento  :   nova 
minuti  bastarono  per  raccogliere  e  ridurre  in  sedimento  mel- 
moso i  frammenti  calcolosi  che  si  sono  potuti   afferrare  ,  e 
ne  evacuai  ben    ventiquattro   grani  $    le  (orine   erano  •  meno 
sanguigne,  >  dal  ai,  il  leggiero  accidente  sopra  ricordato  non 
avendo  avuto  alcuna  sequela  ,  cominciai    a    provare   meno 
difficoltii  a  orinare,  quantunque  ancor  risentissi  verso  11  collo 
della  vescica  ,  la  molestia  che  suole  succedere  alla  presenia 
di  ttu  corpo  straniero  di  picciolo  volume.  —  Il  quinto  speri- 
mento ebbe  '  luogo  il  37;  il  calore  era  meno' intenso;  i  dolori 
prodotti  dair  introdiftione  del  frangipietra  furono  qnasi  nulli: 
solamente  ebbi  le  orine  ancora  tinte  di iangne.  — Filialmente , 
il  3  agosto,  mi  assoggettai  al  sesto  ed  ultimo  esperimento: 
cinque  minuti  bastarono  per  ridu*'re  in  polvere   ciò  che  ri- 
maneva di  pietra- nella -vescica;  e  ne  feci  ancora  dieci  grani 
il  giornp  dell' introdusione  dello  strcimento  ,  la  quale  non  ftt 
accompagnata  -da  alcun  notevole  accidente.  —  Dappoi  qne-t 
sto  tempo,  non  ho  pih  provato  nella  vescica,  che  il  senso 
di    stancfaezsa ,  *  che*  vi    lascia   la    reiterata    presenta    del 
frangipietra  ,  e  le  mie  orine ,    che    sono   state    pih  o  meno 
sanguigne ,  torbida  e   jiimeniose ,  ^secondo   che  era  più  o 
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meno  loDUtto  dal  giorno  delP  opertsioiie ,  bahno  gradata- 
mente ,  in  brevissimo  tempo ,  ripreiM)  il  colore  e  V  abboiv» 
danza  natnrali  ,*  perciocché ,  quindici  giorni  di  riposo  hanno 
bastato  a  calmare  totalmente  la  leggiera  stanchessa  delP  or- 
gano infermo,  il  quale,  esplorato  ora  con  tutta  la  possibile 
diligensa,  si  mostrò  affatto  sgombro  da  qaalunque  corpo 
sifaniero.  Da  qtiesto  ^  momento  ho  dunque  potuto  agCTol- 
'mente'jipigliare  le  mie  usuali  occupazioni  in  rettura  ea 
piedi,  sansa  proTare  alcun  nuovo  disordine ,. ed  ho  potato 
«gradatamente  lasoiMre  la  severa  dieta  >  alla  quale  mi  era 
dovuto  necessariamente  assoggettare'  dorante  il  tempo  io 
cui  venni,  sorainessò  alle  sei  operazioni  impiegate  a  rom- 
pere e  smimiszare  can^o  trenta  tré  grani  di  acido  urioo 
agglomeralo  in  calcoli;  operasiom  albf  qnalt  hanno  aoMche- 
vo) mente  assistilo  i  medici  sigg.  La^raixp  padre,  Dtbalatft, 
Barbetlt ,  H^^Mefy"  ,  ^mpkrejrs ,  Delutre^  e  Rohimtt  spezia- 
le. —  Oggi  giorno,  aS  ottobre^  ottantesimo  qctarto.  dalla 
guarigione ,  la  debolezza  che  ordinariamente  succede  a  una 
lunga  òpesaaiopè,  e  a  una  dieta  prolungata,  é  affatto  svani- 
ta,  e  rie  mie  forze  fisiche  ,  quantunque  di  4?  s^^i  ,  sono- 
del  tutto  ristabilite  (i).  Dalle  cose  precèdenti  mi.é  adunque 
permesso  di  concbiodere,  il  metodo  del  sig.  Cuciale,  essere 
una  scoperta  preziosissima  per-  T  umanità  i.^  perché  non 
nai  é  sembrato  né  punto  né  poeo  spaventevole  nella  pratica; 
x*^  perché  due  giorni  fdopo  ciascuna  operazione  ,  i  malati 
possono  uscire  ,  avendo  aura,  tuttavolta  di  evitare  Iafetica 
e  r  umidità ,  siccome  io  stesso  ho  potuto  fare  in  seguito  ad 
ogni  sperimento^  senza  alcnao  inconveniente ,  S.^  e  final- 
mente ;  perchè  mi  pare  dimostrato  che  quando  pel.  volume 
bon  abbia  la  pietra  avuto  eampo  di  alterare  la  salute  e  de- 
teriorare la  costituzione ,  i  calcAilosi  troveranno  in  questo 
processo  operativo  un  naczzo  fabile  e  s'icuro  di  essere  libe- 
.  ,  1  «   •    .   .  .         •  -       •        ..     • 

(i)  //  di  i.^  di  apr^  1^96 1  9  ^gf  Broosseaud  staifa  henit^ 
sino  ,  e  non  sentiifa  alcuno  degli  accidenti  inseparabili  didla 
presenta  di  una  pietra  neUa  vescica» 


rati  da  una  infermità  »  che  naniieiM  lo  edatiooo  apaTenlo  > 
•  non  diventa  ti  spesso  faoesU«  cba  p«g1i  inutili  tasteggia* 
memi  a  cui  si  danno  gii  individui  che  nt  sono  «ffatti,  i 
quali  comunemente  non  rfcorrooo  air  arte  sa  non  dopo  a- 
▼ara  per  lungo  tempo  sofferto  dolori  atroci ,  eoniittnamanln 
asasperati  dalla  piti  affannosa  trepidationa  (»). 

Fin  qui  la  reiasione  dei  sig.  BrùtuiULuà»  Ora  non  «ara 
jncresceTole  ai  leggitori  di  conoscere  il  sunto  del  rapporto 
fatto  »u  di  essa  alla  sesione  di  Chirurgia  dai  sigg.  R^tutt 
G»  Ciogugt  e  Hervejr  di  Ch^goim.  «  Limitandoci  al  latto  « 
per  noi  esaminato»  diremo  provar  agli  indnbbiamettta  aU 
V  Accademia  (  il  che  era  già  provato  altronde  )  la  poa«ib»» 
lità  di  distruggere  nella  vesciaa  e  di  astrarrà  par  I'  uretra  ^ 
sansa  alcuna  incisione  y  e  col  messo  di  stromenti  retti  »  un 
calcolo  di  picciolo  volume  ;  che  questa  operasìona ,  quan- 
timque  da  ripetersi  nn  eerto  numero  di  voUa  •  non  senaa 
qualche  dolore  ,  é  lungi  tuttavia  dal  presentare  i  gravi  • 
svantaggiosi  pericoli  della  litotomia  j  ohe  par  queste  ragioni 
è  meritevole  di  ringrasiamento  T  operato-,  e  di  incorag- 
giamento r  operatore.  — •  E  qui  non  taceremo,  che  uno  di 
noi  ha  assistito  a  cinque  sedfite  operativa  del  sig.  CàntUe^ 
dopo  le  quali  un  malato,  cha  portava  una  pietra  mollaci 
di  formasione  recente  e  per  oagtone  esterna  ,  ne  è  alato  fe- 
licemente liberato;  cha  detto  nostro  collega  é<  rimasto  piov 
namente  soddiafatto  dei  processi  operativi  e  della  deatresaa  del 
sig.  Cii'ùile,  e  che,  senaa  riguardare  la  questiono  sotto  nn 
punto  di  vista  generale,  unicamente  da  ciò  che  abbiaaso  noi 
stessi  veduto  possiamo  ancora  coneludere ,  le  pietre  piccioln 
e  di  natura  friabili  lasciarsi  facilmente  rompere,  io  quest*  òt^ 
gano  e  cstrarre  per  la  via  deir  uretra.  Altri  fatti  già  div4iU 
gati  potrà  ono  dare  maggior  estensione  a  queste  cooclnstonì  % 
però  noi  ripetiamo,  le  conclusioni'  nostra  essate  dedotte 
unicamente  dal  fatto  di  cui  fummo  testimoni  ».  (  Archives 
fginér»   de  Méd.  jdurU  ^  1836  ^« 

JDeW  uso  del  nitrato  acido  di  mercurio  |\  dei  sig*  Augusto 

■Il  ■  ■  — — — ^.1— — — — ^— ■— 1— — — — ^i— i^ia 

(1)  Intorno  a  questo  argomento  vegg,  a  Carte  4^9  dei  Vik" 
ìittne  XX2£  di  questi  Annali» 
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GoDAftB.  *-  Tale  è  il  totolo  d!  u«a  Disserta srone ,  wieeii  di 
ÌDter«68aBtiftSÌiii«  otservasioDi  ràccolle  neH^  ospedale  di  San 
lioigi,  nelle  sale  de'  sigg.  Bicherand  e  G,  CUquùt,  testé  so- 
•tenuta  ionaosi  la  Facoltà  di  Modlciaa  di  Parigi.  Espast« 
eoo  obiaicssa  lo  proprietà  fisiche  e  cfaìiniche  del  nitrato  a- 
eido-di  mercurio,  T  autore  soeode  a  trattare  più  lunga* 
mente  delle  sue  prpprietà  medicamentose,  indicando  la  più 
parte  dei  rasi  nei  quali  ha  veduto  impiegarsi  felicemente 
questo  medicamento ,' e  citando  molti  individui  malconci  da 
erpeti  scrofolosi  roditori  ,  antichissimi  ,  sanati  dal  nitrato 
acido  di  mercurio  dopo  che  resistito  aveaoo  a  tutti  gli  altri 
metodi  curativi.  »  Ciò  che  mi  ha  sempre  recato  somma 
meraviglia-,  dice  T autore  ,  egli  è  che  poco  dopo  P  applica- 
aione  del  caustico  ,  1*  iofiammasione  corrosiva  si  oirooscri* 
veva  e  V  anello  infiammatorio,  che  soventi  estendevasi  moltA 
air  intorno»,  diminaiva  e  si  accostava  all'ulcerazione,  1% 
cai  superficie,  modificata  in  modo  assai  favorevole,  cnopri. 
vasi  prontamente  di  una  soda  cicatrice  ».  Molte  ulcere  da 
lungo  tempo  ribelli  ai  mollitivi  ,  alle  deoosioni  aromatiche, 
ai  cerotti  adesivi ,  e  al  clorurò  di  soda  e  di  calce ,  di  cui 
ai  sono,  forse  esagen^ti  gli  'eUstti,  hanno  ceduto  al  nitrato  acido 
di  marcar  io.;  e  giova  notare  che  il  sig.  Godard  non  ha  ve- 
duto ulcera  callosa  o  atonica  restetere  all'  acione  eroica  di 
questo  medicameoio.  —  Soventi  avviene,  che  malgrado  le 
cure  meglio  combinate,  malgrado  i  merouriali  amministrati 
internamente  e  estcraamente ,  alcune  ulcere  sifililiclie  fanno 
rapidi  progressi  ,  distroggoao  le  ossa  del  naso,  il  velo  del 
palato,  od  aitr*. organo  non  meno  importante:  io  lutti  questi 
cast ,  1'  uso  ■  del  nitrato  acido  di  mercurio  è  stato  sempre 
acgailo  da  ottimo  successo.  Ne  meno  favorevoli  furono  i 
suoi  effittti  in  molti  olcerì  sopravvenuti  &  infiammasit^nt 
iermitiate  per  indurameóto ,  non  che  in  gran  numero  di  er- 
peti i  più  pertinaci,  come  quelli  che  sotto  nome  si  conoscono 
di  erpeti  furforaeei  rotondi  {lepra  vulgarù)  di  erpeti  squam* 
raosi  liobenoidi  (pioriaM  inveUrmaa) ^  eco.  i  quali  risana- 
rono sensa  lascriare  dietro  se  la  più  picciola    cicatrice. 

Passan(|f>  in  seguito  al  modo  di  asione    del  nitrato  acido 
^di  mercurio,  T autore  dimanda  >«  se  slesso,  qua!  principio, 
qoal  eagioae  può  dargli  lantti  preminensa  sulb  più  parte  de»^ 
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gii  «liri  cansliei  ?  Dalla  soa  chimiea  .eftmpeaisione ,  chiaro 
é  dover  egli  godere  proprietà  caastiehe  assai  atlÌTe  ;  però  , 
alire  sostanse  aventi  forse  proprietà  causticlie  piti  forti , 
noo  modificano  initaTia  i  nostri  lessati  in  anodo  sk  Tantag^- 
gioso*  Se  gli  effetti  pih  notevoli  di  questo  medioancnto  non 
dipendono  interamente  dalle  sue  proprietà  caustiche,  no» 
potrebbono  eglino  procedere  dal  mercurio  che  entra. nella 
sna  composiiione ,-  ovvero  dalPiiittiua  combinat  ione  dell' a- 
cido  nitrico  colP  ossido  di  mercurio^  combinatone  £he  non 
ci  è  nota  che  pe' suoi  risultati? 

Questo  è  ciò ,  soggiunge  V  autore  y  che  è  impossibile  di 
determinare;  ma  non  é  nuHameno  provalo,  che  il  nitrato  a^ 
cido  di  mercurio  possiede  proprietà  particolari  che  lo  di- 
stinguono dagli  altri  caosiici;  proprietà  che  si  voglieoo  am« 
mettere  con  altrettanto  di  ragione ,  con  quanta  si  ammet- 
tono in  tale  o  tal  altro  medicamento  che  giornalmente 
usiamo,  sensa  conoscerne  pia  addentro  il  modo  di  azione. 
U  doti.  Godard  ha  fatto  altresì  Fosservaiione,  che  il  dolo- 
re, per  verità,  acuilssiolo  che  succede. alF  applicasione  del 
nitrato  acido  di  mercurio ,  non  é  di  lunga,  durata. 

Volendo  impiegare  questo  modo  curativo ,  bisogna ,  dico 
egli ,  sciogliere  una  dramma  di  nitrato  acido  di  mercnrio 
in  un^  oncia  di  acido  nitrico ,  e ,  secondo  la  spessessa  della 
parti  che  si  TOgliono  cauterissare ,  distendere,  col  messo* 
di  un  pennello,  del  leggieri  strati  di  caustico  sulle  parti  in-^ 
ferme ,  ovvero  coprirle  di  filacciche  imbevute  nello  stesso 
liquido ,'.  egli  è  questo  il  processo  che  sMoipiega  dal  sig.  6. 
Cloquet  ;  la  oanterissasione  si  rinnoVa-  due,  tre  e  più  toI-' 
te,  secondo  V  antichità  e  la  gravessa  della  malattia.—  Delle 
storie  di  malattie  addotte  dair  autore  a  sostengo  della  emi- 
nente viriti  cauf tica  del  nitrato  di  mercurio ,  per  legge  di 
brevità  non  riferiremo  che  le  seguenti  :  ^  Osieryaiione  %, 
Erpete  rodente  ai  naso  da  due  anni^  eauterùuuaUone  rinnova* 
ta  ogni  otto  o  dieci  giorni  eoi  nitrato  acido  di  mercurio ,'  gua^» 
rigione  a  capo  di  tre  meù.  ^-  Bordjtr ,  di  a3  anni,  di  tem- 
perameolo  meszanamente- robusto, •  tapessiere,  entrò  nello ' 
spedale  di  San  Luigi  il  9  giugno,  iSaS.  Due  anni  prima  era 
stato  morsicato  profondamente  al  naso  ;  la  ferita  tardò  lun- 
gamente a  cicatriasarsi ,   ed  ai  «a  lasciato   uo  cerio  mboro- 
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e  del  dolore  nella  ptne  d*  intorno^  Pochi  meei  dopo ,  Bor- 
dier  neevé  sul  naso  un  colpo  di  bastone,  che  yri  ìodusse  una 
forte  .contusione 9  cui  seguirono,  rjibore^  calore;   enfiamento 
doloroso  stabile  del  naso,  e  sviluppo  sitile  ali  di  Tegelasioni 
granellose  «  pallide.    Quando    Bordier   entr^  nell' ospedale  » 
il  suo  naso  STea  il  voluroe  del  pugno ,  era  solcato  da  nlce-* 
rasioni    gementi    pus  sanioso,  e   roperlo   di   vegetazioni    a 
croste  giallognole^  Dure  e  gonfie  erano  le  parti    circostanti. 
Impiegati  inutilmente  molti  riniedi ,  il  di  i8  gingno  18^4  >' 
sig.  Cloquet  cauterizsò  il  naso  cól  nitrato  acido    di<  mercu- 
rio. Verso  sera  gìli  erano  diminuiti  sensibilmente  i  dolori  e 
r  enfiamento  {  le  escare  non  .  tardarono  a  distaocrirsi. -^—  i8. 
Si  ripete  la  cantericsasione.  -^  ^g.  Miglioramento  notevole;  si 
rinnova  il,  caustico  ogni  -otto  o  dieci  giorni»  il  naso  riprenda 
l'ordinario  volume,  e. verso  il  mese  di  settembre ^  T infernio 
è  affatto  guarito.   La    cute    del  naso,   erasi  interamente  rin- 
novala {  il  tessuto  della  cicatrice  era ,  o  pareva   essere   so- 
do, e  P infermo    non    risentiva    pid  alcun    dolore.   — «    Oi- 
servazione  3.  UUere  scrofohse  antiche  al  braccio ,    alt  auatu 
braccio  e  alla    mano  ;    cauteriztauone   frequente  col   nitrato 
acido  di  mercurio.  Guarigione.  Lachapelle,  di    19    anni   ,  di 
costitusione  piuttosto  forte,  mestruata,  entrò  neir.o^pedale  di 
San  Luigi  con.  quindici    ulcere  ■  scrofolose  ,   alcune    snperfi" 
ciali  9  aventi  la  larghessa  di  un  peszo   da   cinque   franchi , 
altre  profonde  e  larghe  appena  quanto  un  messo  franco. Mes^ 
suna  cura  avea  recato  giovamento.  — -  36  giugno.  18Ì14.  Pri^ 
ma  cantericsasione.  Dolori  acuti  e  enfiamento,  che  si  dissi- 
pano verso  sera.—  Ogni  otto  o  dieci  giorni  si  rinnova  la  cau« 
terissazione  :  e  si  medicano  le  piaghe  con  fiUcciche  ascìut-* 
te.  -—  19  luglio.  Le  ulcere  hanno  buonissimo  aspetto  y  mol- 
te sono  cicatrisBste.  «—  a5   agosto.    Tutte    le    piaghe    sono 
clcatrissate  ;  però  le  cicatrici  non  parendo  di  buona  natura» 
e  il  loro  tessuto  sembrando  poco  solido  ,  si  seguitò  il   cau'* 
stico  per  sette  od  otto  giorni,  e,  verso  la  fine  di  ottobre,  l'in- 
ferma nsck  aflatto    guarita.  Il    braccio,  dapprima    magro   e 
debole,  avea. ripreso  la  forza  e  la  carnagione.   —   Osicrua" 
Mione  5.  Ulcere  sifiltiiehe  alla  gamba  destra  ^  antiche  e  ribelU 
da  gei  mesi  ;  quattro  cauterisxationi  col  nitrato  acido  di  mer • 
curio.  Guarigione  in  aa  giorni»  — >  Baffin»  di  36  anni,  di  tcm« 
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peraaento'robotto ,  gendume  ai   cavallo,  entrò  nelPOspe» 
dale  il  9o  febbrajo  i8a4  co»  tre  nlcere   *f6lilicfae,    che  dm 
•ci  mesi  portava  nel  mesto  del  polpaccio  biella  gamba  da- 
sira.  Dne  di  queste  ulcere  aveano  la  lergheita   di  nn  pe»ó 
da  cinque  franchi  ,  V  altra  quella  di  un  franco.  La.  cara  an* 
lisifilicica   praticata   prima    e  dopo    T  entrala   nelP  ospedale 
Sion  avendo  recato  alcun  soUiero ,  e  V  infermo   essendo  al- 
tronde tormentato   da  acuti    dolori    alle   ulcerasioni  •  i  cai 
contorni  erano  lividi,  e  avendo  allreil  il  polpaccio  acsai  gon- 
fio ,  si   ebbe    ricorso    al  nitrato    acido  di   merenrio*  -«-ai 
marso.  Prima  caoterisaasione;  medicasione  con  Sliaccicbe  a- 
sciatte  ;  il  gonfiamento  e  il  dolore,  risultati  dalla  cauterls- 
satioae,  si  dissipano  a  capo  di  alcune  ore.  — •  aa  Dolore  a 
gonfiamento  abituale  diminuiti.   ^  a5   Miglioramento  note- 
volissimo ;  seconda  canterissatione.  •«-  3o  Pus  di  buona  in- 
dola  ;  poco  dolore ,  principia  di  cicatrice  ;  <  tersa  cauterissa* 
sione.  —  a  aprile.  Le  due  nlcere  più  grandi  si  cicalrissano 
prestamente  ;  la  picciola  rimane  staiionaria  :  quarta  caute- 
rìssasione.  —  io   aprile.  Le   due   piaghe   ptii  grandi  sono 
eicatrissate  /  la  picciola  lo  è  quasi  interamente,  Negosi  par- 
ticolari obbligano  Raffia  a  uscire  dall*  ospedale.  —  Ossennu 
ifOMione  6.  Erpeie  §erofolo$o  rf^dente  alia  guancia  da  tei  cu- 
lli y  mi  nato  da  dna  f  eauierivuuioni  frequenti  eoi  nkrato  a- 
omIo  di  mercurio.  Guarigione  a  capo  di  sette  mesi,  —  Lojron, 
di  18  anni»  panettiere  ;  era  affetto  da  erpete  scrofolosQ  ro- 
dente che  avea  distrutta  quasi  tutta  V  ala  sinistra  del  naso  ; 
r  ulcerasione  era  profonda  >  dolorosa ,  e  somministrava  una 
materia  di  cattivo  carattere  ;  il  resto  dal  lobo  del  naso  era 
rosso ,  gonfio ,  dolorosissimo ,  sparso  di  croste  e  di  bottoni. 
Sulla  guancia  sinistra ,  sotto  delP  occhio  9  u  vedeva  nu   al- 
tro erpete  della  stessa  natura,  di  circa  un  pollice  e   messo 
di  diametro  j  con  molte  alterasioni  profonde  ,  e  con  tuber- 
coli prominenti,  dolorosi  e  croste  giallognole,  spesse,  sotto 
cui  stava  un  pus  sanioso ,  fetente.  Sperimentate  inutilmente 
tutte  le  cure  oontra  qnesu  orribile  malattia ,  il  sig.  Cloquet 
ai  appigliò  alla    cauterissasione  ,   che  faceva   ripetere   ogni 
quattro  o  cinque  giorni  :  a  capo  di  tre  mesi  le    ulcerasioni 
alla   gaancia   erano   interamente   cicatrissate.  Il  cicatrissa* 
meato  dcU*  erpete  del  nato  si  face  pih  luogamaiite  aspettare. 
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€  Bos  Ib  pttfttto  che  iici  primi  gionii  <ài  novenkbre,  seti» 
mesi  dopo  I*  iogresso  del  malato  nello  spedale  di  San  Luigi. 
(jàrehùfeB  génér.  de  Médecirus»  Avrdy  i8a6  ^. 

Memorim  stdt  ubo  deUa  «aufertssasjofie  nei  uajuaìoi  del  dei'» 
ter  DÀHiaoa.  —  L'autore  impiegò  il  raustieo,  primierameiitey 
in  on  aona  ,  contro  cni  si  erano  ìoatilmenta  sperimentati 
per  tre  aeltimane  ì  mesai  più  appropriati  /  il  lona  avea  for<^ 
•Ulto  un^  alcero  di  dieei  pollici  di  diametro.  Lamtii  I&  cir« 
«onferensa  éeìV  ulcero  con  una  solnsione  di  nitrato  d*  ar» 
Hento ,  egli  iridde  che  ne  limitaya  i  progressi  /  allora  lav& 
fatta  la  piaga,  la  quale  da  quel  momeùto  cambiò  di  iA-at- 
tere  •  e  si  aTviò  Terso  la  guarigione.  Avoido  in  appresso 
guarito  dello  stesso  modo  in  pochi  giorni  un  altro  toDa» 
prese  coraggio  a  praticare  il  caustico  nel  Tajuolo.  Sopra  58 
casi  di  Tajoolo  curati  dalP  autore  nel  corso  delP  epidemia 
del  iSsS ,  egli  non  ha  caot erissato  che  quelli  che  erano  ac- 
compagnati da  sintomi  gravi»  i  quali  furono  $7  ,*  di  questi, 
10  morirono.  Impiegato  il  caustico  nel  primo  giorno  della 
cfflorescensa  ,  nelfatto  cioè  in  cni  i  bottoni  cominciavano 
a  spuntare,  i  bottoni  quasi  sempre  venivano  soffocati {  verso 
il  settimo  giorno  di  malattia  vedev&si  il  volto  a  gonfiare  o 
fendersi ,  ma  nnlla  distillava  dall^e  fessure  ;  e  nel  periodo 
dello  sfogliamento ,  Pepìderme  cauterissala  si  staccava  sotto 
forma  di  piastre  ,  scasa  lasciare  sulla  pelle  né  cicatrici  vi* 
iJbfli  y  né  macchie  rossa.  Applicato  il  caustico  nel  secondo 
giorno  dell*  erosione  9  quando  le  pustole  contenevano  già  un 
liquido,  la  soppressione  di  queste  non  riusciva  perfetta  $  il 
loro  sviluppo  era  bensì  rintussato ,  ma  quantunque  più  pie* 
cole  che  sopra  altre  parti ,  lasciavasì  nondimeno  distinguere 
sotto  Pescare:  nello  stadio  della  snppurasione,  la  faccia  fa- 
cevasi  tumida  ,  screpolata ,  è  da  alcune  fessure  stillava  un 
Siero  limpido ,  che  avea  l'odore  del  pus,  e  la  desquama- 
sione  lasoìava  Soventi  solla  cute  le  traode  dì  cicatrici 
superficiali  e  di  macchie  rossiccie.  Finalmente ,  quando  il 
sig.  pamvon  impiegava  il  caustico  nel  quarto  giorno ,  il  ri- 
medio riusciva  affatto  inutile  ;  nasceva  egnalmente  l' enfia  • 
gione  della  faccia ,  le  pustole  sotto  V  escara  prendevano 
grande  sviluppo ,  e  in  seguito  alla  desquamssione  lasciava* 
nò  tra;ecie  profondissime.  ^  Quanto  al  modo  di  canteri^- 
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sagjooe  «  V  aatore  ae  ha  fperinenlftti  dae  ;  ora  lia  lavato  . 
tutta  la  farria>  a  pi^  riprese  con  una  forte  aoloxiooe  di  nitm* 
to  di  argento,  ed  ha  pattato  in  seguitola  pietra  ÌQfe«Dale'aopra 
tutte  le  parti  lavate  prima  che  foséero  prosciugate  ;  ora  ha 
aeffoitato  il  processo  del  sig.  fimonueaa.  E  questo  aarebbe. 
preferibile  ,  se  fosse  sempre  praticabile  ;  na ,  come  .  oel 
Tajaolo  confluente .  non  si  può  cauterìaaare  nello  steaso 
tempo  tutte  le  postole ,  così,  avviene  che  le  •  pustole  TÌeina 
a  quelle  cauteriicate  preodono  on  accrescimento  pili  rapido^ 
rai^ion  p^  cui  lo  scopo  ya  in  parte  fallito^  inoltre  ,. quésto 
è  più  doloroso  di  quello  delsig*  iSerre«.  Pooo.dopo  la  aaav 
terixiasione  si  accende  un  calor  tivo»  che  talvolta  si>  eon^ 
verte  in  dolore ,  fenomeni  ohe  .cedono  ai  molUiivi  freddi  e 
alle  Moguìsaghe.  Dai  fatti  descvitti  nella  citata  Memori»  il 
sig.  tfamiron-  conehiude,  i.^  la^  cauterìasasione  del  .volto 
nel  vajuolo  non  impedire  lo  sviloppo  delie  eacefalilidi ,  atr 
tesoché  qiie«te  non  risultano  .  dair  enfiamento  della  faccia 
(  questo  en6amento  essendo  quasi  sempre  scomparso  .  allo 
«▼ilupparsi  di  quelle  ) ,  ma  bensk  dalla  flemmasia  gastro- 
Iniefttinaie,  la  qoale,  nel  vajoolo ,  precede  sempre  la  flem^ 
nasia  delle  altre  viscere i  a.^  la  cauterissasione  del- voUo 
nel  yajuolo  ,  (  praticata  per  tempo  )  procacciare  il  van- 
taggio di  prevenire  le  grandi  cicatrici  »  di'  impedire  ohe  gli 
occhi  si  chiudano,  e  permettere  con  ciò  V  uso  del  caustico 
per  distruggere  le  postole  che  spuntassero  sAlla  coogioaliTa 
a  la  cornea.  (  BuU.  dei  sotenc»  méd,  Jatwier,  1836». 


Rapporto  del  sìg.  Villerme  letto  alt  Accademia  reale 
di  medicina  ,  in  nome  della  Commissione  di  statistica 
sopra  una  serie  di  Prospetti  relativi  al  movimenio 
della  popolazione  ne*  dodici  *  circondar/  municipali 
della  città  di  Parigi  nel  corso  dei  cinque  anni 
1817,  i8i8y  1819,  1830  e  18111. 

1  Prospetti  de^  quali  imprendiamo  a  parlare  hanno  tutta  la 
«otenticità   ohe  paò  desiderarsi  per  guarentirne  V  esattesaa. 
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Gli  elementi  ne  furono  tratti  dai  dae  Tolumi  di  '  Ricerche 
gtatiitiche  tuUa  città  di  Parigi y  •  T  autore  loro  ,  il  signor 
yHioi,  è  il  capo  degli  nffic)  di  statistica  del  Dipartimento 
deUft!Se«a.  ..'«.'• 

.  MoQ.  intendiamo  parlarvi  di  questi  prospetti  se  non  sotto 
il  rapporto  della  medioina.  Considerati  sotio  questo  aspetto» 
i  fatti  in  essi  contenuti  saranno  anche  più  interessanti.  L''am- 
mtnistratione  li  raccolse ,  e  l' amministrazione  posstam  tlire 
li  offre  alU  nostra  meditatione*  Indichiamo  a  lei,  per  guanto 
almeno  in  noi  sta,  i  rapporti- di  questi  fatti  colle  cause  che 
li  prodosftero.  Dimostriamo  eh*  essi  sono  risoltamenti  della 
sorte,  della  differente  •condisione  della  massa  delle  diverse 
popolasioni,  di  cui,  per  cos\  dire,  è  composta  questa  Tasta 
capitale.  Per  tal-  guisa  additeremo  queHo  *  che  far  hisognt 
onde  ottenere  in  hrcTissimo  tempo  4ulti  i  miglioramenti 
che  ottener  si  possono ,  coofiereremo  alle  viste  benefiche 
della  amministrasione ,  ed  una  parte  compiremo  delP  inca- 
rico che  il  monarca  ali*  Accademia  coli*  ordinanza  della  sua 
creasione  impose. 

Il  sig.  F'iUot,  nei  snot  prospetti ,  considera  ciascuno  dei 
circondar)  di  Parigi,  come  formante  nna  distinta  città.  Seb- 
bene gli  abitanti  d*  un  circondario  con  facilità  passino  in 
un'altro,  questa  maniera  di  esaminare  il  movimento  della 
popolazione  A  applicabilissima  alla  mediciha  ;  poirhé  quelli 
che  nei  diversi  quartieri  gli  ani  agli  altri  sucoedonst,  sono 
quasi  sempre  individui  delie  stesse  classi ,  individui  che 
hanno  occupazioni .,  per  cosi  dire  ,  analoghe ,  e  che  vivono 
nello  stato  medesimo  di  ricchesza,  d'agiatezza  o  di  miseria. 

Ci  occuperemo  principalmente  dei  prospetti  delle  morti. 
Tutti  i  numeri  insertivi,  dal  sig.  f^iitùt  ^  sono,  come  in 
tutti  gli  altri  prospetti ,  termini  medj  annuali.  Si  hanno  dal 
loro^  non  solamente  le  morti,  che  accadono  nel  domicilio, 
ma  quelle  altresì  le  quali  avveiigono  negli  ospedali  è  negli 
ospisj.  Consultiamo  con  atteozione  4|nesti .  prospetti  ,  e  col 
mezzo  di  schiaramenti,  di  note  ,  di  osservazioni ,  e  di  amplia- 
sioni  stadiarooci  di -supplire- all' aridità- delle  cifre. 

Vediamo  primieramente  la  mortalità  nelle  case  private. 

Di  poca  utilità  sarebbe,  oi  seoahra,  il  dire  innanzi  a  que- 
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ttUsMmhlea  I  nameri  mod)  aanaali  d«lle  uorti  :  quello  che 
■opra  ogni  altra  cota  e*  intoretsa  è  la  loro  proporiione. 

Paragonata  eolia  popolaaione  ,  quale  questa  rkoltò  dair  oU 
tima  Dumerasione ,   fatta  nel  1817  f   la   proporsiooe   medw 
manale  delle  asorli  nette  ease  private  fu ,  pei  emqne   anni 
che  abbraccia  il  lavoro  del  tig.  FUhi ,  la  seguente  : 
Cireondarj  Qaariiefi  Proporzione 

■WHMaanMM  ^^wbmmi^mmb  ■•■«HanMwaM» 

Nel    a.^    Chaos^e   d'Antin,  Palatao  Reale  ^     1.  sopra 

Feydeau,  e. sobborgo  Montnartre  »    6a  abitanti 
3.^    Montmartre  »  sobborgo  Poissonnière, 

S.  Eustachio  »  e  du  Mail  ...    a    60 
!.•    Rode ,  Campi  Elisf ,  Piasse  Vendo- 

ne  e  Tuileries »    58 

4,^    S.  Honoré,  del  Lovre  »  dei  Mercati 

e  della  Banca »    58 

6.^    Porta  &   Dionigi  ,    S.   Bfa<|in    dea 

Champ  t,    dei   Lombardi    e   del 

Tempio »     54 

5.^    Sobborgo    S.   Dionigi,    PorU    San  / 

Martino,  Bonne  noTelle   e  Blon« 

torgoeil  •  .   r  • »    53 

7.^  Sant  Avito ,  Monte  di  Pietà  ,  Mercato, 

San  Giovanni  e  dea  Areis    •  •  .  »    5» 
li.*    Luztfmbonrg,  Smela  di   Medicina, 

Sorbona  e  Palasse  di  Giustlsia  «Si 
10.^    Zecca  ,  S.  Tommaso  d*  Aquino ,  In- 

Taiidi  e  sobborgo  S.  Germano  .  »    5o 
9.<'    Isola  S.  Luigi,  Hotel-de-ViUe,  Cittf 

ed  Aguale •    44 

8.*    S.  Antonio ,  Quinse-Vìngts ,  Marais 

e  Popincourt '  *    4^ 

39.*    Giardino  del  Re  ,  S.  Marcello  ,  San 

Giacomo  ed  Osservatorio  •   •  •    »    4* 

Ed  in  tutta  Parigi  . «Si     (0     .    . 


mm 


(t)  Qu€tU  proporzioni  furono  cùUolate  dotto   stosto  signor 
Villot. 
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Ma,  qoeste  differenze  sì   consiilereroli,  che  troviamo   fra 

i  diversi  circondar)  ,  non  si  potrebbero  forse  ascriyere.a  cause 

accidentali?  Onde  accertarcene,  esaininainmo  uno  ad  uno    i 

ristaltamcnti  à"*  ogni  annata  nel  due   Tolomi   delle  ^Eicer^ 

statistiche  sulla  città  di  Parigi,  e    riconobbimo ,  che  queste 

differenze  tutti  gli  anni   si    riproducevano ,  e    cbe   V  ordine 

generale  da  nei  assegnato  ai  circondar)   di  Parigi,  é  preci* 

aamente  ,  meno  poco  importanti   oscillazioni ,  T  ordine,  st« 

condo  il  qnale  ^  la  mortalità  sempre  si   accrebbe ,  come  Io 

prova  il  prospetto  seguente: 

Morti  nelle  case  privata  riferibili  alla  popolatione  del  1817 

in  ognuno  dei  i3  cireondarj» 


•c 

m 
•a 

Neli8i7    Nel  1818 

Nel  i<>i9 

Nel  1830 

Nel  1831 

Circon 

I.  Sf^ra 

I  sopra 
abitanti. 

I.  sopra 
abitanti. 

T.  sopra 
abitanti. 

f.  sopra 
abitanti 

i.« 

<    66.  o5 

63.  45 

55.  38 

58.  00 

5o.  83  (1} 

».• 

64.  20 

63.  o3 

6?.  36 

61.  91 

59.  3i 

3.? 

67*  04 

59.  07 

57.  80 

56.  91 

61.  a4 

4» 

59.  75 

54.  35 

59.  3o 

59.  98 

58.  34 

5.*>. 

60-  II 

49-^4 

5i.  91 

53.  67 

5i.  «9 

6.<» 

69.  58 

5o.  65 

53.  41 

5i.  85 

5a.  96 

7* 

56.  61 

5o.  09 

5o.  66 

5i.  89 

47.46 

g.o 

45.  97 

45.  83 

4i.  56   l    43.  48 

38.47 

9.* 

45.  ^7 

43.  60 

44.  a5 

45.  07 

39.  95 

10.^ 

57.54 

48.  61 

44.  a4 

5o.  o3 

59.  39 

II.* 

53.  54 

5a.  3i 

-  49.  3a 

55.  36 

48;  i5 

la.* 

46.  90 

41.67 

43.  71    1    43.  85 

38.  76 

'^M        ^v^^^VW^V^ 

pMpanioìu 

i/e  dei  $ 

anni  dà  ^ 
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L'aEione  delle  etnie  costaotì  che  tempre  aglscooo  nel 
•esso  medesimo ,  e  superano  ie  cause  d*  irregolarità ,  è  in 
questo  caso  troppo  evidente  perché  ricusare  si  possa  di  am* 
metterla.  Quali  sono  dunque  le  cagioni  ,  che  sembra  diano  ad 
ogni  quartiere  di  Parigi  un  grado  particolare  di  salubrità,  e 
che  fanno  che  in  un  tal  circondario  non  mnoja  nel  domi* 
oilio,  per  termine  medio  annuale,  che  un  6a.^  d'abitanti, 
mentre  in  un  tale  altro  circondario  ne  muore  per^no  un 
43.»? 

La  lontananza  ,  o  la  vicinanza  della  Sena  può  ella  esser 
contata  frtf  queste  cagioni  ? 

Da  una  parte  ,  i  circondarj  i  pih  lontani  dal  '6ume  ,  il  9.% 
il  3.^  ,  il  5.^  tutti  intieri  I  Tottavo  poi  quasi  la  totaliià  della 
sua  popolazione  ,  ci  ^presentano  ,  il  s,'*  ed  il  3  ^  il  minimum 
delle  morti  j  il  5.^  una  mortalità  quasi  media,  e  Tottaro  la 
mortalità  la  piii  forte.  D^un^  altra  parte  ,  i  circondarj  ^.^  p 
9.^^,  ed  il  IO.®,  la  cui  porzione  maggiore  è  situata  ftuHe  spon* 
de  del  fiume ,  ci  danno  ,  il  4*^  pochissime  morti ,  il  9^^  ofe 
ne  dà  un  numero  considerevole,  ed  il  io.®  ci  dà  uba  mor^ 
talità  quasi  media.  Gli  altri  circondarj  non  hanno  ,  relativa- 
mente alla  Sena,  una  siluasione 'ben.  determinata.       "  1 

Per  conseguenza  la  lontananza  e  .  la  vicinanza  del  fiù|ne  -, 
non  hanno ,  sulla  mortalità  di  Parigi  una  influenzili  sensi|>ila» 
confrontando  almeno  fra  loro  i  circondarj  intieri. 

La  natura  del  suolo ,  l' inclinazione  sua  airoriente  ed  aU 
F  occidente  ,  o  verso  P  entrata  e  P  uscita  della  Sena;  I9 
allure,  ohe  fanno-  confine- a  Parigi  da  settentrione  ed  a 
mezzodì,*  r esposizione  particolare  di  certi  quartieri»  te 
iacque  diverse  delle  quali  si  fa  uso  >  tutte,  in  una  parola.^  le 
circostanze,  che  in  qualche  cosa  modiBcar  possano  fil. clima 
generale  della  città  in  alcuna  delle  sue  parti ,  vi  producono 
elleno,  come  venne  tante  volte  affermato,  differenze  nella 
Mortalità  ?  I 

•  Eccettuatine  i  Campi  Elisi  e  le  parti'  lontana  d^i  sobbor- 
ghi e  dai  giardini,  il  suolo  di  Parigi  da  jìtr  tutto  ,  o  quasi 
da  p'Y  tutto  è  alla  superficie  formato  d^  una  crosta  pih  o 
ineno  spessa  di  rottami  di  fabbriche  ,  e  di  terre  portate  ,  e 
quetto  suolo  fraie  case  è  anche  copeci»  -dal  aaàoiaAe«*£ioii 
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•I  ^^h  per  eotasegoesta  McrWere  «Uà  nfttora  ditfei>eiité  del 
•uold  eh  mW  «  tufo  ekeoDdftrìd  uba  particolare  iniluensa  (i),. 

Se  I*  hieÌiAaai0tie  diel  suolo  verso  i^  eutrata  e  verso  V  uscita 
4élla  Sena ,  é  luttgo  la  sua  coi-reatè ,  e  àé  una  certa  di^ 
staota  dal  Ùaxat ,  abbia  una  reale  ììifluenka  sulla  mortalità  | 
ftoìi  é  ctt^  ohe  posola  esser  calcolata.  I  risuitàmenti  UH  tii^ 
(bondarj  i.^,  4*f>  j***»  dA  io;^i  il  cui  suolb  è  pì&  l>asso,  ne 
tflitttio  la  t^ròva. 

Le  stesso  dieasi  óe*  quartieri  più  elevati ,  giacché  il  mi- 
^iÒHAfn  deHi»  nlòrtt  ebbe  luogo  nel  circondarlo  x^  ed  iì 
maximum  nel  i9.^  * 

Lh  sttettezsa  détlk  maggior  parte  delle  contrade  ,  le  lóro 
«iikuòsitk  e  I'  aheska  dèflè  caste  fanno  si  che  non  abbiano  le 
abita tiobi  una  vista  veramente  dominante.  Tuttavia  i  giaitliv 
Iti  9  de'  qyali  molti  ve  tk*  ha  nel  circondario  8.^»  la  larghez- 
za ,  là  dirittessa  delle  sue  contrade  principali ,  Sono  cagione 
Ibhe  i  venti  di  levante  Vi  sofBino  con  impeto  ,  e  che  le  abi^ 
Iasioni,  pia  the  in  qualunque  ahro  quartiere ,  ricevano  i 
ìrìiggi  del  sole  al  suo  levarsi.  Ora,  una  simile  esposizione 
"passa  generalmeme  per  essere  la  pih  salubre, eppore  Fotta^ 
^o  ed  li  la.^  circondario  sono  quelli  che  danno  il  maximum 
delle  morti.  Da  un'altra  parte,  P esposizione  a  ponente  è  ri- 
guardata come  la  meno  favorevole,  ed  il  t.*'  e  lo.^  circon- 
dario, che  pib  di  tutti  gli  altri  sono  esposti  a  ponente ,  dan^ 
no  QM  mortalità  tenuissima  V  ìino ,  ed  una  mortalità  quasi 
ttiedia  r  altro. 


lA>**— M—i*— M*  t*  I  •  fi^       >  1  I  I         I     I         <     I     I  ■  I 


(i)  Ciò  è  tanto  <mefio  poitièit^ ,  che  il  suoiò'  in  moltistiihi 
punti  esaminalo ,  non  laicib  scoprire  fino  ad  ora  avanzi  -o 
"éapoiiti  Ai  riéathé  o  carHaJ  fìiòrdhè  in  terreni  ora  èeleiati ,  ei 
ove  esiste  tuia  crosta  di  terre  àorlate  e  di  rottami  spessh 
«tf/nehó  einmté  piedi.  Tati  shnò  sulla  sponda  sinhtru  delU 
Sema  il  monticeilo  detto  di  S.  Giacinto,  è  sàlìàdritfà  < 
inomietdii  dei  mulini  ^  detta  Jk^doÀna  di  Bnrtne  nouvèUe  f  ^a 
xonitadu  Medéb,  (  Notizie  eomunfcite  dal  sig.  Girard  ^'^g^* 
fvere  in  capo  di  ponti  e  strade  del  dipartimelilo    dell^^v^à  . 

Ahnali.  Voi,  XXXIX.  i^^ 
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Quanto  abbiamo  dello  prova ,  obe  le  i  venli  ^i  Urvat»  «v 
di  ponente,  i  qaali  qnaai  i^en^  iscootrare.  optooolo  alcuo^ 
ftofBano  nelle  rcmirade  principali  de!  i,%  deir8.^  «  del  lo.^ 
crrroodario  ba^no  P.influenM  cbe  loro  ai  attfiboìacc  siiUa 
«alutc,  aUre  caafte  agiscono  io  temo.ioTersOy  ed  impediftcq-» 
no  cbe  quella  influqoza  ai  coooaca.  Lo  ateMO  -aoc^da  per  il 
resto  di  Parigi  t  dell'  influeoaa  di  tutti  i  rombi  di  Tenti ,  lo 
coi  correnti  vengono  d'altronde  riflesae  o  rotte  dalle  caae/ 
detti  rombi  non  sentonsi  bene  cbe  airlle  contrade  luogo  la 
Sepa  ;  ne'  quartieri  9Ìoé  ne'  qnali  trovammo  una  fortisaima 
ed  uoa  dcboliftsima  mortalità» 

Essendo  molte  delle  principali  contrade  di  Parigli  poco  a 
presso  paralelle  alla  Sena  ,  o  perpendicolari  al  corso  djdL 
finme,  potrebbe  credersi  che. queste  due  direMpni.inerocic- 
cbiate  d^Ue  correnti  atmosferiche,  avessero  una  benefica  in* 
fluenza  spila  salute  di  ooa  gran  parte,  della  popolazione  :  ma 
ninna  osservazione  «  almeno  a  noi  nota ,  il  dimostrò  ;  né 
sneglip  di  questo»  ad  onta  delle  molte  asserti  ve ,  è  provato 
ohe  le  montagne  di  ÌSelleviUe  «  di  Montmartre  sien^  aalu-* 
tevoK  agli  abitanti  di  qoe 'quartieri,  che  da  qoe'  monti  sono 
preservati  dall'  impeto  de'  venti  settentrionali.  Diremo,  di.  pib, 
cbe,  l' influenza  de'  venti  infesti  rbe  sorpassavano  i  •  carnaj  di 
Sdontfaucon,  priora  che  venissero  allontanati,  non  sembra  cho 
producessero  cattivi  (sffetli  sui  quartieri  di  Parigi  pib  viciqi 
a  que*  carnaj  ,  ed  ove  quei  venti  piti  spesso  soffiavano , 
giacché  que'  quartieri  sono  appunto  quelli  dei  circondari 
S/*  5.*  e  6> 

Non  isGorgiaao-  dunque  nella  diapoaisiona -«dai  luoghi» 
come  non  le  scorgiamo  nelle  circibstanae  metereo logiche ,  lo 
cause  delle  dif^areoze  della  nrortaliti  che  regnaaa  nei  di  Tersi 
circondar)  di  Parigi.  Esaminiamo  ora  sa  tali  oagioni  aoa 
«sistessero  per  avventura,  nelle  acque  di  cai  usano  gli  abir 
tanti,  ,..:>•},. 

Sommin)>trano  queste  acque  la  $ena,  l'a^goedotlo.  di 
Àicpeily  il  canale  dell*  Oprcq  e  le  sorgenti  di  Bellaville,  dj 
Ahpilmontant  e  dei  Prés;>Saint-Gervjius,  Le  ultime,  che  sono 
^  liù  cariche  di  sali ,  e  che  passano,  per  essere  le  mc^no 
^oo^v.MCTon^  all'uso  di  una  parte  dai  ciroi|A49rì   3.?» 


tgS 
5.?  e  6.^  Vengono  dopo  queste  »  per  1«  copia  dei  sali ,  le 
acque  del  canale  deirOurcq«  composte  fino  ad  ora  soltanto 
di  quelle  della  Beuvronoe  riunite  al  fiumioelli  d^Arneuse, 
di  Sevran»  ed  a  varie  sorgenti  «  che  si  distribuiscono  fra  i 
circondari  3.<»,  5.^  6.S  8.^  e  g,^  (i)  ;  indi  le  acque  d'Ai^ 
cueil ,  ora  molto  stimate,  ma  che  piii  assai  cranio  prima, 
le  quali  da  condotti  sono  portate  nei  tre  circondar}  della 
ma  sinistra  delia  Sena  ,  principalmente  però  nel  ix^  e 
neirii.9  L'acqua  della  Sena,  finalmente,  la  più  leggiera, 
la  pia  pura,  la  migliore,  serve  a  tutta  la  popolazione  ▼icina 
al  fiume  ,  ansi  può  dirsi  ai  tre  quarti  di  Parigi ,  alle  cui 
remote  estremità  essa  è  distribuita  per  mezzo  di  tnhi  o*  tra- 
sportata in  botti. 

Non  istà  dunque  nalle  acqne  la  causa  deOe  differenze  di 
cui  ci  occupiamo. 

È  opinione  generale ,  che   più   una  popolazione  é    folta , 
più  forte  ne  sia  la  mortalità  ;  e  questa  opinione   è   fondata 
.sulla  osservazione ,  che  le  morti   sono   ia  proporzione   più 
numerose  nelle  grandi  che  nelle  piccole  città ,  e  nelle   pic- 
cole città  più  che  nelle  campagne.  Se  ne  dedusse,  che  l'es- 
sere le  case  le  une  addosso  alle  altre  ,  e  la  strettezza  delle 
contrade  fossero  cause  d' insalubrità  ,  e  chie   gli  uomini  cor- 
romponsi .a 'Vicenda  l'aria  che  respirano.    L'unanimità    dei 
medici  nel  convenire   di  questo  fatto,  V  obbligo   cMmpose 
d' esaminarlo  colla  maggiore  attenzione.  Il   paragone,  d'  al* 
tronde,  dei  quartieri  né'  quali  gli  abitanti  sono,  per  seririrci 
.  di  questa  espressione ,  gli   uni   sugli   altri   ammonticchiati , 
con  quelli  nei  quali  sono  il  più  sparsi,  deve  porlo  in  evi« 
denza. 

Comunicaronsi  al  vostro  relatore  negli  nf&c)  della  prefet- 
tura del  dipartimento  della  Sena  ,  documenti  che.  rischia^ 
rano  questo  punto  capitale  (a).  Questi  documenti  ci  apriroa 


irttaa*a«É 


(i)  NeìtUola  S.  Luigi, 
,     (a)  Questi  documenti  tono  un  riassunto  dello  operazioni  del 
cadoHro  in  ciasemno  dei  dodici  cireondéiff  di  -Pmrigi  (  v*  «Ite 
fine^  Prospetto  n.^  a  ). 


«9« 

campo  a  d«t«nifeiiiire  per  ogfti  ciireoDdaiìo  di  Parigi  la  detl- 
•ità  media  della  popoUxiooe,  quale  essa  era  nel  1817,  epocK 
cai  f  calcoli  nostri  si  riferiscono. 

8e  noi,  prima  di  tulio,  coDf<>ontiamo  la  soperficra  oecapata 
dalle  fabbriche ,  colle  superBoie  riunite  occupate  dalle  contra. 
de ,  dille  piaste ,  dai  giardini  e  da  altri  terreni ,  il  corolla* 
rio  ók  questa  operasìone  è  I*  a^loifierasione  coniparatlra 
delle  cise ,  che  esprimeremo  così  : 

Pel  5.^  circondario li  o.  4^  del  territorio 

Pel  IO .• o.  46        Pel    9.«    o.  60 

Pel  3* .  .  .  o.  5$        Pel    6.»    o.  6a 

Per  fcii.**. ',  o.  55        Pel  ia,<>    o.  64 

Pel  I .• o.  57        Pel    a.*    o.  7$ 

Pel  4.<^ o.  59        Pel    7.9    o.  83. 

Queste  proportioni,  messe  a  fronte  deHa  moi^talltà  dei  eir* 

eofedari  corrispondenti,  dimostrano  che,  almeno  nello  stato  at^ 

tuale  di  Parigi,  e  colla  poltsia  sanitaria  d'oggidì,  la  larghetta 

delle  eonirade»  le  piasse,  i  giardini,  le  piantagioni,  noti  sono 

quanto  ti  crede  utili  alla  salute  di  alcuni  quartieri  ;   poiché 

dei  ciroOtodarj  che  hanno  maggiore  mortalità ,  sono  appuntò 

f'.a  quelli  ne*  quali  le  contrade,  i  giardini,  le  piasse  occupano 

più  spaato',  e  vitevtrta.  Noi  peraltro  non  intendiamo  riget-^ 

tare  come  affatto  pri^a  di  fondamento  l'opinióne  nata  dalle 

scoperte  e  dagli  esperimenti   di  PtìegtUy,   à*  Ingenhoua   è 

di  Sennebieri  ed  ammessa  da  Unti  dotti,  che  la  Tegetàtione 

purifichi  Tatmosfiera  mediante  l'esaUklotie  del  gas  ossigeno  • 

crediamo  soltanto  essersi   di  molto  esagerata  ,  sotto   questo 

rapporto,  rm&uenàa  che  può  iTere  la  tièinaniai  degli  alberi 

e  delle  altre  piante. 

Psseiemo  ora  ai  rapporti  della  popolaslone  eoHa  snlii  su- 
perficie del  suolo  occupata  dalle  fabbriche  e  dalle  corti, 
aensa  parlare  delle  contrade  9  delle  piasse  »  dei  giardini ,  ec. 

Eccone  il  prospetto  (i)  : 

/ 

(t)  La  popoUuUoné  e  la  superfidc  dalle  ^uaU  mì  dedùttèirk 
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Superficie  mefUéi  del  $uoh  pceupéito  da 
eiascfuiindù'iduo  espressa  in   metri  yiia- 
Cireondarj         drati. 
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I 

Sei   nelrì  e  messo   o    «11'  incirca ,  termine  medio ,  pel 
luogo  occupale  da  ogni   indiridtfo     d^òna   popolasione  di 
46,000    anime  ,  sufipone   nao  straordinario  ingombramento 
velie  cafte  dei  poveri   che  abitano  il  4*^  circondario  ,   sopra 
tutto  riflettendo ,  che  sopra  cento  abitasionì  Te  oe  sono  73 
-di  persone   ricche  o   più  ò  meno  agiate ,  le  quali  fotte ,   o 
quasi  tutte,  occupano  nno  spasio  martore.   Se   fìicessi  en- 
trare nei  nostri  calcoli  atfche  la  consideraiione  d^Ua  molti- 
plicità  dei  piani ,  troteremmo  che  in  tutti   i   circondar)   un 
abitante  cortiipondo  ad  una  superficie   molto    maggiore   di 
quella   che  abbiamo  riconosciuta  :  ma  allora    bi&pguérebhe 
■  contare  fino  a  3 ,  4  ^  anche  5  e  6  indfTÌdui  alloggiati  uno 
sopra   r  altro  a  misura  che  ci  aTricinassimo   al  centro  di 
Parigi. 


fuetti  rapporti  tono  le  stesse  di  quelle  del  18 17.  .Miamo 
€Qmpreso  nella  popolasione  i  militari',  le  persone  ^óiianti  ne-* 
gli  appartamenti  a  mese  e  negli , alberghi  ^  i  pugionicri  ed  i 
poveri  rieot^erati  ^e^i  otpizj ,  ma  nom  gif  Mxnnsaluts  def^ 
ospedaiL 


Paragonando  la  mortalità  nelle  case  private  collo  spazio 
stabilito  per  Ogni  indiTtdao,  Tediamo  che  la  proporaione 
media  annua  delle  morti  è  di  i  sopra  5i.  ^  nei  circondar), 
ne^  quali  lo  spasio  di  cui  si  tratta  é  il  maggiore ,  ed  i  so- 
pra 53.^  negli  altri  circondar).  Vediamo ,  finalmente  ,  alle 
due  estr^mitirdel  Prospetto  della  superficie  del  suolo  che 
corrisponde  alP  alloggio  d^  un  abitante ,  due  circondar)  nei 
qnali  la  mortalità  nelle  case  private  è  la  medesima  ,  e,  fra  i 
tre  circondar)  che  presentano  la  superficie  maggiore,  Tedia- 
no rS.^  ed  il  10.^  essere  qaelli  ne^  quali  ha  luogo  il  maori* 
mtim  delle  morti. 

In  Tcrità  ,  risultamcnti  simili  non  sarebbonsi  prereduti, 
DcTC  concludersene,  che  se  P agglomerasi one  della  popola- 
xione  accresce  sensìbilmente  la  mortalità ,  ciò  non  accade  « 
com^  lo  proTa  altronde  l' esempio  delle  ciurme  de*  bastia 
menti,  se  non  in  certe  circostanae. 

La  polltezsa   o   il  sudiciume,  gli  abiti,  gli  alitnenti ,  *  le 
|)eTandey  ec. ,  sono  altre  condizioni  delle  quali  importerebbe 
moltissimo  conoscere  T  influensa,  e  che,  secondo  sono  esse 
l>uone  o  oattiTC,  debbono  certamente  contribuire  a.conaer^ 
Tare  o  ad  abbrcTÌare  la  vita.  Nulla  sembraci  tanto  difficile, 
quanto  il  raccogliere  per  tulle  le  circostanze   dei  dati  com- 
parativi se  non  esalti  ,  almeno  non  lontani  dalP  esaltezza  in 
tutti    i    circondar].    Esistono  nullameno   documenti  positivi 
che  indicano  il  grado  calcolabile  di  tutte  le  condizione  delle 
quali  si  tratta.   Questi    documenti,   pubblicati  dall*  arami ni- 
atrazione  ,  stabiliscono  a  loo  tutte  le  locazioni  d' ogni  cis- 
Gondarìo,  e  mostrano  quante  su  questo  numero  ve  n*ba  ode 
non  pagano  tassa  alcuna,  quante  sono  soggette  alla  sola  con- 
tribuzione personale,  e  quante  alla  patente  (i).  Le  locazioni 
»on  tassate  rappresentano  i  poveri^  e  le  altre  rappresentano 
1  p<ii  o  meno  agiati.  Il  rapporto   delle    prime    alle   seconde 
lia  pMr  corollario  la  ricchezza  relativa  degli  abitanti  dei  do- 
dici cir^^ndarj  presi  ciascuno  in  massa  j;  e  siccome   il    ni|« 
trimcnto,  ^  vestito,  la  (Pulitezza,  sono  in  ragione  della  rie- 


^  ■  I  *■ 


(t)  IMeer^he  Hatoniahe  su  Parigi ,  tom.  Ut  prasp*  «.P  i©^. 


•hesM  y  eotl  tali  eose  séno  Òb  qti'esls  cob  ftùfìfidieiite  esattezza 
Tappresentaie.  Or*',  é<  confron^tiaiBo  colla  ftòj^oriìone  delle 
locasioòi  non  tannate,  oaaia  dalle  locasioDi  dette  famiglie  poye- 
re;  i  rteùltameoti  che  rìAdaf^ne  edile  morii  nelle  case  priiraie 
detterò  at  afg.  f^ilfot  i' troviama  : 

Cireondérf*        Lùeauomè  non  teiMle.      Morti-M  eatt  prinfatc*, 
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Egli  è  UD    rìaultameoto  noleTolissìmo  di  quesi^  ordine   Ùei 

circondar],  secondo  r  accrescimento  del    numero  delle  loro 

Jocaaioni  noa  tassate  ,  cioè  dei  loro  poveri ,   che   essi  T$n- 

goQO  sensibilmente  a  collocarsi  T  udo    io   seguito    all'altro, 

ìieir  ordine,  seqondo  il  qaale  la  mortalità  si  accresQCy  meno 

il  circondarip  ii.*'   (i). 


«e   causo 


(1)  Non  saprei  con  certezza,  determinare  tutte 
ieW eccezione  di  cui  si  tratta^  ma  so  che  moltrP^'^'^'^f^ 
yUa  delle  quali  è  sul  declinane ,  lascianp  ^/i /^'^r*  7«^'*M«'-« 
per  riUrarsi  in  quelli  della  Scuola  di  Medi^""  '  ^^'''«  ^""^ 
bona ,  m/f  pia  anche  in  quello  del  L,^embourg  ,  ot^e  esse 
riuniMconsi  in  più  eomuaità  :  e  trovo .  é^^f^^  «*»«  ^««rrfa 


i 


i^duo^e,  la  ricclieita,  ragintèsiat  la  mÌMfia  iòno  per  ^U 
abitaflti  dei  dìTersi  circoàdarj  di  Parigi,  a  cagione  delle  dif** 
ferenti  condizioni  nelle  quali  li  pongono  ,  le  principali  caofp 
X  non  diciamo  gi^  le  npkjbe  )  eui  i|sci>i;rr  debbonai  le  granr 
di  differenie  che  acorgonti  nella  morialitlk.  Baslaci  PaVer* 
alabilita  qveata  verità  ;  ncm  TOgliaoM  aegoirta  in-4otte  le  sue 
coD«egu«>nae  aotlo  il  rapporto  della  medielna  ,  e  Éleno  an« 
Cora. occuparcene  in  qualunque  siasi  modo  sotto  i  rapporti 
della  morale  e  della  economìa  pubblica. 

Ma,  siccome  vi  sono  due  sorti  di  riccbessa»  la  rìechesza 
oh^  non  prodqre  nulla  )  •  la  riccbeua  che  produce  ;  rìc« 
chesta  cbr  V  industria  sa  ripartire  per  accrescerla  /  la  cn* 
tiosità  ri  sptose  ad  indagare ,  se  queste  riecheste  esercitano 
una  inflnonsa  eg«a1m«'nte  favorevole  sulla  durata  della  yita* 

Se  y  asstfttki  dai  docamenti  autentici  de^  quali  parlammo, 
noi  eoofìrontiamo  il  numero  delle  focaaioni  tassate  della  con- 
tribnaione  personale  soltanto ,  (  rnppresentano  queste  le   pei^ 


tal  proipetio  h.^  5  àeì  t,  Volarne  fUO<  Ricercbc  Statisjticbe  si^ 

Parigi,  che  iV eireàndaiiò  ix^tfra  i  li    iti  etU   è  dhita   la 

eiàtà  f  è  quello  che  sen^ihilmente  pregenta  Uf   pia  forte  ^pro^ 

pontone  à^  abitanti  di  più  di  5o  anni  ^  e  sopra  tutto   d*  abt" 

tanti  che  postarono  i  So,  Il   contrario  precisamente  osservasi 

nei  3  primi  circondari  ;   il  che  spiccerebbe   anc&e    in  parta 

per  guai  motivo  la  mortalità^    comparativamente^  vi  sia  co«l 

debole,  A^ffiangasi^  che  nel  eircondario  li.**  fo  «corvo -immera 

^Uc  nascite  (  vedasene  U  prospetto  pia  avanti  )   sta  aW  ap* 

P'^étio  di  quante  dissi,  A^unfpui^  inoltre^  che  U  piccolo  iitt- 

mero  ^jjanciuUi  al  di  sotto  dei  cimjfue  anni  che  si  Uuoiano 

nella  C^if^ig^  ^  i^  g^^n  quantità  di  forestieri  ohe  vi  ven- 

gono  in  ttt^  £1  f,igQr0  ^M^^  yjgg^  ^  p^r  tornare  alle  case  \loro 

dopo  un  cert^^ttiwero  d*  amU  ,  sono  cause  le  quali  fanno  si 

che  la  salubrità  generale  di  Parigi  è  minoro  m  realtà  di 

ìfuello  che  lo  indìc^^  propor9Ìone  delk  morti 


«one  TÌTeoti  àmìit  hU  loro  rtadilty  o  d«i  gotdagiii  à*wà 
arte  non  soggetta  al  diritto  di  patente ,  vale  a  dire  la  rie- 
cheaaa  non  prodottiva)  colU  proponnm^  delle  niorU  nelle 
-case  privata  ^  e  te  da  na^  altea  patte  faaoiamo  la  medesima 
opecasione  per  il  numero  della  looasioal  tassate  per  petenta 
(queste  rappresentano  i  mercanti»  i  negosianti,  i  fabbrica- 
tori 9  gì'  impresari ,  i  direttori  di  IsTori ,  ecc.  )  avendo  cura 
di  fare  astrasione  di  ^qn^lle  la  cui  patente  non  oltrepassa  If 
3o  lire  f  perchè  molti  fra  questi  piccioli  patentati  ,  sono  in 
grandissima  ristrettessa ,  e  d^  altronde  esercitano  da  per  se 
slessi  la  loro  industria,  non  itnpie^no  alcuno,  e  rientrano 
per  la  maggiore  parte  nella  classe  de^  piccoli  artigiani  ^  tro* 
▼iamo  ,  sopra  la  totalità  di  cento  locasioni  : 

1.^  Per  le  )oca|ioni  tas^ai^   »XUi  «olii  contribasiona  per^ 
sonale  z 


Lùcaùoni  tassate  alia  sola    Morti  in  casa  priif aio 
Circondarj.        contribuzione  personale.  s  sopra 
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7* o»a9  ......      .  .   5^ 

5**  ••••••   OyoS  •••.••«•«SSi 

9.^  •••  •••   o»96  ••••   •«•   ••   44 

8.» o,f5 43 

4.9  ...  ».  •   6,33 58 

6.*  ••••..  >o,io  •..•••...   54 

'    la.^  •  •••  •  •   9»i9  •  .,.•.....   4' 
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'  a.*  E  pei^  le  locationi  tassate  per  patente  ;  ' 

t      .     .      '    Locazioni  %asmt9 

per  una' patente  di  più      Morti  in  tate  printer 
Circondar j,  •  jdi  3o  Ure%  i  sopra 


Nel    4.»  .....   .  0^7 58  AìUnll 

a.* 0,47  ...'....'.  .6a 

6.»  .....  .  0,45 54 

^y 0,44 .  60 

SJ^ 0,36  ...*...;.  53 

!.*>  ......  0,35 58 

7.*^  .....  •  0,35  .  .' ,  6a 

xi.^  .  .    •  .  •  •  0,39  ...•*..   r  •  5i 

8.«  ......  o,3i 4$ 

9.^ 0,30      •      r      •.•-..••      44 

11.*^ 0,39  ........  ^  43 

IO.*    ......   0,24    .........    5o 

Yale  a  dire ,  che  la  mortalità  annaa  nelle  case  priTate  è' 
di  I  sopra  55  ^  ne^  sei  circondar) ,  ne^  qaali  ti  sodo  pi^ 
abiUiiti  che  tìtodo  delle  eole  loro  rendite  ,  mentre  ne'  Sei 
cireondarj  ne' quali  v^  ha  pHi  commercio  e  traffico  ,  ellr  è 
di  1  sopra  57  ^.  Causa  ne  è  dunque  che  quelli  -  i  quali 
pagan  una  patente  pHi  ah»  ,  impiegano  gran  numero  di 
persone  ,  cui  con-dell^  occupazione  procacciano  una  mag* 
giore  o  minore  agiatezsa* ,  »  che  d*  altronde  essi  sono 
in  numero  pia  grande  che- noi  sieno  i  proprie tar)  di  ren- 
dite di  terre  ,  o  di  rendite ,  tassati  cotta-^sola  contribaiiono 
personale.  I  sei  primi  circondar)  neir  ordine  della  patente  , 
sono  i  sei  ultimi  in  quello  -  della  mortah'tà  f  e  fra  i  sei  pri* 
mi  neir ordine  della  contribusione  personale,-  tre  soltanto 
presentano  il  minimum  delle  morti.  LMnduzione  alla  quale 
ciò  condurrebbe,  si  è  che  a  Parigi  V  alta  industria  e  Paltò 
commercio  giovano  più  alla  pubblica  salute ,  che  non  lo 
giovi  la  ricchezza  non  produttiva.  Tutta  volta  non  ci  per* 
meltercmo  d' asserire  nulla  fu  questo  particolare. 
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Il  SI».  F'ilìot  determiViò  le  morti  dei  due  sesii  riportandole 
al  numero  degl'iDdÌTÌdui  di  ciascuno  air  epoca  della  nume- 
razione. I  rìsohamenti  di  Questa  parte  del  suo  lavoro  sono  : 

i.^  Che  per  tutta  Parigi,  sopra  loo  abitanti  se  ne  conta- 

Tano  à6  -^-  del  sesso  mascolino,  53  - —   del  sesso  femmini- 

loo  log- 

lio ,  €  che  sopra  lOo  >moni  in  case  private  ve  ne  furono  47 
•  «pese  del  primo  dei  due  sessi,  e  53  a  spese  del'  secondo. 

9.*'  Che  nei  eircondvr)  i.^  »  4*'»^'^»  9*^  ^  ^^»^  i  rapporti 
dei  sesii  furono  i  medesimi  per  le  morti,  che  per  la  po- 
polazione. 

.  3.^  Che  nei  eiroondarj  a.^,  3.*,  8.^,  io.**  ad  i|.^  mori- 
rono in  proporaione  pt^  uomini  ohe  donne ,  éopra  tutto 
nel  a.<^ 

4.^  E  che  nei  circondar)  6.^  e  7.®  morìi>OBo  in  propor- 
BÌooe  piti  donne  che  uomini.  

Mon  pretendiamo 'render  ragione  deQa  disuguagtianaa  del 
riparto  di  queste  morti  fra  i  sessi  ne^  diversi  circondari  /  ma 
facciamo  osservare,  relatlvadaente  ai  *  oircondarj  ne*  q«ali  le 
morti  de^li  uomini  risultaTao-proporsionalmente  più  numero- 
IO ,  che  il  a.?  ed  il  3.^  aoiio.  quartieai  di  J>anea ,  di  specu- 
lasSoni  cui  le  donne  sono  totalmente  estranee  ,  e  di  eccessi 
ai  quali  più  gli  uomini  che  le  donne  si  danno  fn  preda  ; 
che  il  circondario  10.*,  il  secondo  «per  le  locacioni  lassate 
di  sola  Gontribusioac  personale ,  è  V  ultimo  per  il  comnier- 
cio  ;  che  ne  IP  8.*^  i  coUivatori  de*  giardini  paludosi  ,  'gli 
opera)  degli  arsenali,  ì  legnaiuogli  ebanisti ,  e  aopra  tatto  gli 
•tagoatofi  di  specchi  (1)  che  formano.  un«/gran  parte  della 
popolaslone  povera,  conducono  una  vita  pih  penosa  e  :pih 
esposta  a  pericoli  di  malattie  e ,  di  accidenti ,  di  quella  che 
conducono  le  loro  donne. 

E  relativamente  ai  due  circondar) ,  ne*  quali  le  BM>rti  delle 


(1)  ^  intende  meno  in  quetto  luogo  di  parlar  defjti  operaj 
della  manifattura  reale  de^i  tpeeehj ,  che  di  t^uelli  presso 
i  piccoli  fabbricatori  di  specchj  abitanti  per  la  maggior  parl0 
nel  Sobborgo  di  S»  Antonio, 


\ 
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4onQf  8000  in  niimtfo  iii«f(gìor6  -di  qnell«  degli  qommi  |  • 
da  Qptare  che  yì  abita  una  gr^n  quaniit^  di  ricamairicì  »  dì 
I^OTere  Mrte ,  di  rigattiere  ,-  che  il  ^quiinercio  pih  ohe  altro* 
▼e  ritieoe  colà  le  donne  nefte  loro  botteghe  ;  e  che  nel  cir* 
condario  7.^  molte  di  loro  passano  la  TÌla  a  pnlipe  o  lavo- 
rare meta  Hi  y  a  sceglitfce  stracci ,  a  maneggiare  oggetti  pollerò- 
fi ,  andiei  e  spesso  fetidi,  che  il  miaerahile  oomaercto  dei 
mariti  inirodnoe  ed  accatasta  eoniinnamente  nelle  loro  case. 

Procediamo  ora  aU' esame  delle  ^orii  ehe  hanno  luogo 
negli  espiaj  0  negli  ospedali  fi  vili. 

11  sig.  FiUoi  stabilisce  le  loro  proporsioni  fra  i  diTcraì 
oircondag ,  secondo  il  numero  degi'  faidigenii  di  eiascono  » 
i  qoaU,  all'irpoea  precisa  della  nemeraaMmc  »  ù  tro?a«att« 
in  quelli  asili ,  e  secondo  il  nnmero  delle  morti  che  in  eeai 
«bhcfo  luogo  durante  gli  aani  i$i7  »  i<i8  »  1819  ,  1890  e 
1811.  Ei  fa  doe  sopposisioni  ;  la  prima ,  eho  la  propomiono 
|Mr  la  qilàle  ogni  cÌÉ«ònd«Ho  ooncorreva  a  popolare^  gli  o« 
apedali  e  gU  ospisj  airepoea  sovra  indicata  non  variò,  p 
•on  subì  te  non  delle  Yf  riasioni  ohe  reciproeamente  si  com- 
pensajKy  ;  e  la  aeconda  »  che  le  asceti  che  accaddero  negli 
4Mpiaj  9  nrgii  oepedaU  farono,  deinitlvamente,  per  ogni  cùr* 
«ondarlo ,  im  wyona  del  mmera  de^  naalati  eh*  essi  hanno 
loro  aomminiilvali». 

Voi  tedele)  che  oo«M»4|ae  sia  ben  conosciulo  il  nnmero 
delle  moni  negli  ospi^  e  negli  ospedali  «  non  possono  am- 
rettemi  par  positive  le  proporsioni  che  Taaiore  smhilisce. 
In  istli  9  il  sig.  f^lfoc ,  cbe  benissimo  lo  sa  e  doolsi  non 
avare  aToto  a  eoa  dispoeisioae  documenti  pih  completi ,  non 
presenm  i  risultamenli  de'  looi  ealcoli  sul  riparto  fra  i  do- 
diei  cireoadarj  di  Parigi  delle  morti  awenate  negU  oepe* 
deli  o  negli  ospis| ,  se  non  come  approssimasioni  indicanti 
la  landensa  e  nnìla  più 

Ammettendo  le  dne  snpposisioni  di  cui  parliamo ,  e  ria* 
vendo  le  morti  degli  ospi&}  e  degli  ospedali  civili  alle  morti 
Balla  aaaa  de'pfivait  ,  ci  tfOTÒ  per  mortalità  totale  nonna. 


Ci^of^fJ  1  móni  sopra  .   •  ahUànth 

Nel    !.♦......•...-  ?^  ..  ^    ...  4^ 

a.*:  .  .   * 41 

3>a  *'»      *      .      .      «'é       *•       *■      •      «'•      •      ••  ^V 

\o.^  ..  k   .   i   .   i   ..  4  .......  36 

€.•  i   .   *   i  . .   i  .   .  é  35 

7.*» • <   ;  .  35 

5  «  .   .  ;.   . 34 

4  • i   ......  83 

li,»  •  •  é  .  V.   •  .   •  •  •  b   .  .  l   .  .  .  33 

8.« .   ^ «* 

9-**  4   .  -  *  .  .  è  i  *  »  .  .  .  .  i   .  .  «5 

la.** • ^4 


Per  i  dodici  circondari  riuniti  «  .  39  — 

*  lOO 


Io  ul  gniMi  dutofjuè,  in  qotbiftfa  maniera  si  calcoli^  nn  ri- 
auhamento  tempre  ne  nasce ,  ed  è  che  la  mdrulità  nei  di'» 
versi  eireondaij  di  Parigi ,  è ,  in  generale ,  in  ragione  in* 
Yeréa  deiragiatesta  de  Moro  abitanti.  Osservate,  in  fatti,  che 
ì  Ire  circondar),  che  presentano  là  mortalità  la  più  tènue  ^ 
sono  quelli  appnnto  che  noi  riconobblmo  per  1  tre  più  rie* 
cfai{  e  che  i  tre  che  sono  pid  carichi  di  morti  .trovanti  es^ 
sere  i  tre  i^ìh  poveri.  Notate  inoltre,  che  la  difPel'etna  fra  lar 
mortalità  in  case  prKate  e  la.  mortalità  totale ,  maggiore  ne- 
igli  ultimi  che  ne*  pridii  circondari ,  dimostra  che  le  morti' 
negli  ospicj  e  negli  ospedali  civili  hanno  luogo  a  spese  prin- 
ctpalnHmte  de* quartieri  poveri,  il  che  era  d'altronde  faci-> 
Usaimo  a  prevedersi. 

Blon  ci  fermeremo  sulle  altre  indicasìoni  che  trarre  si  po- 
trebbero dal  prospetto  della  mortalità  totale  nei  diversi  cir- 
condar), certo  abbastanta  non  essendo  il  ripartd  che  si  fece 
Ira  loro  delle  morti  degli  ospis)  e  degli  ospedali  (r).  Agglun- 


(f)  In  WM  Memoria  tutta  mortaUtà  aonsid^aia  nt^suoi 
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^amOf  che  la  media  proporzionala  delle  moni  per  tatù  la 
Francia  fu  nel  coreo  delli  ttesfi  cinque  anni  d^  un  indÌTiduo 
topra  39,  o  quasi  ^o. 

Sarebbe  certamente  ben  interessante  il  determinare  »  eome 
noi  fatto  lo  abbiamo  ,  sempre  sulla  osservaaione ,  la  mor- 
talità di  tutte  le  classi  d*  abitanti  che  compongono  la  po- 
pola aio  ne  di  Parigi ,  la  mortalità  particolare  a  tale  o  tala 
mestiere ,  a  tale  o  tal  genere  di  YÌu.y  a  tali  o  tali  abitudini, 
air  abitare  un  tale  o  tal  piano,  ecc.  Ma  dal  laToro  del  si- 
gnor f^iUot  non  si  hanno  elementi  per  la  solusione  d*  alcuno 
di  questi  problemi.  Ei  prova  soltanto ,  che  a  Parigi  neUo 
stato  attuale  ,  e  colP  attuale  polista  sanitaria  j  le  sole  con- 
dia  ioni  che  sensibilmente  influiscano  sulla  .mortalità,  sono 
quelle    cha   Tanno    necessariamente   unite   air  agiatezsa   o 


rapporti  eolia  rio/chena  ,  letta  dal  relatore  un  anno  fa  ,  ed  in 
cui  egli  cirooiìanziatamente  esamina  ,  per  i  cinque  stessi  annl^ 
ia  mortalità  del  i.?  e  del  la.^  dreondario  di  Parigi^  cfifo  é 
d*  accordo  col  sig*  Villot  sidle  morti  nel  .domicilio  de*  dua 
eircondarj  ed  anche  su  quelle  che  hanno  luogo  negli  ùspisj  6 
ne£JU  ospedali  a  spese  del  I3.^  i  ma  egfi  ha  trovato  (  non  già 
stimando  le  morti  in  questi  asili  sulla  popolatone  ^  che  nel 
solo  giorno  della  numerazione  era  somministrata  da  ogni  eir^ 
eondario)  p  che  la  mortalità  totale  del  i.°  era  di  i  sopra  4< 
ai/Vpo  in  vec^  d*  essere  di  1  sopra  45.  (F",  Memorie  delP  Acm. 
eademia  reale  di  Medicina ,  T.  1 ,  p*  5i  e  segg.J, 

Se  si  ricerea  P  influenza  differente  della  ricchezza  non  prò» 
dutlii^a,  e  della  ricchezza  commerciale  o  cT  industria  ^  sullsL 
mortalità  negli  ospedali  e  negli  ospizj ,  come  fatto  V  ahbiamis 
per  .la  mortalità  nelle  case  private  ^  trovasi,  riunendo  questa 
due  sotti  di  morti ^  che, le  une  compensano  le  altre  \  ma^  sie» 
come  é  stata  già  detto ,  il  riparto  fatto  dal  sig,  f^illot ,  delle 
morti  negli  ospizj  e  neffii .  ospedali ,  non  avendo  altra  hasm 
che  la  popolazione  d^  un  solo  giorni  9  non  è  tale  da  far^  tus* 
ionia. 
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•lift  mìscfìa.  lia  tii^,  reftpAslBJone  ^^«Ik  abiuftioni ,  la 
YÌcinanza  della  Sena ,  i  yeoti  a^  quali  si,  è*  f)iu  partìcolar* 
iD€Dte  esposti,  la  stea^a  agglomerazione  delle  case  e  la  densi* 
ÙL  dèlia  popolasione,  circostanxe  tut  te  cui  i  onedici  ascri- 
▼ono  unanimemenie  sì  grande  influe  nxa  sjill^  salute  nostra , 
non  esercitano,  ad  ont»  di  quanto  so slenere si  volle ,  consi* 
derando  almeno  i  fotti  nella  massa  degli  abitanti  d"*  ogni  cir- 
condario di  questa  capitale,  alcuna  azione  elidente  (non  di* 
Clamo  reale  ^  sulla  tportalità,  rimanendo  1'  effetto  di  questo 
cause    coperto   da  quello  dell'  agiatezza  o  della  miseria. 

Se  in  vece  di  prendere  i  risultamentì  d'intieri  circondar], 
che  formano  ciascuno  come  una  grande  città, -noi  avessimo 
confrontati  i  risuitafneiiti  d^  un  quartiere  molto  piii  piccolo, 
o  di  una  sola  contrada,  che  presentassero  per  V  esercizio  delld 
professioni,  ecc.,  condizioni  ben  distinte»  coi  risultamentì  di 
nn*  altro  quartiere,  d^un' altra  contrada  che  presentasse  (tutte 
le  cose  essendo  altronde  pressoché  eguali)  CQndizipi^i.  egnaU 
monte  ben  determinate,  ma  differenti,  noi  t^yremmo  prof>abilis^ 
simamente  iroYato  dulie  differenze  ,  per  la  proporzione  delle 
morti,  come  ye  n'ha  per  le  malattie^  perché  ogni  professione^ 
ogni  stalo,  ogni  maniera  della  vita»  ha  i  suoi  pericoli,  le  snp 
cause,  che  produr  debbono  delle  cilifferenze  nella  mortalità  .Ma 
queste  differenze  non  sono  ,^eranco  conosciute:  esse  furono 
piuttosto  ammesse  a  priori  che  avverate  con  esattp  osserva^ 
sioni.  Quanto  al  soggettarle  a  calcolo ,  non  .se  ne  ebbe  cbo 
r  idea  :  nulla  però  esser  potrebbe  più  utile.  È  questa  una 
carriera  nuova  faticosa  a  percorrersi^  ma  slanciarvici  po- 
tremmo colla  speranza  di  contribuire  efBcacemente  al  miglio, 
ramento  della  sorte  delle  popolazioni.  , 

Passiamo  ora  ad  altri  punti  delle  ricerche  del  signor 
yHlot  ;  ma  i  risultamentì  colla  maggior  possibile  brevità  ne 
accenneremo,  senza  aggiungere  alcuna  riflessione  sulle  loro 
cause ,  per  non  uscire  dal  regno  della  medicina. 

Le  nascite  nelle  case  private  furono  pel  periodo  dal  1817 
al  iSaa ,  -termine  medio  >  le  seguenti  :  .  .    > 


»    V       ' 


i 
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Mei    t.^  eÌreoBd«rio  dì  i  toprii  38.  «biumti 

«.•   . 4t. 

4.*" 33. 

&«^ %.  3». 

6.«»    . .    33. 

7** 34. 

».• 36. 

9*  ••.•*■••       «ss. 

IO.*  ..........    36. 

!!.• \    .     .     4*. 

".• tl^. 


■MMM.*M«Mi« 


In  tatti  i  drcondar)  ritmiti  ...   34. 

£  té  9i  aggioDgotio  le  naftcita  eh*  ebbero  luogo  nelt*  ospi- 
zio della  maternitii  »  la  proporzione  fu  per  la  capitale  iotie- 
fty  supposto  che  queste  nascite  apparteogano  tutte  alla  po« 
|iolàsione  di  Parigi ,  di  i  sopra  a8  abitanti.  Ma ,  dobbiamo 
ifar  riflettere,  che  dopo  V  aUima  nomeracione  ,  la  popolasioae 
aumentò  sempre,  di  modo  che  il  rapporto  indicato  diviene 
tin  .poMroppo  forte.  L^istessa  osserrasione  r^  applica  ^aflé 
inortl.  Il  rapporto  medio  generale  delle  nascite  alla  popola- 
iione,  fu  |>er  la  Francia  intiera»  per  i  cinque  stessi  anni,  coma 
QUO  su  à  3t ,  Ticino  a  3a. 

Le  nascite  dei  mascbj  confrontate  a  quelle  delle  femmine, 

furono  come  i6èai5^-«$e  questa  proporsione  risulta  ^uati 

la  stessa  per  le  nascite  nelle  case  priraie  dei  i^  circondai]  : 

almeno  in  nessuno  non  contansi  più  di  i5  *ifi-4    nascite  feoa- 

100 

Étitaine,  né  meno  di  i4  '-«    contro  16  nascite  di  maschj  Qne- 

ito  rapporto  è  uguale  a  quello  che  ò  stato  trovato  per  tetta 
la  Francia^ 

La  popolasiona  mèdia  ttei  bambini  morti-nati   fa  sopra 
1000  nasoite. 
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Maschi  Femmine  ^"  ^."^ 

sessi 

Nelle  case  private  per  i  ca  circdnd.    67.  55.         61. 

All'ospizio  della  maierniià         .    .   »   34.  3i.  33. 

Per  tutu  Parigi  senza  distinsìone    .63.  5o.  56. 

OvTero  ,  per  le  nascite  nel  domicilio ,  di  i  morto-nato , 
termine  medio,  sopra  16  ^,  presso  a  poco. 

Per  le  nascite  airospixio  della  maternità,  di  i  sopra  Si, 
presso  a  poco. 

E  per  le  due  sorti  di  nascite  rioniie,  di  i  sopra  18,0  allo 
Incirca. 

Il  numero  dei  mascbj  morti-nati  è  piti  forte  di  quello  delle 
femmine.  La  differenia  è  pure  sensibilmente  superiore  al 
rapporto  delle  nascite  mascolioe  alle  femmine.  Questa  dif- 
ferenza che  osservasi  da  per  tutto,  fn  attribuita  in  parte  ad 
essere  i  mascbj  più  voluminosi  cbe  le  femmine:  cbeccbè  ne 
sia  del  valore  di  questa  spiegazione,,  il  fatto  sembra  provato, 
e  merita  d' esser  notato.  È  altresì  da  osKervar»i  che  air  ospi- 
zio delle  partorienti,  contasi  proporzionalmente  mollo  mi -^ 
nor  numero  di  bambini  moni-nati,  cbe  non  se  ne  contino 
nelle  case  privale;  1  cioè  sopra  3i  nascile,  in  vece  di  i  so- 
pra 16.  Questa  dirferen^a  è  tanto  piò  noubile,  rbe  è  generale 
opinione  (  non  confermata  per  altro  né  indebolùa  dai  risul- 
nenti  dei  diversi  circondar)  )  esservi  più  bambini  morti-nati 
fra  i  figli  dei  poveri,  che  fra  quelli  delle  altre  classi.  Ma  la 
differenza  è  illusoria  ,  almeno  in  gran  parte,  perchè  all'ospi- 
zio delle  pariorienti ,  ogni  bambino  che  viene  al  mondo  con 
segni  non  equivoci  di  viia,  non  è  compreso  fra  i  morti- nati  , 
mentre  alle  municipalità,  ove  portansi  questi  bambini  vàrie 
orej  e  qualche  volta  ^ue  o  tre  giorni  dopo  la  loro  nascila, 
s^  inscrivono  come  morti- nati  quelli  che  non  furono  pre- 
sentati vivi. 

Sebbene  il  numero  dei  morti-nati  delP  ospizio  della  materni* 
tà  non  sia  considerabile  abbastanza  per  poterlo  decisamente 
riguardare  qual  termine  medio  ben  regolare ,  pure  dal  lavoro 
del  sig.  F'dlot  risulta,  che  il  vero  rapporto  sembra  essere  poc9 
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lontano  da  qaello  delP  ospisio  '  dei  parti  ,  almeno  per  la 
class»  affatto  indigente ,  e  per  T  ultimo  mese,  o  per  le  ul- 
time aei  settimane  deHa  gravidansa  }  perciocché  la  donna 
incinta  non  é  ammessa  air  ospisio  della  maternità ,  se  non 
quando  essa  è  entrata  nel  nono  mese ,  o  quando  è  minac- 
ciata d^  im  parto  immaturo,  e  rarissime  sono  le  rioesioni  per 
quest^  ultimo  caso.  Megli  altri  ospedali  soltanto  pnò  accadere 
che  donne  incinte,  ricerute  per  dÌTerse  malattie,  abortiscano 
a  qualunque  epoca  della  loro  gravidania ,  ma  limttatifsimo 
D^  è  il  numero.  D'  altronde,  di  tutte  le  quistioni  che  alla  pò- 
polasione  si  riferisiiono ,  niuna  forse  ve  n^  ha  che  presenti 
più  ineertexsa  di  quella  dei  bambini  morti-nati  (i). 

I  matrimonj  furono  per  ciascan*  anno ,  termine  medio  : 
Cireomdarj  i  sopra  .    .  abitami 


1.^ •   •  ioa 

a.^ 4   •    .  •  108 

a.^ io5 

4.^ 94 


(1)  JVon  ditpiaoerà  fone  il  eonosetre  the  la  loro  proporMéo* 
ne  negli  ospedali  di  Parigi  ^  in  vece  d*  esaere  di  i  sopra  eirea 
Si  nascite t  fu  nMinteruaUo  dal  i8o4  al  1814  di  i  sopra  io 
iq/100  (f^.  Rapporto  fatto  al  Consiglio  generale  degli  o- 
spiti  da  uno  de'  suoi  membri  p  sullo  italo  degli  ospedali 
dal  i>^  gennaio  r8o4  al  i.^  gennaio  i8i4  p«  101.  /  numeri  indi» 
eati  sono  18,367  bambini  nàti  vùfi,  e  865  nati  morti  Jf  ed  olirà 
volte  air  Hótel^DieUf  dal  l'j'fi  fino  al  1787,  di  i  sopra  i3 
1/4  (  V»  Tenon,  Memoria  sogli  ospedali  di  Parigi,  p,  971  >» 
Ma  quest*  ultima  proporzione  é  si  forte ,  cke  può  presumersi 
essere  ella  in  éfualehe  parte  erronea ,  o  essersi  spesso  fatta 
V  ammissione  delle  donne  incinte^  molto  tempo  prima  del  nono 
inese.  Eppure  Tenoo  dice  positii^amente^  che  questa  ammis" 
sione  non  aeepa  luogo  prima  dell*  ottavo  mesa  di  ^pwidansa, 
tahfo  akane  eeeenoni.  (  F»  p.  iìi ,  9^%). 


alt 

Cinènààrj  s  ttptu   •  .  alitante. 


5.«  .    ............  n3 

C* i4i 

9.* 116 

a.* io5 

9b^ 104 

«o-^ W 

11.^ •  •  ii5 

i9«^ taf 


Per  i  dodici  circondar}  .   •    108 

Per  U  FranelA  intiera  »  e  nel  corto  pare  dei  ciuci  oinqat 
annij  ii  rapporto  medio  annuo  dei  matrimoni  alla  popola- 
aiooe  fu  come  ano  è  a  i4t ,  o  presto  a  poco. 
•  La  feconditii  de*  matrìmonj ,  o  ciò  che  yqoI  dire  lo  stet* 
no ,  ii  numero  dei  figli  legittimi  oorritpondeate  id  nai  ma* 
trimonio,  fu.* 

Cireondarj  ^^àtì 


Nel  ly ,  ....  a.  5 

a.* a.  - 

3.* a.  3 

4'** a.  a 

5«^ a.    7 

6.« a.  7 

7.* a.     a 

8? •   ...   a.    8 

S^ a.    * 

10.^ a.     t 

li.* a.    I 

ia.« X     3 

Per  tatù  la  città  /  tenia  distinaione    dei 

circondar),  di  .   .  • a.    4 

£  da  noUre^  che  nel  numera  delle  donne  ohe  Tanno  a 
partorire  alPoepisio  della  maternità,  alcune  abbandooaao  i 
figli  loro  coBA  illegittimi,  tcbbene  etti  non  Io  tiano.  Tuttn- 


aia  ^ 

T.Mi  »  questo  npa  .  foo^ede  eoa  frequenza  tale  dà  infltfire  in 
modo  f(ensibi(«  su  qoesti  risultati: 

Per  la  Francia  intiera  contansi   per  ogni   matrimonio  4  ^ 
1^1  co  6gli.' 

I  figli  natnrali  furono  ai  figli  legittimi  nel  rapporto  dì 

6  a  33  nel i.^  Ciicondario 

3  — ii6 3.* 

3  —  79 .       .  •   .  4  « 

3—90 5.^ 

4  —  41 .  6.tt 

4—16 7* 

5  —  17 6.« 

3  — 49.  * 9.* 

•  5—  IO*.... lo.^ 

4  —  a6  . 11.» 

4-*i la.** 

.  £  aa  fra  i  figli  illegittiini  ai  comprendano  lutti  i  figli  pali 
neiro6pitio  dei  parti,  il  rapporto  generale  , diviene  allora 
«omo  I  sta  a  a  y6/ioo.  Ma  questa  atima  si  seosterebba 
dalla  Teritk  {  poiché  molte  donne  miserabili  partoriscono 
negli  ospedali  figli  legittimi  ,  ed  altre  donne  Tengono 
dai  Dipartimenti  per  isgrayarrisi.  Aggiungasi  di  pjtl,  che  in 
ogni  circondario  nascono  nelle  case  private  alcuni  figli  na- 
turali da  madri  che  vennero  alla  capitale  per  nascondere 
la  loro  gravidanza. 

La  proporzione  dei  figli  naturali  h  por  U  Francia   intiera 
di  I  sopra  14  figli  legittimi ,  o  alP  incirca. 

Finalmente ,  aopra  100  figli  naturali  che  nascono  nello  caso 
priTate  ,  riiiulta  che  : 

3o  nascono -n^l •  •    i.^  Circondario 

^9  •••«       •••••••••    a. 

3i 3.» 

4" 4» 

43 5.« 

44 6> 

49 • 7*  ' 

61 . 8.« 

4t 9:* 


t 


4^' .••..•••.  11.^ 

:      67  '...*.  ' ,   .  m:®' 

46  per  tatto  Pmì^» 
•  i  6^1  naitirilt  che'  wtn^omo   al    motfdo    nell*  oapìziò'  del 
peili'(>e  questi  fanii*  Il  0,48  ài  questo'  genere   ài    dascile) 
•ODO  tuMìy  o  quisi  fntti  «bbaDciooaii. 

Sema  «ntraire  w  dbeassione  sulle  cause  clie  determioauo 
tutti  i  ftitti  ebe  no*  sono  retativi  alla  mortatità,  erediamo 
jtoter  dire  che,  se  gli  esaminiamo  come  abbiamo  esaminate 
le  morti ,  troveremo  : 

i^.  BeUiH^smemte  mllù  naMskCf  di' esse  sono  proporcional- 
meute  pili  numerose  né*  «iroondaij  poveri ,  in  queUi  ove 
V  hanno  pochi  che  paghino  ia  sola  contribuaione  persoci 
naie,  ed  ia  quelli  ove  I»  mortalità  è  molto  forte. 

a.*  B.ùUttÌ¥tuntU9  alla  proporzione  dei  eeg$i ,  • 
4    3.^  Al  numefQ  dei  morti*nati , 

4«°  Al  numero  dei  matrimoni;  e  • 

5,^  Al  numero  dei  fi^  nahtntli^  non  esservi  rapporto 
laenev  evÀdente  fra  qoestt  fatti  e  le  oanse  che  diminuisoono 
«d  aumemano  seasibiimeiKte  la  osortalitk  e  le  nascite, 
v  .6.®  IMaiueamenie  aUa.feeondità  deUè  unioni  leg^time  o  dei 
matrimoni ,  che  questi  producono  pih  figli'  legittimi  ne'  quar- 
tieri poveri  9  ed  in  quelli  ne*  quali  contansi  pochi  abitanti 
tassati  colla  sola  contribuaione  pevsonaley-'che  negli  altri  l(i)> 

'  (t)  Una  feeonàitàdehbie'yC^mé quella  de^niattimonj  a  Parigi^ 
propa  dd  et^idenza'  che  le'  nascite ,  sehbéhe  esse  Steno  pia  un- 
mefose  delle  niorti,  non  pàtreèhero  mantenére  a  liveUo  la  po-^ 
pòlazióne'f  e  meno  ancora  accrescerla  :  poiché ,  sfuppokendo  t 
cosà  smentita  dalt  esperienza ,  cAe  tutti  ^  ìndiMui  d*  una 
mr^a  età  e^ru'anó  alia  riproduzione ,  egU  è  sèmpre  certo  che 
di  ^^'fiffl  cHe  nascono  ,  non  ve  n'  ha  sicuramente  300*eAe 
giungano  alV  età  di  cui  si  tratta-  Sarebbe  uniche  troppo^  t'am- 
tnettere  ;' come  termine  medio ,  eh* essi  daranno  un  giorno  70 
•molti 'ò  mairimonj  ^  sono  per  eomeguenza  le  immigrazioni 
Quelle  che  impediscono  tìte  la  popoia/zian»  ànnualmeme  «H» 
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').^  E  f^hmmétUe  aH  ri^onò$eimmtiù  é§i.ftfjU  naturati, 
che  egli  è  specialmeote.  ne^  quartieri.  poT0ri,  che  i  seniimeiiti 
che  a  ciò  detonoiiiano  ì  genitori  ainioitr^np  con  maggior 
fona. 

Per  riaMu merci  :  le  Tariasionl ,  eh»  in  ^oeaU  apecie  di 
TÌvisia  oftaervammoveUa  misara  ^ei  fatti  »  tono  .proire  aon 
dohbieche  qneate  Tariaaioni  dipendono,  da  icanae  eatraoce 
alla  orgaaixzazione.  Fra  ^neata  oànae  «ono^  «anaft  dubbio 
alenno.  da  riguardarti  coma  le  principali  .la  ■  ricchaaaa  e 
V  agiateaxa  da  una  parte ,  e  dair  altra  la  «  pcTertà  e  la  mi* 
aaria  ,  o  le  cirooatanae  »  ifunli  aaaer  si  pocaano»  cha  acoom» 
pagnano  questi  due  stati. 

I  proapetti  del  sìg.  f^itt^t  tèndono  ornano  a  prosare  ,  «ho 
la  ìricckcBsa  e  V  agiatessa  fanno  inbliandooare  i  figli  natoralr, 
vendono  i  •raairimonj  meno  fecondi ,  «diminuiscono  il  mnoMfo 
delle  nascite  e  oonaorrano  la  vita:  e  che  air  incontro,  nella 
povertà  e  neir  indigensa ,  T  nomo  dà- mollo  .pth  speaso  non 
esistenza  civile  a*  suoi  figli  ^  oe  procrea  di  pia* ,  li  «onserTa 
meno  ed  egli  stesso  muore  .più  presto. 

Le  diffennae  tcho  non  provengono  ,  ala  dirottamente  ,  sin 
indirettamente,  dall^  nim  o  dalP  altra  «Mie  dtie*  grandi  caoaè 
testé  indicate',  non  laseian*  ^dere  ahbastansa  la  .loro  ori* 
f;ine  nei  rapporti  della  maase  atahilito  dal  aig.  fTittM^  perchè 
i  snoi  prospetti  «^inducano  a  Isrmanrici  {i}. 


■*■■■» 


ha  sierMUà  dai  maiàrémoftf  a  Pati^^^fton  irovmmàot^ma  là 

ragiona  im  niuna  influatua  -fisica ,  pf<QtHt  «&'  siém-  -ha,'  la  -  #m« 

eau$a  „  q  a/ff«eno  i&isa  caiu^^ ,  prinetpaU^,  \  neiia  vo/onf^  ^^^jgf* 

ahitanii,  ed  è  fotta  e^nvcnirt^  cha  una  simile  onusa  ^(9i(^  la 

fecondila  f>iu  nei  quartieri  ricchi  aka  nei  povefù 

(i)  i  rap^porti  singolari ,  e  tanto  .  in  oppfisisiona  con  iaUo 
^ueU^  chs  è .  staio  puiUieato  »  eia  isoi  riferiti  sHllt^jfpat^Utà , 
si  aceafdano  con  o$seffvazioni  fat^  m  gra^e^  in  f«eari  u^io|j 
«ttiif.  Queste  ostervasiomi  sono  gMcllfi  4el  sig.  Bareni  Dneha» 
telet  sulla  eloaeh<st  e  soprattutto  guelle  tnttorn  inedita f  eama* 
mica^a  ai  relatore,  e  fatta  dai  sigg.  Husai^t  a  Oaroet  e  dalh 
9te$sQ  si^.  Ducbalelet  in  società^  sopta  il  ommaio^  di  Hontfaiutf 
eoa  i^daUe  ^qt^ali  ri§uka  nots  solo  ^ka  ^  opa^m  i  qnàli  vi 
sono  impiegati  ai  lavori  interni  nulla  hanno  da  frirfttfflcr  ai|^ 
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Noi  ci  lasinj^liiamo  d^  «Tere  dimostrato  a.  sufficienza  colle 
ricerche  che  dovemmo  fare  per  corrispondere  alla  fiducia 
di  cui  r  4ccademia  ci  onorò,  e  colle  nòstre  riflessioni ,  ma 
principalmente  coi  fatti  espressi  nei  prospetti  del  sig.  F'iU 
ìot,  quanto  questi  prospetti  sieno  interessanti  per. la  medi- 
cina. Tatto  in  essi  può  esser  riportato  a  consideraKÌODi  di  < 
igiene  pubblica  ,' tutto  inieresaa  T  intiera  società.  Se  essi 
non  dovessero  far  parte  del  terko  v^olume  delle  Ricerche  sta-- 
listiehe  iulUi  città  di  Parigi  e  sul  Dipartimento  delia  Sena , 
che  sta  attualmente  atampandosi,  la  vostra  commissione,  cui 
il  sig.  Barone  Fóurier  si  compiacque  uuirsi  per  la  redazione 
di  questo  rapporto  ,  vi  proporrebbe  d^  ordinare  che  veaU.- 
sero  inseriti  nel  prossimo  volume  delle  Memorie. 

Sembraci  che  r  accademia  potrebbe  trarre  gran  partito 
dai  talenti,  dallo  selo  e  dalla  posiaione  dèi  sig.  f^ìUot,  ove 
esKa  lo  BoaiDassc  per  uno  de^  suoi  sorj  liberi.  Non  potreb*^ 
bero  esser  mai  troppo  presiosi  i  lavori,  qt|ali  sodo  i  saoi  » 
sopra  tutto  quando  V  autore  ne  promette  di  simili* 

Concludiamo  col  proporre ,  che  particolarissimi  ringrazia- 
menti  gli  sieno  diretti ,  e  che  gli  si  esprìma  in  quanto  pre« 
gto  r accademia  tenga  il  ano  lavoro,  invitandolo  ael  tempo 
stesso  ad  avere  la  compiscema  di  comauieasai  per  V  avve" 
Dire  le  SHS  ulteriori  rtcarche. 

Finiremo  col  dire  che  V  accademia  ha  pure  debito  di  ri* 
conoscenza  verso  il  sig.  Prefetto  del  Dipartimento  della  Sen- 
a,  'Sotto  r  influenza  ed  illuminata  direzione  del  quale  fu- 
rono pubUicati  i  due  volami  di  Ricercha  Matisticlie  sopra 
Parigi  ;  poiché  a  questi  due  Tolumi  a(lias«  il  sjg.  F'iUoe 
tutti  gli  elementi  del  suo  lavoro. 

ÌJacqiiermn\  Ag,  Desmarestj  J,  H,  Fou^ 
rìer,  Esquirol  y  B.*^  ¥van  ^  i3."«*  Des 


pUri  operai  per  la.gmluie,  ma  inoltre^  che  quelli  i  quali  abi^ 
tatto  io  ca$o.  lo  più  vieino  a.  quo*  luoghi^  e  che  più  sono  ineO" 
modali  dall'odore  ehm  Uanmndamo^  ^godono  egiudmonte  d'ièna 
Qtltma  salute. 
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Estratto  dalT  esame  del  movimento  della  Popolazione  deùéi  C 


• 

• 
p 

•  art 

Popolazione 
totale 
del  1Ò17 
nel  giorno 
della  Nume- 
razione. 

1 
La  stesM  popo- 
lazione eoir  ag- 
giunta  di  quella 
degli  ospedali   ci- 
vili esistente  il 
giorno  della  Nu* 
me  razione  (1). 

Numero 

medt9  annuo 

delle  nasci  .le . 

touli. 

NASClTi 

Numero 
medio  aDDoQ 
"delle  ua^cite 

de'  figli 

nataraii. 

!.*> 

53,4^1 

5o,o65 

I,3|3 

907 

a« 

65,5a3 

65,353 

1,607 

404 

3.<^ 

44»93a 

43,769 

i>i96 

Boa 

4.^ 

46,694 

4«>964 

1,411 

373 

5.« 

56,8^1 

55,546 

1,760 

45i 

6.<^ 

73,68a 

73,337 

2,190 

497 

7.^ 

56,a45 

55,431 

1,634 

379 

S.<^ 

69,7S8 

61,095 

9,031 

391 

9.* 

4»»93a 

4i»5i3 

1,284 

376 

lo.^      1        8i,i33 

70,486 

1,958 

38o 

!!.• 

5i,j66 

5o,65i 

1.333 

387 

«.• 

80*079 

69,971 

3,443 

5o8 

Totale. 

7  «3.966 

689  «i59 

30,008 

4.554 

Ospedali  ed  oiipìzi  civili 

Prigi(  ai,  spedali  m  liuri 

e  Morgue 

•   •   •  • 

4,306 

•   •  • 

.4f906 

•      •      • 

Totale     .  . 

»   •  •  ' 

34,314 

8,760 

(1)  Quett*  ultima  essendo  ripartila  nel  presènte  prospetto  fra  i  diversi  ek 

pfi^oni  eitfili  e  de^i  Stabdìmenti  militari  ^  cui  sono  riportati  i  maUimonj 

(3)  /  morti-nati  non  fi§furano  nel  rapporta  né  fra  le  naseiio ,  ni  /n  \ 


a»7 


?  E  T  T  O 

a  Parigi  duranti  gft'  atmi  1817  ,    1818  ,  1819^  1820  e  1831. 


Numero 

medio  annuo 

delle  nascite 

de' figli 

legiuimt. 


i,io5 

8^ 
1,039 
1,039 
1,693 

i.€;3i 
908 

X.559 

934 

1,937 


■5,473 


•      •       • 


Mfttrfraotij 

Maniero 
me4io  annuo 

dei 
matrimonj. 

49» 
6o5 

407        • 

497, 

49». 
6a8 

476 

58o 

399 

737 

437      ' 
578.  . 


6,3i6 


Motti' 

Nomerò 

medio  aamto 

delle  morti 

nelle  case 

private. 


numero 


i,o49 
7i3 

* 

i     8o5 

1,046 

.  1,346 

'  »»o'74 

1,4^5 

953 

.  »,4«9 
g85 

1,646 


medio  aunuo 

dei  bambini 

•  morti 

nati  (3). 


i3,3i7 
7,716 

1,383 


33,3l6 


79 
104 

66: 

8q 
Iti 
i38 

lOÒ 
133 

93 

"9 

n 

I34r> 


1,337 
«37 


;i,35i 


f 


medio  annuo 

d0i  figli 

naturati 

ricoQOsciuti  ali 

ydìomaneo 
.della  nascita.. 


61 
t3i 

94 
154 

195 

331 

i85 
337 
i53 
173 
ii3 
340 


3,o56 


¥ 


vadarj  che  V  hanno  somministratéi,  è  dùninuiia  di  que&a  degli  dfpÌMJf  delté 
'le  nascite  e  le  morii  in  cas9  primate.  !  .1 

mt.  -      •  _  .   . 


'  w.   J   *   «•    . 


siS 


^^''^ ''^  Popoknhne  comidt^ma 


«      I. 


PUC 

nppon 


9tQ 


PETTO 

la  superficie  del 
di  Parigi. 


Terreni  , 
GiardiDÌ , 


ecc. 


kectui 
1 12,41 

30,58 

'  »    » 

a6,5o 

»  -0 

939,30 

5yIO 
81,43 
46,16 
64,88 

718,30 


Numero 
totale 
delle 
Ctse. 


mmm 


1984 

3344 
1435 

3o3a 

a53o 

3495 
3539 

1668 
35o3 

3i$7 
3a8i 

a68oi 


A  M  ]!t  O    1817. 


NoBero  medio  delle 


.  Famif>Ue 

*   11  er 
ogni  casa. 


6.994 
9,066 

9*693 
7,968 
9,517 
9,800 

7.644 

7»393 
8,8i5 

9>4«7 
8,434 

8,390 


Abiunli  (>ei 


Casa. 


37,353 
38,56» 
33,434 

^^745 
38,337 

33,o59 
33^l4t 

3^4 13 
37,471 

ai.977 
'  30>338 

34)530 


Fam  iglia. 


3,111 
3,089 

^t946 
3,814 

a,9«4 
at70.> 
3,887 
3»i3« 

'.769 
3,9t6 

3,608 
«,879 

3,930 
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Pfosùpal^a  guarita  mediante  U  eauttteo  f  osservazione  del 
dott,  Dù»TBiiBtRC  (i).  Dopoché  conlro  questa  terribile  g-  r<^* 
OfttÌDttA  malattia  pel  corso  di  sei  mesi  farono  seoaa  il  me- 
nomo fucces&o,  posti  Iq  uso  i  troppo  encomiali  rimedi ,  la  ' 
cicuta  ,  il  muriaio  di  potassa  ossigenato  ,  il  -vescicante ,  la 
«beltadoDiia  ,  kr  airamonio  y  mi  amo  -  trovai»  b— r-  eoi  se» 
guente  trattamento ,  il  qnale ,  st  renh  dm  olteriorl  cimenti 
sanzionata  la  awi  «ifisacia,  sarà  certamein  f»  ^a-*  tenipen*. 
tica  di  non  picciolo  vantaggio^ 

Una  atgnofa  era  già  da  tre  ann^,  ollaaggiati  da  nn  perio. 
dico  dolore  alla  faccia,  il  quale,  sensa  nota  precedota  oc- 
casione ,  dopo  più  breTÌ  o  più  lungh(  l'vtervàlli.  rìonovella- 
Tasi.  9iiel  principio,  esso  una  sola  Tolta  al  mese  riiocnava  , 
bla  nelP  ultimo  anno  ella  ne  veniva  ogni  setthnana  investita^ 
1^—  Raiteneva  il  dolore  in  tutù  li  suoi  accessi  lo  slesso  an- 
darne fato  ;  sensa  forieri  una  paotura  ,  come  fatta  fosse  da 
nno  spillo  rovente  ,  la.  sorprendeva ,  precisamente  in  quelU 
f egione ,  ove  il  nervo  mascellare  inferiore  esce  dal  destro 
forame  del  mento  ;  còtesta  dolorosa  sensazione  diffondevasi 
colla  .velocità  del  fulmine  sulla  desira  metà  della  mascella 
inferiore ,  della  superiore ,  della  guancia,  ed  ascendeva  sino 
alla  snpcrior,  ed  inferior  palpebra  del  medesimo  la|o.  Immu- 
ne mai  sempre  rimAneane  la  sinistra  parte  della  faccia.  la 
ragione  del  dilatamento,  cresceva  altresì  l' intensità*  dèi  do- 
lore dair  uno  all'altro  istante.  Il  benché  menomo  moto,  o  il 
l^iii  leggiero  toecamento  delle  parti  sofTereniit  lo  inacerbava 
|lir  esfremo  grado.  Dopo  chiasso  quattro,  sei,  otto  ed  an- 
•he  quattordici  ore  ebbe  durato,  appoco  appoco  depooea 
Ik  sua  Seresza  p  cosìcbé  dalia  periferia  al  punto  riedeva 
d*  onde  era  partito  j  si  perdeva  ,  e  sentir  faòeasi  V  ultima 
puntura  di  bel  nuovo  al  destro  foro  del  mento.  —  Dopo 
fpiascun  insulto  restava  un  '  alterazione  della  destra  mata  del 
Viso  ,,  uno  stupor  di  tre  sino  a  quattro  giorni  dei  denti  del 
lé€o  istesso ,  ed  una  impossibilità  di  masticare  con  questi. 
IDn  esatto  alPanamnesi  in  ìspeciaKtà  concernente  osarne,  dna 


'  (i)  Art^  comunicato  dal  iig»  doit,  Rondolioi. 


.  ii^ 


mU  etiologìct  monrònii  ritrovò ,  eo^  qmli  il  presente  malore 
jn  uà  nesto  di  caasalitii  estere  pareT»..  ÀTeva ,  cioè  ,  V  in- 
ferma  Della  sua  prima,  faooiullessa  aoa  scrofolosa  espoUione 
alPoccìpitei  la  quale,  air  apparir  appena  del  primo  mestruale 
tributo^  spontaneamente  dileguossi.  Alquanti  anni  dopo,  sof- 
ferse ella  degli  stiranti  reumatici  dolori  alle  membra  toraci*, 
che,  ai  quali  unitasi  una  sommamente  cruciantc  emicraoia. 
Dalle  da  lei  presentatemi  Numerose  ricette,  -ridi  non  essere 
;stalo  ommesso  alcuno  de^  noti  aotiscrofolosi  ,  antelmintici, 
narcotici  argomenti,  ms  non  se 'n^ era  ottenuto  un  .effetto 
jradicale  ;  quindi  presto  conobbi  ,  cbe  4]ui  un  più  -valoroso 
trattamento  doveasi  cimentare.  —  Dalle  replicate  sperien^e 
ben  conscio  degli  eccellenti  effetti  di  artificialmente  eccitare 
snppurssioni  contro  i  nevralgici  disturbi ,  decisi  -dì  .rivol- 
.germi  a  cotesto  rimedio ,  il  quale  valesse  tanto  il  psorico* 
scrofoloso  )  quanto  il  reumatico^fomite  ad  isloggiare  fitto  in 
una.  parte  del  plesso  facciale  ,  ovvero ,  come  favellano! 
moderni j  a  risvegliare  un  antagonistico  irritamento.  ~-  L« 
da  Adamo  Schmidt  contro  la  contumace  Blefaroptosi  inse- 
gnata apertura  di  un  rottorio,  il.qual  sì  di  sovente  mi  si 
mostrò  efficace,  parvemi  anche  qui  tanto  per  la  opportuna 
località,  che  pei  patologici  motivi  il  più  addiceote.  Attaccai 
fra  1^  angolo  della  mascella  inferiore  ,  e  la  prominensa  ma^- 
stoidea  al  destro  lato,  .un  empiastro  avente  un  foro  del  dia- 
metro di  un  messo  grosso  d^  argento,  il  copersi  con  una 
pasta  di  pietra  caustica ,  e  sovra  questa  posi  un  cerotto  ^ 
ve  la  lasciai  tre  quarti  d'ora.  LMndi  nata  escara  unsi  col- 
V  unguento  digestivo  ,  e  staccatasi  la  slessa ,  onde  ritener 
la  piaga  aperta ,  v^  introdussi  un  pisello  ,  che  fermato  fu 
coir  empiastro  adesivo. 

Era  lo  scopo  mio  di  operare  immediamante  sui  ramoscetli 
nervosi  del  piede  d**  oca  ,  i  quali  al  forame  del  mento  col 
nervo  alveolare  inferiore  del  terzo  ramo  del  trigemino  si 
uniscono.  -—  Tre  giorni  dopo  V  applicazione  del  cauterio  , 
colta  fu  la  paziente  da  un  violento  accesso,  cui  ella  alquanto 
impaziente  attribuì  alP  impiegato  rimedio.  Nel  decimosesto  di 
procacciai  di  aumentare,  collo  spargervi  della  polvere  di 
corteccia  di  mezereo,  lo  scarseggiante  snppuramento.  Nelle 
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Mgaenti  quattro  Mitiaiairar  appure  daa  lìaU  uà  tiete  «▼▼!§• 
del  dolore ,  sol  di  metio  minato.  Os  questo  tempo  &n^  ortp 
dopo  il  corto  di  aove  metif  ti  é  il  mele  in  tanto  diteipalOy 
che  talor  ,  quando  torbido  •  pioToao  è  il   tempo ,   però  di 
rado  assai ,  si  fa  sentir  no  assai  leggiero  stiramento  ne'  dm- 
scoli  mascellari ,  ebe  dura  solo  alcuni  istanti ,  né  è  dolenta. 
«•  Per   combattere  cotesti   rimasti   reumatici   iacoanMli  la 
sottoposi  si  bagni   sulfurei ,  ed  a  Irequenti  fredde  laTsuoni 
Permisi  cbe  la  fontanella ,  la   quale  mal   si   toHerava   dalk 
ridestatasi  vanite,  trssferita  fosse  al  braccio  destro;  aTTcrtti 
però  la  signora  ,  cbe  al  caso  di  ritomo  del  dolc»re  Cutcialc , 
tostsmenle    avrebbe   il    cauterio    a  riprenderà    il   primiere 
luogo. 

Ben  lontano  dal  voler  preeonistare  cotesto  metodo  di 
cura  qua!  infallibile ,  ovvero  dal  considerare  questa  cura 
medesima  come  riuscita»  e  terminata  (  so»  cbe  i  dolori  bene 
spesso  dopo  pareccb)  anni  con  rinnovata  ferocia  si  rìpro* 
ducono  f  e  si  riprodussero  »  pur  anco  »  quando  col  taglio  dei 
filamenti  nervosi  credeasi  il  malato  infallibilmente  guarito  ) 
porto  pure  opinione  »  cbe  la  fonticella  in  silfaito  caso  sia 
stata  di  evidente  efficacia ,  e  cbe  questo  per  ciò  appunto 
degno  sia  di  essere  fatto  pubblicamente  noto  ;  cbé  reiterati 
sperimenti  potranno  metter  in  luce  o  la  sua  attività  salo* 
uvole ,  o  la  sua  insniBcienta.  (  Jo»rn.  dw  prmttUok  HeUk}. 

Annotazione  delT  Hufeland. 

Non  posto  tralasciar  di  notare ,  che  già  da  lungo  tempo 
il  qui  indicato  luogo  fra  il  lobo  dell'orecchia  ,  ed  il  pro- 
cesso mastoideo  ,  ostervsi  sempre  il  più  vsutaggioso.  per 
r  applicasione  di'  rivellenti ,  e  controstimolanti  nm^d)  in 
affesioni  di  occhi»  di  orecchie»  di  deoii  ^  ed  in  generale  in 
aofferente  di  testa.  Posso  sssicorare»  che  no  picciolo,  ma 
in  ottioati  mali  lunga  pezza  terbato  aperto  rettore  nelP  ao-> 
cannato  luogo»  mi  prestò  maggior  servigio»  che  i  piò  grandi 
in  altre  parti. 

Era  9^i  il  sentenziato  a  morte  doti^.  GàSTAurc  pet  a^veler- 
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ttamerUo  reo  di  tai  delitto  tono?  àel  eomigf,  Hovvtàso  (i)). 
*—  Se  h»  mai  cosa ,  cbe  V  aueaiioac  a  se  del  Pubblicp  rU 
-volto  ,  e  destato  abbia  io  esso ,  sagDataraenle  nel  PubUieo 
'medico,  il  piìi  vivo  interesse^  lo  è  il  processo  del  dott.Ca- 
staing  a  Parigi,  e  beo  a  ragione.  —  Un  medico  viene  di  av* 
velenanento  accagionato  e  qiial  aTivleoatore  condannato  al- 
r  estremo  supplisio.  Se  V  avvelenamenfo  è  digià  per^se  stes* 
8o  uno  dei  più  orribili  mtelstti ,  lo  è  «gli  certamente  assai 
più  ,  se  oo  medico ,  V  apportator  della  ealute  ed  a  cui  la 
•oa  vita  P ammalalo  interamente  confida,  lo  commette.  Ne^ 
rifugge  V  animo  così ,  che  perciò  solo  dUGicilmente  crederlo 
si  può  ;  e  per  buona  fortuna  è  inaodita  tal  colpa  negli  An- 
nali delia  nostra  arte  salutare,  e,  ciò  che  più  moota ,  ancha 
nel  presente  caso  sono  le  prove ,  che  finor  furono  rese  pub* 
blicamente  note»  così  indecÌMTe,  che  a  noi  medici  può  es« 
sere  permesso  di  dubitarne  per  ora.  Appunto  le  principali , 
ìe  sole  che  possono  togliere  ogni  dubbio-,  qui  non  vi  sono. 
La  presensa  del  yeleno?  Non  ne  fu  alcuno  nel  cadavero 
trovato  ;  anzi  il  genere  di  morte ,  li  sintomi  e  la  necrosco^ 
pia  erano  gli  stessi ,  che  si  presentano  esiandio  in  molte  da 
malattie  indotte  morti.  La  confessione  del  delitto  da  parta 
dell'accusato  ?  Manca  questa  egualmente.  Quali  prove  dunque 
rimangono  ?  •—  Che  il  medico  prescrisse  un  veleno.  — -  Ciò 
fanno  ora  i  medici  tuttodì,  ed  inoltre  Toppio  è  nel  colèra* 
morbus,  ed  in  simiglieToli  mali  il  consueto  farmaco.  Anchn 
le  grandi  dosi  nulla  provano  ;  imperciocché  quante  volte  non 
aooo  i  medici  costretti  in  simili  casi  di  spingere  tant^  oltre  le 
dosi  di  cotali  rimedj,  che  in  nn  sano  sarebbono  mortali?  — *  Sì  ! 
il  ^UMtaing  ordinò  p«r  fin  del  latte,  il  massimo  antidoto  di 
tutu  t  veleni  ,  né  ordinato  ravrebb'egli  indubitatamente, 
je  per  via  di  avvelenamento  nccidere  voleva. 

il  semplice  sospetto,  per  quanto  anche  aia  fondato ,  noia 
basterli  al  certo  per  togliere  la  vita  a  nn  nomo ,  ed  ad  un  no- 
no di  merito ,  e  di  abilità.  «^  E  ciò  fu  par  dimostrato  an« 


(i)  ArUoftU  comniuVaio  del  sig,  d9^»  fU^ndoUnì»  mcdicQ  dà 
J/liile. 
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che  nel  coatemporMieo  processa  dì  àTvelenafldento  di  eui  fn 
accaSAta  la  fiouriìer,.  ntl  quale  eea  'la  suspezione  assai  mag» 
giore ,  e  nalladimeno  fa  riposta  io   libertà. 

Offrono,  in  vero,  coleste  dae  persone  uno  de^  più  singola- 
ri,  e  di  piii  slrivaganti  cootrasti. 

Nello  stesso  tempo  in  cui  il  Castaùig ,  senza  che  veleno  ^ 
od  awelenàmenlo  manifestato  si  fotte ,  viene  dichiarato  di 
1^1  misfatto  colpevole ,  la  Boufster ,  nel  cadavero  del  ma- 
rito della  quale  trovossi  veleno ,  e  vidersi  i  segni  di  morte 
da  tal  causa ,  e  che  si  era  essa  Boursier  posta  nel  massimo 
sospetto  di  adultera ,  fu  assolta. 

La  giustizia  allemanna  avrebb'  ella  mai  pronunziato  6na 
tale  sentenza  ?  — -  Noi  crediamo  -—  posciaché  resta  ancora 
^^  grazie  a  Dio  •»-  alla  massima  attaccata  ,  che  dieci  rei 
pinitosto    rimangano    impagliti ,  di    quello  che    condanoator 


Tenga  un  innocente. 


In  somma,  ad  onore  delP  arte  nostra,  e  della,  verità  io  di* 
chiaro  ,  di  credere  a  nome  di  tutti  i  miei  colleghi ,  per  ora 
il  Casiaing  innocente,  e  che  allora  di  sua  reità  sarem  per- 
suasi ,  quando  da  una  revisione  degli  atti  y  pubblicata ,  sari 
essa  posta  air  evidenza.  (  HufeUnd'M  »  Joum.  der  prae. 
Heilk). 

•Nuww  tentalivo  per  la  guarigione  della  diafagia  da  itrin" 
gimemo' dell' esofago  f  del  eontigl..  RvvzLAno.  —  Pertienef, 
non  v^  ha  dubbio,  T  impedito  inghiottire  fra  i. più  acechi ,  e 
pia  deplorabili  malori  delP  um^no  genere.  Il  terribile  desti- 
no di  un  tale  ammalato,  è  di  dover,  con  un  ottimo  appetito 
e  con  UQ  per  altro  pieoameute  sano  organismo,  perire  per 
fame.  Se  il  male  d^  dinamica  causa  procede  (  spasmo  , 
ovver  parali.sia  de  IP  esofago  )  la  si  può  talora  togliere  con 
valorosi  eccitanti  e  antispastici  argomenti  ,*  ma  netl'  organico 
atringi.menlo  di  lui  erano  finora  impossibili  i  soocorsi.  Soven- 
te evvi  svlttnta  strettura. di  cotesto  canale,  a  quella  tomi- 
glievole  deir  uretra  e  delP  intestino  retto  ,  e  lunga  pezza  si 
pensava  già  di  rimediarvi  con  meccanica  azione  mediami  le 
minugie  ,  .come  negli  or  or  detti  mali  soolsi  praticare.  Sem- 
bra alia  fin  fine  al  lungo  meditare  su  ciò,  ed  alle  infaticabili  ri- 
cerche del  sig.  Jainpsòn  (  Médicùl  Recorder^  PMadclphia  vM  ) 
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«Mere  rialclfo  di  cffgUnar  eoteita  gaarlgiooe  àttìeamétfte  per 
neceanicà  "pia.  Nnn  di.  miaiigie ,  ma  di  uoa  taxia  di  no  hot* 
Ione  rotonda  fornita  ai* SI' ierVi  ,' ir i  quale  bellamente  deb^ 
b*  «aaa^  Ini^raatditó  9  e  còotiooò  egli  con  eoitansa.il  tratta-r 
■lenlO'pèt  ben  tta-anQo:-llòi  eonsidetiam'O' cotale  teopertn 
alluri  easeaaial  progresao  della  >era  madicina  {sotto  la  qaalc 
■oi  mai  .aémpre  intendiamo  la  mediòatriice ,  e  non  la  ifwctt- 
lante  )  '  al  •  par .  della-  ioTemione  del  Caciaie ,  per  em  -ai  atri- 
toJkm  il  catbolo  tmlla  Tétfcioa.  (Jòiàr,  der  praèlittA,  Beilk  ). 
,  Stntigimemo  delfnttfa^  cunao  dal  doti.  EiaKS.  —  il'dl 
%f  agòalo  liaS,  «ntrò  nell'bapedale  di  San  Bartolomeo  di' 
Londra  SdÈtuieULech  affctto  da  stringimento  delHeaofìlgo. 
I4'  infernMk  dlceTa ,  ohe  «n  bel  giorno  mentre  praniava  era 
stalo  pBcao  a  im  tratto  da  tanto  impedimento  deU' inghiot- 
tire, che  eragli  rinaaia  un  passo  di  carne  nella  gola,  ove 
«Tea  indétlD  lin' ii^itasiooe  violenta»  che ^ il  chirurgo  chia* 
malo  in- quei  Irangenie,  non  aensa  diffièoltii^  avea  potuto 
tfftrio  di  qnei  litfogo ,  e  ohe  d*  allora  in  poi  soffrÌTa  lo  steS'* 
SOS  accidente ,  ul volta  al'  punto  che  parerà  ìreaisse  '  minac- 
ciato di  Jioffocasioae.  Quando  Tenne  ricevuto  aeir  ospedale, 
non  poteva  trangugiare  i  cibi  solidi  ;  i  liquidi  passavano  / 
na  V soltanto  in  picoiola  ^qaSiltiià.  Il:  dodi.  Earle  preterisse. 
le  fristonitoàercnriali  ai  lati  dal  collo,  una  dieta  moderauV 
e  IMttirodn tiene  di  una  candeletta  nelPepofag0.  Il  ii  di  setn 
tcrabre  #  ^é'  candelette  aTcado  recato  nolCTole  giovamento  i 
dappoiché  la  deglatbityne  crasi  fatta  assai  piii  facile;  S*  im- 
piegò una  nn^ta  candeletta  pìii  grosia.  Lo  «trìngiaaento  pareva 
avesse  sede  alla  parte  superiore  deir  esofago  ;  dimiaok  gra- 
datamente ,  e  a  capo  di  tre  settimane  Gir<*a  T  infermo  lasciò 
l' ospedale  perfettamente  guarito.  (  Th*  Lanoet  j    noi^emh.  5  ^ 

Cura  ddià  tiJHiàe  èt^  ^grU  meràuridU;  del  professore  Dkl* 
VAS  (t).  Fra  le  interessanti  osservastoni  riportate  dal  profes^ 
sore  2>e/fnar' nelle  Effemeridi  mediche  di  Montpellier,  iute*^ 
ressantissiqie  ci'  Sembrano   le  sue   osserratiodì   intorno   al 


(1)  Art,^  comunicato  dal  s(g»  doti'  Quadri. 
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modo  «di  eurtre  i  mali  venerei  neondo  11  niétotloMdotttfi^ 
Caffé\  iDlendtiiBO  parlare  dei  hagm-  mertunaU  .  helim  w^id0* 
Malgrado  il  ninore,  dice  il  prof.  Débma^che'  insptra  uimi  ìo« 
aMmia  tanto  pcneolosa,  ftrono  posti  m  un  bn^Bs  4t  aaMÌHaCdb 
degli  individui  in  Tarie  parli  del  eorpo  da  larglié  idcenr  oo* 
perti.  Farono  li  primi  tentatavi  «oromni  di<  eoctoesaoi  aè  *V«>te 
rao  faneato  acoideoie  ebbimo  occaaiojia  di  oaaervarè.  Ani^ 
mati  dai  Taotaf^i  di  qae»to  metodo,  T tmpiegammtf  di  nm^ 
^o ,  ed  e'ccone  li  riaaltàti  (i).  —  uOnenmmom^Piy^d'uBmJk 
s8  ,  avea'  aofTerto  molte  malattie  Tenerea',  «onn  gontirree, 
vleeri ,  bubboni,-  esosioirì ,  per  le:  quali 'ttoa  erait  ami  eona* 
pleiamente  curato.  Il  3  maf^io  ifbi  ooub  neU^  tiApèdala  , 
con  esostosi  solla  tibia,  ed  un  gnn  fràmeio  di*  postole  t»^ 
ttidè  ali» -regione  dorsale.  Venne,  sottopoaio  ai  bagi^-^t  àm'* 
blimato,'  il  prhno  ne  eonteiMTa'uiia  idraasma,  e  ifoesta  doe« 
lo  continoata  p^r  sei  giorni)  V%,^  fu  raddoppiata.  iia'^dBB^ 
tità  Tenne  in  seguilo  accresciuta  d^  una*  dramma  ogni  4vtt 
giorni,  sino  al  1 5.^  bagno,  cbe  ne  con  teneva  bènTaet  dramuMv. 
Si  diminnì  gradatamente  la  dosc'  del  riàsedio  ,  -«d -'avendo 
l'ammalato  fatti  a8  bagai  incirca,  sortì  perfettamenfe-  glia* 
rito. 

'  9.  Osmrvazione,  G. ,  d^  anni  33  ,  av«a  aofferfd  diverse 
lattie  veneree ,  tutte    meéodìéainebte    curate  y    alloraqùaitido 
soggiacque  nel  ida»  a  nuova  infeaiODO,'obe  fti  da    lui   in- 
tieramente trascnrata.  Entrò  nel  Depositb   di   polisia  travt* 
glielo  da  pustole  rosso,  iofiammate;  dotorosisHime,  che  oo^ 

eupavano  l' intiera  superficie  dello  scroto  e  1^  interna  parla 
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(a)  Li  primi  bagni  eofUeÌÈepano  éP  ordinario  due  4rfmmm 
di  taf  a  mercuriale  »  e  je  ne,  aumetiUiv^  ^(ogret^n^amenle  ria 
dp$e  sine  a  3.  e  .4  oaqe..  In  seguito  §e  >jM  difniwniKa  la  qufu^m 
tiJLà.propoftionatumenle  allo  s^atq  dfW inferita  ed  all'enda* 
mento  verte  la  guarljgìone.  La  durata  dei  bagni,  vaiava  ^aal^ 
che  volta  ;  le  portone  affette  da  lar^  e  numerote  uleere 
non  devono  rimanere  che  mezt'  ora  nei  primi  bagni ,  mcnu^ 
poiiono  restarvi  piU  d^  un^vra  nei  tuecessii^C 


Mia -eoteC'^  ftgadi  dondderabili  ed  in  gran  Bomerfr  occu* 
IMtaoo  il  nargli^v  dell*  ano.  Gli  furono  a  firiiicipio  ordioaU 
il  lìqaofè  di  yanSwieUn  e  le  frÌEÌoni  mercuriali»  ohe  to«to 
•ìibaa4oaò'  pef  prendere  li  bagoi.  Si  comiaciò  con  due 
dff^omie ,  e  la  dote  portata  a  due  once  al  a.*  bagno ,  fa 
eQntÌBiiata-  per  sei'  giorni  «  dopò  dì  che  fb  poco  a  poco  di«> 
■uaoita  9  e  G.  wotù'  eoaipletaniente  •  guarito^ ,  avendo  preso 
6d  bagni. 

•  X\0$iewaùon€>  Il  soggetto  di  questa ,  d^ainii  5o,  ebbe 
neliSas  una  gonorrea  ed  on  bubbone  che  trascnrò;  cotti* 
parve  poca  dopo  nn  ulcero  al  prepusio»  che  fu  egualmente 
trascurato.  Nel  iS^iG^.sentì dolori  osteocopi alle  esiremitli  sK 
«listre;  ed  al  comparire  di  un' ulcerar  che  occupa;?»  tfitta 
la  gamba  sinistra  j  l'ammalato  si  determùkb  di  ireearsi  « 
■  Blonlpellicr.'<JSnirato  'il'i.f  giugno  del  iSai  nel  Deposito  di 
Polisia ,  fn  posto  il  3  all'oso  dei  bagni  mere  orlali^  la  pre*^ 
■erizione  fu  di  due  dranune  sino  al  dk  i3  ,  e  dal  t4  *^  ^^ V 
brenne  accresciutiv  d'  una  dramma  al  giorno.  Il  af  i  1-  ulcera 
^  «ra  detersa,  o  la  dosej  portala  ad  un'oncia  e  messa»  venne 
continuata  fino  al  6  di  loglio.  A  qucst'  epoca  si  osserva^ 
Tano  vaij  punii  ciesririzsatt.  La  salivazione  sopravvenofa. 
fece  sospendere  i  bagni  sino  al  17.  U  iS ,  li  bagni  furono 
ripiglii^M*  «oBtenevano  96  dcamme,  ma  sr' ebbe  cura  di 
lar  riposare  U  ammalato  ogni  due  giorni.  L*  8  agosto  1  la 
dose  era  di.  a8  dramme  ,  e  T  n  9  fu  essa  portata  a  quat- 
tri once*  È  da:  osservarsi  che  «l' ulcera  era  allora  completa- 
mente risanata  9  e  la  atessa  dose  venne  oontinnata  sino  al 
60.^  bagno.  L'infermo  abbandonò  l'ospedale  subito  dopo, 
pormndo  osa  solidissima  cicatrice. 

4*  Oifervaalone.  L' ammalato,  d' anni  «4  %  affetto  piii  d' una 
volta  dalla  gonorrea  e  da  [ulcere  veneree»  e  sempre  mal  curato» 
venne  attaccato^ dm  pnst<»le  a  varie  pavtl.del  corpo  ed-  alla 
ficoia»  che  suppurarono  ed  intaserò  1' organo  cutaneo  a  tal 
punto»  che  il  10  luglio  1811  ,  giorno  di  sua  entrata  nell'o- 
spedale ,  non  si  poteva  rinvenire  uno  spasio  di  due  pollici 
di  diametro^  intauo  (1). 

(1}  Wan  sarMe  gueUo  U  vajuol^  venereo  àohfluetttfìt 


\ 


.  Il  m^ato  "à*  AIO  in  IrisioBC  •  U  ftiiBÌe«tio|ii  .  •olfqjBO»^ 
furono  tofio  adopcratfe  ,*  ma  qaeali. messi  poco  agènda  fpo^ 
Tato ,  si-  ^bbe  ricorso  ai  baeni  nercoriali. 
•  Malgrado  le  grandi  snparficie  ulcerate ,  il  priaio  ne  ooa« 
teneva  dae  dramme,  e  la.dose,  pergiradìaocrescioUf  fapov» 
tata  ad  un*  oncia  e  messa.  Le  ulceri^  si  oieatrissarono  rapi* 
demente ,  e  V  infermo  non  ebbe  Tfren  siniomo  .diftgpatMo  , 
eccetto  che  sopportava  difficilmente  li  primi  bagni.  Ofon  vi 
rimaneva  a  principio  che  poco  tempo,  ma  vi  dimoi'ava  iit 
•egnitq  circa  due  ore,  trovandosi  con  tal  messo>,  aolleTato. 
Dopo  il  60.^.  bagpo;»  sorti- guarito,  eccettuata  un'nloera  alla 
destra  commessura  delle  labbra,  cbe  ,  avendo  prato  aapetto 
cattivo  ,  venne  condàtta  cicatrice  mediapte  V  appli^aaioiia 
del  cauterio  attuale.  .  . 

5.-  0«Mn>asivAe.  Questo  caso  è  poco  dissimfle*  dal  prece- 
dente .-  l^e  varie  ulcere  dolorose  furono  incompletamepte  cu- 
rate ;  e  quindi  sensa .  successo.  H  96  settembre  si  pirdinaroBC» 
li  bagni  rol  aubUmato ,  la,  di  col  dose  maggior^  fu  di  17 
4ramme.  1'  1  dicembre  IV ammalata  aveva  preso. 45  bagui^  e 
ie  ulcere  iroiraroQsi  completamente  cicatrissate.  La  com- 
pana  dei  meastrui ,  fece  in  questo  caso  interrocupf  re  il  trat- 
tamento per  otto,  giorni.  .      w 

Tre  altre  OAservasioi^i  portano  T impronta  delle  soprìi^ae* 
4Sennate  $  s' impiegò  lo  stesso  trattamento ,  e  si  ebbe  il  me» 
desimo  esito. 

•  Codesi«  osservasioni  6ssar  devono  la  nostra .  attentione* 
Pai  breve  racronio  storico  delle,  medesime  noi  vediamo  cbe» 
la  più  parte  di  quei  malati.»  presentavano  li  sintomi  di  una 
malattia  inveterau  e  costitusionale.  11  dott.  Cajfe'  (1)  aveva 
.di  già  provato  ,  cbe  i. bagni  mercuriali  aveano  ottenuto  un 
.gran  successo  nella  lue  Inveccbiau ,  e  la  maggior  parte 
delle  sue  osservasioni,. l'atte  sopra  iodividni  cbenon  presen* 
tavano  cbe  larghe  ulcere  «lasciavano  ancora  dei  dobbii  so* 
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(1)  Poniiderations  tur  les  avantages  àe  (e  m^tttfdé  dat  h^im 
mercurieh  dant  U  traitemcnt  de  hsjrphiUM,  e<  4o  la  pluptu^ 
iw  ^jfc€tÌQ^t  eutan^M.  NJ^  68  »  /arù  ii|i5i« 


*  .  j.  ' 

tra  V  ìtitoumììi  dì  questo  m'^toilo.  Abb!amo  dappoi  Teduto 
t  ossenrazioni  del  s'g.  Apii.  JLtfdaìn  ,  e  malgrado  .li  successi 
che  avei^  oUeDuli ,  furono  .  gP  iailicaii  bagni  costaoirmenta 
tigetuti.  Noi  De  troviamo  facilnneDte  la  ragione,  nel  tiiDore 
che  inspira  V  uso  del  deoto-cloruro  di  mercurio  y  ed  è  qua* 
ftto  il  solo  moliìro  che  fino  ad  oggi  giurao  ha  privato  la  medi* 
Cina  dei  Tftotaggì  che  ricavare  oe  poteva. 
-  Id  od  rapporto  fatto  dal.  Mg.  K*irfaiaele  air  Ateneo  di 
BledicÌDa  ,  sopra  la  Memoria. del  sig.  doti.  Ledain  (t)  ,  tro- 
iriamo  che- codesto  timore  é  espresso  in  modo  da  intimidire 
li  pratici.  £  Yero  che  lo  terniioa  col  rarcomanilare  ai  me* 
dici  degli  ospedali  di  .rinnovare,  con  prodensa  le,  di  già  fatte 
esperi ense.  Li  suoi  timot i,.  che  potevantt»  in  allora  essere  fon«» 
dati,  ci  aerobrano  i|i  oggi  esagerali^  e  forti  delle  nostre  oa- 
aervax ioni ,.  non  crediamo  punto  di  essere  smentili.  iJopo 
d'aver  provato  che  cotìe^sto  .metodo  di  cura  va  esente  dal 
rimprovero  fondamentale  ,  T  avvelenamento ,  cerchiamo  ora 
Ai  esporne  i  vantaggi. 

Sappianio  ,  in  effetto ,  che'  nelle  sifilidi  antiche  ,  le  dofti  del 
mercurio  devono  essere  eccessive  per  espellere  un  male  che 
da  lungo  tempo  ha  attaccato  l'intiera  economia.  Per  qual 
via  aromioìstrerassi  il  mercurio  ?  Vediamo  spessissimo  che 
internamente  amministrato  ,  t^uaniuoque  con  ''modera/joue  , 
produce  un.  disordine  tale  sopra  gli  organi  della  digestione, 
che  ci  troviamo  obbligati  di  «pspenderlo.  La  sua  azione  , 
.aitivìssiroa  sugli  organi  digeslÌTi  ,  è  insuffirjente  per  gli  or* 
gan^i  cutanei;  quindi  distnrbansi  soventi  gr.iniermi  sensa 
arrestare  li  progressi  del  male. 

Le  frizioni,  concentrando  il  mercnrio ,  non: gli  permette 
di  agire  direttamente  ,  e  non  é  che  in  massa .  che  ha  liiogo 
la  di  lui  asione.  Non  vediamo  noi  che  ,  dirìgendosi  que- 
at'  azione  per  lo  più  sogli  organi  sativàli  ,  disturba  je  nostre 
(unzioni?;  ed  il  decadimento  che  ne  sopravviene,  non  è  egli 
<|ualche  volta  il  risultato  del  trattamento  ? 

Il  deperimento,  l'immatura  decrepitezza,  dirò  ansi  ancora 
r imminente  disorganizzaaioue  che  ci  offrono  questi  infelici, 
abbasifanza  chiaramente  ci  mettono  in  guardia  sul  modo  di 
.trattare  la  di  loro  fragil  macchina.  Avendoci  1'  esperienza 
nonostante  provato  ,  che  il  mercurio  è  il  solo  specifico  in 
questi  mali,  a  lai, ricorriamo  malgrado  la  sua  azione  nociva 
solle  nostre  funzioni  assimilatrici s  e,  puichò  l'adoperiamo» 
'dobbiamo  cerfj^re  una  maniera  d; amministrarlo  che,  tutti 
procurandoci  li  «noi  vantaggi ,  al  coperto  ci  metta  de'  suoi 
inconvenienti. 


fi^  Bihlioihèqwi  medieaU  i  Femer  i8at  ,*   iV«?  3ii  «  to/ne 
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L' «snerlensa  ^oraaliéra  éi  dimostra  che  i  inalati  lotterà 
posti  air  uso  dei  bagni  mercariali ,  abbencbé  debolisaimi  t 
di  una  cosiiiosione  quasi  sfinita  ,  non  sono  perciò  dati*  uso 
di  questi  baffoi  tormentati  ;  cbe  la-  di  loro  salate  a  pocoi  a 
poco  si  ristabilisce  :  the  loro  ritorna  I*  appetito ,  e  che 
quasi  tutti  Tesiono  un  esteriore  che  ci  annuncia  H  perfetto 
eseguimento  delle  loro  fuozionf.  L^  irritssione  gastrioa  e  st« 
livale  quasi  mai  si  manifesta.'  La  dÌTÌsione  infinita  del  deu- 
to-cloruro  di  mercurio  in  una  grande  quantità  di  reicolo, 
non  può  cbe  presentarlo  a  piecoKssime  dosi  a  ciascuna 
parie  del  coruo.  Le  superficie  essendo  moln'plicatisstme , 
succede  che,  ra^sorbimeoio  parsiale ,  quasi  insensibile,  non 
è  per  questo  meno  consideimbile ,  e  che  la  pelle  non  soffre 
▼eruna  akerasione. 

Neftson  metodo  può  esser  posto  in-nso  col  medesimo  ran*' 
faggio  in  tutti  li  casi  ;  quindi ,  malgrado  li  successi  da  noi 
ottenuti  coi  bagni  mercuriali,  non  saremo  meno  riserrati  di  to» 
loro  che  hanno  di  già  trattato  questa  materia  Al  pari  di  loro  v 
non  proporremo  punto  di  rimpiassare  il  liquore  di  f^tfit- 
SwieuM ,  le  frizioni  mercutiali ,  coi  bagni  di  sublimato.  Ciiw 
'senno  di  questi  metodi  trova  la  sua  applicasione  j  ma  pos^ 
.siamo  noi  indicare  li  bagni  di  sublimato  '  qual  metodo  di 
cura  da  specialmente  adoperarsi:  i.^  allorquando  il  osalcr. 
venereo  avrà  spiegato  la  sua  ssione  sull*  intiera  economia  > 
Be  avrà  alterato  1  insieme  ^  e  soprattutto  le  vie  della  diga* 
strooe ,  potendo  V  uso  intemo  del  mercurio  produrre  nna 
scossa  pericolosa. 

9.^  Se  esiste  il  caso  nel  quale  i  bagni  di  subliipati^  *P*^ 
gano  effetti  quasi  meravigliosi ,  è  certamente ,  come  V  <- 
speriensA  lo  prova  ogni  giom«  ,  quello  in  cui  il  virus  ha 
portato  la  sna  acione  sulla  pelle  ,  producendovi  ulcere  e* 
stese  e  profonde. 

3.^  La  complicasione  scrofolosa  ci  ha  dato  plb  d'  nna 
YoUa  r  occasione  di  osservare,  che  delle  ulcere,  che  ne 
orano  il  risultalo,  hanno  cedutosi  bagni,  di  deuto-cloruro 
di  mercurio.  (  Ephtfmérideg  mAi,  de  MoutpelUet  Mai^  ìÒ'j6). 

Dei  thinìno  ^  di  un  akopo  tate  òhe  ^iequJa>aìen^  tuoi  ef» 
felli»  —  Ettratlo  dagli  alti  delP  aeeademia  d*  agrieoUurm^ , 
eominercio  ed  arti  di  Ìrer0'na.  — •  Dal  i8ii  in  qua  si  sono 
fatte  molte  ricerche  per  coóoteere  se  la  forsa  febbrifuga  cbe 
hanno  varie  specie  dì  china  dipendesse  da  un-  sale  narttoo- 
lare  residente  nella  corteccia  di  quella  pt^ta  ,  e  si  trbvò 
che  questo  sale  realmente  esiste  «  ed  é.  ai  natura  alcalinas 
diversa  secoado  la  specie  delP  albero. 

Nella  china  griggta  si  scoprì  la  chioconìna,  e  nella  china 
gialla  il  chinino. 

L^  utilità  della  scoperta  è  grandissima  in  medicina»  Molli 
ammalati  non  potevano  ritenere  nello  atomaco  U  quantità 
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ài  «bina  1*0  nolTtre,  cbi  èra  necessaria  a  sanare  la  febbre; 
e  io  aicune  intermiUcnti  di  carattere  insidioso,  «  ranida- 
Mente  mortali,  se  l'unico  rimedio  poteva  essere  hi  cnioa  , 
non  si  giuogeva  a  tempo  perchè  operasse  la  goarigtone  nella 
dose  opportuna ,  eh?  era  qiia.ai  impo«s[bìlef  di  Hì^  prendere 
all' infermò.  Ora  il  chinino  essendo  m  pochi  grani,  cos^ 
polente  come  anVoncia  jdi  polvere  di  corteccia^  «'intènde 
subito  come  sia  somministrabile  anche  a  .dispetto  dei  inalato, 
e  eome  9  non  opprimendo  il  ventricolo,  possa  eèleremente 
e.  vittoriosamente  vincere  )il  male  che  il.mioacciava  di  tnòrle. 

L'uso  però  del  chinino,  vantato  da  tutti  i  medici,  di- 
venne generale,  e  in  considerato  per  ogni  dove  come  um 
bencBeio  concesso  aU'  umanità* 

Il  processo  chimico  col  quale  si  prepara  è  fàcile,  ma  il 
costo  del  nuovo-  «ale  non  è  minore  di  quello  delia  corteccia 
polverissata  :  noi  siam  sempre  -debitori  all'Ameticàdi  moh» 
denaro  per  avere  Ja  china ,  e  invano  si  cercò  in  Francia  e 
in  Germania  aiegli  alberi  indigeni  un  succedaneo. 

In  Italia  ,  pel  clima  jmigli<^re  ohe  tante  influisce  sui  vege« 
labili^  ai  trovarono  varie  piante  utili  nel  curare  le  fèbbri  f 
xpa  la  loro  virtù  essendo  inferiore  a  quella  della  china,  nòia 
durò  -  gran.' tèmpo  ia  loso  faaa»,  ie>miDe  furono  nelle  febbri 
perniciose*- 

Era  riservato  a  Verona. T  onore  di  scoprire   no   tale   snc- 
cedaneb  al  cbÌBtmr>,  che  eli  fosse  pari  io  valore  medico ,  e 
«he  di  molto  più  economico  riuscisse.-  Ai   valente   chimico 
.  sig.  Sartolammeò  iHigateìU  siamo  debitori  del    nuovo   rttro« 
TameoAo.  'Conta  qnesto  l'epoca  di  circa  quattr'anni,  nel  cui 
periodo  fukono  veiteratamente  sperimentate   le  sue   mediche 
tirtù  dai  più  reputati  mèdici  di  questa  città. 
x.iPartieol^i.  circostante,  obbligarono  P  inventore  a  noo  pa- 
lesare ancora  qual  sia  la  pianta  dalla  quale  ci  trae  il  nuovo 
£Bbbrifugp>f.ma  incora^iaio  dal  buon  eaito  di  quelle  espe- 
riense  che  ci  assieurano  della  sua    effieécia   nel   vincere  lo 
febbri  periodiche  «  sir  presentò   nelf  aprile  dello  scorso  anno,, 
air  accademia  ,  pregandola  di  eleggere  una  c(^mmissione  ch^ 
esaminbase  V  invensiene  e<  il  processo  con  cui  si  preparava'^ 
ciò  eh'  ei  chiama  per  ora    salino    amarissimo    antifebbrile  , 
dichiarendo  che  agli  esao|inatori    avrebbe    confidato  il  se- 
greto sulla  parola  d'  onore  di   non    palesarlo  senta   il  sua 
aliseaao. 

LV  accademia  soddisfece  al  desiderio  del  prelodato  farina» 
cista»  e  nominò  i  commissari  ,  i  quali  videro  la  sostacisa 
tegeiale  >,  d*lla  quale  risolta  il  salino  amarissimo,  e  asi istet-^ 
tero  air  incero  processo  di  sua  preparazione,  e  quindi  rife* 
Tirono  air  accademia  stessa: 

i-^  Che  il  vegetabile    donde  è  estratto  il  nuovo   salino  è 
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renliiie&te  emnotre  ne  indigeno  '  noó  sólo  %dell t  '  fMOTinoia  V è^ 
i>one«»  e  del  R^^no  Lioaibértlo-V«neto,  ma  deH*  Enropa  tutu; 

,  a.**  Che  ^i.  ottiene  don  nn  proo«ft«o  sempiicissiiao,  in  .doso^ 
molto  considerevole  rispetto  a  qudla  del  vegetabili»  impte<« 
gaio  t  cfuiddi  di  -una  spesa  okremodo  teoue  io  confronto  del 
solfato  di  china. 

3.*  Che  nulla  contiene  assolutamente  che  sia  teoefico»  o 
io  qnalsiait  modo  noccivò  atP umana  salute.  Esso  é  una  com-' 
binasiooe  di  un^aeqaa'coo  un  principio  8ahfi(;abile  vegetale. 

.  4'*  ^^^  i'  nuovo  «alino  otfte ,  non  poKerissatO  ,>  i  carat* 
feri  fisici ,  di  un  oo!o'r  di  mattone,  d^  un  |»|>etto  e  coasi- 
aienza  ■  terroso- Friabilff  ,d^un' sapore  molto  pi£i  Intensa  mente 
amaro  di  qu«fllo  del  solfato  di  chiiiirio",|  e  IsggerfDente  a<* 
strin|ifrnie',  d^  un  odore  poi  erbaceo  appena  •erialbiie.' 

5.9  Che,  polveri  Bsa  lo  ,  ha  fgU  ateasi' caratteri,  ma  è  pron* 
Semente  soluòile  nell'acqua,  ed  ò  di  ua.eolorpih  biancastro^ 

'  6.*^  Che  per  l'  analogia  del  salino  col  solfito  di*  china  i 
cui  prevale  i»  amaresaa ,  e  «per  gR  attestati  prodotti  della 
sua  ntiltiè-  ne^oa4li  di  febbri,  equìnàlga  esso  ai  detto  aolfiilo, 
e  possa  osarsi  in  tiitte  le  malattie  neUe  ifuali  si  prescriVé 
la  china ,  o  il  chinino.  '  >   •  •  • .  .  '       > 

.  7.^  Che  anche  (per  il  poohieslaiio  enoi  eòalq '.debba  :afite^ 
porsi  il  nuovo  salino  al  solfato  ,  principalmente  nei  pabbUci 
stabilimeati  di  carità.  " 

S.^  Che  per  doveeedi  sola   giiistisia    eacoiaianl*   la   soo<*' 
parta,  la  quale  a  loro    avviso  è  importaote  tn  odediciaa  ,  « 
potrà  divenirlo  anc'or>  più  a  bene  di  tutta  Europai'  >'•>•. 

Aooolsa  P  accademia  con  distinto  piaicef«>  questo  IIrvoso' 
vola  voto  dalla  sua  commissione ,  portato  aopra  d^  Una  soo^ 
perla  da  tanto  tempo  indarno  desideraui  j  e  da  tanti  dotti 
tentata  f  la  quale  <  mentre  onoris  il  sig.  Ri^telli^  torna  iq 
decoro  grandissimo  della  patria. 

Giova  sperare  che  dove  il  sig.  RigutM  trovi  un  adeadato 
aompeosó  aHe  sue  fatiche  ,   pcoporstonata  ^insieme   aH^  tou' 

Sortanxa  della  scoperta ,  'da  sé  stesso  ne    redderà'  itr  breve 
i  pubblica  ragione  il  segreto. 

L^ economia  del  nuovo  febbrifugo'  porterebbe  alla  «sola 
provincia  un  annuo  vanta{<i|io  di  Itr.  60,000  circa  ,'  poiché 
BOB  si  consumano  meno  di  libb.  7000  dì  corteccia  di  cbma 
alP  anno*  Calcolando  il  consumo  di  corteccia  peraviaika  per 
tutta  la  monarchia  a  fronte  del  nostro  ,  l'introduiiove  di 
quel  farmaco  importerebbe  nn^  annua  pèrdita^'  di  denaro  tta« 
aionale  per  circa  4iOOO,ooo.  Col  snecedaoeo  dei  sig,  Higa^ 
tcUi  cesserebbe  non  solo  questa  perdita  ,  ma  si  •avrebbe  il 
vantaggio  d^  aver  dato  valore  e  óommereio  a'aa  prodotta 
indigeno  ,  e  quindi  procurata  una  nuova  atlivttà  alio  StatOi 
{Ga%teUA  di  Mlano  a  ittglio  i9a6«J« 
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FASCICOLO  CXVI. 


NUOTI    SAGGI 
DELLA    CESAKEG-REGIA    ACCADEMIA    DI  SCIEN- 
ZE, LETTERE    ED    ARTI    DI    PADOVA,    VOL.     U. 

'.     (Seguito  della  pag.  5 16  del  precedente  voi). 

Sepurazione  morbosa  di  quasi  tutta  la  ma* 
scella  ossea  inferiore  accagionata  in  un 
uomo  dalV  azione  di  forte,  suffumigio 
mercuriale  corrosivo.  Memoria  patolo^ 
gico'pratica  anatomica  del  dott.  Jacopo 
Penada. 

Jl  BEHESSE  alcune  citazioni  tolie  dal  poema  di  Fra-* 
castoro f  la  Solide,  per. provare  che  i  mali  venerei 
colla  lunga  dimora  ne'  nostri  climi  si  son  fatti  meno 
fermidabili  nei  loro  edetti,  (  proposizione  per  altro 
assai  controversa  )  V  egregio  dott.  Penada  discende  a 
riportare  la  seguente  istoria:  Giuseppe  Fracchia^  4i 
AwifAM.  FoL  XXXIX.  xQ 


a34 

Sellano,  in  età  di  anni  So,  nell' anno  fjSo  trovan** 
dosi  malconcio  da  lue  venerea ,  avente  molte  ulcere 
dvpaicemr  all'  avola  ,  alle  tonsille ,  «  al  vtelo  palalioo , 
le  quali  avevano  resistito  a  varj  metodi  di  cura  ,  fa 
consigliato  da  certo  empirico  di  far  uso  di  mercariale 
suflomigio  ,  combinato  col  sublimato  corrosivo  e  con 
altre  non  ben  noie  sostanze.  Sotto  l'oso  di  così  fatte 
prolumasioni ,  determinate  con  apposito  tubo  alle  parti 
esulcerale ,  1'  ammalato  nel  settimo  giorno  di  cara  fa 
prefco  da  gagliardissima  febbre;  si  rigonfiò  enorme- 
mente tutta  la  test^^  e  le  labbra  singolarmente;  si  ri- 
gonfiarono del  pari  anco  le  interne  parti  della  bocca, 
con  vertigini  e  deliquj;  poi  fu  preso  da  fortissima 
cardialgia,  con  terribili  conati  al  vomito ,  e  dopo  tanti 
mali  ed  ambasce  sofferte  gli  sopravvenne  un  profosis- 
simo  ptialismo  con  bava  a  sangue  frammischiata ,  ed 
esalante  un  fetido  ed  insoffribile  odore.  Mediante  op- 
portuni rimedi  riavutosi  poco  a  poco ,  Y  infermo  co- 
minciò a  sentirsi  vacillare  quasi  tatti  i  denti  ^  di  modo 
che  egli  stesso  con  pochissima  forza  se  li  andava 
estraendo  ;  se  non  che  '  una  mattina  risvegliatosi  dal 
leggero  suo  sonno,  e  sentendosi  vacillare  on  dente  mo- 
lare delja  mandibola  inferiore,  se  lo  prese  colle  dita 
per  estirparlo  alla  foggia  con  cui  se  ne  avea  estratto 
molti  altri  nelle  antecedenti  giornate.  Ma,  quale  fu  la 
sua  sorpresa,  quando,  dietro  al  dente  che  ei  voleva 
estrarre,  s'avvide  che  avea  levata  la  stessa  ossea  ma- 
scftlla  inferiore  tutta  io  an  pezzo,  fornita  di  molti  altri 
denti  ancora  esistenti,  ei'*  incaoeati  nei  loro  alveoli!  E 
qui  .ai  noti  che  l' estrazione  fu  fatta  senza  dolore  od 
iocomodo  sensibile  d^U'  infermo  ;  ciò  che  prova  già  se* 
|nita  la  caria  dell'  osso'  e  lo  spontaneo  disucco  dal^ 
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sm  coolimiità  y  e  cbe  le  gengive,  rese  semi-putride , 
non  hanno  opposto  alcona  resistenza  a  quella  sep^a- 
razione.  U  infermo  non  guarì  mai  perfettamente  ;  visse 
parecchi  anni  dappoi,  masticando^  sebbene  a  stento , 
ipeir  indurimento  e  incallimento  a  cui  erano  ridotte 
)e  gengive  dal  continuo  attrito.  Da  questo  fatto  ^  Pau* 
.  tore  piglia  occasione  di  cond^iunare  V  oso  de*  veleni ,  e 
segnatamente  del  subTiBaato  corrosivo  nella  cura  dèi 
mali  sifilitici,  ecc. 

Sopra  il  sangue  di  Drago  del  commercio ,  e  sopra 
di  una  nuova  sostanza  conieniaa  in  questa  droga  gè- 
nuina ,  Memoria  del  doil.  Girolamo  Melandri  ^  prOf 
fessore  di  chimica  neW  /.  R,  università  di  Padova. 
'  Onde  far  meglio  conoscere  quanto  incerte  e  fallaci 
«ieno  le  cognizioni  finora  possedute  solla  istoria  del 
sangue  di  drago  ,  V  illustre  autore  comincia  questa 
Memoria  da  una  succinta  descriziéne  delle  opinioni  di 
varj  autori  su  di  tal  droga ,  e  dei  caratteri  ad  essa 
attribuiti.  Io  commercio,  die' egli,  circolano  molte 
qualità  di  sangue  di  drago  ^  cbe  hanno  caratteri  e 
prezzi  diiferenti.  Se  ne  trova  in  pokiere ,  in  pane ,  in 
pallette  ovali,  come  le  noci  moscate  ,  chiuse  in  foglie 
di  una  specie  di  canna,  ed  in  pezzi  cilindrici  piii  o 
meno  lunghi^  chiusi  in  foglie  come  le  pallette  ovali; 
e  quest'  ultimo  è  molto  raro  e  legittimo.  A  Venezia 
il  pro£  Melandri  ha  trovato  il  sangue  di  drago  in 
polvere  pi2i  costoso  di  quello  in  pallette  ovali  ^  e  con- 
teneva anco  pili  sangue  di  drago  vero.  L*  uso  a  cui 
si  destina  codestfi  droga  è  principalmente  per  compor* 
re  le  vernici  tanto  a  spirito  di  vino^  guanto  ad  es* 
senza.  NelParte  tintoria  è  pochissimo  adoperata.  Ri- 
spett<|  a  virtà  medicinale,  questa  droga ,  reputata  da; 
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medici  antichi  e  segnatamente  da  Lemery^  astringente  , 
disseccante 9  atta  a  fermare  i  flussi  di  sangue  e  le  diar- 
ree, a  detergere  e  consolidare  le  piaghe,  a' forti  Beare 
e  rassodare  le  giunture  mosse  ,  ecc.  venne  dai  moder- 
ni condannata  ali*  obblivione  qual  sostanza  quasi,  od 
alfatto  inerte;  ma,  cóme  osserva  l'autore^  non  con 
sode  ragioni,  essendosi  scambiato  il  sangue  di  draga 
legittimo  col  falso.  «  Culleriy  p.  e.,  volendo  che  si 
tolga  codesta  droga  dalla  lista  de*  medicamenti,  dice 
espressamente  che  questo  socco ,  essendo  insolubile  nei 
meustnrì  acquosi ,  non  potrebbe  sciogliersi  ne*  fluidi 
animali;  quindi  ignorava  Cuilen  ,  ed.  insieme  tutti  gli 
altri,  che  il  sangue  di  drago  vero  è  benissimo  solu- 
bile nell*  acqua  bollente ,  e  che  quello  che  non  si  scio- 
glie è  falso.  AUberty  descrivendo  le  proprietà  del  san- 
gue di  drago ,  dice  che  esso  gode  dei  caratteri  comu- 
ni a  tutte  le  resine,  che  non  ha  odore,  he  sapore, 
che  contiene  molto  tannino  ;  e  ehe  :  non  si  scioglie 
punlo  neir  acqua ,  non  dovendosi  sofisticare  sulla  so- 
lubilità di  -qualche  piccola  porzione  di .  esso  neli*  acqua 
per  essere  presumibilmente  sostanze  gommosa.'  iSian- 
giorgio  poi  ha  messo  il  sigillo  alla  suddetta  opinicene 
erronea ,  dicendo ,  che  allorquando  il  sangue  di  drago 
è  puro  non  si  scioglie  nell'acqua,  e  che  quando  si 
scioglie  nell'acqua  bisogna  rigettarlo  come  falso,  in- 
segnando cosi  a  provvedere  il  sangue  adulterato,  e  non 
la  vera  droga.  Né  più  esatte  sono  le  cognizioni  sulle 
proprietà  e  sulla  natura  di  questa  sostanza  che  si-  leg- 
gono nei  Trattati  di  chimica ,  nei  quali  in  generale  il 
sangue  di  drago  è  posto  tra  le  resine,  o  tra  le  resine 
balsamiche.  TTiòmson^  verbigrazia>  '  lo  colloca  tra  i 
balsami  e  Io  descrive. aoa  sostanza  fragile,  senza  sa« 


por€,  e  senza  odore  ^  che  non  prova  nessuna  azione 
per  parte  dell'  acqaa  ,  che  si  scioglie  nella  più  gran 
parte  nell'  alcool ,  restando  una  sostanza  rossa  bianca- 
atra  ,  sulla  quale  1'  acqua  non  agisce  che  parzialmente* 
Dice  poi  che  è  resa  solubile  nell' acqua  col  mezzo 
della  calce ,  .e  che  Y  acido  idroclorico  precipita  una 
sostanza  rossa  resinosa,  e  non  si  manifestano  che  de- 
bolissimi indizii  di  addo  benzoico»  Del  resto ,  non  fa 
altro  che  riferire  i  caratteri  che  presenta  quando  viene 
decomposto  dall*  acido  nitrico  e  dal  solforico ,  e  la  pro- 
duzione del  concino  artificiale  osservata  da  Balchet^ 
che  è  r  uniqo  fatto  che  può  aver  indotto  1'  AUheri  a 
scrivere  nella  sua  Materia  medica  che  il  sangue  di 
drago  contiene  molto  concino. 

Posto  pertanto ,  che  in  commercio  corrono  diverse 
sostanze  sotto  la  denominazione  di  sangue  di  drago  > 
e  che  il  sangue  di  drago  vero  non  è  stato  finora  an- 
cora esaminato  a  dovere ,  .e  trovasi  infuso  eoa  sostaozQ 
resinose  diverse ,  il  chiarissimo  sìft,  prof.  Melandri  de- 
scrive come  segue  i  caratteri  del  sangue  di  drago  le- 
gittimo ,  cavati  da  un  >  pezzetto  eh'  egli  ha  rinvenuta 
in  una  spezieria  di  Venezia^  in  mezzo  a  dieci  o  do« 
dici   sona  di    sangue   di  drago  adulterato. 

«t  Questa  droga  legittima  è  di  un  ^colore  rosso  san* 
gnigno  j  e  fatta  in  polvere  di  un  oolor  rosso  di  cinabro» 
Di  rado  sì  ha  jin  lacrime  semi-trasparenti ,  ed  il  più 
delle  volte  è  opaca.  Ha  sempre  spezzatura  scabra.  Sul 
fuoco  tramanda  odore  tra  quello  del  legno  e  del  bel- 
soino.  £  fornita  di  sapore  amaretto  on  po' astringente, 
che  si  fa  sentire  masticandola.  8i  sciogHe  benissimo  e 
interamente  nel  alcool  di.:36  Bè/  formando  una  solu- 
zione di  color  rosso  vivace ,  che  l'acqua   pura  preci* 
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pila,  e  cangia  in  liquido  rosso  latticinoso.  Si   scioglie 
tutta  negli  olj.  Non  si  scioglie  in  qaanlitk  appretsat 
sabile  nell'  acqna  fredda ,  ma  nella  bollente  si  scioglie^ 
sebbene  poco,  e  forma  una   soluzione  di   color  rosso 
purpureo  elegante.  Questa  soluzione   brillante  ^  leltrata 
che  sia 9  è  chiarissima;  ma  raffreddandosi   diventa  lat« 
ticiuosa  rossastra,  come   lavatura  di   carne.   Nell'atta 
della  bollitura  si  manifesta  un  forte  odore  di   decotto 
astringente  come  di  salice  secco.   Se  la    quantità  del* 
l'acqua  è  poca,  il  sangue  di  drago  si   fonde ,  e  resta 
in  gran  parte  fuso  sulle   pareti  del  vaso,  o    in    fendo 
ad  esso;  ma  decantala  la  bollitura  già   satura,  nuova 
acqna    sdoglie ,  bollendo   solla   fusa   materia ,   nuova 
dose  non  dissìmile  dalla    prima    di  sangue  di   drago, 
é  si  colorisce  di  color  rosso  purpureo ,  come  la  prima 
soluzione,  dimodoché  con  replicate  bolliture  si  otten- 
gono ripetute  soluzioni  rosse  sino  alla  fine ,  e  tutto  il 
sangue  di  drago  si  scioglie  nell'  acqua  bollente.  Invece, 
le  sostanze  riferibili  al  sangue  di  drago  falso,  imitanti  piii 
o  meno  questa  droga ,  o  non  danno   veruna   soluzione 
acquosa,  o  danno  uno  o  due  decotti. poco  coloriti ,  e  poi 
rimangono  sostanza  insolubile   nell'acqua   bollente  ,  e 
solubile  invece  pia  o  meno  campletamente  ndF alcool  • 
negli  olj  alla  maniera  delle  resine*  Nessun  sapore  amaro 
od  astringente  presentano  qudle  che  non  danno  deoH 
2Ìoni  colorite  coli'  acqua.  —  !  decotti  di  sangue  di  drago 
vero,  dal  primo  all'ultimo,  s' intorbidano  mediante  il 
raffreddamento;  hanno  essi  sapore   amaretto  un  poca 
astringente.  La  soloiione  di  gelatina  animale  non  mata 
la  loro  trasparenza  :  prova  che  non  esiste  concino  nel 
sangue  di  drago ,  e  che  il  sangue  di  drago  non  è  per 
se  stesso  una  modificazióne  del  concino.  Gk>^  pure  il 
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solfalo  di  ferro  dli  con  questa  solauone  un  precipitato 
TOSSO  di  lacca  pallido ,  e  nessun  altro  coloramento ,  e 
mollo  o*.eno  il  color  nero  d*  inchiostro;  prova  che  non 
esiste  neppur  acido  gallico  nel  sangue  di  drago.  La 
iolnzione  del  sangue  di  drago  nell'  alcool ,  precipitato 
coir  acqua  ^  viene  rischiarata  sobito  da  poche  goccie  di 
carbonato  di  potassa  ,  e  produce  una  soluzione  traspa* 
rente  di  color  rosso  volgente  al  pavonazzo.  L'acid<> 
nitrico  precipita  la  soluzione,  e  forma  un  precipitato 
giallo  che  non  è  sostanza  decomposta,  poiché  Falcali 
ridiscioglie  il  sedimento,  formando  una  soluzione  rossa 
come  prima,   a 

Tutti  questi  caratteri,  mentre  fanno  conoscere  la 
diflerenza  tra  il  sangue  di  drago  vero  e  l'adulterato^ 
dimostrano  pure  nel  sangue  di  drago  legittimo  1'  esi- 
stenza di  una  sostanza  particolare  diversa  dalle  resine, 
che  non  hanno  solubilità  nell*  acqua  ancorché  bollen- 
te ,  e  diversa  dalle  gomme  ,  che  non  sono  solubili  nel-i 
r  alcool.  Una  tale  sostanza  apparisce  por  differente  da 
qualche  altro  principio  immediato  scoperto  in  questi 
ultimi  tempi ,  e  soprattutto  dalP  ematina  trovata  nel 
campeggio  ^  e  dalla  materia  colorante  del  sandalo  ros- 
so,  scoperta  da  Pelleuier^  alla  quale  rassomiglia  piìi 
che  a  qualunque  altra.  L*  autore  volendo  distinguere 
con  un  nome  proprio  siffatta  sostanza  particolare  del 
sangue  di  drago,  ha  divisato  di  chiamarla  dracina, 
ad  imitazione  di  altre  che  vennero  chiamate  dalle 
materie  in  coi  dapprima  si  rinvennero.  Il  metodo 
impiegato  dall*  illustre  prof.  Melandri  per  estrarre 
e  depurare  la  dracina  dagli  altri  principj ,  contenuti 
nel  sangue  di  drago,  e  dalle  materie  straniere  colle 
quali  è  più  o  meno  imbrattato ,  è  il  seguente:  «  Rir 
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dotta  ja  polvere  nti  peizo  dì  antigaC  Sì  drago  d'taii 
b«lli»imo  cBmpioDf  eh'  «bbi  dalla  geviilena  del  tìg. 
dalt.  D^  Col ,  lo  trattai  coli' alcool  di  4i  Bè,  in  cai 
■i  (cioUe  facilmente  anche  a  freddo,  e  diede  la  solita 
linlora  roiso^carica.  Quello  wogne  di  Art^o  lasciò  o , 
oo35  di  materie  ilrsniere  ,  doè  Irammenii  di  fibra 
legDOia  e  dell'  iovof^lio  del  peizo ,  ed  uu  precipitalo 
bruoo  che  non  mi  coiai  di  etaoMnare  ulteriormeole. 
La  (olozìoBe  alcoplica  la  coDCenlrai  coli'  evaporazione 
fiiichè  una  parie  dì  aangne  di  drago  ai  trovava  sciolta 
io  ire  circa  di  alcool ,  e  versai  la  tintura  coti  '  calda 
neir  acqua  fredda,  L' acqua  produsse  tosto  un  forte 
iniorbidamento ,  e  la  preci  pi  iasione  della  dracina  an- 
che io  gran  parie  aggrumata  in  nit  lol  pesto ,  rie- 
scilo quindi  tutto  cavernoso.  Feltrai,  e  lavai  la  dra- 
cina tanto  aggrumala  ,  che  in  polvere  ,  con  acqua 
fredda;  quindi  la  aisoggetiai  a  diversi  tentativi,  nel 
primo  dei  quali  era  stato  indotto  a  iospeilare  che  po- 
tesse non  essere  para  una  tale  «oiianEe.  La  dracina 
così  ottenula  ,  Iritorala  coli'  acqna  fredda ,  aguzzata 
da  un  cenlesimo  di  acido  solforico,  produsse  una  se- 
paraiione  di  fiocchetti  rossi  ,  diversa  dalla  Kospensiase 
di  roase  parlicelle  in  nn  liquido  inerte,  e  troppo  atta 
a  manifestare  un'  azione  chimica  del  reattivo  sopra  la 
nuova  SMtaau.  Miti  qifesto  Uquido  al  fuoco  ;  ed  'ap- 
pena ebbe  nn  calore  di  aa^  R.  circa,  1Ì  fiocchetti  ai 
unirono  in  grami  che  ai  attaccarono  al  Ioado  del  va- 
»o ,  e  nel  tempo  stesso  «  mostiìt  uo  liquido  giallo, 
puro,  inolio  acido.  Decantai  questo  liquido,  che  noQ 
ebbe  bitogno  di  iìlirazione,  attesa  la  sua  molta  chia- 
rezza, e  lavai  il  sedimento  con  acqua  pura  diilillata 
fredda  finché  fu  perfettaraeate  edulcorata.  Mi  leniJira- 
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VA  di  seorg^re  uelU  drscioa  cosi  preparata  tin  prioci- 
pio  immediato  poro»,  e  che  l'acido  solforico  avesse 
aepajrata  uba  particolare  sostanza,  .combinata  prima 
coUa  dracina  ;  ma  rinvenni  dal  mio  errore ,  continuan- 
do a  cimentare  il  residuo  di  questo  trattamento  con 
acqua  ancora  ed  acido  solforico.  In  somma  y  mi  assi- 
curai che  l'acido  solforico  si  combina  colla  dracina  , 
e  forma  una  combinazione  di  un  bel  giallo. puro ,  so» 
lobile  più  a  caldo  che  a  freddo  peli' acqua  ^  ma  solor 
bile  in  questo  menstroo  anche  a  freddo.  Continuai 
adunque  le  osservazioni  sulla  dracina  preparata  come 
sopra  y  supponendola  pura,  e  ne  stabilii  i>snoi  caratr 
teri  che  sono  i  seguenti. 

«  È  una  sostanza  di  bel  color  rosso,  che  varia  nel-^ 
r  atto  del  colore ,  secondo  la  6sica  disposizione  delle 
sue  parti.  £  rosso  cremesi  quando  è  fusa  e  solida , 
rosso  di  cinabro  vermiglione  quando  è  ridotta  in  pol- 
vere ,  e  rosso- rosea  quando  è  precipitata  da  un'  acquosa 
soluzione  col  mezzo  del  ralireddamento  e  del  riposo, 
Non  ha  odore ,  né.  sapore  sensibile^  masticandola  s'  im« 
pasta  sotto  i  denti  ^  dimodoché  si  può  impastarla  su- 
bito xolle  dita.  Ai  gradi  venti  o  ventuno  del  termo- 
metro di  Reaumur  si  unisce  e  si  aggruma  per  un  prin- 
cipio di  fusione  3  ai  gradi  trenta  e  sotto,  si  può  tirarla 
a  filo  come  la  cera  lacca  ;  ed  ai  gradi  cinquantacinqae 
e  completamente  fusa.  Ai  gradi  cinque  sopra  il  zero 
è  fragilissima ,  e  si  riduce  in  polvere  fina.  L' alcool 
freddo  scioglie  perfettamente  la  dracina ,  formando  una 
soluzione  rossa  di  sangue.  L'  acqua  fredda  non  attacca 
sensibilmente  la  dracina,  ma  X  acqua  bollente  la  scio- 
glie ,  e  forma  una  soluzione  rosea  carica  ,  che  s' intor-. 
bida  raffreddandosi ,  e  somministra  col  riposo  un  sedi^ 
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mento  polveroio  roteo  come  polvere  dt  lacca,  di  ver- 
zino pallida.  La  splozione  hoHente  rossa  di  dracina  di'* 
venta  subito  gialla  con  una  goccia  o  due  d'  acido  sol- 
forico instillato  su   di   essa.   Dell'  istesso   giallo    colore 
diviene  pnre  co£;1i  acidi  nitrico ,  idroclorico ,  ed  anche 
acetico,  inslillati  a  una*  o  due  goccie,  secondo  la  quan» 
Iftà  del  liquido  rosso.  Gli  alcali  e  le  terre  alcaline  re* 
stituiscono  il  color  rosso  alla  soluaione,  saturando  l'a- 
cido. Mi  sono  accertato  con    ripetuti    esperimenti,  che 
la  dracina  la  le  funzioni  di  base  salificabile,    ma    che 
la  sua  facoltà  saturante  gli  acidi  è  minima.    Se  si  vo* 
gUa  paragonare  la  dracina  agli  alcali  organici,  chinina^ 
cinconina  ,  morfina  ,  stricnina  ,  ecc.  scoperti    in    questi 
ultimi  tempi,  si  può  dire  che  la  dracina  ha  quel  i ap- 
porto cogK  alcali   suddetti,   che   hanno   le   terre  pure 
cogli  alcali  e  colle   terre   alcaline.    Qualunque    esperi- 
mento io  m'abbia  fatto  per  iscopiire   alcalinità   decisa 
nella  dracina ,  non   diede    che    risultati    negativi  ;    ma 
r unione  tii  essa  con    tutti   gli   acidi,  e  la  formazione 
di  composti  gialli,  che  g(i  alcali  e  le   terre  decompon- 
gono, la  fanno  risgoardare  come  sostanza  analoga  alle 
basi  salificabili.  Questo    carattere    serve    anco  a  disttn* 
guere  la  dracina  dalla  sostanza   colorante   del    sandalo 
rosso^  alla  quale,  come  dissi,  rassomiglia  più  che  alle  altre 
tntte,  perocché  la  naateria  colorante  del  sandalo  rosso 
1109  forma  combinazioni  gialle  cogli  acidi ,  ma  ritiene 
il  suo  color  rosso.  £  poi   essa    meno  'tusibile  e  meno 
solubile  nell'acqua  bollente,  né  sì  separa  in  una  pol- 
vere rossa  di  lacca ,  come  la  dracina  »  • 

L' autore  non  avendo'  potuto  condurre  a  termine  gli 
aperimenti  per  conoscere  la  storia  delle,  proprietà  par- 
ticolari della  dracina  para,  riferisce  intanto  le  due  se- 


guenti  osservatiooi ,   V  iioa   risgoardAoté  alla   purezza 
della  dracina  ^  l' altra  alF  applicazione  di  coi  è  suscet* 
tibìle  ad  uso  di  reattivo:  i.^  La  dracina  saddetta  eoo* 
tiene  un  poco  di  acido  benzoico;  e  quando  ne  è  pri* 
rata,  ciò  che  si  ptiò  ottenere  col  mezzo  della  QlagDe-^ 
aia  ,  il  sno  colore ,  nonché  quello  della   sua   soluzione 
alcooìica ,  è  di  un  rosso  volgente  al  pavouazzo  3.^  La 
combinazione  della  dracina   coli'  acido   solforico ,  ossia 
il  solfato  di  dracina ,  puoi  servire  di  buon  reattivo  per 
le  basi  alcaline ,  e  la  preparazione    del    reagente  è  fa- 
cilissima. Basta  versare  dell'acido  solforico  diluito  col- 
r  alcool  sopra  la  soluzione   alcooìica    di   dracina ,   poi. 
precipitare  il  tolto   coli'  acqua   e  scaldare  un   poco  ti 
liquido  latticinoso:  allora  si  aggruma  e  si  fonde  il  sol- 
fato di  dracina,  il  quale  hvato   con   acqua    distillala 
fredda  finché  non   arrossa  più  la   carta    di    tornasole , 
si  scioglie  poi  in    acqua   bollente  >  e  questa   soluzione 
gialla  bollente  é  il  reattivo^  che  diventa    subito  rossa 
con  una  minima  quantità  di  sostanza  alcalina.  Così  la 
soluzione  rossa  di  dracina  pura  diventa   gialla   al  con- 
tatto di  qualche  acido.  Si  ha    pertanto   nella    dracina 
un  reattivo  per  l' acidità ,  e  nel  soo  solfato  un  reattivò 
per  l'alcalinità;  e  la  sensibilità  del  solfato  e  tale,  che 
per  esso  si  arriva  a  scuoprire  le  basi  dove  non  si  so- 
spetterebbero mai.  E  siccome   1'  acido    carbonico  "noa 
ha  abbastanza    afBnità  per   la    dracina  ,  e  certamente 
non  forma  combinazioni  giallognole   colla   stessa,   av- 
viene che   anche  i  carbonati,    p.  e.    quello  di    calce, 
faono  canibiare  il  colore  alla  soluzione   del    solfato,  e 
la  stessa  carta  da  filtro  usuale,  che  contiene  del  detto 
carbonato^  muta  in  rosso  il  color  giallo  del  solfalo  di 
dracina.  —  Dalle'  cose  dette  risulta    intanto    essere  il 
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sangae  di  drago  composto  di  ana  softtani^a  di  naiara 
particolare ,  e  da  questa  sostanza  o  priocipio  caratteri* 
itico  potersi  coaoscere  'A  sangae  di  drago  geooioo  ; 
dovendosi  giudicare  siccome  droga  artefatta  qualonqoe 
sostanza  che  ooo  si  giostri  costituita  quasi  per  intero 
dalla  dracioa  medesima^  e  similiueate  essere  il  sangue 
di  drago  tanto  piii  genuino  e  poro  ,  quanto  piii  eoo- 
sisie  in  diacina  immune  da  qualunque  altra  sostanza 
eterogenea ,  sia  combinata  ,  sia  mescolata. 

Annoiationes  anaiomicae  de  canaUcido  osseo  cranu 
hwvarU  et  de  ganglijòrmi  connemione  tertiì  oc  sexii 
parìs  nervorum.  cerebrì }  audore  Floriabto  CAto^irio. 

Nelle  Memorie  intorno  alla  vita  ed  alìe  Opere  di 
Leopoldo  CALOikiii,  T  autore  avea  in  brevissime  paro< 
le  annunziato  che  il  detto  di  lui  zio  ayea  scoperto  «u 
canaletto  nel  cranio,  umano,  che  nelle  istituzioni  ana- 
tomiche esso  suo  zio .  avea  descritto  cosi  :  «  Sapra  ossa 
palatina ,  qua  io  sede  nares  interiores  superios  ac  po- 
aterias  limìtant ,  nempe  sapra  horum  ossiculorum.  apo- 
phyHn  naaalem  ^  ad  iatera  apopby&eos  ossis  vomeris, 
forameo  alterum  ,  idque  constans,  observarì|  quod 
lamen  comune  est  tnm  huic  nasali  apopbysi ,  tum  su« 
perincumbenti  ossi  sphenoideo.  Sulco  qoodam  plerum- 
que  indicatur  basilari  ossi  insculptO|  per  quem  seta, 
etiam  crassiuscula ,  si  trajiciatur,  canalicolo  quodam 
superato  recia  ducit.  auterius  in  nares  ad  iotervallum  | 
aeu  potins  hiatum,  quem  os  ,turbiaatum  soperiua  ea 
ratione  intercipit  ^  ut  duo  turbinata  ossicula  videantur» 
etsi  unicum  ait,  posterius  in  dnas  inaequales  portio- 
nes,  neque  tamen  a  sommo  ad  imum,  .propemodoia 
dispertitom.  Au*  hoc  fotamen  illud  est ,  per  quod  sur* 
culus  nerveus  trajicìtury  ex  secando  ramo  qnmfi    pa- 
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ria  profecttiA  ,  qni ,  sbmoio  Albino  «dinoneiile  (  Etpl. 
TabuU  Eustach.  tab»,XVlII,  pag.  loo  F. }  penetrai 
io  posleriorem  partem  nasi  per  forameo  quod  fit  ex 
ossa  palati  et  multiforinis  basi^  ad  partem  nasi  posti- 
cani  et  eanidem  saperiorem  lateraleniqùe  ?  Haec  pro- 
fecto  descriptio  foramini  in  praesens  indicato  videtur 
apprinae  convenire.  »  —  Ora  ^  l' illastre  prof.  Floriano 
Caldani  viene  a  dimostrare  ,  che  ad  'onta  lo  zio  cre- 
desse il  foro  suddetto  cognito  ad  Albino  e  rappre-' 
tentato  nelle  Tavole  AfW  Eustachio  ^  esso  forame  venne 
propriamente  scoperto  e  per  la  prima  volta  descritto 
da  suo  zio  medcbiàio  ,  ed  a  qnesti  doversene  quindi 
tutta  la  gloria  di  siffatto  ritrovamento:  della  quale 
verità  ognuno  potrà  farsene  persuaso  che  vorrà  rian- 
dare le  proposte  illustraajoni  del  nipote  e  la  annessa 
Tavola. 

Illustrazione  ed  anaVsi  delle  fonti  minerali  di  Ce- 
neda  ^  del  prof.  Salvatore  Mandauzzato.  —  Di  que- 
sta Memoria  se  n'  è  parlato  a  carte  554  ^^^  voi,  "XXXV 
degli  Annali  (i). 


(i)  Nel  Fascicolo  seguente  daremo  per  intero  la  Me' 
moria  delT  illustre  dou.  Zecchinelli  intitolata  :  Commento 
ad  aìctini  passi  di  Ippocrate  teodente  a  provare  cbVgU 
ha  veduto  gli  aneurismi  interni  del  petto ,  cosa  coma- 
Demente  negatagli;  non  comportando  ella  di  lasciarsi 
transumare  senza  nuocere  atta 


JUustrauoni  del  sistema  linfatico^hilifero 
mediante  la  scoperta  di  un  gran  nw- 
mero  di  comunicazioni  di  esso  col  ve^ 
noso;  del  prof.  Lippi,  ecc.  ecc.  (i), 

f  Seguito  delia  pag.  a6i  del  preceda  voi.) 
PARTE  TERZA.  PATOLOGIA. 

V  EOX7TA  la  difHcolth  dì  svelare  la  meccanica ,  e  le 
leggi  dell'  organismo  animale ,  colle  quali  la  natura 
opera  le  funzioni  ,  e  come  dalla  miscela  poi  degli  eie* 
menti  si  formino  i  varj  organi ,  e  dalla  integrità  fisica 
vitale  dei  medesimi ie  funzioni  dipendano,  passa  l'au- 
tore a  considerare  come  dallo  sbilancio  di  «uno  o  più 
elementi  nascano  le  alterazioni  dell'  organismo.  Ed  in 
vero  y  collo  studio  delle  alterrzioni  stesse  1'  anatomico 
viene  istruito ,  e  informato  dell'  orditura  di  alcuni 
di  tali  elementi  y  del  [loro  andamento  j,  e  delle. parti 
che  nello  stato  naturale,  o  normale  non  sono  e- 
gualmente  evidenti.  Persuaso  di  questa  verità  fa  co- 
poscere  le  idee  che  sa  questo  proposito  si  è  formato. 
Asserisce^  in  primo  luogo  >  che  le  membrane  sie- 
rose e  mucose  sono  composte  di  soli  vasi  seceinentl, 
ed  assorbenti ,  e  che  le  medesime  non  subiscono  per 
solito  alcuna  alterazione  in  mezzo  a'  versamenti ,  ì 
quali  fare  si  possono  nella  faccia  loro  esterna ,  od  in- 
lerna;  giacché  si  riesce  a  separarle  immani  da  ogni 
difesa  >  quantunque  poste  a  contatto  del  versamento, 

■«:: ■  '   '  

(]>  ArL^  comunicato  dal  sig.  doti.  Quadri. 


E  gran  lenipo,  proslegae  facitore,  da  che  nei  casi, 
nei  quali  ha  luogo  la  flogosi  specialmente  del  fegat.09 
e  dei  polmoni  y  osservai  che  riempionsi  di  sangue 
ì  linfatici  di  questi  organi ,  o ,  per  meglio  dire ,  quei 
della  cellulare  che  lega  la  pleura  ed  il  pisritoneo  agli 
organi  stessi j  e  dico  della  cellulare  che  legala  pleura 
ed  il  peritoneo ,  perchè  non  è  vero  quello  che  alcuni 
asseriscono y  cioè  che  s'injeuino  esse  membrane;  e, altret- 
tanto vidi  ne'  linfatici  celluiosi ,  che  le  varie  membra* 
ne  uniscono  alle  varie  cavità ,  ed  io  molti  di  qu^li  che 
sono  «elle  cavità  e  nelle  glandule  y  e  finaloleiHe  9.«11q 
stesso  datto  toriicico.  Or  questo  latto  ripetuto  fisiolo- 
gicamente per  mez3U>  delle  injeiioni,  ed  osservato  pa* 
tologicamente  nei  casi,  come  si  è  dettò >  di  floigo^i-, 
mi  ha  assicurato  dell'  origine  dei  linfatici  anco  dalU 
arterie.. 

«  Estesi  le  mie  ricerche  alle  molte  varietà  che  pre* 
senta  il  sistèma  celluioso  delle  cavità ,  si  nello  stato 
sno  fisiologico^  che  nel  patologico.  Paragonai  questo 
sistema  con  quello  de'  polmoni  y  e  del  fegato ,  consi- 
derandolo come  costituito  dalla  medesima  tessitura , 
ed  ho  potuto  accertarmi^  che  la  serie  dei  vasi  che 
nelle  flogosi  si  osservano  ripieni  di  sangue  ,  e  che  fort 
mano  dell'aree  poligone,  come  sulla  faccie  dei  poImb<^ 
ni ,  e  dei  fegato ,  dove  si  poissono  più  facilmente  in- 
iettare a  mercurio ,  è  veramente  un  complesso  di  vasi 
linfatici,  nei  quali  passa  il  liquore  sanguigno.  Dal 
quale  fatto  rendesi  chiara  e  manifesta,  come  già  dicem- 
mo ,  r  orìgine  dei  linfatici  dalle  arterie ,  conte  pure  la 
facilità  con  la  quale ,  secondo  1'  età ,  e  secondo  il  vi* 
s<fere,  lo  stato  del  medesimo ,  e  la  qualità  dei  fluidi 
ai  lanoQ  strada  quésti  per  1^  vie  non  proptie* 
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Doii<}ile  f  nelle  infiammaKiooi  il  saagae  fti  fa  strada 
estro  U  flfistedia  dei  vasi  bianchi^  e  questa  risultato 
patologico  DOD  è  da  dimenticare ,  essendo ,  come  ve- 
drlusi  9  di  non  piccola  importanza. 
'  «  Entro  il  torace  ottenni  1*  io jezione  spontanea  di  al* 
<uni  di  tali  vasi  in  no  individuo ,  che  riscontrai  poi 
affetto  da  un  virio  organico  al  ventricolo  sinistro  del 
cUore,  il  quale  consisteva  in  un  forte  ristringiraento 
della  cavità  del  ventricolo ,  prodotta  dalla  compattezza 
delle- ptffeii  non  solo,  ma  dall*  aumento  altresì  dei 
lacerti  oiobili  e  murali ,  giacché  per  cagione  di  questo 
vizio  il  sàngue  non  potendosi  scaricare  ,  il  sistema  lin* 
fatico  pure  non  poteva  versarsi  nel  venoso,  che  mo* 
•travali  perciò  varicoso ,  e  tutto  pieno ,  e  in  tal  caso 
toftte  le  cavità  contenevano  della  linfa  limpidissima ,  e 
senza  alterazione  alcuna  delle  membrane^  e  delle 
glandnle. 

«  Quivi  adunque  la  resistenza  provata  da'  fluidi  nello 
scaricarsi ,  per  la'  quale ,  come  si  è  detto  ,  le  vene  si 
erano  dilatate ,  aveva  ugualmente  operato  sul  sistema 
liafatieo^  e  però  le  valvole  non  presentavano  più  osta« 
colo  sufficiente ,  e  le  pareti  distratte  dal  fluido,  che  vi 
rigurgitava,  facevao  sì  che  restasse  aperto  ed  accessi- 
sibile  il  lume  di  ognuno  di  tali  vasellfni,  e  cosi  potei 
ottenere  una  bellissima  injezione  di  linfatici  in  senso 
inverso  al  loro  andamento  nel  cellulare  dei  polmoni 
che  lega  le  pleure ,  e  in  quello  che  lega  le  pleure  alla 
cavità  del  torace.  » 

.  Dai  surriferiti  fatti  deduce  1'  autore ,  che  gli  stravasi 
pondo  ancora  aver  luogo  nei  casi  in  cui  le  glandnle 
s<kiO'Sane,  e  le  funzioni  dell'assorbente  sistema  e  del 
secernente  si  eseguiscano  per  parte  loro  in  modo  nor« 


male,  se  ibianto  la  libertk  dello  sbocco  e  del  camtni- 
DD  sìa  impedita ,  come  ve^^iamo,  succedere  in  certe 
alluvioni ,  operate  solo  perchè  i  piccoli  caoali  non  si 
pOBDO  scaricare  nel  fiume  reale  già  gobfio  d'  acque. 

Dice  ancora  d*  avere  osservato ,  che  ne*  vizj  orga- 
nici ,  e  specialmente  in  quelli  toooltrali  in  modo  da 
impedire  il  corso  del  sangue,  esisteva  sempre  edema 
alle  estremità,  e  anassarca  o  idrope  nelle  cavità,  cellu- 
lose, perchè  tutto  questo  sistema  infiltravasi  de'  fluidi 
versati  dai  secernenii^  che  gli  assorbenti  riprendere 
non  potevano,  per  la  impossibilità  nella  quale  si  tro- 
vavano di  scaricarli;  dice  ancora,  che  gli  stravasi  da 
organica  alterazione  dei  sistemi  sanguigni ,  sono  ordi- 
nariamente difficili  a  vincersi  y  annunciando  questi  pro- 
fondamente alterate  le  parti.'  Per  altro-,  con  adattato 
-regime  di  vita,  e  con  le  sottrazioni  sanguigne  ripetu- 
te ,  affierma  di  avere  sovente  prolungato  la  vita  degli  in- 
rfelici>  e  ininorato  il  peso  dei  loro  mali,  e  lo  confer- 
ma con  un  esempio. 

Non  si  vuol  però  negare,  che  possano  gli  stravasi 
avere  luogo  ancora  per  mancanza  di  asserzione ,  come 
per  soverchia  azione  dei  secernenti 

Per  mancanza  di  assorzione  hanno  luogo  stille  fac- 
cia delle  ibembrane ,  quando  ciò  che  versano  i  secer- 
nenti, sia  per  la  propria  natura,  o  per  altre  cagio- 
ni, passa  allo  stato  di  solidità,  o  di  quasi  solidità, 
in  luogo  di  mantenere  la  fluidità  necessaria  per  essere 
fiassorbito.  Quindi  in  tal  caso  le  boccuccie  degli  as- 
sorbenti non  poDoo  esercitare  la  loro  funzione^  e  la'  y 
.linfa,  o  le  altre  sostanze  unite,  si  addensano  sopra  la 
faccia  delle  membrane ,  e  formano  delle  brìglie ,  e  delle 
anse^  che  secondo  altri  sarebbero  vere  membrane  or- 

AivjTALi.  p^oi.  XXXIX.  17 


q5o 

ganiszate,  e  soprapposle  alle  altre  membrane,  ma 
secondo  1'  autore  tali  noa  sono  ;  gli  scrittori  essenn 
dosi  lasciati  trarre  in  iaganno  dall*  aver  veduto  in 
tali  concrezioni  d' iniorme  orditura  alquante  strie  san- 
guigne ,  eh'  essi  tolsero  per  vasi.  Il  prof.  Uppi  per 
nessun  conto  ha  potuto  giammai  verificare  che  fossero 
veri  vasiy  giacché  non  si  sono  mai  lasciati  iojettare  ; 
né  han  mai  mostrata  altra  indole  che  di  filamenti  di 
fibrina  colorita,  che,  a  di  lui  avviso^  il  sistema  secer- 
nente  aveva  (asciato  passare. 

Altri  tentativi  diretti  dall*  autore  ad  accertarsi  se  U 
natura  in  istaie  di  alteraaione  potere  in  se  avesse  di 
formare  parti  organizzate  ,  gli  hanno  provato  il  con* 
trarlo;  e  tentate  avendo  ripetute  volte  invano  le  inje- 
zioni  di  tali  pscùdomembrane ,  ha  egli  invece  potuto 
assicurarsi ,  che  i  condensamenti  sulle  faccie  delle 
membrane  non'  sono  che  stravasi  di  albumina ,  inisii 
per  avventura  talvolta  ad  altre  sostanze,  e  per  questa 
ragione  pib  o  meno  compatti. 

È  V  autore ,  in  fine  ,  di  sentimento  potersi  dare  dei 
versamenti  per  accresciuta  azione  dei  secertienti  ,  o 
divenuti  più  vitali,  o  presentanti  poca  resistenza  al- 
l' egresso  de'  fluidi  dalle  boccucce ,  o  per  altra  cagione 
qualunque  siasi  :  come  succede  in  altri  dotti  escretori, 
e  come  sovente  osservasi  in  certe  affezioni  dell'animo, 
sotto  le  quali  ci  ricopriamo  di  sudore,  p.  és.,  nello 
spavento,  o  nel  timore;  e  certamente,  come  queste  ca- 
gioni hanno  azione  sui  secernenti  esterni ,  così  ognuno 
vede  che  possono^  e  debbono  averla  «iioora  negli  altri. 
«-*  Nel  tagliare  gli  individui  periti  di  idropisia,  il  pro- 
fessore Lippi  ha  sempre  trovato  le  cavità  piene  di 
acqua  limpida ,  e   spesso    vide   il    fegato  ,  o  gli    altri 


\ 

aSt 

tlsceti  tatrofiiUfi ,  e  i  KtiflStici  ripietii  delta  patte  co- 
lorante del  sangue ,  e  pocfaissìmo  alterate  le  glandule  ^ 
ed  in  klato  sano  le  faccie  delle  membrane.  -«^  In  sen- 
tenza MPaotorey  l'atrofia  dei  visceri  po&  dipendere 
da  più  eaose^  cioè  dall'  acoresciata  azione  dei  secer- 
«ead  esterni  degl' organi  ^  e  degli  assorbenti  interni  > 
e  dall'  ineraia  dei  luitcieiiti ,  come  pnre>dalia  mancanza 
di  preparazione  d^li  elementi  stessi  ;  ogni  etk ,  a  di 
lui  avviso^  riconosce  partiéolari  cagioni  dell'atrofia.  La 
^ovattile  ,  1*  accresciuta  laione  degli  assorbenti  inter* 
ni  y  e  dei  secertientì  ;  la  veccbiezsa  ,  V  inerzia  dei  vasi 
mntrienti ,  •  fors'tnco  la  mala  preporaaiiMie  degli  ele*- 
menli,  specialmente  del  celioloso,  oleoso^  grasso,  ecc« 
E  che  di  latto  la  cosa  sia  nel  modo  esposto ,  risalta 
dalle  particolari  injezioni  per  Ini  fette  sopra  varj  ori- 
gani atrofizzati  in  varie  exk}  per  esse  avendo  pe^ 
tato  accertarsi  che  l'atiofia  dipendeva  dai  nutrienti  ; 
—  dappoiché  egli  ba  trovato  i  vasi  arteriosi  diminuiti 
di  capacità  ,  mentre  cooservai4si  amplissimo  qoeUo 
degli  assorbenti  f  e  ampliato  quello  dei  secero^nti^ 
ed  ha  potuto  spingendo  le  injezioni  per  gli  àrte^- 
riosi  ,  nel  modo  esposto,  osservare  d«i  leggeri  tm- 
sudi^tfkenti.  «  ferò^  soggiunge  l'autore  ,  sovente  ^i 
riscontrano  dei  versamenti  oeli'  andamento  degli  ele- 
menti che  costituiscono  gli  organi  ;  sovente  al  contra- 
ria accade  die  alcune  sostanze^  (crede  l'autore  per  la 
Idro  miscela,  o  per  essere  fòori  dei  loro  canali)  alte- 
rano in  modo  le  circonvicine  parti  che  sono  piii  atte 
ad  essere  altaccatc ,  da  formare  qua  e  là  quelle  fusioni 
che  si  riscontrano  spesso  distiafamente  ,  e  disgiunte 
fra  loro  /  nel  fegato  e  nei  polmoni;  precisamente  come 


avvieoe  p.  6,^  delle  orinè^  le  qoali  verMte  fbori  detlà 
Joro  cavità  non  possono  restarvi  senza  arrecare  qnal^ 
che  guasto,  mentre  ionocoe  restano  nel  loro  recipiente. 
—  Il  prof.  Lappi j  è  anco  d'  avviso,  che  il  passaggio  della 
parte  colorante  nei  linfatici  e  nelle  glandale  possa  essere 
.cansa  degli  stravasi  e  veìrsamenti,  impedendo  in  qoakhe 
modo  tale  passaggio  la  facoltà  assorbente  della  linfa. 

Egaàlmente  egli  opina,  che  la  flogòsi  per  se  stessa  noa 
dia  aumento  agli  organi  e  visceri  in  altro  modo  ^  cha 
eflettaando  versamenti  specifici,  i  quali  ne  accrescono 
il  volarne  ed  il  peso,  senza  arrecare  sovente  alcuna,  o 
ben  piccola  leuone  alla  natura  degli  elementi,  a  ri* 
serva  del  cellulare  nel  .quale  si  fanno. 
.  Infatti,  immerso  nell'  acido  idroclorico  molto  allungato 
«n  cilindro  d'arteria  divenuto,  come  dicesi,  perfetta- 
mefite  ossificato,  estratto  dopo  due  giorni^  presentò  V  a- 
spetto  di  .un  cilindro  arterioso  sano,  e  perfettamente  con- 
fermato,-spoglio  affatto  del  sale  terroso  (fosfato  di  calce) 
.che  formava  V  ossificazione;  per  modo  che  si  potè  facil- 
mente separare  una  dall'  altra  le  membrane  ond'  era  coni* 
|M>sto.  Dal  che  risulta  che  il  versamento,  senza  alterare 
la  natura  delle  parti ,  aveva  soltanto  depositato  jl  ^aie 
terroso  nelle  loro  maglie,  ed,  a  parer  suo ,  precisamente 
in  quelle  del  tessuto  cellulare ,  che  lega  fi:a  loro  le 
varie  membrane. 

Questo  fosfato  calcare  non  si  trova  mai  nelle  palmeti 
dei  vasi  venosi ,  come  V  illustre  Bichai  aveva  avvertito 
nella  sua  Aruuotnia  generale,  t.  3,  pag.  4^4  »  ^^^  ^^^ 
«  Jamais  catte  membrane  ne  s'ossifie  chez  les  vieil- 
,A  lards ,  comma  il  arriva  dans  les  artéres  :  son  orga- 
;«  nisatiqn.paroit  réppigneir  à  se  p^néirer  ainsidc,pbo« 
«  sphate  calcaire  »  •  Altronde,  trovandosi  esso  in  qaalun- 
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qne  parte  dell*  organismo  animale,  ed  ai  yar}  versameoii 
.  UDitOy  a  riserva  delie  pareti  venose ,  deduce  i' amore , 
che  nelle  vene  non  vi  si  trovi^  perchè  sproviste  sono 
di  qaalnnqne  vaso  o  dotto  escretore,  proprio  solo  del 
tessuto  arterioso.  Risulta  da  eiò^  che  l'ufficio  delle  vene 
è  limitato  a  riportare  indietro  il  sangue  refluo  dalla 
circolazione  arteriosa  ,  ricevere  dovunque  la  linfa ,  e 
portare  T  uno  e  l' altra  insieme  uniti  al  cuore  destro. 

Questi  utili  corollari  ancora  deduce:  cioè^  ehe  la 
llogosi  consiste  nel  passaggio  della  parte,  colorante  del 
sangue  ne*  linfatici  arteriosi ,  nella  diminuita  azione 
degli  assorbenti  la  linfa ,  e  nell'accrescimento  dell'a- 
zione dei  secernenli,  e  nel  vario  loro  modo  di  ricevere 
gli  elementi  non  proprj.  Si  spiega  dunque  con  fecilità, 
tanto  la  rapidità  con  che  si  risveglia  l' infiammazione , 
quanto  quella  con  che  viene  ad  esiti  di  varia  natura , 
o  sedata  si  riaccenda  ^  e  sotto  la  medesima  riuascano 
Delle  cavità ,  o  sulle  faccie  delle  membrane ,  o  nelle 
celhile,  versamenti  di  varia  ìndole;  ed  infine,  come 
spesso,  secondo  la  qualità  di  essi  versamenti,  ora  prò» 
ducasi  fusione^  ora  nuove  apparenti  generazioni  di 
parti,  ora  altri  fenomeni. 

Si  capisce  agevolmente  da  ciò  che  si  disse,  per 
quale  ragione  in  alcuni  casi  di  croniche  malattre ,  con 
enormi  versamenti  di  varia  natura^  la  vita  si  concili; 
e  si  estingua  d'*altronde  pel  semplice  pass&ggio  d'nn 
po'^di  parte  colorante  ne'  linfatici.  Crede  l' astore  che 
nel  primo  caso,  facendosi  le  alterazioni  a  poco  a  pò* 
co,  la  vita  per  cosi  dire  si  abitua  ad  esse,  ed  al  con- 
trario  nel  secondo^  questo  passaggio  della  parte  co- 
lorante o  d' altri  prìócipj  a  se  aniti  ne'  vasi  non  snoi^ 
torba  al  tolto  rescrcizio  delle  fanzioni  dell' assorbimeny^ 


i»54 

lo  della  secrezione  In  modo ,  da  non  essere  piii  eo% 

cilìabili  colla  conservazione  dell'  individno, 

PARTE  QUARTA. 

Velia  fiogosi. 

Kigettale  le  teorie  ed  i  sistemi ,  insegna  l' autore 
che  la  sola  strada,  per  giungere  al  vero  i  il  couffonto 
della  condizione  degli  organi  nello  statò  sano  eoa 
quella  che  presentano  quando  sono  malati. 

Pieno  di  tale  verità  ^  stima  pertanto,  acconcia  cosa 
volgere  l' animo  ad  ona  delle  offese  patologiche  la  più 
importante  e  di  tutte  la  pjii  frequente ,  cioè  r  in6am- 
mtzione.  E  fatto  un  cenno  sulle  principali  sentenze  che 
su  questo  proposito  figurarono  nelle  scuole  «  passa  a^ 
segni  che  caratteriszano  la  flogosi.  Farla  del  calore, 
ed  appoggiato  alle  esperienze  fatte  dagli  illustri  Acca- 
demici  del  Cimento,  insegna  che,  il  csilore  del  san- 
gue, e  specialmente  dell*  arterioso,  non  si  annienta 
sensibilmente;  ma  solo  il  venoso  cresce  nella  sua  tem- 
peratura appena  di  un  grado  e  mezzo;  per  cui  cofi- 
chiude  che  la  sensazione  nuir  nasce  tanto  da  calore 
aumentato  nel  sangue  stesso  arterioso,  quanto  da  pre? 
senza  del  medesimt>  avente  la  temperatura  naturale , 
o  quasi  tale,  io  parti  non  avvezze  a  contenere  un 
^uido  così  caldo ,  e  capaci  porcile  di  accorgerai  del 
calore  non  osato  ch'esso  porta  seco. 

I^a  pulsazioue ,  pi2i  comunemente  si  crede  che  nar 
sca  da  reazione  de'  vasi  minimi  arteriosi ,  ed  anche 
delle  pareti  dri  vasi  maggiori  ,  necessariamente  fatte 
maggiore  per  cagioue  della  cresputa  qus^itii  stimolante  g 
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o  della  creiciata  quantità  del  sangae  ,  ma  può  ancora 
dipendere^  al  dire  dell'  autore ,  da  irrutione  del  san* 
gae  in  vasi  non  sooi,  i  quali  ricevendo  straordinaria- 
mente quel  tanto  eccitante  umore,  contro  di  lui  rea* 
giscono  :  e  vcdrassi  che  qnest'  ultima  causa  in  effetto 
non  manca. 

•  Ammette  1*  autore  qual  causa  del  rossore  il  grande 
afflusso  della  materia  colorante  del  sangue^  ma  inse- 
gna che  l'afflusso  può  farai  o  nei  grandi  vasi,  o  net 
minimi  arteriosi  e  venosi,  od  anche  in  altri  vasellini 
naturalmente  divenuti  Capaci  d'ammetterlo,  quali  pos" 
sono  essere  i  linfatici^  td  i  nutrienti.  Ed  in  tal  modo 
molto  bene  si  spiega^  non  pure  il  rosseggiare  delle 
parti  carnose,  ma  quello  ancora  delle  cellulari  ,  delle 
cartilagini ,  delle  membrane,  delle,  ossa,  e  d'  ogni  altro 
aistema  o  tessuto  capace  d'infiammarsi:  e  fatto  cenno 
della  tenitione  e  d«fl  dolore,  e  delle  molte  cause  che 
alla  flogosi  predispongono^  termina  col  dire,  che  da 
potente  eccitanti  non  solo  pnò  nascere  ,  ma  da  cause 
esiandìo  deprimenti^  come  dai  patemi  d'  animo;  ma 
che  una  volta  sviluppata ,  è  sempre  identica. 
^  Contemplando  i  fenomeni  che  accompagnano  la  flo^ 
gosi ,  nega  che  le  morbose  produzioni  che  da  essa  ri- 
sultano^ acquistino  una  vera  organizzazione. 

II  più  forte  argomento  dei  fautori^  della  prelesa  fa- 
coltà organizzante ,  è  la  formazione  delle  pseudo-mem- 
brane ;  ma  queste,  in  sentenza  dell'  autore ,  non  souo 
che  fibre  o  briglie  ,  le  quali  formatisi  sulle  parti  , 
leganle  fra  di  loro  ,  senza  che  presentino  regolata 
orditura ,  od  impronta  di  vitalità.  Il  professore  '  Lip' 
pi  vuole  che  non  siano  di  nuova  formazione  quei  vasi 
ripieni,  di  sangue  y  che  si  riscontrano  talvolta  nelle  tele 
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cellulose ,  osservati  dJall'  Bunter  y  e  dal  Klefne  infettati  5 
afTermaodo  oieot*  altro  \  essere  questi  vasi  nuovanieDt» 
apparsi  che  veri  liofatici,  accideatalmente  ripieni  di  umore 
saogoigDo,  avendoli  lui  pure  iojettati  a  mercorio  : 
al  contrario  giammai  rintracciò  vero  vaso  arterioso 
o  venoso  puovaiuente  formato  nelle  cellulari ,  o  nello 
pseudo» membrane.  Però,  conchiude  Fautore,  che  tutte 
queste  operazioni  si  effettuano  per  accresciuta  azione 
dei  secernentiy  i  quali  nascendo  ,  come  vedemmo!, 
dalle  arterie  ,  talvolta  ricevono  la  materia  coloràola 
del  sangue  ,  tal  altra  versano  altri  liquidi ,  che  i  liniattci 
ingprgati    di    sangue  non  possono  bere. 

E  che  realmente  in  essi  secernenti  passi  la  materia 
colorante  del  sangue  non  solo ,  ma  vi  passino  ancora 
tutti  gli  altri  elementi  che  sono  nel  sistema  arterioso , 
ha  l'autore  potuto  verificarlo  in  un  cadavere,  in  cui 
il  mesenterio  e  le  produzioni  tutte  del  medesimo,  cioè 
ì  varj  epiploon  e  le  faccie  sierose,  erano  tinte  in  ros* 
so  vermiglio;  ma- quel  che  è  più,  notabile,  fatta  una 
injezioue  a  colla  con  vermiglione,  dopo  avere  prepa- 
rati i  visceri  secondo  il  consueto ,  paté,  nel  tempo  che 
spingeva  l'infezione^  osservare  dei  versamenti  qua  e  Ik 
nei  punti  stessi  rossastri  ;  chiaro  indizio  che  quelli 
erano  boccuccie  di/ vasi  i  quali  straordinariamente  ave- 
van  bevuto  il  sangue. 

Le  cadaveriche  dissezioni  l'hanno  ancora  .assicurata, 
che  le  flogosi  violentissime  sono  accompagnate  da  semp- 
lice iojezione  jt  altre  volte  da  iojezione  con  versaaien- 
to ,  e  leggiero  condensamento  di  linfa  sulle  faccie  delle 
inembrane  medesime:  le  flognsi  lente  presentano  lo 
atesso  andamento ,  e  sembrano  anch'  elle  consistere  ìq 
una  w.on^  accrescinta  dei  f^ecernenti,  i  quali  porti^na 
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a  tali"  alterazioni,  che  dìlficHmente  comprendere  si 
possono  senza  averle  osservate. 

Dice  da  questo  lisultare,  che  la  flogosì  è  più  facile 
a  superarsi  allora  qoando  è  costituita  dal  semplice 
passaggio  dei  fluidi  in  altri  canali.  Ritiene  d'iacerto 
«sito  quelle  nelle  quali  hanno  luogo  dei  versamenti , 
•  speda Imente  se  associalo  ù  è  il  condensamento  sulla 
faccia  delle  membrane.  Sempre-  poi  fatali  giudica  quelle 
in  cui  i  versamenti  hanno  ristretta  e  alterata  anco  la 
condizione  degli  organi ,  e  che  presentano  i  caratteri 
ora  di ^rtilagine ,  ora  di  parte  carnosa,  od  ossea.  E 
poiché  e  provato  che  non  ha  luogo  cosi  di  leggieri  il 
vero  aumento  di  calore  nella  flogosi,  non  potendo^ 
De  convenendo  jricercare  la  causa  in  questo  del  coa- 
gulo che  il  sangue  venoso  presenta ,  estratto  nello 
Stato  patologico ,  è  1*  autore  di  sentimento  potere 
questo  coagulo  aver  luogo  per  variata  intrìnseca  miscela, 
per  la  quale  cresce  la  forza  adesiva ,  e  forse  la  facoU 
là  d'  assorbire  l' ossigeno. 

Kitenuta  la  flogosi  qoal  prodotto  dell'  accresciuta 
azione  dei  secernenti,  o  del  passaggio  di  fluidi  in  al- 
tri canali;  siccome  i  risultali  di  ciò  varii  sono,  secon- 
do gli  organi ,  e  la  tessitura  dei  medesimi ,  e  la  vita- 
lità assegnata  loro;  cosi  l'aut.  è  d'avviso  che  le  improvvi- 
se  e  repentine  morti,  le  quali  rese  si  sono  da  qual- 
che tempo  frequenti,  provengano  spesso  da  un  passag- 
gio, di  fluidi  nei  panali  che  ad  alimentar  vanno  il  «ì- 
atema  cerebrale  senziente,  di  natura  opposta  a  quelli 
che  ad  esso  .  spettano  ;  e  crede  che  agiscano  questi 
fluidi  preternaturali  sopra  i  medesinii  vasi  talvolta 
per  compressione,  talvolta  nel  modo  che  le  veoefiche 
foatanze  applicate  esternamente  o  internamente  operar 
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DO ,  distroggendo  in  parte  o  totaloiente  la  vita,  aie*, 
come  fa  V  acido  prussico  ^  o  il  floido  elettrico  :  ma 
deir  interessantissimo  sistema  cerebrale ^  riferbasi  l' au- 
tore di  parlare  in  una  distinta  Memoria,  allorcbè  gli 
intrapresi  lavori  avrà  compiti.  E  all'esame  richiamao- 
•do  il  dietetico  rigoroso  sistema ,  nel  quale  un  giorno 
nomini  grandi  nel  sapere  ponevano  grande  fiducia  per 
opporsi  a  tale  disastro,  si  mostra  inclinato  a  creder*  cb« 
detto  sistema  avesse  per  iscopo,  se  non  di  distruggere  le 
malattie,  almeno  di  tenere  lontana  la  sovrabbondanta 
di  fluidi  innormalmente  atti  a  passare  nei  sélternenti. 
«  E  in  realtà  iie  noi  avessimo  un  registro  esalto  dei 
morti  di  quei  tempi ,  in  cui  il  sistema  di  vita  er^  pia 
regolare  y  ed  in  cui  istituivansi  delle  cesi  dette  cure 
dietetiche,  e  pratrcavansi  più  spesso  delle  sanguigne, 
dico  che  quando  ancora  non  trovassimo  ragione  con* 
vincente ,  onde  concludere  che  tal  sistema  sia  onnina- 
mente atto  ad  allontanare  questa  terribil  morte ,  al- 
meno ci  accerteremmo  che  in  que' tempi  le  morti  subi- 
tanee erano  meno  frequenti,  appunto  per  la  virtù  del 
detto  metodo,  e  che  ora  tanto  abbondano  per  causa 
della  vita  sregolata,  e  messa  ogni  ora  a  tortura  eoa' 
ogni  genere  di  disordine.  Il  regime  di  ^uei  sommi  pra- 
tici non  dal  caso ,  ma  dall'  esperienza  fu  dettato  :  e 
*  piacesse  al  cielo  che  «n  regolamento  ordinasse  tenersi 
un  legistro  del  numero  ,di  questi  morti  e  dì  ciò  che 
presentano  le  sezioni  cadaveriche,  e  quindi  l'istoria 
pure  della  vita  degli  infelici  che  vi  van  soggetti  esat^ 
tamente  si  ricercasse,  onde  potere,  dopo  tina  serie  di 
indagini,  portare  qualche  raggio  di  luce,  ed  additare 
air  umanità  un  genere  di  vita  a  prevenirle  più  confa^  - 
c;e&te^r 


Pmss  a  parllMré  ie%\ì  wki,  e  (iSet  ottenerti  la  rìs^ 
lozione  coir  impedire  i  versamenti  dei  fluidi  dai  secei- 
nenti ,  e  SI  pQSiaggio  dì  altri  nei  linfatici ,  cassia  della 
parte  colorante  del  sangne  io  questi;  parla  delF ìimJii- 
rìmento,  e  Ì6  ritiene  conseguenza  della  varia  qualità 
6  miscela  delle  sostanze  versate ,  dell'  inazione  degli 
assorbenti;  siccome  risulta  da  quanto  si  è  veduto.  Il 
terzo  esito ,  cioè  la  fusione  o  suppurazione  ^  consiste 
nel  distruggersi  dei  mutui  rapporti  ohe  passano  fra 
«n  elemento  e  l'altro  in  tut(%  la  parte,  affetta  ,    spo*  ^ 

-gUandosi  gK  elementi  della  loro  vitalità.  E  quatto  r^ 
iultato  ritieosi  dall^  autore  provemente  da  cangiate  re- 
lazioni chimiche  nella  miscela  dei  fluidi  e  de'  soUdl, 
ne' quali  ultimi  alterata  la  forza  vitale^  anche  la  chi- 
mica vitale  viene  ad  alterarsi,  ed  a  permettere  reci- 
proco scomponimento ,  il  quale  per  altro  non  proviene 
da  accresciuto  calore  ^  come  si  è  creduto  e  si  c^ede, 
itia  bensì  da  quella  mutazione  dei  prhnctpj  elementari 
di  coi  si  è  parlalo. 

Non  si  diparte  1'  autore  lìel  trattamento  coratifo 
della  flogosi  dalle  massime  ,  che  successivamente  re- 
gnarono nelle  scuole,  vogliamo  dire  dal  metodo  sot- 
traente e  rinfrescante. 

«  Da  quanto  si  è  detto  io  tutto  questo  capo,  seguii^ 
l'ant.,  risulla  dunque,  primo  che  la  diatesi  infiamma toria 
non  è  V  effetto  invmediato  degli  agenti  esterni,  e  non  è 
sempre,  la  natura  delie  prime  cagioni  che  la  promove  ; 
secondo,  che  per  quanto  sia  identica  a  se  stessa  la  flogosi, 
uopo  ed'  essere  molto  cauti  sulla  declinazione  della,  me-% 
desima  nel  trattarla  con  eccitanti ,  per  non  ricondurre 
le  arterie  ed  i  secernenti  alla  condizione  primitiva  ,  a 
che  sono  proclivi  a  tornare;  terzo,  che  questa  consisti  nel* 


FattivaU  astóne  àèi  secetQenti,  ''e  nel  passaggio   det 
aaogpe  entro  linfatici.  » 

CoDclode  infine y  che  la  fisica  animale,  cbe  ba  per 
oggetto  la  vita  e  la  conserraaione  di  essa,  ali* anato- 
mia debbe  ogni  sao  progresso,  e  specialmente  ai  lami 
Ddiernfdi  qoesta ,  di  maniera  che  oggimai  non  è  pi& 
lecfto  separare  lo  stadio  della  medesima  da  quello  della 
fisiologica  e  della  scienza  patologica ,  e  viceversa.  Si 
alza,  da  ultimo»  contro  coloro,  che  poco  versati  nelle  a- 
Datomiche  discipline,  turbano  troppo  sovente  11  lavoro 
degli  organi  con  farmaci  pellegrini  ,  o  con  nuove  so^ 
stanze  introdotte  a  seeonda  della  moda,  pretendendo 
di  assoggettare  al  proprio  capriccio  l'organismo  e  le 
leggi  della  vita ,  mentre ,  al  contrario ,  coloro  che  noo 
trascurano  gli  studj  anatomici ,  e  più  sicori  sono  di 
nonr  errare,  ed  apprendono  a  curare  le  infermità  con  * 
pochissimi  e  semplici  rimedj ,  o.  col  solo  regime  di^ 
tetico,  o  con  la  aspettazione^    ^ 

JUusiraxiùne  Anatomico  -  Fisiologico  •-comparata  det 
muscolo  oracolare  delle  palpebre  nella  spedo  unuh 
na  e  negli  animali  mammiferi  e  volata'. 

Di  qoesta  ilhistracione  non  dremo  che  un  cenno 
per  servire  alla  storia  delhi  scoperte  anatomiche ,  lotto 
trovandosi  appoggiato  alla  dimostrazione ,  col  mezao  di 
una  tavola  portante  diversi  rami,  che!  leggitori  sono 
invitati  a  consahare  nell'  originale. 

Fin  dal  giogno  del  i8siS,  il  Giornale  Arcadico  di 
Boma  (',tom.  XIX)  annunciò  che  nel  nuovo  mondo 
era  stata  fatta  dal  sig.  dottore  Hermsr^  di  Filadelfia, 
b  scoperta  d' un  nuovo  muscolo  nell'  occhio  umano , 
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t&lorno  al  "quale  egli  cosici  eflprtmdfiii^it  «590JIÌ  al- 
«  tacca  all'osso  uoguìs  da  dove  portandosi  in  ayupti 
ai  divide  in  doe  ponioai  che  vaago':  ioteramente  alle 
«  palpebre,  vicino  ai  pnnti  lacrimali.  »  —  Gmseppe 
Trasmondi  j  professore  in  Roma  ^  confennò  non  solo 
tale  scoperta ,  ma  v'  aggiunse  .la.  descrizione  di  due 
nervi  ;  che  a  detto  muscolo  si  .portano ,  e  che  ampli- 
ficano t'  ufficio  del  preteso  muscolo. 

Il  prof.  Flajani,  in  una  Memoria'  istorico-anatomica, 
ha  creduto  poco  di^po  di  rivendi<:a.re  al  vecchio, mondo 
la  gloria  della  scoperta  del  muscolo  òéiV  HermìBr. 

In  questo  stato  erano  le  cose  ,  quando  ja  Società 
medico-fisica  di  Firenze ,  diede  all'  autore  lo  spe- 
ciale incarico  di  indagarne  il  vero  ;  ed  egli  datosi  alle 
impostegli  ricerche,  ha  presentemente  la  soddisfazione 
eli  potere  hulle  medesime  annunciare  >  le  seguenti. par« 
ticolarità. 

Allontanati  i  cornimi  tegumenti  che  ricoprono.,  le 
due  palpebre  9  il  muscolo  orbicolar^  si  mostra  esternar 
mente,  e  presenta  una  forma  ovale  ^  che .  lascia  nel 
mezzo  un'apertura  la  quale  cHvide  Tana, dati*  altra  le 
dne  palpebre.  Esso  presenta  più  attacchi,  uno  'ester- 
no^ interno  l'altro,  uno  superiore,  inferiore:  T altro. 
L'  esterno  è  all'  aponevrosi  del  ten^porale ,  ^  .  all'  lypo- 
fisi  ascendente  dello  zigoma ,  e  discendente  del  coro« 
naie ,  che  costituisce  l' esterna  parte,  della  cavità  orbi- 
tale. Rispetto  lair interno,  si  è  creduto  che  tutte  le 
fibre  del  medesimo  andassero  a  terminare  al  tendine, 
che  è  fissato  sopra  V  apofisi  montante  dell'  osso  mas*r 
aillare,  e  1'  osso  nasale  ^  ma  la  cosa  è  diversa ,  mentre 
alcjQne^  fibre  s' incrociano  fra  di  loro  sopra  e  rotto  il 
lendine .  e  altre  s' infossano  in  fine  nel  cavo  dell'  or* 
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biia  per  attacctrti  al   bardo   interno   del  sacco  ^acri- 
»aie.  .       . 

Le  fibre  che  compongono  tutto  il  mnscolo  variano^ 
0000  no  poco  rlsentice  nel  bordo  esterno ,  .e  si  assolti* 
gliano  sopra  le-  palpebre  io  modo  che  sovente  fiinno 
quasi  come  una  membrana ,  e  finalmente  s'ingrossano 
assai  sopra  i  tarsi ,  Wmando  un  (ascio  muscolare  beo 
risentito  y  del  quale  alcooi  anatomici  hanno  formalo 
■n  muscolo  particolare  ;  si  attaccano  poi  snperìormen* 
te,  e  si  unìicono  al  muscolo  coronale^  al  corrugatore 
del  sopracciglio,  all' deratore  propno  della  palpe* 
bra  y  ecc. 

*  Per  ultimo,  le  fibre  della  palpebra  inferiore  si  attae* 
eano  al  bordo  inferiore  della  cavitk  orbitale,  altre  si 
uniscono  qualche  volta  al  mnscolo  cutaneo  dd  collo  ^ 
ed  m  tal  caso  l'orbicoiare  vi  copre  gli  sigomaticir 
L*  elevatore  proprio  del  labbro ,  quello  dell'  ala  del 
naso'  ece. ,  còme  rilevasi  dalla  palpdira ,  che  (  neir  an- 
nessìi  tav.)  ti  é  presentata  rovesciata  onde  br  vedere 
t  attacco  indicato ,  che  da  alcuni ,  come  dal  Caìdanif 
viene'  rigoat-dato  come  il  muscolo  depressore. 

Da  questa  descrizione  .resulta  che  i  due  punti  fissi, 
situati  trasversalmente,  i  quali  costituiscono  i  due  an« 
geli ,  tono  destinati  a  riunire  insieme  le  palpebre ,  e  a 
ricoprire  il  .globo  dell* occhio,  I  punii  fissi  poi  del 
bordo  superiore  e  inferiore  ddl*  orbita ,  congionlamen- 
le  all'apparato  particolare  per  la  palpebra  superiore^ 
sono  i  loro  antagonisti ,  e  servono  al  discostamento» 
Ma  per  &rsi  una  più  giusta  idea  del  muscolo  orbicoi^ 
lare ,  bisogna  istituire  un'  altra  seeione  fino  a  qui  non 
praticata,  onde  meglio  osservarlo,  cioè  per  la  sua 
faccia  intema,  e  posteriore.  A    tale   effetto  si   ta^ 
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trasversalmente  V  osso  coronale  iiisièine  con  quello 
della  mascella  superiore;  si  tolga  poscia  il  globo  del- 
r  occhio  e  la  pMigacdioe  ^  la  eongiontiva  che  -il  ma- 
scolo  istesso  ricsipre  comparirà  allora  allo  scoperto  ; 
dò  però  non  basta ,  ma  bisogna  sollevare  i  tarsi ,  e 
rovesciarli  per  iscoprirlo  in  tutta  restenaiofle.' 

Le  fibre  muscolari ,  che  si  sono  osservate  esterna- 
mente seguire  l' audamento  dei  tarsi ,  costituiscono  due 
fasci  j  i  quali  riunendosi  fomuoo  un  quadrato  allun- 
gato^ che  i  signori  Hermer^  SchMnger^  Dun^rney^ 
e  Rossenmuder  hanno  riguardato  come  uo  nuovo  mu- 
golo, il  quale  abbia  la  sua  azione  sopra  il  sacco  la- 
crimale 0  sopra  I  poori  lacrimali ,  come  costa  ddlle 
%itaEÌonivdel  primo  e  dei  secondi;  come  dalla  Me« 
moria  del  sig.  Flajani  inserita  nel  Giornale  Arcadi- 
co,  loe.  cit. 

>  £  però  vero  che  le  fibre  desdritte  dal  sig*  Hermer 
non  sono  state  delineate ,  né  dall' ^^mo,  celebre  anar 
tomista,  speeialméote  per  V  esattezza  delle  sue  tavole 
mriologiclie ,  né  dal  Caldani,  Né  measione  ne  fiinno 
nel  loro  corso  di  anatomia  il  Portai  f  il  Bichai^  il 
Sommenngy  il  JVissou  ,  il  Sabatier ,  il  B&)r^f  j  e 
gtl  altri  :  e  da  ciò  prese  motivo  V  autore  d' esattamen- 
te delinearli. 

Dà  a  compimento  di  questo  articolo  un  estratto 
della  Memoria  del  sig.  Fk^ani  inserita  nel  Giornale 
Arcadico;  dal  quale  apparisce ,  dopo  le  cose  da  lui 
alette,  lutto  ciò  (^eCu  giustamente  scritto ,  e  tutto  ciò 
che  con  sì  confà  col  vero.  Ecco  pertanto  come  il  sig. 
F/df/am  scrivea  : 

«  Athoblngery  io  itoa  -Disseriazione  sulla  Ustola  la- 
Vcrimale,  stampata  in   Basilea  nel  1730  ^  inserita. Oiefl 
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«  primo  volarne  delle  Diftp!itd«ioiii  chil*argiclie''di  Hidlet 
«  dice  le  s^uend  parole:  Saccas  idem  (  circa,  ette^ 
«  riorem  ac  anieriofem  partero  proprio  exigoo.  oad- 
«  scalo  circa  os  planam  orto  fibria  sais-ftopra  diotam 
:«  sacci  partem  se  se  exlendeate  gaodet ,  qoem  scre- 
«  nuas  aoalomicas  «  Duverney  «  dilectissirans  •  pre> 
<  ceptor  meos,  primam  iovenit,  et  mibi  plaries  in 
«  variis  sobjectis  demonstravit.  a 
-  E  pili  sotto  I  parlando  delle  Còse  che  centriboiscono 
al  moto  progressivo  delle  lacrime ,.  soggiunge  «  Banc 
«  lacrimacam  protrnsionem ,  ìmpuisionemy  olleriorem 
«  progressnm  }uvanl.  »  E  segae  «  Duvemer  f^g*  i3o 
«  tom.  I ,  *  delle  sae  opere  postume.  Outre  ees  fibres 
<t  (  parla  del  sacco  lacrimale  )  il  y  a  nn  petit  moscie 
«  au  dedans  du  grand'angle  ,  qui  prend  son  origine 
«  et  e.  »  e.  pili  sotto,  Duvemejr  jaoiore,  nel  sao  ppQsco* 
celo  intitolato  V  art  de  Dissequer  les  mnscles  da  corpa 
bnmain  pa>g«  37.  su  tal  proposito  cosi  si  esprime» 
«  Uorbieolaire^rejett^  et  renversé  dessus  le  necton 
«  peut  en  otant  la  grasse  trover  un  petit  musde» 
|«  qui  prend  son  origine  de  ia  partie  -«nterieure  del'os 
.e  p^num,'  e.  vieot  s*  inserer  a  la  partie  interne  da 
«  téndon  mitoyen  à  Toppose  de  l^orbiculaire.  Je  crois 
«  qui  il  n'est  pas  decrit,  il  peut  servir  à  diriger  T-en* 
:«  tr^e  des  Jarmes  dans  le  sac  lacvimel.  ». 
•  U  sig.  BossenmuUer  nelF  Opera  intitolata  s  «  Icones 
!t  chirurgico-aoatomicae  io  usum  m^dicorum  et  cbii'ur* 
«  gorum  »  descrive  esattamente  il  muscolo. del  sacco 
lacrimsile ,  e  ne  dà  un'-  eccellente  tavola ,  «ve  si  v^ 
gono  preparati  anche  i  nervi.  Ecco  cosa  ^ne  dice  a 
pag.  ^ìi,À\  Giornale  medico  chirurgico  gheaquel- 
r epoca    redigeva  il-  dptt.  Atessumàro  Flajani.i^  Di 


iiiter«MAiite  ia  'questo  fiiscicido  ¥*  è  il  mttseolo  del 
«  Meco  kicrimele  ài  coi  parU  nella  tavola,  nona.  » 
E  alla  pag.  4i4  prosìegue  colla  maggiore  precìiione: 
«  Il  pe^o  *pA  ioteresaante  di  qoesta  figofa  è  il.-mii^ 
«colo  del  lacco  lacrimale ,  il  quale  principia  dairoMO 
Jacrimale* 

Intorao  alle  qoali  cose  del  Flafani  si  permette  V  aa- 
tore  alcune  rìSessioni,  <he  percuotono  non  tanto  *il  •«• 
•detto  ,  quanto  le  pretese  òe\  Duverney  e  degli  >  altri. 

Dico  pertanto  y  (cosi  parla  il  prof.  Idppi)  che  per 
nessun  conto  si  portano  fibre  muscolari  sopra  il  sacco 
delle  lacrime^  come  hanno  preteso  gli  autori  citati 
nella  Blemoria  mentovata;  mentre,  il  sacco  delle  lacri- 
me è  ricoperto  da  un'  espansione  tendinosa  latta  a 
loggia  d'iala,  che  si  estende  al  di  Hi  del  sacco  mede* 
simo  dietro  i  bordi  orbitali ,  produzione  dello  siess% 
tendine  <assai  forte  e  compatta  sopra  il  sacco  stesso  » 
isolata  dal  medesimo,  avente  un'apertura  nella  sua 
parte  superiore  sopra  il  sacco ,  la  quale  i  destinata  a 
dare  il  passaggio  al  coodo|,to  delle  lacrime.  È  a  mio 
avviso  poi  della  massima  imporcanaa  la  cogniaiona 
deir  espansidoe  del  tendine  che  il  sacco  delle  lacrime 
difende  e  ricopre >  taolo  per  la  fonai  one,  quanto  per 
le  malattie  che  sede  vi  prendono ,  come  per  le  opera- 
zioni che.  ci  si  eseguiscono. 

«  Esaminati  gli  occhi  di  varj  animali  ^  onde  osservare 
i  rapporti  che  passano  fra  gli  altri,  ho  riscontrato 
esser  questi*  mancanti  dell'  attacco  deUe  fibra  descritte 
al  borda  interno  ÒA  sacco  lacrimale  5  ma  cbe  la  na- 
tura li  av^va  provveduti  d'  un  apparalo  ancora  più 
ximarchevole  pef  difendere:  la.  parte  laterali  del  globo 

Ann  ALI.  Voi.  XXXÌX.  '    >8 


àéV  occhio  •  dalle  ingiurie  del  ténipo ,  esseadotì  gU, 
aninMli  anco  pìii  esposti  dell'  oomo.  A  tale  oggetto  ba 
la  oatiura' collocato  upa  terza  palpebra  detta  oidltansy 
la.  quale  partendo  dall'angolo  interno  dell' occhio^ 
ascende  sopra  il  medetinio,  e  ricopre  non  sólo  quella 
porzione  la  quale  resterebbe  allo  scoperto ,  na  attesa 
la.  sua  deiicalezaay  lascia  passare  anche  i  raggi  lumi* 
nosi  nei  volatili ,  e  ricopre  volendo  tutta  la  sfera  ddi 
globor  dell' occhio.  Nei  mamnilèri,  al  contrario,  ha  la  fr> 
gora  di  mezza  luna ,  ed  è  compatta  in  flM>do  ,  che 
non  laacia  passare  i  raggi  huninosi. 
a  Dalla  aootomia  dunque  dell'  orbicolare  e  sua  parti* 
*  nense  risulta  i.^  che  non  esiste  un  nuovo  muscolo  ;. 
a.^  che  il  preteso  è  la  continuaiione  dell'  oibicolare  che 
ricopre  i  tarsi,  3.^  che  non  si  portano  nò  si  perdono 
^re  muscolari,  sopra  il  sacco  della  lacrime;  4*^  ^^^ 
l'attacco  dei  due  làsci  muscolari  ndla  specie  umana 
al  bordo  interno  del  sacco  delle  lacrime  ,  corrisponda 
air  ufficio  della  terza  palpebra ,  riscontrata  9  descrìtta 
negli  animali  mammiferi  e  voratili ,  ecc.  ;  e  che  la 
dette  fibra  servono  a  sevrar  le  palpebre ,  a  tenerle  Ba- 
se sopra  il  globo  dell'  occhio.  In  fatti ,  1'  attacco  dei 
tendine  nell'  angolo  interno ,  l' unico  riconosciuto  al 
quale  andassero  le  fibre  muscolari  essendo  cinque  o  sei 
linee  al  di  sopra  della  sfera  dal  globo  dell'  occhio  ^ 
pcrcib  F  angolo  interno  della  medesima  resterebbe  sco- 
perto }  di  fatto  y  tirata  una  linea  dall'  esterno  angolo 
all'  interno ,  si  osserva  che  perviene  orizzontalmente 
di'  attacco  delle  descritte  fibre  ;  5/  dirigendosi  le  fibre 
muscolari  dall*  esterno  '  all'  interno ,  i  peli ,  o  cigli  , 
essendo  diretti  obliquamente  dall' internp  all'  esterno^ 
ne  risnte  che  contraendosi  dette  fibre ,  oltre  il  ser%irp 


oriaxoDtalmeote  i  peli  ,  valgono  ancora 
s^a  dirigerK  vento  l'angolo  interno ,  e  io 
tal^jiiBodo  arrecano  grata  <  ombra  ed  inpcdiicooo  ohe 
il  sudore  o  altri  corpi  cadano  sopra  il  globo  del* 
r  occhio»  » 

Con  ciò  crediamo  aver  dato  ampio  raggnagliamenlo 
dell*  opera  del  prof.  Xtjppi  ;  del  che  siamo  persuasi  ce 
ne  sapranno  grado  tutti  i  leggitori ,  i  quali  per  nostro 
nezto  avranno  imparato  a  valutare  nn  lavoro  che 
tende  a  illustrare  Ja  scienaa  anatomica  y  fisiologica  e 
patologica  ;  se  non  che  avremmo  desiderato  maggior 
chiarezza  laddove  ci  ha  svelato  i  suoi  pensamenti  in* 
tomo  aUa  flogosi. 


Compendio  di  ^natomia-^Fisiológico'Comr 
parata  ad  uso  della  Scuota  di  Medicina 
e  Chirurgia  delV  L  e  JR.  Arcispedale  di 
S.  Maria  Nuot^a  di  Fitenxe;  del  dottor 
Filippo  Ucc;elli,  Professore  di  Anatomia 
umana ,  è  comparata  nelC  l.  e  A.  Uni- 
i^ersiià  di  Pisa  residente  in  Firenze,  eo^ 
Voi.  /•  Osteologia;  VoL  JI ,  Miologia} 
VoL  III,  Angeologia.  Firenze j  1S2S. 

XloK  si   saprebbe  abbastanza  lodare  il  disegno  ed  il 
metodo  di    quest*  opera  ^    nella    quale   con  il   comma 
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deNa  precisione  si  descrive  la  strtHtiiia  del  corpo  a* 
inano^  e  si  offrono  ad  oo  tempo  le  discrepanze  sia« 
gole  delle  parti  totte  die  compongono  il  corpo  dei 
vèr)  brati. nella  loro tdedinaaioite  dall' oifanisniò  del- 
l' uomo.  Gloria  è  questa  per  il  dotto  autore ,  che  tutto 
intento  a  pronitiovere  la  cèllnni'  degli  stodj  anatomici 
introduce  questa  parte  si  utile  e  necessaria  dell'  umano 
scibile  a  rivaliszare  colle  altre  in  latto  di  perfezione  , 
pregio  e.  dignità.  Avendo  •  egli  Con  una  sagacilà  tutta 
propria,  di  !  uomo-  versafeissinio  nella  sua  professione  po- 
sto a  contribuzione  gli  altri  lumi  \  nuHa  lia  lasciato  a 
desiderarsi  intorno  a  quésto  ramo  di  scienza  nello  stato 
attuale  delle  nostre  cognizioni.  Egli  ci  presenta  un 
trattato  completo  superiore  agii  altri  finqui  conosciuti^ 
e  nella  sua  disposizione  quasi  intieramente  nuovo.  Co- 
minciando del  primo  volume ,  nel  quale  dopo  una  de- 
dicatoria al  chiar.  Scarpa^  cbe  troviamo  stesa  assai 
nobilmente,  siamo  nella  Introduzione  istrutti  di  ciò 
che  debba  intendersi  per  anatomia  (da  doversi  più  a- 
dequatamanie  cliiamare  antropótòmià  ) ,'  |[>er  zoologia, 
e  per  anatomia  comparata,  la  qnale  pAi^agona  gli  or- 
gani umani  con  quelli  di  tutti  gli  aUri  esseri.  anilÉiati. 
Entrando  il  nostro  autore  n^lla  divisione  delle  parti 
del  corpo  animale  y  dopo  averle  distinte  in  molli  ^  du- 
rCi  e  fluide ,  la  conoscenza  delle  quali  nliime  è  di  pi& 
stretta  pertinénfl^'dfel  fisiologo ,  e  del  chimico,  dttno- 
stni  come  Ja  divisióne  meccanica  dei  solidi,  ci 'conduca 
sempre  in  ultima  analisi  a  delle  piccole  lamioette  o  a 
dei  filetti  che  sembrano  essére  le  molecole  elenientari. 
Osserva ,  che  1'  analisi  chimica  delle  sostanze  animali , 
tanto  solide  che  fluide  ,  ci  fa  vedere  tin  assai  piccolo 
niunero  di  principj  che  si  ritrovaqo  in  ctaschedana 
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eBStj  ma  in  ^dìffereAi  propomoiii.  «  Alcune  terre ,  al- 
«icuoì  «ali|  del  fosforo,  dei  carbone ^  dell*  aiolo  ,  del- 
«r  idrogeno  y   dell' osiigeoo  ^    un    poco   di   zolfo    e  di 
.«  ferro  ^  danno,  luogo  alla  formazione  dei  diversi  com* 
«  posti  ,  come  della  gelatina ,  dell'  albnmina ,  '  della  fi- 
«  bra ,  cbe  nella  loro    vicendevole  .  unione    formano  i 
«  solidi  ed  i'flttidl  degli  animali,    tali    ql»ali    noi    gli 
«  conosciamo.    Sventuratamente   però  non   solo    siam 
«  lungi  da  una  perfetta  analisi  chimica  delle  isostanze 
«  animali,  ma  spesso  le  nostre  esperienze   stesse  alte- 
«  rano  questi  composti ,  ed   in  conseguenza  'parecchi 
«'  dei  loro  prìncipj  s' iovobno  ai    nostri   strumenti ,  e 
«  le  operazioni  stesse  vejne  aggiungono  dei  nuovi  af&tto 
•«  eterogenei  ai  componenti  l' animale  economia.  Dalla 
*4k  fibra  pertanto  e  da  pochi  altri   principi    vengono  « 
«  costituirsi  la  piii  gran  parte- dei  téssutii  organici . . ..  ». 
Eoumer»  quindi  e  didSnisce  sifiatti  tessuti*  organici  con 
esatto  y  ma  conciso  linguaggio ,  come'  le    ossa ,  le  oar- 
«ilagiAi  y  ì  legamenti ,  il  tessuto  :  cellulare  y  le   membr»- 
ne 9  i  muscoli,  i  tendini,  i  vasi,   i  nervi,    i .  visceri  ^ 
le  glandule  y  ec.  :  e  finalmente  ci  espone  il  piano  della 
8«a  grande  opera ,  che  noi  riferir emo  per  intiero  onde 
far  conoscere  F  ordine  e  F /intelligenza  somnia  con  coi 
viene  dal  nostro  autore  maneggiato  il  soggetto. 
i    «r  Nella  prima  parte  tratteremo  dell'  ettteologia>  vale 
«  a  dire  delle    ossa  o  .  di   quei  vetli  >  delta   macchina 
«  degli  animali  vertebrati-,  per  coi  tutto   si  regge   ed 
«  equilibra.  ^Uniremo   «Uo   studio   delle    ossa   secche 
«quello  altresì  delle  ossa  in. staio  di  fre»eheeta,  q«tndi 
m:  parleremo  insieme  con    esso  deUe   cartilagicH ,  liga- 
'k  mentii  periostio,  glan<]iole  sioovialt ,  ecc.  Viene  per- 
*  cì&  'unita  alla  osteologia   smcora  Ja  i-èindeimologia , 
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«  coBc  ebe  queste  due  pirti ,  dÌTÌie  dagli  antichi , 
«  non    possono  andar   disgiunte ,   onde  megKo  com- 

•  prendere  la  maniera  di  eseere  delle  ossa  io  generale^ 
«r  e  in  particolare*  i  loto  movimenti  >  i  loro  rappotti, 
«  i  loro  osi  a. 

«La  seconda  partasi  raggira  soi  muscoli  «  ed  è 
«  detta  miologia ,  in  coi  si  considerano  gli  organi  tatti 
«  del  molo  ,  e  le  lorme  che  i  muscoli  stessi  imprimono 
«  alle  diverse  membra  «• 

e  La  tersa  parte  costituirà  il  «rattato  delP  angeeli>> 
«  già  ^  o  sia  dei  irasi.  Questa  vien  divisa  in  aageologSa 
«  arteriosa  y  quella  dei  che  tratta  delle  arterie  ì  di 
«  quei  vasi  cidè  che  partendo  dal  cuore ,  centro  co» 
«  moni  della  dreolaxione,  ^portano  il  sangue  die  vi* 
«  Tifica  ed  anima  tutti  gli  organi  animali;  la  seconda 
«  vien  delta  augeologla  venom ,  in  qipanto  che  tratta 
«  di  qud.vasi.  o  canali  che  ripigliando  il  sangue  por» 
«  latovi  dalle  arterie  da  tutte  le  parti,  che  ha  sofferto 
«  un  notabile  cambiamento  e  od  colore  e  nei  gas  che 
€.  contiene |. lo  riconducono  al  cuore:  la  tersa  parte 
a  deUVangdogìa  vien  della  Uafiilica,  in  quanto  «che  d 
«  dimostra  i  canaV  che  la  lini»  percorre  dalle .  sue  o« 
«  rigini  fino  al  loro  termine  nd  sistema  venose  .^  ed 
«  in  questa  parte  verranno  pure  considerate  tutte  le 
a  gUndule  Conglobate  e  Unfiitichei  come  che  ledenti 
«  parte*  del  sistema  linfirtico  ».      - 

«  Tratu  la  quarta  parte  di  anatomia  dei  nervi, 
a  vele  s  dire- di  quegli  Agàni  che  partendo ,  o  ter- 
«  mii^andO)  nd  sistema 'midollare  del  cerrdlo^  come 
^  alcuni  vogliono ,  portai  il  <  senso  olle .  diverse  .  p«ni 
e  che  ne  sono  fótaile^  o  b  cenduoona  <do  poesie  d 

•  coiBone  -Mosotjo  ^  e  servono   dlresi'  ad  •  eodtare  le 
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fi  fibra  muscolare  i  onde  metsa  iì§  in  atione  la  forza , 
fr  che  gH  è  propria,  cioè  rirrìtabilìlà  ». 

«  Si  parlerà  y  ioahnente,  nella  qoiiita  dei  visceri  e 
ir  degli  organi^  e  questa  parte  è  chiamata  splancnolo- 
«  gta.  Faremo  cooosc^e  in  essa  non  solo  tuli*  i  vt- 
c  sceri  contenuti  nelle  gran  cavità ,  ma  ancora  gli  or* 
«  gaoi  6  sensi  esteriori ,  come  la  vista ,  V  odoralo  y  il 
«  guato,  l'udito 9  ed  il  tatto»  e  le  glandnle  dette  con- 
«  glomerate  e  le  semplici  o  mnccose,  come  facieoti 
«  parte  di  altri  visceri  od  organL  Talmente  cbe^trat* 
«  tando  delle  glandnle  conglobate  neir.angeologia  Jin- 
«  fatica ,  e  delle  conglomerate  e  muccose  nella  splan- 
€  enologia ,  più  non  ha  liiogo  nel  nostro  corso  ana-' 
a  toittico  1  adenologia ,  quella  Cioè  cl^  uiucameote  si 
a  raggira  sulle  glandnle ,  lacendo  tutte ,  come  si  o 
«  detto  y  parti  di  altri  siatemi  »» 

Capo  f.  Generalità  deth  ossa.  -—  Nella  osteologia  ^ 
prima  parte  dell'anatomia,  trattaci  delle  più  dure  so» 
stanae  dell'  organismo  degli  animali  vertebrati.  Meritano 
essere  contemplate  lielle  ossa  la  forma  loro,  la  loro 
struttura,  la  loro  situazioBe,  e  le  loro  unioni  o  arti- 
colazioni. La  universale  unione  dielle  ossa  costituisce 
Io  scheletro  «  quale  fa  d'  uopo  distiugiiere  in  naturale 
ed  artificiale  I  secondo  che  T  inrieniie  delle  ossa  si  abbia 
o  unito  per  mezzo'  dei  loro  legamenti  ricoperti  del 
loro  perioiitiò,  con  le  rispettive  cartilagini,  ecc.,  ov- 
vero riposto  dopo  la  diseccaziooe  delle  ossa  nella  pri- 
miera naturai  situazione  pet  mezso  di  legami  artificiaU. 
Alla- divisione  dello  scheletro Jn  lesta,  tronco,  ed  e- 
aUiemità  si  aggiunge  la. notizia  del  numero  delle  ossa, 
che  trovansi  in  generale  nel  corpo  uQiimo ,  avvertendo 
assai  conveai^ceinente  poier  un  tal  noniBro  aoggiactro 


a  cambiamenti  8Ì  per  eeceiio^  che  |^er  difettò;  tanto 
più  che  ha  avuto  egli  stesso 'occasione  di  verificare 
qiieftt'  anomalia  in  alconl  soggetti  forniti  ora  di  mag* 
gior  numero ,  ed  ora  minove  di'  vertebre  e  di  costole. 
Ha  egli  anzi  talvolta  osservato  le  vertebre  spurie^  conw 
ponenti  singolarmente  il  coccige ,  fino  al  numero  di 
cinque  e  di  sei  '  (  essendo  per  1'  ordiivarìo  neli'  nomo 
-al  numero  di  ire  ) ,  ed  accostarsi  perciò  sotto  un  tale 
rapporto  agli  animali  caudati,  nei  quali  il  numero  delle 
Vertebre  cocclgee^  o  candaU  varia  secondò  la  InnghesM 
della  '  loro  coda.  ^  ^ 

Varie  sono  le  discrepanze  che  distinguono  lo  sche- 
letro dell' uomo  da  quello  della  donna  j  molte  lo  distin- 
guono nel  feto  da  quello  degli  adulti  j  notabili  pur  son 
quelle  che  presentano  li  scheletrì  dei  vecchi.  Ma  non 
solo  r  eth  ed  il  sesso  imprimono  differente  negli*  sche- 
letri ,  poiché  diversificano  pur  dessi  negli  nomini  delle 
diverse  oaftioni.  Cosi,  non  è  poco  dissimile  la<  testa  dei 
calmucchi,  degli  ottentoti  e  quella  degli  etiopi ,  quali 
per  il  maggiore  sviluppo  io  avanti  dtflle  loro  nfascello 
e  per  la  depressione  singolarmente  del  firontalcsi  av« 
vicinano  alquanto  alta  testar  delie-scimmie ,  mentre  pel- 
rapertura  più' acuta  dell'angolo  della  linea  fiicdaledi  Cam- 
per  offrofìo  1'  idea  di  minor  perspicacia  ed  intcflligenui 
degli  uomini  delle'  altre  nasionìé  I  crani  dei  chinasi 
▼edonsi  pib  allungati -degli  altri  ,  e  -  db  'costituisca 
fra  loro  un  aumento'  di  avvenenaa,  che  procurar  anche  si 
sogliono  mercè  la  compressione  della  testa  dei  loro 
bamtyini.  In  n^eszo  però  a  cotali  diesiofeigltaaise/l^osta- 
mente  ritiene  l'autore  per  favolose  le  istorie  dei  gi- 
ganti e  dei  uani|  sostenendo  che,  a  riserva  di  alcuni 
tisttmi  individui  che  per  wo  svilnppo  piìi  ener- 
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gi€0  della  nainfa  faann»  oltrepassato  in  alteéza  la  mi- 
sura di  sei  ed  otto  piedi  ancora  ^  da  costitnire  ona 
stataa  gigantesca  j  non  siano  giammài  esistiti  li  pretesi 
patagoni,  né  i  giganti  delle  isole  del  Fereo^  dei  quali 
per  soverchia  credulità  di  alcuni  viaggiatori  ci  è  pei^ 
venuta  là  istoria.  Comprende  altresì  nella  stéssa  cate- 
gorìa K  pretesi  nani  di  alcuni  popoli  indiani  ;  e  le  ossa 
fossili  ostensibili  in  alcuni  musei ,  come  di  pertinenza 
dei  giganti  o  dèi  nani,  ha  dimostrato  una  critica  ed 
imparziale  osservazione  altro  non  essere  in  fondo  che 
ossa  di  altri  animali,  o  estremamente  grandi,  come. di 
elefanti,  di  machmut,.o  di  piccoli,  come  di  scimmie. 
AnnooziatflT  cpdodi  la  natura  e  V  uso  delle  tre  so- 
stanze  dagli  anatomici  distinte  nelle  ossa ,  moàitrasi  il 
nostro  autore  di  parere ,  che  la  natura  intima  delle 
ossa  risulti  da  un  tessuto  fibróso  in  coi  entra  la  gela- 
tina ed  il  fosfato  di  calce  nella  proporzione  sempre 
inversa  dell*  una  o  delPaltro.  Lì  lenomeni  emergenti 
dair  azione  degli  acidi  sulle  ossa ,  dalF^zióne  deNa 
taiacchina  Papiniana^  o  della  calcinazione  dimostrano 
air  autore  «  che  le  ossa  in  orìgine  non  siano  costrutte 
«  che  da  un  delicato  tessuto  cellulare^  in  cui  innn- 
«  merabile  quantità  di  vasi  serpeggia ,  e  di  una  gela- 
«  tina  animale^  che  i  vasi  sangnigni  appoco  appoco 
«  vi  depositano  fra  le  fibre  del  tessuto  cellulare  istesso 
«  il  fosfiitò  di  calce y  e  venga  a  diminuirsi  la  gelati* 
«  na,  ed  '  acquistano  per  conseguenza  in  proporzione 
t  del  loro  aumento  maggior  resistenza  e  solidità.  Con 
a  tali  priniipj  lacilmeute  si  spiegano  molti  fenomeni, 
«  come  il  progresso  della  ossificazione  in  tutte  l'elàji 
<c  la  maggior  facilità  ddle  fratture  nei  vecchi  che  nei 
a  gìof  am  soggetti ,  la  nanìone  delle  ossa  fialturate ,  ed 
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«  in  fine  It  cawe  pitMsinie  di  nclte  malattie  Aeìl^ 
«  oua ,  come  il  rammollimeoto  dì  e$§e,  la  rachitide, 
«  la  carie  ,  V  esoston ,  ec.  » 

Ma  ,    ritgiiardando  piii  daVvieino   il  processo  della 
ossificazione  9  esamina  lo  sviloppo  di  questa  nella  dia» 
iù^  e  òeU' epifisi;  le  ^nali,  al  compiersi  della  ossifica^ 
tione,  rìunendbsi  alli  cilindri  ossei  si  cangiano  iu  ,apo« 
lisi.  Nel  dissenso  perb   di  opinioni    intorno   ai    meno 
èon  coi  iqoesla   òssificaaióne   si    compiai   credesi   egli 
gttidatb  dalla  osservazione  della  maggior  parte  dei  mo^ 
demi  anatomici  a  risgnardarla  effettoantesi   per  messo 
dei  vasi  sangaigoi ,  i  qteli  dalle  loro   porosità    trasa* 
dinì»  il  fosfato  calcàreo  :  or  questo  depositandosi   gra- 
datamente* nel   fessolo    cellolàre  che    primitivamente 
compone  le  ossa ,  va  cosi  a   riei^ire  li   diversi   ioter* 
Stizj^  è  perfetta  ne  rende  la  ouificasiòne.    Sa    di  cho 
ne  istruisco  F autore,   che  ki  ossificazione   non   vieno 
con  la  ìstessa  prontezza  eseguiti   in  tatti,  gli    animali 
vertebrati ,  né  in  tutte  le  ossa  egualmente  dello  stiisso 
animale.  Cosi.  nelP  nomo  e  negli  altri  mammiferi,  U 
parte  petrosa  dri  temporale   che   racchiude  T  interni» 
orecchio,  precede  T  ossificazione  delle  altre  ossa   e  so^ 
pera  grandemente  tutte  le  altre  in  densità,  o  darezza, 
io  virtù  della  esuberante  dose  di  fosfato  di  caloe  <ho 
contiene  la  cassa  del  tamburoi.  Il  laberinto  dei  cetacei 
i  dt  una  densità  ancor  maggiore  di  quella  del  marmo» 
Altri  ossi,  all'opposto,  guadagnano  dnreasa  ben  tardi  > 
siccome  avviene  nelP  epifisi  e  nelle  cartilagini  di  molti 
animali.  Sembra  ^  in  olire,    che  m  generale  la   coo9Ì«> 
steoza  dèlie  os«a   proceda    di  pari  passo   con,  la   lan^ 
gfaezza  del  tempo  da  alcuni  animali  impilato    p^r  il 
€oasegaimeatO' del  loro  perfetto  sviluppo;  cosio^i  in 
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«koni,  ooQift  io  godili  clau^  di  pe$ci  delti  condrote* 
rigieniy  cioè  nelle  i^zse,  sqQadrì ,  storioni  ^  ec,  lo  svi-» 
lappo  ed  anmeoto  dei  quali  si  profrae  ad  un  luogo 
corso  di  anni  e  forse  di  -  secoli ,  non  si  compia  giam-r 
mai  la  ossificaaione,  restando  li  di  loro  scheletri  per* 
pttuanaente  catfciiaginei.  -—  Dissimile  por  anco  si  ós* 
serva  la  tesaitnra  organica  delle  ossa  ^siccome  il  con^ 
ferina  il  di  loro  più  grossolano  [tessuto  net  quadropet- 
di  y  il  più  lasso  e  ianiellarv  nei  cetacei  ^  il  piii  fino  e 
più  compaitot  negli  ticcelU,  il  più  omogenea  nei  rettili 
e  nei  pesci ,  sensa  distinzione  della  triptioe  sostanza; 
Mancano  i  cetacei,  le  foche ,  le.  testuggini ,  ecc.  dalle 
cavita  nùdoHari  nelle  loro  ossa  lunghe  :  non  si.  riscon*- 
tra  midollo  nelle  di  loro  cavità  pceitso  gli  animali  a 
corna,  nell' elefante ^  ece.^  sono  tutte  le  ossa  intieràf 
menle  vuole  negli  uocelli ,  e  V  aria  di  cui  sono  ripie^» 
ne  le  di  loro  cavità ,  comunica  con  1'  organo  respirav 
corion.  G^li  esiernt  acheleiri  poi  di  alcune  classi  fra  gU 
aniinali  non  vertebrati  sono,  io  generale, ,  costituiti  da 
inviluppi  di  sostanza  calcarea,  tessuti  ora  a  foglie  o  & 
strati)  ed  ora  compatti  e  solidi.  V'hanno,  infine,  neU 
r  interno  di  alcuni  animali,  particolarmente  a  sangue 
bianco,  alcune  parti > dure,  consci  denti  nello  stomaco 
di  akuni,  in  quello ,  p»  e. ,  dei  crostacei ,  V  osso  della 
seppia  nell'interno  del  loro  mantello. 

Dopo  tali  'pregevolissime  notizie  risgoardanti  nella 
anatomia  comparata  il  processo  ed  il  grado  della  os« 
fificazione,  discende,  per  compimento  delle  generali  no* 
noni  dalla  osseogenia,  a  parlare  di  alcune  generiche 
proprietà  delle,  ossa,  del  di' loro  voluro^.  ci^,  figura.^ 
eminenze,  cavità-,  fori,  e  canali;  dell'  intima  loro^so^ 
scanoa  ^  della  di  loro  distEÌb|izionc  in  pari  od  impmii 
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della  memliraaa  che.  le  rif ette,  detta  jierioslio  ,  e  che 
pur  nella  dì  loro  ìotìma  sottaiua  fl^  iiiftrodace  per  mes- 
so di  6ietti  che  accompagnano  i  vasi  saogoigot ,  i  iia- 
fatici^  ed  i  nervi  nell' interno  delle  ossa.  Dimostra  in 
segoito  per  qual  modo  il  midollo  delle  oisa  '  lunghe , 
diGTerisca  dal  succo  midollare  di  coi  ridondatio  le  celle 
della  sostanza  spongiosa  dèlie  oss«^  donde  vengano 
tali  sostanze  separate  #  e  qoal  ne  sia  il  di  loro  oso.  Si 
occupa  quindi  delle  cartilagini .,  dei  legamenti.,  e  del 
vario  genere  di  «rticolasioni.  Distingue  acconciamente 
le  prime  .ili  cartilagini  di:  ossificazione ,  organizsate  cioè 
alla  foggia  delle  ossa  ,  quali  son  quelle  deir  epifisi  ^  in 
cartilagini  di  sinfisi ,  aventi  cioè  nna  tessitura  analoga 
E/  quella  dei  ligamenti  ;  in  cartilagini  arlieolm  ,  che 
rivestono  cioè  le  articolari  so  perfide  delle  ossa;  in 
cartilagini  interarticolari ,  in  cartilagini  destinate  ad 
estendere  le  articolazioni  ed  aumentare  T  estensione 
delle  ossa;  ed  in  cartilagini  finalmente d'iocrostaaionCy 
aomiglievoli  alle  articolari,  e  stahilite-per  il  passaggio 
di  varj  tendini.  Esibito  di  poi  on  Cfono'  sul  conto  di 
quelle  srsstanze  fihrose  destinate  alla  riuoìone  dell^^  ossa 
e  conosciute  sotto  il  nome  di  legamenli^  parla  delle 
glandolo  sinoviali  e  harvesiMne^  e  quindi  'dell' artico- 
lazione mobile  o  diartrose  delle  ossa,  distinta  in  enar- 
trosisy  artrodia,  e  ginglimo,  non 'che  della  immobile 
di  esse  detta  sinartrose  e  conosciuta  nelle  varietà  di 
iutuMy  armonia,  e  goniose,  e  finalmente  dell'. enfiar-» 
Irosi^  o  articolazione  mista.  Per  i  mezzi  à\  altronde  ^ 
con  i  quali  è  un  osso  articola^  o  unito  >con  oa 
altro  y  abbiamo  .  1'  idea  della  sini^roai  ^  della  si- 
neorosii  della  sissarcosi,  e  della  meningosi,. escluden- 
dosi .r  articolazione  ossea  per  ritrovarsi  >  singoiarmentia 
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pei^ giovani  soggetti  ytoterposte  delle  membrane  anche 
Ira  ìe  armonìe  e  le  gonfbsi.  Noverando  poi  alcune  par 
titolarità  relative  alla  dottrina  delle  riferite  articolaiio- 
zioni  negli  animali ,  osserva  il  nostro  autóre  ;  che  le 
costole  della  testoggine  estremamente  larghe  si  artico* 
lano  tra  loro  e  con  lo  sterno  per  mezzo  di  vere  sirto-* 
re,  del  pari  che  alcune  cintare  ossee  dei  pesci  a  cui 
si  attaccano  i  natatori  pettorali  :  che  per  gonfbse  resta 
unita  nel  pesce  sega  quella  spede  di  asta  con  cui  ter- 
mina il  di  lui  muso  j  in  cui  scòrgesi  impiantata  una 
doppia  serje^i  denti:  che,  aH'  incontro,  nelle  razae  e 
negli  squadri  non  per  gonfosi  ma  per  mezzo  di  mem- 
brane sono  impiantati  i  denti  ^  laddove  io  tutti  gli 
altri  pesci  ossei  formano  eissi  parte  deQé  mascelle  istès- 
se:  che  non  tutt' i  corpi,  dèlie  vertebre  sono  egnaU 
mente  in  tutti  gli  animali  articolati  per  amfiartrosi> 
essendo  sensibilissimo  il  moto  in  alcuni  di  questi,  come 
nel  collo  degli  uccelli  ed  in  tutta  la  spina  dei  serpen* 
ti  :  che,  finalmente,  riscontraosi  in  varj  animali  alcune 
spiccie  di  particolari  articolazioni  che  nella  maggior 
parte  pon  si  scòrgono  ^  quali  sono  le  ossa  del  pene 
nei  carnivori,  le  articolazioni  delle  unghie  4iegli  ani- 
mali da  preda.  Trattasi  appresso  nel 

Cj».  II.  Della  tesUL  in  generale  ed  in  parUcoìare. 
— -  Divise  prima  le  regioni  del  cranio  e  della  fa\scia  ^ 
enumerate  in  seguito  le  ossa  che  compongono  e  quello 
e  questa  ;  notato  il  volume  vario  della  testa  nelie  etk 
dei  bambini  e  degli  adulti ,  nella  circostanza  di  aU 
cune  naorbosità  e  nella  varietà  della  zona ,  considerata 
la  sostanza  delle  due  lamine  delle  ossa  della  testa ,  non 
che  il  mezzo  di  unione  delle  osse  medésime  per  mei-' 
so  di  suture  e  vrre  e  spurie^  e  per  mezzoi  di  armoni^ 
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•  gonfost ,  veogono  dal  ntfìitro  autore  accennate  ie  pre^ 
oipae  diMomigliame  che  si  otservano  nel  cranù»  dei 
memmiferi,  e  in  quello  dell'  uolno^  $ì  per  il  numero  de* 
gli  osti  che  lo  compongono^  come  per  le  loro  cenaeseio* 
ni,  e  per  la  ferma  singolare  dì  ciascheduno  di  essi. 
Rileva  altresì  ^  che  negli  uccelli  si  suol  considerare  il 
nedesiino  numero  di  ossa  che  nei  mamniiferì  >  qazn* 
lonqup  la  prontissima  abolizione  di  tutte  le  suture  nov 
renda  sensibile  la  distinzione  degli  ossi  *del  cranio  che  nei 
giovanissimi  soggetiL  Averte  la  grandissima  varietà  che  si 
riscontra  nel  cranio  dei  rettili  si  per  il  numero  delle  ossa^ 
cnme.  per  la  di  loro  iorma  e  connefsione ,  quali  circo* 
stante  non  possono  precisamente  distinguersi  nei  p#* 
sdy  il  cranio  dei  quali  costituisce  una  piccola  porzione^ 
della  loro  testa  ^  che  assai  prestamente  si  ossifica  per 
intiero»  Dirige  in  appresso  le  piji  scrupolose  diligenze 
«ir  esame  della  capacità  dei  cranii ,  e  ne  istruisce  »  che 
minore  ti  è  V  estensione  del  cranio  negli  animali  che 
posseggono  ipin  sviluppali  gli  organi  dell'  odorato  e  del 
gnsto.  U  uomo  è  quello ,  che  fra  tutti  gli  animalt  lia 
il  cranio,  in  propurzionedel  resto  del 'S0(^  corpo,  pili 
grande, e  la  frccia  pia  piccola;  quindi  è  quello  che 
avendo  maggior  massa  cerebrale,  ha  piii  sviluppate  e 
pia  energiche  le  funzioni  intellettuaU  di  quelli  eaieno 
in  qualunque  altro  animale.  Dal  che  trae  motivo  d^  io* 
tertenersi  a  discorrerla  intorno  alla  linea  facciale  di 
Camper ,  ed  all'  angolo  eh'  essa  fa  con  la  base  del 
ctaoio,  nceome  esprimente  le  proporsioni  del  cranio 
con  la  iàcciM.  E  qui,  dopo  aver  rammentato  la  manierai 
di  tirar  le  due  linee ,  e  conoscere  l'angolo  da  esse 
fermato,  ricorda  che  nell'uomo  riscontrasi  pili  aperto 
^eslo^apg^lo  e  che  va  a  divenire  pili  acuto   quanta 


fìh  diiirooniD  declÌBan»  gli  «oiinali^  ^ome  gU  uccelli, 
i  retldi ,  i  p«sci«  Siftll^  coDt«iiiplMÌone  del  maggiore 
sviloppo  del  «raaio  nella  dvetu  e  nelPeleftote^  nacqae 
presso  gli  aotichi  1*  idea  di  risgnardare  la  prima  come 
•imbolo  della  safùeti^,  e  riconobbero  gì* indiani*  il  se- 
condo come  nn  rappresentante  della  sapienza  (stessa. 
Rasfembra  in  qnesti  animali  il  crànio  più  STÌloppat6 
che  negli  «Itrt^  essendo  il  di  loro  cranio  mollo  por- 
tato in  avanti ,  non  già  per  la  quantità  del  cervelli» 
ivi  contenuto^  ma  per  la  d^vi^ia  dei  seni  che  fra. le 
fNireti  di  questi  cranii  si  riMyano,  egli  è  perdi»,  che 
gli  antichi  pittori  e  scultori  penetrati  dalla  importanca; 
di  dover  imprimere  alle  di  lora  figure  maggiori  tratti 
di  maestà  e  di  superiore  iotellìgenea ,  si  arrogarono  il 
partito  di  sormontare  i  limiti  della  natura ,  e  vieppiìi 
eatfodere  la  linea  iaccéalf  nelle  teste  che  impresero  a 
«aratterìisare  per  divinità  o  per  eroi ,  spingendo  l' an- 
golo della  men«iona(a  linea  anche  a  cento  gradi ,  men» 
tre  neir  adulto  europeo  beo  conformato  non  giunga 
d'ordinario  che  agli  80,  ovverp  85.  Essendo  poi 
nei  negri  più  appianato  V  osso  frontale ,  come  anche 
negli  ottentoti<  e  ;  nei  calmucchi,  non  i  per  lo  più 
in  essi  .un  tal  angolo  che  dai  70  alti  75  gradi.  "ÙU 
miiwtsee  qoebio  dall'  ourang-oulang  in  giù  nella  sca^ 
b  decrescente  degli  animali ,  mentre  in  esso  lo  si 
scorge   di   67  gradi   (t)^   nel  mandrillo    di    4^  >   ^ 


(i)  Ci  ò  debito  qui  di  far  conoscere  un  occorso 
^^uiVoco,  che  ci  htsinghiamo  essere  suuo  u»  errore 
di  stampa,  V  angolo  n^  ourang-oulang  non  è  die  di 
Il  58*  In  sostegno  di  tal  assertiva  citiamo  la  re» 
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caoe  oMstioe  di  S5^  «  ttcgli  «ccelU  e  net  pesci  è 
piccolissimo.  Si  pon  fine  al  primo  Capitolo,  con  la 
«sposixioae  di  alcune  differenaa  lelativA  «alla  cav»ià  del 
cranio^  divisa  negli  uccelli  »  due  pribcipali,  oblopga 
nei  rettili  y.  non  esattameote  occupata  dal  cervello  nei 
pesci.  Siegoe  la  descrizione  nel 

Gap.  in.  Ddla  ossa  del  cromo  in  .particolare,  •*- 
La  «divisione  della  testa  in  cranio  ed  in  fiiccia  esige 
particolar  discorso  di  questa  e  di  quello.  Nella,  di- 
moftrasione  delle  ossa  del  cranio  distinte  ia  hoalalep 
due  sincipiti >  osso  oocipMe,due  teoiporeli >  in  etmoi^ 
de  >  ed  in  sferoide  epicca  la  eaettesia  dell*  autore,  duUa 
lasciando  a  desiderarsi  io  un  compendiato  ffaggoaglio. 
Varie  notevoli  cose  ci  éontentesemo  avvertire,,  e  sul 
conto  delle  ossa  temporali  ci  arrestiamo  alla  menziono 
che  ivi  si  fa  di  un  foro  ovale  nella  di  loro  faccia  po- 
steriore,  eh' è  il  meato  auditorio  interno  destinato  al 
passaggio  del  nervo  .  acustico  e  del  nervo  .faociak, 
per  rilevarne  che  quel  meato  auditorio  interno  manca 
nei  pesci  ossei,  li  quali  hanno T  organo  dell' udÀto  rac- 
chiuso nel  di  loro  cranio ,  ed  unicamente  esistie  nei 
rettili  e  nei  pesci . certilaginei.  Ove  parlasi  dell'ufficio 
dell'  etmoide ,  destinato  a  formare  la  più  gran  parte 
dell'  organo  olfattorio  »  a  far  parte  delie  ibsse  anteriori 
del  cranio,  ed  a  dare  il , passaggio, ai  rami  del  nervo 
ol£itiorio  e  del  nervo  del  quinto  pa}Ok  che  alle  narici 
distriboiscoQsì ,  ci  fa  osservare   l'autore,  esservi  spesso 


eemissima  edizione,  di  Crema  di  Soemmering,  ar  Snlta 
ftrntittra  del  corpo  umano  ecc»  e;  f^ol  /,  pag>  ao8# 
S  a6i.  (T.) 
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nella  parte  anteriore  del  cranio  dei  rettili  e  dei  pesci 
un  vuota  grande  per  ci|i  passano  i  nervi  olfattorj , 
esservi  in  alcuni,  come  nel  coccodrillo,  un  semplice 
forame  .per  il  passaggio  degl'  indicati  nervi ,  ed  essere 
doppio  nfeUe  ranocchie,,  nelle  razze  e  negli  squadrt> 
essere  .talvolta  riuniti  in  un.  solo  i  forami  ottici,  sicco- 
me nel  coccodrillo ,  ed  essere  questi  medesimi  forami 
mollo  dissiti  l'uno  dall'altro  nelle  testuggini  e  nella 
maggior  parte  dei  pesci ,  senza  indizio  di  fessura  sfe« 
noidale,  atteso  che  i  ner^  che  vanno  agli  occhi  pas- 
sano per  altrettanti  fori  particolari.  Nel  novero  poi 
delle  discrepanze  relative  allo  sfeooide,  troviamo  essere 
molto  brevi,  nella  maggior  parte  delle  scimmie  le  fes- 
sure, sfenoidali ,  ovali  nei  carnivori,  aventi  una  comu- 
ne, apertura  con  il  foro  rotondo  nei  roditori»  divisa 
in  quattro  fori  distinti  negli  uccelli  per  il  passaggio 
dei  diversi  nervi  che  si  portano  alle  orbite:  essere  i 
forami  ottici  nelli  «mammiferi  assai  più  ravvicinati  che 
neir  uomo ,  e  costituire  in  alcuni  un  comun  canale , 
come  nell'elefante/  esser  varia  la  situazione  e  la  figura 
del  toro  ovale  nella  maggior  parte  degli  animali,  e 
talvolta  mancando  mostrarsi  coufuso  con  il  lorame  la* 
cero  anteriore,  come  nell'  elefante ^  e  nijancar,  finalmente, 
in  molti  mammiferi  il  forame  lacero  anteriore,  siccome 
nelle  scimmie  e  nei  carnivori ,  ma  ritrovarsi  però  assai 
ampio  neir  ele&nte  e  confuso  col  posteriore  nei  solipe- 
di. Passando  ora  a  trattare  nel 

Gap.  IV.  DegU  ossi  della  faccia,  •—  Ci  arresteremo 
singolarmente  a  rilevare  quelle  dissomiglianze  che  ne 
risgnardano  la  notomia  comparata.  Delle  due  mandi- 
buie ,  superiore  ed  'inferiore ,  che  compongono  la  fiic- 
cia,  risulta  la  prima    da   tredici  ossa,    daUi  massillari 
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cioii  naiali^  unguis^  sigotni /tàrbioati  inferiori;  pa« 
laliaiy  e  dal  vomere.  Da  aa  oiso  è  costilaita  la  nia« 
scella  inferiore  nell'  adulto,  ma  quella  dei  feti  risolta 
da  dae,  che  col  progredir  deirelli  insiemev  rìanisconsf. 
Dal  maggiore  allunghameoto  degli  ossi  massillari  o  pa- 
latini viene  marcata  la  principal  diffiBrenza  fra  l'nomo 
e  le  scimniie.  Dalla  iorma  e  grandezta  degli  ossi  mas- 
sillari dipende  quella,  della  faccia  in  tutti  gli  animali. 
Altri  due  ossi  rìscontransi  nei  quadrupedi  ,  chiamati 
intermassillariy  o  incisivi ,  situati  alP  estremità  del  loro 
muso  fra  gli  ossi  massillari ,  e  ricevono  li  denti  incisivi. 
Son  più  larghe  nei  carnivori  le  apòfisi  montanti  o  na- 
sali dell'  olso  mascellare,  di  quello  siano  nell'  nomo  e 
nelle  scimmie  ,  onde  il  maggiore  divaricamento  delle 
orbite,  le  quali  perciò  guardano  i  lati:  'Vien  poi  una 
gran  parte  dell* orbita  costituita  dagli  ossi  palatini,  i 
quali  sono  molto  allungati.  »-  Un  solo,  e  molto  stretto^ 
riscontrasi  in  alcune  specie  di  scimmie  V  osso  nasale  ; 
in  tutte  peri  è  molto  piccolo  l' intervallo  fra  le  orbi- 
te, ma  quelsla  separazione  è  maggiore  nei  roditori  che 
nei  carnivori  per  la  maggiore  grandezza  dei  loro  ossi 
intermassillari  e  per  V  allungamento  delli  nasali.  — 
Delle  tre  &cce,  nelle  quali  divisesi  l'osso  zigomatico, 
la  superiore  è  detta  orbitale,  concava,  e  forma  in 
gran  parte  1*  esterno  ed  inferiore  contomo  dell'  orbita  : 
dalla  faccia  fiiociale,  eh'  è  convessa ,  risulta  la  principal 
prominenza  della  gota:  concava  è  la  terza,  cioè  la 
temporale,  da  coi  sorge  la  più  gran  parte  dell'arcàdia 
zigomatica.  Or  la  curva  di  quest'  arcata  io  senso  verti* 
cale  nei  mammiferi  indica  una  maggior  resistenza  ,  e 
quindi  un  piii  saldo  punto  d'  appoggio  per  il  muscolo 
musetere,  come  nei  roditóri;  mentre  la  sua  curva   in 


a83 

senso  arizzoatale  lasciaodo  piii  o  meno  spazio  fra  Fa- 
reota  e  V  osso .  scaglio.<?o  del  temporale,  è  on  ìdgÌIzìo 
della  forza  e  del  volarne  del  matcolo  temporale,  come 
sei  carnivori. 

,  Altre  singolari  differenze  por  ci  segna  V  autore  nella 
figura  e  net  nomerò  degli  ossi  della  mascella  sliperio* 
re.  Poco  si  discostano  le  ossa  della  faccia  dei  roditori 
da  qoelle  degli  elefanti    per    la   grandezza   degli    ossi 
intermassillari ,  per  la  situazione  dei    massillari   e    dei 
zigomi  'y  siccome  però  Y  altezza  degli   alveoli   delle  di- 
fese spingendo  il    naso  molto  in    alto  ne  diminuisce  le 
ossa ,  cosi  rendesi   particolare  per    tal   motivo  la  fiso* 
nomia  della  loro  testa.  La  disposizione  degli  ossi  della 
faccia  nel  porco  è  quasi  eguale  a  quella  dei  carnivori^ 
meno  che  negli  ossi  lacrimali  e  nasali,  poiché    li  prì* 
mi  si  prolungano   molto    sulle   guance,   e  '  li  secondi 
formano  come  una  specie  di  tetto  o  volta  fra  gli  ossi 
massillari  e  servono  auiche  a  sostenere  la  lor    tromba: 
avviene  lo  stesso  nel  rinoceronte,  presso  il    quale   gli 
ossi  nasali  sostengono  il  corno  ed  hanno  gli    ossi   in* 
termassillari  piccolissimi.  Non  molto  differisce  la  faccia 
dei  ruminanti  da  quella  dei  solìpedi,  se  non  che   nei 
primi  l'apofise  dell'osso  zigomatico  risale  per     unirsi 
al  frontale,  e  nei  secondi  nn  apofise    del  frontale   di- 
scende per  unirsi  agli  zìgomi  in  addiètro  deirorbita.  Si 
prolungano  nei  cetacei  gli  ossi  massillari  ed  intermas- 
sillari  in  una  specie  di  becco    appianato,  che  si  divide 
in  quattro  porzioni  parallele^  si   estende    molto   nelle 
orbite  V  osso  frontale  negli  uccelli ,    e  si   articola   con 
X  angolo  estemo  anteriore ' del  frontale;  è  più  marcata 
nei    pappagalli    T  apofise    inferiore    dell' uoguis:   sono 
analoghi  gli  ossi  del  becco  superiore  degli  uccelli  agli 
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ossi  mtssillari,  ìntermassiUariy  nasali  e  palatini  del  mani' 
miferì.  Rassomiglia  nel  coccodrillo  la  &ccia  alla  metii 
di  un  cono  irregolarmente  appianato ,  alla  formazione 
della  di  cui  faccia  convessa  concorrono  specialmente 
li  due  ossi  nasali^  li  due  niassillari  e  li  due  iotermas- 
•ìllari  che  formano  1'  estremità  del  muso.  Rotondeggia 
la  faccia  nelle  ranocchie  e  nelle  salamandre  per  la  di- 
sposizione degli  ossi  del  naso  e  degi'  iotermassillari 
mollo  più  corti  e  pib  larghi;  lo  che  por  si  verìfica 
nei  serpenti.  Spettano  pure  alle  singolarità  notevoli  di 
menzione  quei  due  piccoli  ossi  mobili  ed  articolati  che 
sostengono. li  denti  velenosi  di  alcune  specie  di  ser* 
penti;  quella  lamina  verticale,  che  nei  pesci  e  negli 
uccelli  discende  fra  le  orbite  alla  base  del  cranio  >  os- 
sea in  alcuni,  membranacea  in  altri;  quel  grande  osso 
mobile  y  che  negli  uccelli  in  ciaschedun  lato  del  cra- 
nio sostiene  la  mascella  inferiore;  e  finalmente  la  va- 
rietà/che  si  riscontrane!  varj  bruti  nelle  fosse  nasali 
nelle  orbitali  e  nelle  temporali  ;  V  estensione  di  queste 
ultime ,  che  dipende  dalla  grandezza  dello  spazio  vuo- 
to ai  lati  del  cranio  e .  dalla  esterna  convessità  delle 
arcate  zigomatiche ,  siccome  por  'addiviene  riguardo 
alle  fosse  palatine  e  pterìgoidee. 

Segnata  cosi  la  descrizione  delle  particolarità  relative 
agli  ossi  componenti  la  mascella  superiore,  s' inoltra  a 
parlare  della  '  mascella  inferiore  >  eh'  è  1'  unico  osso 
mobile  nella  testa  dell'  nomo ,  e  che  rassomiglia  ad  un 
ferro  di  cavallo.  S'impiega  qui  primamente  in  delinear- 
oe  le  fiicce ,  li  bordi ,  li  .fori ,  gli  angoli ,  e  le  apo- 
fisi^  e  rammenta  quindi  qual  sia  la  aoslanza  di  questo 
osso,  com' esso  si  articoli  con  la  cavità  gleuoidea  del- 
l'osso temporale;  come  siano  rivestite  di  cartilagine  e 


la  or  menzionata  cavili^  non  che  la  parte  superiore  ed 
anteriore  dell' apofisi  condiloidea^  e  come  fra  le  divi- 
sate carlilagipt vi  abbia  il  ligamentocartilaginosOy  detto 
cartilaghie  ^  Intermassitlare ,  o  interarticolare  delU  ma* 
scella  inferiore.  Con  esattezza,  degna  di  molta  lode  ,  e 
con  erudizione  insanie ,  ci  mostra  le  discrepanze  che 
V*  hanno  nelle  varie  spècie  di  animali  sul  rapporto 
della  forma  della  inferior  mascella  e  sul  vario  numero 
delle  ossa  che  la  compongono  in  qoelli«  Da  due  pezzi 
risultano  le  branche  ossee  della  indicata  mascella  nei 
carnivori,  roditori,  sdentati,  rttminanti,  amfibj ,  cetacei^ 
di  tre  pezzi  è  composta  negli  uccelli^  meno  che  nelle 
passere,  nelle  piche  e  nella  maggior  p&rt&  degli  uc- 
celli di  preda  diorna ,  nei  quali  fa  deficienza  di  sutuj^ 
induce  a  congetturarne  la>  formazione  dà  un  solò  oSso. 
Piii  complicata  si  è  la  sua  organizzazione  nei  rettili  ; 
da  due  pezzi  risolta  nella  testuggine,  e  fino  a  dodici 
se  ne  contano  nel  coccodrillo..  Varia  è  la  forma  dei- 
y  angolo  anteriore  .  che  costituisce  le  branche  della 
mascella  inferiore,  e  varia  è  pur  anche  la  figura  di 
quelle  neir  assottigliarsi,  nel  divergere  scambievolmente 
e  nel  curvarsi  dal  basso  in  alto  (siccome  avviene  neL- 
r  uomo  e  negli  altri  mammiferi  )  per  andare  a  cercare 
il  loro  punto  di  appoggio  alla  base  del  cranio. 

Da  queste  ed  altre  varietà  ^  che  ommettiamo,  di  for- 
ma della  mascella  inferiore,  viene  il  noitpo  autore  il 
desumere  il  vario  grado  di  forza  degli  animali  nella 
triturazione  dei  cibi  e  la  disposizione  diversa  che  hanno 
nei  diversi  animali  le  Cicce  articolari  delle  mascelle 
per  la  esecnaiooe  dei  loro  necessarj  movimenti.  «  E 
«  poiché  le  branche  della  mascella  inferiore  possono 
fi  considerarsi  come   leve    di  terzo   g^ere  di   cui  il 
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«  paoto  èì  appoggio  £  ai  condili,  la  fona  alle  apofist 
«  corouoidi  e  la  resistenza  fra  i  denti ,  deve  yenirae 
«  la  necessaria  conseguenza  y  che  la  resisteoxa  sarà  tanto 
«  più  facilmente  superala^  che  1'  a'pofisi  coronoide  sarà 
«  più  lontana  dalla  corodiloide  e  più  vicina  ai  denti. 
«  Da  tal  considerazione  è  facil  cosà  il  rilevare ,  dietro 
«  r  ispezione  delle  mascelle  degli  animali ,  qaali  sono 
«  quelli  che  impiegano  ima  forza  maggiore  o  minore 
«  in  questa  funzione,  e  perciò  quali  sono  quelli  che 
e  possano  triturare  i  cibi  più  solidi.  — '•  In  generale, 
e  I'  articolazione  della  mascella  inferiore  con  il  cranio 
«  è  nn  ginglimo  angolare  ;  ma  siccome  il  genere  ài 
e  vita  di  ciaschedon  animale  è  sempre  relativo  ai  moti 
«  di  cni  la  sna  mascella  inferiore  èsuscettibile,  quindi 
«  le  facce  articolari  delle  mascelle  sono  net  varj  ànt- 
«  mali  diversamente  disposte  secondo  i  movimenti  che 
«  devono  eseguire^  perciò  in  quelli  animali  che  vìvono 
«  di  carni,  sostanze  che  non  devono  esser  triturate , 
«  ma  soltanto  tagliate  e  lacerate,  i  moti  della  mastella 
«  inferiore  non  si  eseguiscono  che  dal  basso  all'  alto. 
«  Negli  erbivori ,  granivori ,  frugivori ,  come  che  deb* 
e  baoo  triturare^  macinare  le  erbe  i grani,  il  maggior 
«  movimento  delle  mascelle  si  ht  da  dritta  a  sinistra, 
«  e  nello  stesso  tempo  dall'  avanti  all'  indietro,  quindi 
«  le  articolazioni  dei  primi  rappresentano  come  delle 
«  cesoje,  e  nei  secondi  come  delle  macine  da  mulino. 
«  L' uomo  essendo  omnivoro,  può  muovere  la  sua  ma« 
«  scella  inferioie  in  tre  sensi ,  dall' alto  al  basso ,  dal 
e  davanti  all'  .udietro ,  e  da  destra  a  sinistra.  Nei  car^ 
tt  nivori  essendo  l'articolazione  più  profonda  e  sor* 
«  montata  da  considerevoli  eminenze,  il  condilo  non 
e  fub  uscire  dalla   linea   retta   del   suo  movimento  i 
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a  qaindi  non  possono  eseguire  cbe  dei  moti  d' atto  ia 

a  bassa Il   becco    degli   uccelli  è.  suscettibile 

*«  di  movimeoti  più  complicati  delle  mascelle  dei  mam- 

«  miferi ,  poiché  non,  solo  $i  muove  il  becco  inferiore^ 

«  ma  ben    anche    si    muove  il  becco    superiore    sulla 

.«  testa,  e  finalmente  possono  muoversi  le  diverse  parti 

«  del  becco  ». 

S' intertiene,  finalmente,  il  nostro  accurato  autore  con 
molta  lode  in. discorreria  intorno  ai  denti,  presentan- 
done in  sulle  prime  le  più  generali  nozioni  sml  cónto 
del  di  loro  numero  ,  divisione ,  situazione ,  e  descri- 
zione anatomica  delle  lor  parti,  delle  loro  diverse  so- 
stanze ,  cavità  e  diramazioni  dei  nervi  e  dei  vasi  ;  né 
òDAmette  fiivellare  della  di  loro  genesi,  dell'  epoca  della 
di  loro  apparizione  e  sortita.  Neil'  apertura  degli  al- 
veoli di  un  feto  di  sette  o  otto  mesi,  e  dei  bambini 
di  tre  o  quattro. mesi  dalla  nascila,  riscontransi  due 
serie,  o  ranghi  di  germi  dei  denti,  di  quelli  cioè  idetti 
di  latte,  e  degli  altri  chiamati  permanenti.  Siccome 
però  '  il  numero  dei  denti  permanenti,  è  maggiora  , 
perciò  Boa  v'è  doppio  germe  in  quelli  che  alla  prima 
dentizione  non  appartengono  :  rarissimo  poi  è  il  caso 
di  osservare  tre  ranghi  di  germi ,  e  negl'  individui  di 
tale  specie  avvenir  punte  il  terzo  cambiamento  di  denti. 
Gradinata  è  la  sortita  dei  primi  denti ,  e  non  la  si  rav- 
visa- compiuta  che  circa  il  terzo  anno.  Viene  in  alcune 
epoche  stabilite  rimpiazzata  dagli  altri  la  caduta  dei 
dent/  di  latte  ^  e  la  cagione  deUa  sortita  di  questi  dai 
loro  alveoli  risiede  nello  sviluppo  sempre  maggiore 
delle  mascelle,  ed  in  conseguenza  degli  alveoli,  non  più 
idonei  a.  contenere  nella  loro  cavità  quei  piccioli  denti, 
non  die  nella  pressione  su  di  questi  inceasantem^te 
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eseguita  dai  denti  di  timpiaszo.  Si  ritennero  da  alenai 
anatomici  sforniti  di  radici  t  denti  di  latte  ;  •  ma  da 
più  accurate  osservazioni  si  è  conosciato,  cbe  le  radici 
dei  primitivi  denti  vengono  a  poco  a  poco  consunte 
'  e  digerite  dall'  azione  comprimente  dei  denti  secondar^ 
I9è  credasi  cbe  questi  oltimt  occupino. gli  alveoli  dei 
primi  denti  molari ,  poiché  ciascun  dente  si  fornla  il 
rispettivo  alveolo  nella  densità  della  mascella  >  ed  i 
nuovi  alveoli  sono  sempre  laterali- ai  primi.  Avvenendo 
anzi  talvolta  che  i  denti  di  latte  non  cadono ,  sortono 
allora  i  denti  secondar)  dai  lóro  alveoli  in  una  o  in 
un'altra  direzione,  e  doppia  si  ravvisa  la  dentatura. 
Sonosi  altra  fiata  veduti  sortire  in  lontananza  dagli  al- 
veoli ,  come  nel  palato ,  nelle  apofisi  montanti  •  delle 
ossa  massiHarì  ecc. ,  e  Ciò  in  virtù  della  resistenza  ad 
essi  presentata  dai  denti  di  latte.  Il  primitivo  germe 
dei  denti  viene  costituito  da  piccioli  corpi  ovolarr^ 
formati  da  una  vescichetta  ripiena  di  un  umore  bian- 
castro ,  entro  la  quale  formansi  dei  piccoli  punti  di 
ossificazione  quanti  «ono  ì  tubercoli  ohe  aver  dee  cia- 
scb^dun  dente,  e  cbe  a  poco  a  poco  riuntaconsi,  pr«» 
cedendo  la  genesi  delle  radici  che  sono  le  ultime  a 
formarsi. 
r«  ^  In  tre  classi  di  animali  si  riscontrano   precisamente 

i  denti ,  nei  mammiferi  cioè ,  nei  rettili ,  e  nei  pesci , 
•ebbene  anche  alcuni  di  qneste  specie  ne  sian  privi , 
come  li  mangia- formiche y  le  balene ,  le  testuggini,  e 
lo  storione.  Dividonsi  negli  animali  i  denti  in  semplici, 
composti  f  6  semiconqposti,  secondo  che  la  sostanza 
smaltata  o  forma  un  solo  strato  all' esterno ,  o  inter- 
namente prolungasi^  ovver  penetra  ad  nna  certa  pro- 
fondità mercè  i  suoi  ripieghi*  Olti^  la^  sostanza  com« 
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p9A\it  e  smdluta  che  compòogòiìo  i  denti ,  havvene 
un'altra  in  alcani  niatainiferi  appellala  oemeoio.  Espooe 
io  seguitò  il  nostro  aitlore  coir  singolare  esatteaza  lo 
'«viloppi»  iiei  denti ,  fi -modo  ed  il  tempo  in  cui  a-- 
viene nei  vaij  animali,  la  lUccessiva  eruzione  di  riin«- 
f  lazzo ,  e  parla  in  tale  incentro  delle-  vanelà,  che  in 
alcune  epoche  appalesandosi,  *  ne  istruiseonp  ^sulla  età 
di  altuni  bruti,  come  delle  pecore ^  del'  cavallo;  ecc. 
Con  il  metto  di  un'  apposita  tavola  di  coiìiparazione', 
che  Vi  troviamo  annessa  ,  descrivesi  il  ràrw  nnrmero 
dei  denti  dei  •  diversi  animali  più  cogniti,  non  che 
ideila  varia  forma  che  preseatano  le  diverse  serie  dei 
denti  nelle  diverse  specie  -dei  nvammiferi;  perciocché 
dalla  forma  o  posizione  dei  denti  dipende  negli  ani- 
mali il  lor  genere  di  vita,  e  particolarmente  il  genere 
di  nutrimento  che  loro  conviene.  Estende  quindi  le 
sue  ricerche  ai  denti  dei  retili,  dei  pesci ,  ed  alle  so- 
stanze che  in  varj  animali  rippresentano  i  denti  me- 
desimi ,  siccome  il  *  becco  ^egli  occellì  y  V  inviluppo 
corneo  che  riveste  le  mascelle  delle  testuggini ,  e  le 
lamine  cornee  impiantate  bei  palato  delie   balene   eccz 

Non  abbandona,  finalmente,  la  descrizione  delia  testa 
senza-  porgere  un'idea  delle  rarie  regioni,  ndle  quali 
vien  essa  contemplata  dagli-  anatomici ,  come  anche 
degli  o$si  vormieosi,' e  dell'esso  joide^  di  cui  assegna 
le  differenze  di  figtira  ,  situazione  e  struttura  incon- 
trate nei  mammiferi ,  negli  uccelli ,  nelle  diverse  specie 
di  rettili,  e  nei  pesci. 

Nel  Cap.  V j  che  (ratta  detle  ossa  del  tronco,  -si 
considera  la  spina,  il  torace  e  la  pelvi.  Enumerate 
le  vertebre  della  spim^  la  loro  distinzione  per  il  luogo 
e  la  loro  divisione  pei*  forma  ^i  oiaschedapa,  s*  iuoitraf 
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r  auioce  a  Avallare  .ddla.loro  miilBji  unione  per  mesao 
rài  una  BOitanaa.  ligam^nto-.caiiUlaffoea  «  e  della  t)i  loro 
àrticolauoQe  pdr  neaio  iHelte^  loro  apofiii  artìcobri  ri- 
v«6Ute.ocl  fresco. ida.  una  ÌMcrostazione  cariilaginoa  ,  e 
riunite  da  validi  ligamentì.  Aggiunge  quindi,  che  la 
«pina  dei.  mamoiiferi  diffmce  da  quelia  dell'  nomo 
per  le  proporsiooi  rispettile  corrlapondenti  del  collo, 
del  dorso,  dei  lombi»  del  sacro  e  del  coccige ,  per  la 
curvatura  totale  e  per  la  foroM  di  ciascuna  vertebra  : 
€he  la  luaigbezaa  do!  colk  non  istà  in  corrisponda^ 
dei  nnmero  4eile  vertfbre  di  questa  regioofe,  siccome 
vi  sta  la  lunghezza  dei  lonbì  |  poiché  in  generale  la 
lunghezza  del  coUo  unita  a  quella  della  testa  è  eguale 
al  traino  d'  avanti  del  corpo  dell'  animale  per  la  ido- 
neitli  della.. vsla  di  questo:  d^ .quasi  tutt'i  mammiferi 
hanno  una' qlianciià  piiifO  meno  grande  di  vertebre 
nella  loro.  <;oda.  Nella  deicrizione  poi  delle  singole  ver- 
tebre conosciamo,  che  ledifierenze  dell'  aliante  e  .del- 
l' epistrofeo  nelle  scimmie  oonsisiooo  peli'  essere  le  a- 
pofisi  spinose  più  forti  e  non  bìfide  ;  mentre  le  apofisi 
trasverse  e  spiuose  sono  praudissime  nei  caruivori»  affin 
di  dare  validissimi  attaccai  ai.  moscpU  de^tioati  a  mno- 
vere  e  sostenere,  la  testa^  .che  rimane  in  essi  molto 
svantaggiosamente  situata,;  che  nel  delfino  l'atlante 
rassomiglia  quello  dell'  u^mo-,  1'  epistrofeo  è. unito. al* 
i' atlante  I  e  le  altre  cisque  vertebre  cervicali  sono 
sottilissime  f  che  il  sacro  dei  mammiferi  é  più  stretto 
di  quello  dell'  uomo ,  e  forma  con  la  spina  una  sola 
linea  retta,  non  potendosi  per ,1^1, motivo  da  essa  at- 
tendere una  base  salida  i  per  sosti^oersi  nella  st4zione  : 
che  le  apofisi  spinose  sono  mollo  più  lunghe  nctgli.  al* 
tri  animali  .che  neli'  nomo^  ed  m  molti  dei  manuni&ri 


f orinano  lùlté  insieme  una  cféfcu^  Mifibnt«%  "the  W  le 
«  vertebre  delia  coda  dei  maontòferì  sona  di  due  softàf, 
«  quelle  che  conservano  «n^  canale  per'ii  passaggio 
«  della  midolla  spinale  ,  e  quelle'  che  ne  sod  prive  e 
«  sono  «olide^  e  queste  ttltittie  sebo  ài  rorma  prisnia^ 
«  tiea ,  e  vanno  diminuèndo  di  groskeziì^  fino  alla  finé^ 
«  non  avendo  che  delle  piccole  proìntnenise  per  dare 
«  attacco  ai  muscoli.  Le  pii  'préssime  al  sacro  hanno 
e  delle  distinte  apofisi  articolari  e  tvasverse^  e  le  apo^* 
«  fisi  spinose  sono  tanto  piti  risentite,  quanto  più  gU 
«  aniéiali  possono  con  '  maggìoi'  f(>¥2;a  muovere  la  loro 

^  «  coda.  QaelH  Che  hanno  la  coda  '  pendente,  '  hanno 
«  al  di  sotto  della  base  dei  corpo  di  ciascheduna  verte-^ 
<c  bra  due  piccole  prominenze,  fi  a  le  quali  passano 
«  tendini  dei  muscoli  flessori ,  e  db'  succede'  singo^* 
«  larmeuie  in  alcune  specie  dì  scimmie.  Il  castoro,  che 
a  impiega  la  sua  coda  a  guisa  di  mestola ,  nella  di  lui 
«  coda  deve  singolarmente  rimarcarsi  .la  grandijzza 
«  enorme  delie  apofist  trasverse  ,  e  le  apofisi  spinose 
«  superiori  sono  pi&  grandi  delle  inferiori^  onde  T'e* 
«  norme  forza  della  coda   di*  questi  animali  ». 

Si  diMe  esser  le  vertebre  riunite  fra  loro  per  mez£o 
di  «un  corpo  ligamento-cartilagioéò  che  ha  più  o  meno 
di  spessezza  negF  intervalli  delle  diveriie  vertebre.  Que- 
sto corpoy  estremamente  elastico,  permette  alle  vertebre 
un  certo  movimento ,  e  perciò  lo  si  riscontra  più  grosso 
fra  le  vertebre  dei  lombi  e  quelle  del  collo  che  alti'o* 
ve.  £  assai  aderente  alle  facce  dei  corpi  delle  verter 
bre,  ed 'è  posta  a  strati  conci^nlricì  sul  cui  mezzo  d- 

,  trovaèì  un  vùotd  ripieno  di  Una  sostanza  mucCosa,  piii 
o  meno  consistente^  che  serve  a  mantenere  la  mollezza 
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€  la  loro  mobilità»  Molti  «odo  i  vati  saoguigni  che  vi  Ber» 
peggìaao  ,  ed  •iti  oaaggior  noinero  che  nelle  altre  car- 
tilaginose «oataoze,  $e  eccettuar  do  vogliamo-  quelle 
del  bacino  e  singolarmente  nelle  giovani  -donne.  Sono 
oltre  di  ciò  fissate  le  vertebre  per  meczo  di  molti  li- 
gaiDcoli,  fra  quali  sono  più  interessanti  il  comone  e- 
ateroo  ed  il  comone  interno  e  posteriore ,  molti  lìga- 
menti  corti  tra  una  vertebra  e  Y  altra  scambievolmente 
incrocicchiati  ed  in-  modo  singolare  aderenti  alli  corpi 
iìbro-cari.ilaginei  intervertebrali.  Lasciando  poi  di  far 
menzione  degli  altri  D*i0lti  destinati, a  mantener  fisse  le  apo- 
fisi  tolte  delle  vertebre,  non  omraetteremo  un  cenno 
del.  ligamepto  cervicale  posteriore ,  il  quale  nasce  dalla 
tuberosità  occipitale  e  termina  alle  prime  apofisi  spi- 
nose delle  vertebre  dorsali ,,  e.  che  sembra  piuttosto 
^ver  r  oso  di  dividere  una  parte  •  dall*  aUia  dei  mu- 
scoli del  collo. 

.  L'osso  occipitale  è  artio<^4o  per  mezzo  delle  sue 
apofisi  coodiloidee  con  la  prima  vertebra  cervicale. 
Questa  è  parimente  unita  internamente  al  gran  foro 
occipitale  per  mezzo  di  un  espansione  ligamentosa  in 
ferma  di  tnbo  molto  lorte  ,  principalmente  in  avanti. 
Sul  proposito  però  del  foro  occipitale  è  da  notarsi,  che 
in  tutti  i  mammiferi,  incominciando  dalle  scimmie ,  a 
misura  che  discostansi .  dall' uomo  >  le  mascelle  presen- 
tano allungamento  ed  il  foro  occipitale  si  porta  sempre 
più .  in  addietro  ,  cosicché  la  fàccia  non  solo  finisce  per 
formare  pii^  di  tre  quarti  della  testa ,  ma  ancora  l' a- 
pofisi  basilare  allungandosi  respinge ,  grandemente  il 
foro  e  la  faccia  occipitale  in  addietro  ed  in  alto  ,  dì 
maniera  tale ,  eh'  egli  termina  per  non  essere  più  al 
disotto  del  cranio.  Da  ciò  dipende  la  differente   dire- 


EÌone  della  testa  dei  quadrupedi ,  nei  quali  ove  si  vo- 
lesse porre  in  equilibrio  la  testa  (!on  la  situazione  ver- 
ticale della  spina,  dovrebbero  vedersi  gli  ocelli  diretti 
in  addietro  e  la  bocca  verso  il  cielo.  Dirige  quindi 
il  suo  discorso  il  nostro  autore  alla  varia  piti  o  meno 
mobile  articolazione  della  testa  degli  anifualr,  secondo 
che  per  gli  usi  della  lor  vita  abbisognano  di  varia 
specie  di  movimento:  la  contempla  perciò  negli  uc- 
celli ,  nei  -rettili  >  nelle  testuggini ,  nelle  rane^  nei  ser«- 
penti ,  nei  pesci ,  ecc. 

Sul  conto  poi  delle  altre  vertebre  della  spina  ,  dopo 
averne  accennato  1*  epoca  di' ossificazione  neHeto  umi- 
lio ^  i  inoltra  a  discorrerla  sul  numero  delle  medesime 
nella  «pina  dei  ^var)  animali  vertebrati.  E  qui  con  mae- 
strevole esattezza  ce  le  descrive  negli  uccelli ,  nei  ret- 
tili, nelle  testuggini^  nei  storioni  ,  nelle  salamandre  , 
nei  serpenti,  nei  pesci.  E~per  non  tutto  tacere,  diremo 
aver  notato,  che  le  vertebre  dei  serpenti  formano  quasi 
r  intiero  loro  scheletro,  avendo  presso  a  poco  la  stessa 
forma  e  figura  dalla  testa  fino  alla  coda  \  che  le  prime 
vertebre  in  essi  diflferiscono  dalle  altre  per  quella  spe- 
cie di  costole  che  vi  si  attaccano  ;  che  le  vertebre 
della  coda  distinte  sono  dalle  altre,  si  perché  non  so- 
stengono costole ,  come  anche  perchè  le  loro  spino 
sono  e  dorsali  e  ventrali  \  che  il  numero  delle  vertebre 
dei  serpenti  è  grandissimo,  contandosene  p.  e.  iSg  cóli 
le  cestole  e  55  caudali  nelle  vipere,  neHa  boa'35a  eoa 
le  costole  e  Sa  caudali >  ecc.;  che  ancor  nei  pesci  è 
variabilissimo  il.  numero  delle  vertebre;  è  finalmente, 
che  oltre  le  vertebre  destinate  a  sostenere  il  cerpo  dèi 
pesci,  esistono  per  lo  più  nel  loro  dorso  alconi  ossi  as- 
fiólutanìenté  lii;^eri  e  yeùst  àrtiaolatione|  che  se^ipono  di 
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appoggio  ai  mnscoli  del  corpo ,  ed  altri  lungo  le  app- 
fisi  ipiaose  delle  vertebre  diretti  a  sostenere  i  notalori 
dorali  ed  anali.  . 

Viene  il  tortce  dagli,  anatomici  considerato  la  te* 
COQ^  p^rte  del  tronco:  oltre  le  dodici  vertebre  dor- 
sali» il  compongono  ventiqaaittiro  costole  e  lo  sterno. 
Piii  ampio  è  negli  oomini  che  ndle  donne  io  tutte  le 
sue  dimensioni:  piii  ristretta  della  base  si  è  la  di  lai 
partp  saperiore  $  ovale  la  soa  apertura,  nello  scheletro; 
più  grande  e  come  divaricata  la  base  ^  piii  estesa  del* 
1*  anteriore  la  parte  posteriore;  la  cartilagine  ensiforme^ 
le  cartilagini  delle  ultime  coitole  vere  e  delle  spurie  > 
non  che  il  corpo  deU'  ultima  vertebra  dorsale  ne  for- 
mano la  base.  Siegue  alla  enumerazione  delle  costole 
U  nozione  della  loro  figura  ^  delle  di  loro  scambievoli 
diibreosOf  delle  fiicce,  estremità  e  solco  che  vi  s'  in* 
contrfino»  della  di  loro  sostanza  spongiosa  rivestita 
da  uno  strato  di.  sostanza  compatta  pia  densa  al  loro 
OoUoed  ai  capi.  Si  occupa  quindi  della  varia  forma 
t  numero  di  esse  negli  animali ,  ed  ivi  principalmente 
ravvisiamo  che  nei  quadrumani  se  ne  contano  dalle 
dodici  alle  quindici. per.  parte,  che  nei  carnivori  giun- 
gono talvolta  fino  a  17  ,  che  18  ne  ha  il  cavallo ,  e 
9Q  r  elefiinte  <  che  negli  uccelli  dividoosi  in  stemo-ver* 
lebrali  ed  in  vertebrali  propriamente  detu:  che  le  ver- 
tebrali sono  per  lo  pia  situate  in  avanti^  e  l'estremità 
loro  vertebrale,  è  biforcata ,  terminando  una  porzione 
«ni  corpi  delle  vertebre  e  T altra  sulle  apofisi  trasverse: 
^he  l'estremità  sternale  riceve  una  porzione  ossea  che 
Timpiaasa  la  cartilagine  sterao^coseale. 
•  Lo  stemo,  che  si  considera  come  diviso  in  tre  ossi^ 
h  forse  H  piit  spf  ngioso  .ed  insieme  il  ptfa .  leggiero  di 


quanti  n- eaisiono  nella  macchina  umana,  ed  è  unica* 
mente-  rivestito  èst  una  sóttil  lamina  di  sostanza\  com» 
patta*  In  sette,  ovvero  in  otto  pesai  è  diviso  lo  sterno 
delle  scimmie:  molte  singolarità  presenta  sopra  ogni 
altro  lo  sterno  degli  uccelli  \  e  varj  son  poi  gli  ani- 
mali che  onon  lo  posseggono,  o  che  lo  hanno  cartila- 
gineo. — -  Unito  viene  lo  sterno  alle  costole  vere  per 
mezzo  di  cartilagini ,  1'  orgailizzazione  delle  quali  dif* 
ferisce  da  quella  delle  altre  per  la  struttura  quasi  ana- 
loga Ji  quella  delle  ossa  e  singolarmente  delle  costole > 
alle  quali  par  si  rassomigliano  in  qualche-  maniera  nella 
forma.  Sen  queste  cartilagini  riunite  alle  corrispondenti 
ossa  per  mezzo  del  loro  pericondrio,  ivi  pih  fernio  che 
altrove,  e  la  di  loro  unione  con  le  ossa  è  avvalorata 
da  alcune  ligamentose  espanaioni.  Altra  di  queste  ul- 
time havvene  che  circonda  1'  estremità  delle  cartilagini 
sterno- costali  riunendole  allò  sterno^  ed  altra  lascia  U- 
gamentosa  riunisce  le  indicate  cartilagini  con  le  coetole, 
le  circonda  e  con  maggior •  validità  scambievolmente 
unite  le  serba;  Sono  ancor  molti  i  ligamenti  parziali 
delle  costole;  v'  Ira  però  in  ogni  spazio  intercostale  una 
membranosa  espansione  che  1*  uffizio  compie  di  liga« 
mento.^  perchè  si  oppone  al  soverchio  divaricameoto 
delle  coatole ,  e  soimninistra  insieme  un  attacco  *  ai 
muscoli  iiHek'costali.  Compiuto  quindi  il  discorso  reh^ 
tivo  ai  ligamenti  menzionati,  ci  aggiunge  il  lioitro 
autore/  che-  harvvi  una  successione-  dì  tempo  in  cui-  si  «osk 
sificano  e  le  costcde-e  lo  sterno  nei  varj  punti  >de]kt< vita. 
Passando  poi  a  descrivere  il  bacino,  quella  unione 
cioè  ^i  ossa  che  trovasi  nella  parte  inferiore  del  tronco 
costituita  dalle  ossa  innominate,  dai  «aero  e  dal  coccige^ 
Ci' ricorda-  dff"^  deéso   anteriormcAte  e' superiormente 
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■cavato,  iaferioroieDio  ridretto,  di  un  maggior  namoro 
di  peui  oMci  riialtante  nei  bambiai  che  Dell'  adulto. 
EaibiiCQ  con  ordinala  diligenza  la  dimostrsttcìae  aaato- 
mica  delle  oua  iaQomiaate,  dell'  ileo ,  cioè  ,  dril'  ischio, 
e  del  pube ,  dei  cìoqne  petzi  del  sacro,  datti  anche 
vertebre  ipnrie  o  lacre,  e  6nalineuie  delli  tre  peui 
del  coccige,  li  quali  più  lardi  di  latti  gli  atlri  otaì 
presentano  oiaiGcacione.  Discendendo  di  poi  a  iavellsrn 
ddla  di  Imo  scambievole  un  ione- per  messo  di  lottanze 
fibro-PirtìUgioee  e  per  ineiza  di  ligatn^ti  coiMsciaino, 
che  la  loslaus,  che  conginage  li  due  osti  pubi  è  aji- 
sai  piìi  grossa  dì  quelle  delle  astioolaciooi  sacro-ilbche; 
«nache  ifelle  femmine,  ed  in. specie  nelle  );iovani  « 
nello  stalo  di  gravidanza  i  meno  cotnpalla  che  negli 
nomini ,  mentre  assai  dora  e  resisterne  la  è  nelle  donne 
molto  avantale  in  ellu  Quanto  più  aaci  i  inoltrata 
la  gestacione,  tanto  più  molli,  e  più  disseminai*  di  rasi 
•angnigni  irovansi  latte  le  sostance  libro  cartilaginee 
della  pelvi ,  onde  permettere  un.  ceiio  dislocamento 
nel  tempo  del  travaglio  del  parto,  e  l' ampliamento 
così  degli  stretti  della  pelvi.  Ha  noB  sono  gili  gli  oui 
pnbi  nnicemeote  conginnli  mercè  la  menaionata  so- 
■ttnta  Sbro- cartilaginea  ,  poiché  sono  anche  rionili  da 
fiuce  6bn)*e  molto  forti,  che  rivestono  la  sinfisi  del 
pnhe  il  anteriormente,  che  posteriormente.  Conlemplftle 
coli  le  varie  tostante  li gamenlose  spettanti  alla  pelvt> 
non  che  li  diversi  pcixi  che  la  compongono  ,  esemina 
r  insieme  della  toa  cavilli  nelle  sne  bcce ,  nelle  tue 
principali  emineoie  e  nelle  ine  etteme  cnviiù.  Vi  di- 
siingae  ed  esattamente  descrive  il  grande  ed  il  piccolo 
Ideino  -con  le  varie  prominenu,  esciancrure,  diametri, 
vUccri  addoiuiuJi  che  cootieM,  »  parli  alle  quali  aon- 


'297 
ministra  attacco.  Osserva  V  epoche  di  graduata  ossifi- 
cazione nelle  sue  parti ,  Timarca  le  discrepanze  essen- 
£iali-fra  il  bacino  dell' uomo  e  della  donna,  si  per  Te- 
alensione  di  alcune  ossa,  che  per  iV  rapporto  dei  dia- 
metri ,  e  finalmente  vi  aggiunge  la  notizia  beo  precisa 
della  conformazione  della  pelvi  negli  animali ,  e  della 
maggiore  o  minor  declinazione  della  figura  di  essa  da 
quella  umana.  . 

Trattasi  nel  Capo  VI  dell'  Estremità   superiori  di- 
vise in  spalla,  J)raccio,  avanti- braccio ,  e  mano.  Yen^ 
gono  nella  prima  considerate  la  clavicola  «  V  oroopla- 
ta ,  nd  secondo  un  solo  osso,  cioè    1'  omero ,  nel  terzo 
1' ulna  ed  il.raggio>  e  nella  quarta  il  carpo,  metacarpo 
e  dita,-  Le  due  ossa  del  braccio  insieme  riunite  formano 
nna  specie  di  angolo    acuto:   le    porzioni    sterna.le   ed 
omerale  della  clavicola  ,. la  sua  situazione  ,    forma,  fi- 
gura, Iacee,  bordi^  fori,  e  sostanza  ,  compatta  nel  corpo 
e  spoogiosa  nell' estremità ^  vi  sono  b^n  rilevate,'  egoal- 
mente,  che  Fuso  nella  destinazione  di  formare  la  prima, 
parte  della  spalla,  e  C06Ì  la  continuazione  del  tronco  eoa 
V  estremità  superiori  y  come  anòhe  di  rimuovere  1'  omo- 
piata  dal  petto  e  fissarla  contro  il  dorso ,  perchè  venga 
cosi  precipuamente   eseguito  qualunque  movimento  con 
gli  arti  superiori. -Alla  Ggura  e  situazione  dell' omoplata 
succede  la  sua  divisione  in  facce,  bordi,  ed  angoli ,  la 
nozione  del  di  lei  uso  come  punto  di  appoggio  all'  Or 
mero  nei  diversi  suoi  movimenti  ,  e  quella    della    sua 
tessitura  compatta,  a  riserva  del  bordo  ed  angolo  an- 
Wiori.  L'  accurata  esposizione  dei  moltiplici  ligamenti 
che  le  uniscono^  viene  qnindi  seguita  da    quella  della 
graduata  ossificazione  e  delle  dissimi glianze  che  di  que- 
Annali  VoL  XXXIX,  ao 


èie  ossa  ci  offrono  i  broli ,  siccome   andaremo  ora  « 
brevemepte  osservare.  '- 

La  mancanza  o  esistenza  della  clavicola,  anitamente 
alla  varia  conformazione  della  scapola,  inarca  la  diffe- 
renza delle  ossa  della  spalla  dei  mammiferi  da  quella 
dell'uomo. Il  ravvisarsi  la  clavicola  in  alcuni  abbozzata, 
come  nelle  lepri ,  in  altri  completa ,  come  in  tutti  i 
quadrumani,  ecc.,  in  altri  deficiente,  come  in  tutti  gli 
animali  ad  unghia,  nei  pacbidermi  cioè,  nei  rumi- 
nanti ,  e  nei  solipedi ,  ecc. ,  dimostra^  che  la  clavicola 
unicamente  esiste  in  quelli  animali  che  portano  spesso 
le  loro  braccia  in  avanti,  sì  per  prendere  oggetti,  che 
per  volare  ;  che  manca  io  quelli  ai  quali  è  destinato 
V  uso  dell'estremità  anteriori  per  sostenersi,  come  nei 
ruminanti  e  nei  solipedi  ;  e  che  ve  n'  ha  un  semplice 
abbozzo  in  quelli  animali  che  occupano  un  medio  rango 
fra  gli  estremi  di  queste  due  classi  nel  movimento  delle 
loro  braccia.  — -  "Varie  cose  pur  ne  dice  V  autore  in 
ordine  alle  differenze  della  scapola  net  mammiferi;  pia 
notevole  però  sembra  l'essere  la  medesima  in  generale 
tanto  più  estesa  in  senso  parallelo  alla  spina ,  quanto 
più  all'  animale  è  dato*  ^  eseguire  con  le  sue  braccia 
sforzi  maggiori ,  aiccome  scorgesi  Dell'  uomo  ,  nelle 
scimmie,  talpe,  ecc.  —  Negli  iiccelli  poi  risolta  la 
spalla  di  tre  ossi,  cioè  della  clavicola,  della  forchetta, 
e  dell'  omoplata.  La  forchetta  è  an  osso  impari,  situato 
tra  una  spalla  e  l' altra  :  è  elastico ,  ed  ha  la  figura 
di  V  :  la  sua  punta  è  diretta  in  addietro ,  e  le  due 
branche  appoggiano  sulla  estremità  omerale  delle  cla- 
vicole. L'  uso  singolare  di  quest'  osso  è  d'  impedire  f 
mercè  la  sua  elasticità,  il  ravvicinamento  delle  ali  nei 
violenti  movimenti  del  volo:   più    debole  è  negli   uc* 
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eelK  Ai  preda  nottnrna^  ed  ha  te  branche  quasi  rette 
ed  avvicinate  allo  sterno:  più  forte  negli  uccelli  di 
preda  diurna  y  e  rotondeggianti  ne  sono  allora  le  bran* 
che,  non  che  più  lontane  dallo  sterno.  Queste  ed  altre 
disposizioni  di  quest'  osso  appalesano ,  che  la  forchetta 
è  tanto  più  libera,  più  forte  e  più  elastica^  quanto  me- 
glio può  volare  V  uccello  ;  tanto  più  che  negli  uccelli 
che  non  volano,  siccome  nel  casoar  e  nello  struzzo ^ 
un  rudimento  piuttosto  riscontrasi  di  quest'osso  che 
una  vera  forchetta. 

Neil'  omero ,  eh'  è  il  più  grosso  e   più   lungo   degli 
ossi  componenti   gli   arti    superiori ,   rimarcata  la  sua 
divisione  in  corpo  ed  in  estremità,  descritta  la  figura 
di  queste  parti ,  enumerate    le    facce ,    1'  eminenze ,  le 
tuberosità  ,  parlasi  di  quella  specie  di    puleggia  costi* 
tnita  dall'  infossamento  esistente    fra  i  condili   della  e* 
stremità  inferiore  dell'  omero.  Per  quello  poi  appartiensi 
alle  cartilagini  e  ligamenti    di    quest'osso,  è  degno  di 
aingoiar  menzione  l'essere    là  testa   del    medesimo  in- 
crostata di  cartilagine  più  spessa  nel  centro,  che  nella 
circonferenza,   e  1'  essere  di  sostanza  carfilaginea  quasi 
onninamente  rivestita  1'  estrem^à  inferiore  deli'  omero  , 
ed  in  i specie  la  puleggia  che  si  articola  col  cubito  ed 
il  capitello  che    si    articola    con  il   raggio,    mentre  le 
creste  laterali  vengono  soppannate  dai   tendini  che  vi 
si  attaccano.  Più  pronto  è  nell'  omero  che  nel  femore 
lo  sviluppo  e  r  ossificazione.  Costantemente  semplice  è 
l'omero  in  tutte  le  classi  dei  mammiferi  ;  poco    diffe- 
rente nella  forma,  bensì  nelle  proporzioni^  rimarcandosi 
più  breve  in  ragion  diretta  dell'allungamento  del  me- 
tacarpo. Il  più  singolare  che  conoscasi  é  quello   della 
itlpa)  li  articola  egli  con  l*omoplata  non  solo;  ina  con 
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la  clavicola  ancora  ;  la  farle  cbe  si  articola  coIP  aVanti'» 

braccio  goarda  il    cielo,    onde    il    cubito    debb' euere 

voltato  io  alto  e  la  palma  della  mano  guardare   al  di 

fuori ,  lo  che  era  necessario  per  il  cenere    di    vita    di 

questi  animali.  L'  omero  ancor   deire   testuggini    (  per 

tacere  di  quello  degli  uccelli  ^  ecc.  )  presenta   qualche 

siogolaritli  di  forma.  «  Come  negli  uccelli,  egli  si  ar- 

«  ticola  con  T  ooioplata ,  con   la   clavicola ,  e  con  la 

«  forchetta  per  mezao  di  una    grossa   testa   ovale  -,  al 

«  di  sotto  di  questa  grossa  testa  s' innalsa  una  eminenaa 

«  considerevole,  che   per  la  sua  curva  ed  il  suo  nso 

«  ha  il  più  gran  rapporto  con  Tolecrano,  apofisi  che 

«  loro   manca    nell*  avanti-braccio  ;   al   di^tto    della 

«  stessa  testa  vi  è  un'altra  eminenza  jireno  considero* 

«  vole  ma  più  aspra ,  che  tien  luogo  di  piccola  tube- 

e  rosila^  il  resto  di    quest'osso  è  appianato  e  piii  ri« 

«  stretto  oella  parte  media  »/ 

Descrive  quindi  il  nostro  autore  couMl  medesimo 
ordine  li  due  0S4Ì  dell*  avanti- braccio ,  ne  offre  cioè  la 
divisione,  enumera  i  bordi  e  le  facce,  rileva  le  apo- 
fisi dell'  estremità ,  rimarca  il  genere  di  articolazione  f 
V  incrostamento  di  cartiUgini  nelle  facce  articolari , 
r  inviluppo  di  membrana  ligamentosa  nell*  estremità 
superiori  ed .  inferiori ,  la  intiera  serie  dei  moltiplici  li« 
gameoti ,  V  epoca  di  ossificazione  dei  menzionati  ossi , 
e  per  fine  le  difierenze  cbe  nel  cubito  e. nel  raggio 
degli  animali  bruti  si  osservano.  Cosi ,  per  parlare  di 
un  solo,  troviamo,  che  «  1'  omero  dei  coccodrilli  ter- 
«  mina  con  due  tuberosità  rotondeggianti:  nell'esterna 
«  si  gira  la  jtesta  cava  del  raggio ,  e  tra  queste  due  ai 
«  articola  la  tes.ta  rotonda  e  convessa  del  cubito  ch'^e 
«  sema   ulcerano  e  senza  .cavità  sigmoide; .  presso  a 
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«  poco  accade  lo  stesso  nel    camaleonte  ^    ma    quesie 
•  «  ossa    sono   pia   allungale  ,  e  la    testa    inferiore  del 
«  raggio  è  piii  piccola  di  quella  del'  cubilo  ». 

La  enumerazione  poi  degli  ossi  della  mano  inco- 
mincia dal  carpo,  in  coi  otto  ossi  si  veggono  divisi 
in  due  ranghi ,  mentre  delli  cinque  osti  del  metacarpo 
nella  istessa  linea  situati  il  solo  quinto  corrispondente' 
al  pollice  trovasi  più  in  avanti  degli  altri.  A  questo 
numero,  aggiungendosi  quello  delle  tre  falangi'  delle 
cinque  dita ,  risulta  la  mano  di  27  pezzi  ossei  insieme 
t  tra  loro  coUegatL  La  mano  è  nell'  uomo  la  parie  do- 
tata di  maggior  mobilità,  potendo  essa  eseguire  non 
solo  in  totalità  ,  ma  sibbene  nelle  sue  diverse  parli 
ancora ,  una  infinità  di  movimenti.  La  lunghezza  della 
snano  è  in  generale  la  decima  parte  ^  della  lunghezza 
del  nostro  corpo,  misurandola  dalla  estremità  poste» 
riore  del  carpo  all'  apice  del  dito  nuidio.  Proponendoci 
però  noi  di  non  seguire  il  dotto  autore  nella  intiera 
descrizione  di  tutte  l' enumerate  ossa ,  come  dello  sca- 
ioide ,  del  lunare ,  del  •  triangolare  ,  e  del  pisiformé , 
del  Irafiezio,  del  trapeziiude^  del  capitato,  e  deirun« 
einato  addetti  al  carpo,  ci  ristriogiamx>  a  qualche  os- 
servazione «  intomo  alle  glandolo  siooviali  ed  ai  liga- 
menti.  -Molte  di  numero  sono  le  prime ,  e  trovanst 
d'ordinai'io  collocate  Ira- gl'interstfzj  delle  articolazioni 
medesishe  e  fra  le  capsule  articolari.  Numerosi  pur  sono 
li  secondi ,  tt  li  proprj  del  carpo,  come  quelli  che 
ntiiscono.  il  carpo  all^  avanti* braccio  ;  se  ne  riscontrano 
alcuni  nella  laccia  dorsale ,  altri  nella  palmare  ,  alni 
nei  lati  ^  alcuni  sono  proprj,  come  li  capsulari  ed  i 
longitudinali.^  altri  sono  i  comuni^  come  li  trasversali 
interna  ed  eslerno.  Assai  tarda  si  è  l'  ossificatone  de- 
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gli  ossi  del  carpo  >  giacche  non  ai  eflìettna  completa- 
mente che  circa  V  età  di  sette  ovvero  otto  anni.  «« 
Sono  anche  gli  ossi  del  metacarpo  congiunti  ira  loro 
con  il  carpo  e  con  le  dita  per  meszo  di  non  pochi 
ligamenti.  Fra  questi  è  degno  di  singolare  attenzione 
il  ligamento  trasversalmente  situato  nella  palma  ddU 
mano  sopra  le  teste  delle  ultime  quattro  ossa  del  me- 
tacarpo ;  ligamento  assai  forte  e  diviso  in  varie  escian- 
crnre  per  cui  passano  i  tendini  dei  muscoli  flessori 
delle  dita,  ed  avvalorate  in  fine  dalla  espansione  a- 
ponevrotica  palmare.  -Vengono  finalmente  tutte,  le  no» 
morose  articolazioni  delle  dita  e  delle  loro  falangi  rio- 
nite  in  grazia  di  ligamenti  capsnlari,  mentre  li  liga^ 
menti  laterali  cubitali  e  radiali,  attaccati  alle  piccole 
eminenze  di  cui  sono  fornite  tutte  V  estremità  delle  te- 
ste di  questi  ossi ,  vanno  ad  inserirsi  nelle  opposte  a- 
pofisi  delle  falangi  corrispondenti. 

Termina  questo  capitolo  con  il  solito  ragguaglio 
delle  dissimiglianze  riscontrate  nel  carpo  delle  scimmie 
e  àei  carnivori  in  generale ,  dei  roditori ,  dei  rumi- 
nanti,  degli  uccelli  y  e  dei  rettili.  Gli  ossi  del  meta- 
carpo eguagliano  nei  mammiferi  in  genere  il  numékro 
delle  dita,  ad  eccezione  dei  ruminanti,  in  cui  li  due 
ossi  riunisconsi  in  un  solo  detto  cannone:  tutto. il  me* 
tacarpo  rìnune  in  alto,  formando  dò  che  volgarmente 
si  dice  la  gamba  nel  cavallo ,  nel  cane,'  ecc.  Vario  è 
il  numero  delle  dita ,  ma  nei  mammiferi  non  lo  è  mi* 
nore  di  tre,  ne  maggiore  di  cinque,  anche  contando  le 
imperfette.  Li  quadrumani  hanno  il  p<dlice  separata 
come  r  uomo,  e  capace  di  opporsi  alle  altre  dita,  ma 
quello  è  sempre  in  essi  piii  lungo  che  negli  nomini. 
Parallelo  si  rimane  alle  altre  dita  nei   carnivori  >•  no» 
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pvoi  quindi  opporsi  alla  mano,  ne  valgono  questi 
aDÌmali  prendere  fra  le  dita  piccoli  oggetti.  L'elefante 
ba  cinque  dita  perfette^  ma  son  tutte  intieramente 
nascosta  nella  grossa  pelle  che  riveste  il  suo  piede. 
Nel  cavallo  e  negli  altri  solipedi  non  vi  è  vestigio 
delle  dita  laterali  j  posseggono  essi  due  piccoli  stiletti 
situati  ai  lati  dell'  osso  del  cannone;  Il  camaleonte  ha 
Ire  dita  in  un  lato  e  due  nell'  altro ^  che  insieme  for* 
m«no  una  specie  di'  tanaglia.  Ci  arrestiam  però  qui^ 
ommetteodo  di  tutte  riferire  le  apprezzabili  descrizioni 
presentateci  dall'autore  sul  conto  delle  singole  specie 
di  animali,  e  poche  cose  aggiungeremo  intorno  all's  Ap' 
pendice  sulT  estremità  anteriori^  dei  pesci,  Sf  che  sono 
i  loro  notatori  pettorali  j  risaltanti  da  un  numero  di 
filamenti  forniti  di  varie  articolazioni  che  sostengono 
una  membrana  comune.  Sono  questi  notsrtori  articolati 
nei  pesci  ossei  con  la  testa  ,  e  nei  cartilaginei  con  la 
•pina  ;  varian  però  nella  lor  forma  e  grandezza ,  e  sono 
aderenti  ad  una  cintura  ossea  che  circonda  il  corpo 
dietro  le  branchie  ,  e  che  sostiene  il  bordo  posteriore 
delle  loro  aperture.  Sono  talvolta  eccessivamente  lun- 
ghi ,  e  servono  ad  alcuni  pesci  di  ale ,  come  alla  tri- 
glia volante^  sono  nelle  silnre  spinosi^  e  gli  servono 
ancor  di  difesa.  Sonovi  ancor  dei  muscoli  variamente 
disposti  neir  estremità  anteriori  dei  pesci ,  -  dei  quali 
sarebbe  qui  lungo  il  parlarne  ^  tanto  piii  che  appar'* 
tengono  decisamente  alla  miologia  ;  e  farem  passaggio 
con  r  autore  al  Cap.  VII  per  esaminarvi  1'  Estremità 
inferiori  risultanti  dalla  coscia ,  gamba  e  piede. 

Di  lin  sol  osso  »  chiamato  femore ,  e  eh*  è  il  più 
luogo  del  corpo ,  vien.  formata  la  prima  \  ed  in  esso 
cojisidera  la  divisione  in  corpo  ed  in  estremità^  le  sue 
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facce,  'bordi  y  liéee ,  e  fori  detti  Dotrlenli.  Parhado 
delle  luberosità  o  trocanleri  rileva  l'altra  loDga  pro- 
minenza detta  collo 'del  femore,  e  la  di  cai  obliquità 
non  é  ia'  medesima  jiei  due  sessi,  essendo  nell^  donne 
in  direfibne  pib  trasversale.  Nella  escavazione  amteriorc 
fra  i  dve  condili  dell'  estremità  inferiore  bevvi  una  mar- 
cata impressione  per  dar  luogo  alla  rotula  formante 
il  ginoccbio^  e  cbe  «appartiene  si  alla  coscia,  cbe  alla 
gamba.  Si  articola  superiormente  il  femore  con  la  ca-^ 
vita  cotiloidea  dell'  osso  innominato  pìer  enartrosis ,  ed 
inferiormente  per  git^limo  angolare  con  i  condili  della 
tibia  e  con  1*  osso  della  rotula  su  cui  sdrucciola  daU 
r  alto  al  basso  e  viceversa.  Nella  serie  dei  ligamentì 
veggtamo  esattamente  descritto  il  ligamento  detto  ro« 
tondo,  ric€o  sovt'  ogni  altro  di  vasi  sanguigni,  cosic- 
cbè  sembra  esser  questo  uno  dei  principali  mezzi  della 
nutrizione  della  testa  del  femore,  mancando  essa  di 
periostio  da  cui  venga  trasmesso  il  sanf^ue  nella  intima 
di  lei  sostanza.  Altro  uso  del  ricordato  ligamento  è 
quello  d' impedire*  cbe  la  testa  dei  femore  esca  dalla 
cavità  cistiloidea  in  aito  ed  in  basso ,  e  perciò  avve« 
Dir  non  punte  la  lussazione  di  quest'  osso  dalla  parte 
inferiore  e  dalla  parte  esterna  senza  il  precedente  di 
lui  strappamento.  —  Quasi  intieramente  spotigiosa  è 
la  sostanza  della  rotula,  essendo  unicamente  rivestila  di 
un  tenue  strato  di  sostanza  compatta.  —  La  tibia*  è 
il  principale  osso  su  cui  si  sostiene  laf  nostra  macchina, 
ed  in  essa,  scendendo  dal  fenàore,  si  prolunga  per  aver 
termine  sulla  pianta  del  piede  la  linea  di  gravità,  il 
principale  uffizio  del  perone  si  è  quello  d*  imfledire  il 
soverchio  movimento  di  abduzione  del  piede,' e  di  op- 
porre itiaa  resistenza  all'  «stradalo;  onde  singolarmeoto 
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con  la  sua  estremìià  inferiore  non  yenga  a  *  twarsi  o 
nèr cammino,  o  nel  satto ^ect. 'Si'  articolala  tibia  con 
l'astragalo  per  graglimo  angolare,  eseguendo  i  movi» 
TÌmenti  opportuni  per  la  estensione  e  per!  la  flessione 
del  piede:  superiormente  poi  ed  inferiormente  insieme 
si  articola  con  la  fibuk  per  metzo  di  un'  articola tione 
plaoifoime.  Inuomerevoli  sono  nell'  articolazione  del 
ginocchio  le  glandole  sinoviati  miste  a  sostanze  pin- 
gnidinose'  Situate  e  Ira  ^la  spina  della  tibia  e  oell'  in- 
terno della  gran  cafisula  articolare  che  intieramente  ne 
riveste  l'articolazione;  e  questa  esuberanza  di  umore 
rendevasi  indispensabile  onde  incessantemente  lubricarla* 
Di  gran  numero  sono  altresì  i  ligamenti  alli  menzio- 
oari  ossi  spettanti,  fra  quali»  perii  Bon  è.  da. obliarsi  il 
ligamento  obliquo,  che  nella  parte  ab terior.  superiore 
del  piede  si  trova,  costrutto  a  foggia  di  fascia  m<^m- 
fcranosa,  ma  assai  resistente  ,  che  ^i  attacca  alla  estre- 
mità inferiore'  del  perone  ed  inferiormente  al  bordo 
esterno  del  tarso,  inguaìnando  una  gran  parte  del  dorso 
del.  piede  ed  unendosi  esieroamente  alla  membrana  del 
fiiscia-lata. 

Sette  son  le  ossa  del  tarso ,  il  calcagno  cioè,  l' astra- 
galo', lo  scafoide-,  il  cuboidc,  ed  i  tre  ossi  cuneiformi; 
con  accuratezza  ne  descrive  il  nostro  autore  le  iacee , 
l'estremità^  i  bordi,  il  di  loro  nso^  il  modo  di  arti* 
colarsi^  e  F  epoca  di  ossificazione.  Sul  conto:  dell'uso 
osserviamo  ,  che  1'  astragalo  serve  a.  continuare,  la  linea  di 
gravità  dell'estremità  inferiori^  e  perciò  a  :ibrtiiare  la  con* 
tinnita  ,fra  la  gamba  ed  il  piede  :  che*  il  oalcagnó  ha 
particolare  uffizio  di  sostenere  il  peao  del  coi  pò ,  formar 
parte. del  piede,  e  dare  attacco  ai  muscoli  estensori 
di  questo  :  che  lo  scafoide  toroia   patte   del    piede ,  e 
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somministra  appoggio  a  varj  naso^Ii  e  Kgamenti  t  che 
fatte  le  faccette  articolari  delle  ossa  del  tarso  ^  come 
anche  quelle  per  coi  scorrono  i  t<»)dioi,  incrostate 
sono  di  cartilagine  :  che  i  ligamenti  destinati  a  serbarle 
unite  sono  molti  di  numero  e  complicati  :  che  le  arti* 
colazioni  degli  ossi  del  tarso  tra  di  loro  sono  piani- 
formi  e  per  anfiartrosi,  alla  riserva  di  qnella  dell'a- 
stragalo con  lo  scafoide  eh*  è  una  specie  di  ginglimo , 
essendone  sofficientemenle  liberi  li  movimenti. 

Proprio  nome  non  hanno  li.ciiiqoe  ossi  del  meta- 
tarso, ma  per  la  di  loro  fitnaziooe.  distingoonsi  con 
il  nome  di  primo,  secondo^,  ecc.  Appartengono  tutti 
alla  serie  delle  ossa  lunghe  ^  notandovisi  perciò  il  corpo 
e  r  estremità.  Di  Ire  falangi  risoltauo  le  dita  del  piede , 
ad  eccezione  del  pollice  che  ne  ha.  due:  il  corpo  delle 
prime  falangi  è  in  certa  maniera  prismatico  /  avendo 
tre  ^cce,  una  inferiore  o  plantare,  e  due  laterali.  Piii 
piccole  delle  prime  sono  le  seconde .  falangi ,  e  di  que- 
ste sob  più  brevi  e  più  strette  le  terze,  aventi  una  & 
-gnra  conica,  con  an  ristringimento  nel  mezzo.  ITon  di 
rado  fra  le  dita  del  piede ,  siccome  pur  fra  quelle  delta 
mano ,  e  psii  neir  età  avanzata ,  •  riscontransi  dei  pic- 
coli ossi  di' figura  ovolare' chiamati  sesamoidei  ,  sopra 
dei  quali  passano  i  tendini  dei  muscoli  flessori  della 
dita:  havvi  qualche  esempio  di  aver  ritrovato  tati  oSr 
setti  fra  i  tendini  dei  muscoli  gemelli  della  gamba  ed 
in  altre  articolaaioni:  costituiscono  tante  puleggie  di 
rinvio  a  riguardo  dei  tendini ,  ed  in  qualche  parte  ras^ 
soniigliar  si  possono  alla  rotula  del  ginocchio ,  sì  per 
la  loro  ossificazione,  che  per  il  di  loro  uso. 

Rimarcate  le  incrostazioni  di  cartilagini  ed  i  liga* 
menti  t«tti  dello  menzionate  "ossa  ^  non  che  le  gladdole 
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ftlooviali^  parla  il  notth)  aotore  della  o98Ìfica»one,  Tu 
qnale  nelle  ossa  del  piede  e  singolarineote  nelle  falangi, 
è  r  ultima  fra  tutte  le  altre  ossa  a  presentarsi  perfetta^ 
non  escluse  pur  le  falangi  delle  dita  della  mano  ,  poi« 
che  nei  feti  singolarmente  la  circolazione  inferiore  è 
SK>lto  meno  energica  della  superiore.  —  Viene'  da 
piedi  fissalo  il  sostegno  della  macchina  umana  ,  ed  il 
centro  di  gravità.  Sono  essi  tante  leve^  di  coi  ci  ser- 
viamo per  camminare ,.  correre  ,  saltare ,  ballare,  e  te- 
nerci in  piedi.  Fornisce  il  calcagno  uno  stabile  pnnlo 
d'appoggio  per  la  piii  agevole  azione  dei  muscoli  e- 
stensori  del  piede,  la  qual  disposizione  mancando  negli 
ossi  e  nei  muscoli  della  mano ,  serve  a  più  ragione- 
volmente coocbiuderne  che  l'uomo  non  è  fallo  per  cant^ 
minare  con  quattro  piedi,  siccome  erasi  da  alcuni  preteso. 
A  compimento  del  presente  Compendio  rhnane  tener 
breve  discorso  intorno  alle  differenze  delle  varie  parti 
dell'  estremila  inferiori  ne'  bruti.  Ed  incominciando 
dal  femore,  unioo  sempre  in  tutti  gli  animali^  noo 
varia  esso  di  molto  nella  forma.  La  sua  proporzione 
con  il  rimanente  delle  membra  addoinlnali  dipende  da 
quella  del  metatarso;  nei  ruminanti  perciò  e  nei  soli- 
lipedi,  essendo  per  la  stm  bre\ità  nascosto  fra  le  -carni 
del  bassoventre^  induce  molti  neli'  errore  di  chiamar 
gamba  iti  essi  ciò  che  veramente  è  coscia.  Moltiplici 
non  sono  le  differenze  notate  fra  gli  ossi  della  gamba 
dell'  uomo  e  degli  altri  animali  mammiferi.  Sottile  si 
è  nei  pipistrelli  il  perone ,  riunito  nella  talpa  alla  tibia 
nel  suo  terzo  inferiore,  intieramente  ad  esso  attaccato 
nel  cane  e  situato  in  addietro,  riunito  alla  tibia  nel* 
1'  elefante.  Distinti  sono  nei  quadrupedi  ovipari  la  tibia 
ed  il  perone,  disgiunti  l'un  dall'altro  ÌQttatt%  la  sua 
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cit.eiisione  I  e  presfeDUno  preiio  a  poco  una  eguale 
grossezza,  Negli  vccelli,  io  generale,  lermÌDii  il  perooe 
riunendosi  aUa  metà  delia  tibia |. e  questa  finisce  eoa 
dne  condili,  fra  i  qaali*havyi  una  specie  di  puleggia. 

Né  minor  cura  impiega  il  nostro  autore  nel  rilevare 
le  dissimiglian«e  reiative  agli  ossi  del  tarso  e  metatarsi 
e  delle  dita.  Più  lunghe  di  quelle  dell' uomo  son  qoe«> 
flte  ultime  nei  quadrumani  e  nei  pedimani^  hanno  essi 
però  il  pollice  sempre  pia  breve  ,  e  l' osso  corrispon- 
dente del  metatarso  può  allontanarsi  ed  opporsi  alle 
altre  dita,  come  nella  palma  della  mano.  Parallelo  i 
però  il  pollice  aUe  altre  dtta  nei  carnivori  i  eguale  alle 
altre  in  alcuni  rome  .neU'  orso,  nel  castoro,  ecc.,  pih 
breve  in  altri.  Perfette  riscontransi  tutte  le  dita  in 
certi  animali ,  in  altri  poi  te  ne  scorgono  alcune  im- 
perfette. Progredisce  io  vario  modo  negli  uccelli  il  nu« 
Èaero  delle  falangi  nelle  loro  quattro  dita  da  due  a 
cinque  ^  ed  in  quelli  cbe  hanno  tre  sole  dita,  tre  sono 
le  frlpngi  nel  primo,  quattro  nel  secondo,  e  cinque 
nel  terzo  ;  quattro  ioa  poi  le  falangi  nelle  due  dita 
dello  struzzo.  Varia  è  pure  ,  siccome  il  numero ,  la 
disposizione  delie  dita:  cosi  in  quelli  che  quattro  dita 
posseggono,  tre  se  ne  scorgono  in  avanti  ed  uno  in 
addietro,  pochi  essendo  quelli  che  li  abbiano  tutti 
quattro  in  avanti.  Per  altro,  quasi  tutti  gli  animali  che 
hanuo  tre  dita,  ne  presentano '  due  in  avanti-  ed  uno 
in  addietro  ,  come  gli  arrampicatori.  Variabilissimo  fi- 
nal weute  ci  si  descrive  il  numero  delle  dita  nei  rettili; 
quattro  ne  ha  il  coccodrillo  e  la  salamandra  j  cinque 
se  ne  contano  nella  lucertola ,  nel  camaleonte^  nella 
testuggine ,  e  sei  nella  ranocchia» 

Alle  <ose  finqui  coatemplate  aggiunge  l' egregio  ao* 
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tore  Qn'  ss  Jippendice  svJP  estremità  posteriori  dei 
pesci-  Si  Sappliscono  in  questi  li  notatorì  ventrali  al- 
l' estremità  inferiori  degli  altri  aoimali  vertebrati.  Co- 
stante non  è  di  essi  la  situasione;  sotto  la  gola  infatti 
si  ritrovano  nei  pesci  detti  jugulari,  un  poco  in  ad- 
dietro e  al  disotto  dei  pettorali  nei  pesci  detti  toracici, 
sotto  il  ventre  in  vicinanza  dell*  ano  nei  pesci  detti 
addominali.  Due  sono  le  principali  parti  che  compon- 
gono li  notatori  ventrali  ^  la  prima  di  essi  è  formata 
da  raggi  ricoperti  di  una  doppia  membrana;  F altra  è 
interna,  e  costituisce  in  certa  guisa  gli  ossi  coso»aH  e 
del  bacino  :  sovente  sono  inerenti  al  tronco ,  e  sem* 
pre  ricevono  i  raggi  che  su  di  essi  si  muovono.  II  no- 
talore  poi  propriamente  detto  risulta  di  un  certo  nu- 
mero di  raggi  ossei  semplici,  o  afforcati,  sostenuti  da 
uno  o  due  ranghi  di  piccoli  ossi  situati  fra  questi  e 
gli  ossi  del  bacino.  Li  raggi  formati  dagli  enunciati 
Dotatori  su  questi  ossetti,  sono  disposti  in  guisa  da  al- 
lontanarsi e  riunirsi  insieme  a  guisa  delle  stecche  di 
un  ventaglio^  ma  possono  ancora  muoversi  in  totalità 
solle  ossa  del  bacino  onde  allontanarsi  e  ravvicinarsi 
al  corpo.  Affinchè  d*  altronde  non  rimanesse  ignota  la 
conoscenza  della  direzione  dei  movimenti  che  si  eie- 
gniscono  dagli  enunciati  notatori ,  arricchisce  il  nostro 
autore  qoest'  articolo  con  la  descrizione  dei  muscoli  a 
tale  uffizio  destinati. 

Onde  poi  nulla  si  avesse  a  desiderare  in  questo  in«* 
teressante  lavoro  espone,  per  ultimo,  il  sig.  prof.  Uccelli 
in  una  seconda  Appendice  le  parti  dure  degli  animoR 
non  vertebrati ,  di  cui  passiamo  ad  esibire  qualche  ' 
nozione.  Attorno  alla  testa  dei  mollaschi  trovansi  al- 
cune  appendici    allungate  ;    delle  quali    vaìgonsi   al 
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moto  f  è  che  gli  han  procorato  il  nome  di  ceblopedif 
nel  dorso   pur   di   qoe&li    aDimali   riscontrasi    sotto  la 
pelle  nn  corpo  alquanto  solido  lonsato  nella  seppia  di 
diverse  lamine  opposte  Id  une  sn  le  altre  di  forma  o- 
vale.  Considera  in  seguito  Tinvolucro  calcareo  dei  moN 
laschi  acefali  detlo  conchiglia,  e  quello   dei  molluschi 
gastropodi ,  come  delle  lumache  dei  giardini ,  delle  pa- 
telle y  ecc.  Esamina  quindi  ki  coda  dei  crostacei ,  una 
delle  principali  parti  del  di  loro   corpo,  le  sampe  dei 
medesimi  crostacei  e  le  di  loro  articolazioni.  Essendo 
poi  gi'  insetti  quella  classe  di  animali  non  vertebrati , 
eh'  eseguir  possono  li    piii   variati   e  moltiplici  movi- 
menti ,  come   camminare ,   correre ,   saltare ,    notare  e 
volare  j  e  non   rimarcandosi    complessivamente  siffatta 
riunione  di  moti  in  alcun  degli  animali  vertebrati,  ne 
desume   l' autore  ,   che   dessa    venir   debba   procurata 
dalla  moliiplicità  delle  articolazioni  nelle  quali  è  il  lor 
corpo  distinto,  e  che  in  testa,  corsaletto^  petto,  addome 
e  membra    viene   generalmente   diviso.   Hanno    alcuni 
insetti  la  testa  non  disgiunta  dal  corsaletto,  come  i  ra- 
gni,  i  scorpioni;  ecc.|  altri  hanno  il  corsaletto  e  l'ad- 
dome riuniti^  come  le  giulie  e  le  scolopendre  :  si  pro- 
lunga in  altri  T  addome  in  una  coda  mobile^  come  nelle 
panorbe  e  negli  scorpioni.      '  ^ 

Contemplate  con  accuratezza  le  articolazioni  di  tutte 
queste  parti ,  discende  ad  esaminare  il  numero  e  la 
atrattura  delle  zampe  degli  insetti.  La  forma  generale 
delle  medesime  è  in  ragione  della  maniera  di  vivere 
di  essi,  poiché  le  scorgiamo  lunghe,  appianate  e  ci- 
tiate negli  animali  destinati  a  vivere  sotto  acqua  ^  lar- 
ghe ,  scannellate  e  taglienti  in  quelli  che  han  1'  uso  di 
frugar  D'ella  terra ,  lunghe  e  cilindriche  ove  servano  a 
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solo  moto.  La  proporzione  rispettiva  «poi  delle  zampe 
«  determina  per  lo  pia  la  natora  del  moto  di  cai  è 
«  suscettibile  un  insetto.  Se  le  zampe  sono  fra  loro 
«t  eguali ,  ne  può  risaltare  un  movimento  UDiiorme  • 
«  quelli  che  le  hanno  molto  lunghe  camminano  assai 
«  sollecitamente  \  all'  opposto  quelli  che  le  hanno  assai 
«  corte  camminano  mojto  lentamente  ;.  allorché  le  zamr 
«  pe  anteriori  sono  piii  lunghe^  l'animale  ha  la  facoltà 
«  di  saltare.  » 

Singoiar  chiarezza  ed  erudizione  insieme  spiega  fi- 
nalmente r  A.  ove  parla  delle  ali  degl'  insetti  ^  che 
variano  assai  nelle  diverse  specie  ;  essendo  intieramente 
membranacee  negl'  Imenopteri  e  nei  coleopteri ,  rico- 
perte nei  lepodopterì  da  sottilissime  scaglie  o.  piume 
diversamente  colorate,  a  Nei  coleopteri  le  due  ali  sa- 
ie periori  formano  una  specie  di  astuccio  corneo ,  e 
«  son  dette  le  elitre,  che  ricoprono  le  sottoposte  ali 
«  membranose  ripiegandosi  sopra  se  stesse.  Negli  or- 
topteri  le  elitre  sono  semi  membranose.  Negli  emipteri 
«  le  ali  membranose  si  ripiegano  e  s'  incrocicchiano 
A  sotto  le  elitre  metà  corìabee  e  metà  membranose.  -« 
t  Trovasi  sempre  al  disotto  delle  ali  negl'  insetti  che 
<  non  ne  hanno  che  due  >  un  altro  piccolo  rudimento 
«  di  ala  di  figura  allungata  e  cilindrica,  che  termina 
«  con  un  piccolo  bottone  solido  ^  a  cui  è  stato  dato 
«  il  nome  di  bilanciere^  poiché  si  crede  che  serva 
«  all'  insetto  per  mantenere  nel  volo  I'  equilibrio.  Si 
«  osserva^  di  fatti,  che  tutte  le  volte  che  l' insetto  batte 
«  r  aria  con  le  ali ,  il  bilanciere  si  muove  con  la  piii 
«  gran  rapidità.^Havvi,  finalmente,  nei  dipteri  ona  sca- 
«  glia  membranosa  fatta  a  volta  fi«  il  bilanciere  e  Ui 
a  ali^  ed  il  bilanciere  nei  suoi  moti  percuote 'rapida- 
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«  fuente  queéta^parté  e  sembra  produrre  so  queste 
«  qael  ronzio  sì  conosciuto  che  le  mosche  fanno  sea- 
«  tire  allorché   volano.  » 

Dai  lìn  qoi  esposto  avtii  potuto  ciaschedano  con- 
vincersi del  merito  singolare  ài  qaea'  Opera ,  la  quale 
presenta  un  deciso  aspetto  d' interesse  e  di  pubblica 
utilità  per  il  complesso  delle  più  ricercate  cognizioni 
zoologiche  iiimullaneamente  annesse  alla  descrizione  ana- 
tomica dell'  organismo  umano  ,  ed  è  altresì  adt>rna  di 
quei  pregi  che  son  proprj  di  un  erudito  scrittore , 
come  buon  ordine  ^  diligente  accniateaza  e  chiara  pre- 
cisione. Torneremp  ben  tosto  sul  soggetto  a  render 
conto  del  secondo  volume  non  meno  pregievole  del 
primo ,  e  che  ci  lusinghiamo  riuscirà  egualmente  ac- 
cetto agli  eruditi. 

T. 


uéilanie  medica  pratico  e  nosologico  distri^ 
buito  in  tavole  sinottiche-y  del  dottore  in 
medicina  Vito  Merletta.  Nuova  edizione 
diligentemente  corretta.  Venezia  182  5, 
dalla  tipografia  Provinciale  di  France^ 
SCO  Andreda.  Giovanni  Michele  MiLo^ 
nopulo  Cliché ,  Editore. 

X  UTTE  1^  opere  Ji,  medicina,  che  naniìerosisaime  le 
une  alle  altre  succedonsi  a  nostri  giorni ,   div/dere    si 
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potrebbero  in  due  grandi  classi  primarie.  Ad  uoa  ap- 
parterrebbero quelle  y  che  partendo  da  teoretiche  spe« 
culazioniy  figlie  di  vagheggiate  ipotesi,  fanno  ingegnosa 
pompa  di  abbaglianti  dottrine,  attissime  a  sorprendere 
la  naturale  avidità  della  gioventù  ^  e  li  provetti  su- 
perficiali I  al  grado  di  attirarli  aflascinati ,  e  di  rèn- 
derli schiavi  ossequiosi  di  principj  li  più  assurdi.  Da 
ciò  contese  senza  numero  fra  colleghi,  spesso  scanda- 
lose ,  acri  litigj  perfino  su  vocaboli ,  esperimenti  ardi- 
tissimi in  danno  della  umanità,  intralciamento  alli  pro- 
gressi della  vera  scienza ,  disonore  pella  generalità  delia 
medica  repubblica. 

Comprende  la  seconda  quelle^  che  suggerite  ven- 
gono dalla  tranquilla  osservazione ,  dalla  pura  espe- 
rienza ,  e  che  si  conducono  con  sani  principj  per  la 
Via  libera  di  un  empirismo  filosofico;  che  ad  ogni 
passo  mostrano  del  timore  di  errare  >  che  raccolgono 
I  materiali  riconosciuti  buoni  perchè  non  vadino  di* 
spersi  y  che  ne  propongono  di  nuovi  ad  ulteriore  impar- 
ziale disamina  ,  che  senza  violenza  cercano  di  schierarli 
io  ordine ,  ragione  sufficente  di  ciò  traendo  dalla  na- 
tura medesima  di  essi ,  anziché  dalla  immaginazione. 

Or  fra  le  varie  categorie  di  quest'  ultima  classe  an- 
noverare si  deve  l' Opera  che  annunciammo. 

Non  è  questo  il  momento  per  la  discussione  se  il 
seguire  le  viste  nosografiche  di  Pinel  fosse  da  preferir- 
si a  qualche  altra  distribuzione,  e F  en numerare  li  nei , 
che  per  avventura,  a  chi  smania  ne  prendesse^  segnar 
vi  tX  potrebbero.  Diremo  solo,  l' Atlante  suindicato  essere 
nna  di  quelle  Opere  ^  le  quali  si  fanno  utili  tanto  alli 
neofiti ,  che  alli  provetti  dell*  arte  salutare  ;  alli  primi 
offerendo  in  poche  pagine  schierati   con  ordine  chiaro 
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e  regolare  li  ii«mi  non  solo  ^elle  malattie  ftiué ,  clie 
inolestano  il  genere  nmabo ,  ma  mdicandoiie  ancora 
le  cause  predisponenti ,  (e  occasionali ,  li  modi  d' in* 
Vasione,  li  sintomi,  ia  dorata^  la  varietà ,  gli  esiti , 
le  complicaxipni,  il  pronostico ,  la  cnra  interna  ,  la  e- 
)  sterna,  e  perfino  li  risultati  delle  autopsie  , cadaveriche  ; 
alli  secondi  servendo  di  booti  ajuto  per  la  memoria. 

Raccomanderemo  però  a  qtie*  che  lo  acquistassero  ^ 
di  far  legare  le  tavole  in  grande  steso^  piuttosto  che  di 
mostruosamente  piegarle  m  quarto  ,  siccome  osservia- 
mo  oetr  incomoda  copia ,  che  abbiamo  sott*  occhio. 

r.s. 


Pattili  Mascagnu  Anatomia  Universa  XLIV. 
TabuliS  aeriéis  juxta  Arohetjpum  homi* 
nis  adulti  accuratissime  repraesentata  ; 
dehinc  ab  excessu  Auctoris  cura  oc  stu- 
dio Equitis  Andreje  Vacca'  BERLmcniEni,  Ja- 
COBi  Barzellotti,  et  Joannis  Rosini  in  Pi- 
sana Universiiaie  professorum  absoluta 
atque  edita.  Fasciculus  primus,  secundus, 
et  tertius.  Pisis^  A  pud  Nioolaum  Capurro 
Tjrpis  Firmini  Didot.  i8:i5-a4-25.  (i). 

JD^iTCHJ;  ti  Prospetto  salla  pubblicazione  della  grande 
Anatomia  di  Paolo  Mascagni  ^  propagato  colle  stam- 
pe fin   dall'anno  i8aft  avesse  fatto  conoscere  in  ogni 

*"    I    ■<  '      ■  ■■    ■  .  ■■»  ■         ■       ■-      I li.  I... Il  111      I  I        mm^tmm 

(i)  An.^  comunicato  dal  sìg.  doti.  M* 
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mia  parte  V  importanaa  di  qiiest'  opera  r/ippreseniativa^o 
delle  Tavole  Apatomìche  y  esibenti  il  corpo  umano  e 
Uiite  le  soe  parti  (i);  benché  la  fama  dietro  trenta 
anni  di  assidui  stadj  e  lavori  del  grande  Anatomico, 
«vesue  rassicnrato ,  che  quest'Opera  sua  principale  sa- 
rebbe stata  degna  di  Lui ,  della  Toscana  ,  e  dell'  Ita- 
lia madre;  benché  H  nome  degli  Editori,  il  zelo  e  la 
generosità  con  cut  avevamo  assunta  questa  magnanima , 
e  veramente  italiana  impresa  (2) ,  confermasse  nelle  pre- 
-concepnte  sperauee;  benché,  infine,  la  pubblicazione 
TJd  primo  Fascicolo,  e  poi  dd  secondo,  non  lasciasse 
pin  in  forse^  che  •  queste  Tavole  Anatomiche,  potevano 
riguardarsi,  quali  erano  state  preconizzate,  superiori  a 
tutte  quelle  che  l'avevano  precedute;  nondimeno  re- 
sfavaci  un  timore,  il  quale  non  si  é  dileguato  deir  a- 
oimo  nostro  se  non  dopo  che  abbiamo  avtSto  sotto  i 
nostri  occhj  stessi  le  dette  Tavole  in  nero  éì  in  colori 
dei  due  F^cìcoli  tionili  colle  rispettive  spiegazioni ,  le 
quali  ci  hanno  rassicurati,  che  non  si  erano  elaborate 
le  prime  come  le  seconde  per  dar  credilo  al  testo  , 
né  si  era  stati  diligenti  nelle  spiegazione  delle  prime, 
per  negligentare  il  rimanente,  dolla  t^rza  parte  quin- 
di della  grande  Anatomia  sott'  occhio ,  noi  imprendia- 
mo ad  esaminare  in  qoest'  articolo  V  importanza  di  e»» 
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(1)  Pauli  Masc^gihi,  Anatomia  Universa,  eie.  Pro- 
€pecius,  Pisùj  ann.  i8a2. 

(a)  /  professori  tuiv,  Andrea  Tacca  BerHoghieri, 
Giacomo  Barzellotti  e  Giovanni  Rosini^  cogmii  alla 
repuèbb'ca  medica  e  leueraria. 
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sa  •  e  ckdtarU  del   rimClieiitv  ,   il  c)ie  già<1ifi<!liera   il 
meriio  dell*  Opera  e  delf  Aalòre ,  doo  senza  versare  on 
momeiito  solìe  tpiegazioDÌ  delle  Tavole,  il  che  assicn« 
ferii  dello  zelo,  e  delle  premare  degli  Editori. 

Io  ogni  Opere  che  m  y  se  vogliasi  giudicar  del  in»> 
rito  di  essa ,  debbe  osservarsi  al  fioe  propostosi  dal- 
l' autore ,  e  se  ad  esso  rf>bia  o  no  soddisibuo.  Lo  sco- 
po di  qoalsisia  aoalomia  rappresentativa ,  o  delle  Ta« 
vole  BDatomicbey  debb*  esaer  quello  di  esporre  in  esse 
€00  chiareasa ,  precisione  e  verità  tulle  le  parti  com- 
fonenti  il  corpo  umano,  in  tal  guisa,  che  acquistar 
jie  possa  chicchesia  quell'  idea  chiara  e  precisa ,  come 
nel  cadavere  umano  si  ottiene.  Ora,  per  quanto  le  Ta» 
vole  anatomiche  mirino  a  detto  fine ,  e  più  o  meno  lo 
conseguiscano ,  pure  quelle  più  completamente  lo  a* 
vranno  ottenuto,  che  di  più  alla  aatum  si  saranno  av- 
vicinate. 

Né  è  già  nostro  proponimento,  in  prova  di  quanto 
abbiamo  disopra  assento  sulla  superiorità  delle  Tavola 
anatomiche  del  Mascagni  a  quant'  altre  n*  erano  state 
pubblicale  innanzi  di  esse ,  di  istituirne  un  esame  com- 
parativo. Sensi  vogliamo  nei  tre  Fascicoli  venuti  alla 
iuce  fio  qui ,  esaminare ,  se  il  Mascagni  abbia  soddi« 
alatto  allo  scopo  che.  si  era  proposto,  e  se  avendolo 
conseguito,  utili  sieno  le  sue  Tavole  superiormente  a 
tutte  le  altre  ^  tanto  per  T  esercizio  pratico  della  me- 
dicina, coDM  della  chirurgia. 

Frattanto,  seguitando  il  Mascagni  lo  spirito  filso- 
fico  del  secolo,  si  persuase,  dietro  l'idea  forse  del- 
y  Albino  f  che  il  corpo  umano  si  potesse  analizzare 
dalla  cute  allo  scheletro ,  e  tutte  le  parti  in  strati  sf- 
paratameote  rappresentare.  Cosi  i  muscoli  |.  e  vasi   di 
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ogDÌ  specie,  e  nevfìy  e  eartiUagìni>  e  glaadule,  e- 
visceri  totti  nelle  rispeltive  sede  rappresentati  da  esso^, 
nieate  lasciavano  air  occhio  ed  alla  niente  desiderare;- 
e  dalla  ente  alle  essa ,  tutto  il  materiale  della  organiz-'^ 
sasione  così  contemplando,  idea  perfettissima  potevasi 
per  tal  gnisa  ottenere^  laddove  in  molte  altre  Tavole 
anatomiche  y  separati-  per  lo  pii>  ed  esposti  ed  esibiti  i 
sistemi,  non  si  potevano  conoscer  le  parti  tutte  ^  che 
per  sottrazioni  e  per  addizioni. 

Per  riuscire  peri  in  questo  malagevol  proponimento 
pokbè  fra  le  grandi ,  molte  parti  piccole  si  celano 
come  molte  minime  diramazioni  vascolari  e  nervosa , 
piccoli  muscoli,  o  tenui  fibre  muscolari,  ossicini  e 
cartillagini  minute,  e  sfuggevoli  all'occhio,  quindi  av- 
visi rettamente  1'  Anatomico  Toscano,  che  il  corpo 
adulto  riusciva  meglio  al  disegno  ;  e  questo  aootomiz- 
sare  o  analizzare  col  taglio  dalla  cute  allo  scheletro , 
e  questo  a  rappresentare  in  Tavole  ^  della  grandezza 
atessìa  ,  intese  con  ogni  premura.  lojettati  in  prima  i 
vasi  sanguigni  ^  onde  scoperti  apparissero ,  come  neU 
V  uomo  sano  e  robusto  ripieni  si  vedono ,  e  toltone  il 
comun  tegumento^  di  coi  nel  Prodromo  ne  aveva 
esaminata  minatamente  la  struttura,  e  delle  parti  più 
piccole  ingrandite  colle  lenti,  scolpita  F  immagine  (i), 
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(i)  Fu  puhbUcato  in  Fìrengie  per  t^peca.  di  ima-  so^ 
Wlà  t  anno  1819  il  Prodromo  della  grande  anatomia 
di  Mascagni ,  cui  fu  annessa  la  spiegazione  delle  ao 
Tavole  elementari  j  premeueindo  ad  esse  una  dottrina 
della  struttura  ed  uso  d^l  tessuto  cutaneo^  I  dotti  si 
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al  disopra' del  primo  strato  masoolare  si  mostrassero.  la 
fatti,  bvllo  oltretnodo  e  magnifico  spettacok)  si  offre 
air  occhio  di  chicchessia,  che  cootempli  queste  Tavole 
o  le  due  Figore,-  parte  anteriore  e  posteriore  del  primo 
atrato  muscolare,  nel  primo  e  nel  secondo  Fasdcola 
riunite ,  in  quella  rete  di  vasi  venosi  che  ^  per  ogni 
dove  dal  capo  ai  piedi  intarsiano  e  serpeggiano  per 
tutta  la  superficie  del  corpo ,  lasciando  vedere  delle 
estremità  arteriose  di  quando  in  quando.,  delle  dira- 
tnaiioni  nervose  »  che  si  recano  alla  Cute  dai  contorni, 
e  dtUe  patti  di  muscoli  che  formano  il  fondo  di  que- 
lla reti.  Ma  assai  più  bello  e  vago  è  l'osservarlo  nelle 
^j^v^.le  colorite  al  naturale ,  ove  il  contrasto  fra  i  co^ 
lori  e  le  Figure  è  piii  rilevante  e  marcalo,  ove  la  na* 
lura  delle  parti  si  mostra  con  tutta  verKà  ed  espres-^ 
sione,  ove  quello  stesso  nbrexao  che  nasce  alla  prime 


accorsero  tqsto ,  che  questa  dourina  non  appariene^ra 
al  Mascagni ,  ed  i  suoi  scolari  singolarmente  che  ne 
avevano  seguitati  i  corst)  per  cui  gli  Editori  della  grande 
anatomia  7^  daW  anno  i8a3  annunziarono  non  essere 
tal  -dottrina  di  detto  autore ,  ma  di  quella  che  ne  di- 
resse la  stampa ,  sì  che  essi  si  son  proposti  di  puh- 
hiicare  in  latino,  come  compimento  delP  opera,  la  sola 
spiegazione  delle  Tavole  del  Prodromo,  come  fanno  di 
1/uelle  deli  anatomia  j  lasciando  inconsiderata  il  rima- 
nenie»  Dessi  j  infatti  ^  non  si  erano  ingannati ,  mentre 
nelle  Mémoires  sur  le«  derniérs  momens  de  Napoleon  i 
etc. ,  par  M.  Antommarchì,  si  è  manifestato  il  vero 
autore  di  essa.  {  M*) 
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vista  di'  an  cadavere^  por  si  SetUe  all'  aspètto  di  queste 
Tavole  y  il  che  è  riprova  di  verità  e  di  fedele  espres* 
«ione  dellV originale.  £  sebbene  in  tutta  la  esterna  sa- 
perficie  soccutanea  di  questa  Figura  ,  non  meno  pro<* 
porzionata  ed  in  movimento  di  quelle  di  Tiziano  e 
dell'  Albino ,  resti  a  desiderarsi  fra  le  reti  vascolari  il 
sistema  dei  nodosi  e  tortuosi  linlatici^  Aondinaeeo  la 
sottrattone  di  questi  è  tptta  a  vantaggio  della  chia- 
rezza e  distinzione  dei  vasi  sanguigni ,  i  quali  sareb» 
bero  restati  soverchiamente  confusi  ed  oscurati  dai 
detti  linfatici  numerosi ,  dimostraci  altronde  anticipa- 
tamente e  magnificamente  a  parte  io  quella  Opera  origi* 
naie  della  storia  di  questi  vasi  y  che  fece  al  nostro 
Aotore  una  repotaziooe  universale  (i).  \ 

Intento  però  coni'  era  il  Mascagni  al  suo  scopo ^ 
cioè  di  esibir  con  chiarezza  tutte  quante  le  parti  nelle 
due  faccie  di  questa  prima  Figura,  perchè  talune  nello 
scorcio,  o  nel  movimento  men  chiaramente  mostra vansi, 
p  oscnr;«te  rimanevano  dalla  pinguedine,  o  confuse  con 
altre  I  quindi  vi  soppli  con  dei  pezzi  di  dettaglio,  che 
costituiscono  le  prime  tre  Tavole  speciali;  pezzi  di  tale 
e  tanta  importanza  per  gli  studiosi  di  anatomia ,  e 
cop  tal?  e  tanta  chiarezza  esibiti ,  come  si  vedono 
specialmente  coloriti  al  naturale ,  che  sono  e  saranno 
mai  sempre  riguardati  dagli  anatomici  e  dai  medici,  o 
come  guide,  o  come  ricordi  sicuri  per  la  più  fina  e 
piò  completa  struttura  di  queste  partL  iNè   si  credano 


(i)  Vasorum  Ljrmphaiicorum  Hàlória  ac  IcnógrO' 
pitia»  Sems.  ^/i.  1787. 


mai  alcool  di /essi  soperflai,  percbi  raddoppiati ,  come' 
più  teste ,  piti  pezzi  delle  parti  generative  e  simili. 
Avvegnaché ,  se  difficile  riesce  salle  parti  oataralt^  o 
^al  cadavere^  di  acquistar  chiara  idea  di  tatti  i  siste- 
mi 9  dell'  origine  ,  della  derivazione ,  dell*  innesto  di 
alcune  parti  simili ,  o  dell*  inserzione  di  altre ,  e  della 
tessitura  di  tutte,  cresce  vieppiù  la  diiBcohà  nella  co* 
pia,  o  nelle  6gure  che  non  rilevano^  la  qual  difficoltà 
non  pub  vincersi  che  colla  moltiplicazione  delle  figuro 
atteggiate  in  varie  guise,  onde  mostrar  con  ciascuna 
qualche  parte  interessante ,  che  in  altra  posizione  si 
occulta.  Cosi ,  più  teste  servono  a  maraviglia  a  dimo* 
tirare  tutti  i  sistemi  che  in  quella  della  Figura  intiera 
nop  si  mostravano ,  e  dalle  quali  tutta  la  struttura , 
per  difficile  e  complicata  che  sia  ,  chiaramente  appa* 
risce.  Quindi  più  parti  sessuali  femminili  mettono  alle 
scoperto  questi,  organi  esternamente;  e  otto  Figure  delle 
parti  generative  maschili ,  non  solo  dimostrano  con 
evidenza  lutto  quello  che  desse  sono ,  e  com*  erano 
conosciute  in  addietro,  «ma  esibiscono  la  vera  struttorH 
dei  corjH  cavernosi  ignorata  per  avventura  fin  allora, 
e  non  da  altri  prima  di  esso  ni  dopo  scoperta ,  sic* 
come  si  è  preteso  da  laluuo,  giacché  quando  il  Ma^ 
scagni  morivasi ,  erano  degli  anni  che  scolpiti  restavano 
nella  seconda  Tavola  dei  dettagli  i  corpi  cavernosi  p 
come  nella  figura  7  aperti  bì  vedono  (1)9  e  che  ai 
móltissimi  suoi  discepoli  tali  quali  esibiva. 


(1)  //  sig.  Moreschi  ha  preleso  di  aver  fatta  questa 
scoperta,  già  conosciuta  e  dimostrata  dal  Mascagni 
molli  anni  innanzi,  e  fatta  scolpirò  tal  quale  ora  si 
pjùUica  (iV.  )• 
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Me  manco  interèsse  ispira  la  parte  anteriore  delta 
seconda  Figura ,  che  forma  il  terzo  Fascicolo ,  ed  esibi- 
sce il  secondo  strato  'dei  muscoli  >  e  di  tatti  i  sistemi 
che  ad  esso  concorrono,  vasi  vogliam  dire^  nervi  e 
vasi  linfatici  della  grandezza  medesima  della  prima  Fi- 
gura ;  i  mnscoli  in  sito  e  inori  di  sito  >  i  vasi  sangui- 
gni,  ed  i  nervi  j  sono  egualmente  bene  espressi  e  bene 
atteggiati  ^  e  quello  che  di  singolare  si  osserva  in  que- 
sta Figura  y  si  è  di  ravvisare  dei  vasi  sanguigni  e  dei 
nervi  che  serpeggiano  o  perforano  la  parte  interna  o' 
la  fiiccia  interna  dei  muscoli  per  recarsi  all'  esterna , 
per  cui  si  esibiscono  sollevati  dall'  Anatomico  ;  pensiero 
affatto  nuovo  e  mai  eseguito  da  alcuno  avanti  di  lui. 
E  qui  faremo  notare,  che  se  il  Mascagni  si  è  aste- 
nuto nella  prima  Figura  di  unire  il  sistema  liu&tico  a 
queHo  sangoifno  per  non  generar  confusione ,  da  ora 
innanzi  y  perchè  i  linfatici  sono  pochi  e  più  rilevati , 
e  sempre  concomitanti  i  grossi  tronchi  sanguigni  ed  i 
nervi,  non  ne  omette  alcuno,  e  quindi  completamente 
tutte,  le  parti  quali  si  mostrano  esibisce.  Ne  ci  ferme* 
remo  ad  avvertire  il  lettore ,  che  una  'Tavola  di  detta- 
glio atta  ad  illustrar  la  spiegazione  di  questa  Figura  vi 
è  unita ,  e  che  fra  le  Figure  che  si  vedono  in  essa  vi 
è  una  testa  coi  vasi  e  nervi  profondi  dei  piedi ,  e 
qualche  plesso  nervoso,  per  esibirne  a  parte  e  chiara- 
mente la  struttura,  siccome  ha!  fatto  delle  parti  della 
Figura  del  primo  strato. 

Ma   dobbiamo   fissare   Y  attenzione   particolarmente 
dei  lettori  sulle  due  bellissime  e  prime  Tavole  dei  vi- 
iciti ,  r  una  annessa  al  secondo,  e  l' altra  al  terzo  Fa- 
scicolo ,  ove  le  parti  tutte  e  le  viscere  contenute  nelle 
^ae  cavici  dei  petto  e  dei  basso  ventre ,  in  parte  dei 
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c6maai  tegumepli  ricoperte,  in  parte  deoodate  di  etai, 
nella  uataral  forma  e  giacitara  6i  vedono.  Dessi  taot« 
più  naturali  e  veriy  come  nei  cadaveri  si  vedono,  ^cor- 
gonsi  nelle  Tavole  colorite,  ove  tulli  i  sistemi  che  pe« 
netrano  in  essi  visceri  del  proprio  colore  si  osservano  ^ 
ove  la  struttura  più.  intima ,  le  cavità ,  gli  orifizj  age- 
volmente Bì  scorgonp ,  e  ben  se  ne  comprende  V  uso 
cui  son  destinati  ;  cosicché  con  poche  notioni  anaio* 
miche ,  e  iors'  anche,  con  nessuna ,  può  chicchessia , 
lenendo  dietro  alle  parti,  colie  spiegaastoni ,  acquistarne 
idea  distintissima  e  chiara. 

Noi  quindi  possiamo  ^  dietro  le  Tavole  pubblicate 
nei  tre  Fascicoli,  o  nel  terzo  dell'  Opera  anatomica  del 
Mascagni f  asserire,  siccome  l'avevamo  fatto  anticipa- 
tamente,  che  Tavole  anatomiche,  le  quali  a  colpo  di 
occhio  ci  dimostrino  le  parti  tali  quali  nel  cadavere 
si  riscontrano,  eccetto  queste,  non  esistono,  almeno  a 
nostra  conoscen^  y  e  che  desse  sono  tali  da  soddisfar 
pienamente  al  fine ,  per  cui  l'  autore  le  ha  destinate* 
Noi  possiamo  inferire  dalla  esattesza  ed  importanza  di 
tiBe^  fhe  le  altre  tutte  che  ne  formano  il  compimento 
debbono  essere;  di  eguale  bellezza  ed  esattezza.  Né  è 
già  che  questa  nostra  illazione  sia  vana  ^  o  a  dati,  certi 
non  appoggiata.  Diversi  scienziati  nell'  arte  saljutare 
hanno  veduto,  a  Firenze ,  ove  si  eseguiscono  i  lavori 
di  bulino  e  si  compiono  le  coloriture,  i  ca,mpioni  del 
quarto  e  quinto  Fascicolo  ^  e  perciò  tutto  jf  rimanente 
della  Figura  seconda,  la  parte  anteriore  della  terza ,  e 
la  terza,  quarta  e  quinta  dei  visceri,  e  io  nero  ^d  in 
colori,  che  superano^  se  superare  si  possono  in  iiel« 
lezsa  e  verità  le' antecedenti.  Nel  gabinetto  della  So- 
cietà Mascagniana  a  Pisa   si  vedono   i   campioni   dei 
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Giaqué  Fascìcoli  appesi  sotto  cristallo  ed  in  bella  mo- 
stra. Sì  è  saputo  che  sono  inoltrati  molto  i  lavori  del 
sesto  ;  e  che  lo  zelo  e  1*  attività  degli  Editori  e  dei 
collaboratori  raddoppia,  per  trarre  a  fine  nel  iS^j 
ogni  lavoro  di  bulino  dei  nove  Fiascieoli ,  e  per  ciò 
deli'  Opera  intiera  >  la  quale  se  verrà  pubblicata  di 
anno  in  aiino  fino  al  tempo  prescritto,  non  la  sarà 
che  per  la  difficoltà  che  presentano  le  spiegazioni.  Il 
rimanente  adunque  delle  Tavole  del  Mascagni,  può 
asserirsi  che  corrisponde  a  quelle  dei  tre  Fascicoli  dati 
alla  hice,  e  conseguiranno  anch'  es6e  quello  scopa  che 
le  prime  hanno  ottenuto. 

Ma  la  natura  invidiando  forse  al  Mascagni  la  dop- 
pia gloria  di  averla  copiata  con  verità  nelle  Tavole 
sul  còrpo  umano ,  e  colla  penna  accuratamente  dè- 
scritta,  siccome  era  in  procinto  di  fare ,  toglieva  lo  dai 
viventi  prima  che  avesse  dato  mano  alle  spiega- 
sioni  di  cosi  ampio  e  magnifico  lavoro.  Quindi  le 
Tavole  anatomiche  àe\ Mascagni  restarono  pupille,  co- 
me quelle  àeW  Eustachio  e  del  Sanlorino,  Se  non  che 
piò  fortunate  le  Tavole  dd  Mascagni,  che  quella  dei 
dne  lodati  autori  non  furono ,  giacché  le  Tavole  òeU 
Y  Eustachio  rimasero  occulte  per  quasi  un  secolo  e  mez- 
zo e  qudle  del  Santorinp  per  molti  e  molti  anni ,  han- 
no avuto  la  felicità 'di  passare  sotto  la  tutela  dei  suoi 
più  caldi  discepoli ,  colleghi ,  ed  amici ,  i  quali  essen- 
do stati  testinioni ,  e  alcuni  anclie  cooperatori  dt  Lui 
nella  confezione  di  dette  Tavole  ^  hanno  potuto  assu^ 
merne  con  ogni  successo  e  riuscita  la  spiegazione.  Ne 
llanno  essi  esitato  un  momento,  a  fronte  di  ogni  dif* 
ficoltà  da  superarsi,  e  btica  da  sostenersi,  a  ricalcar  quel- 
la stessa  strada  battuta  dal   genio   del    Mascagni  per 
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formar  qoeste  Tavole ,  colla  goida  delle  Tavole  istesie, 
onde  riconoscere  catte  le  parti  ',  siccome  fatto  avevaoo 
il  Lancisi,  ed  il  Berardij  V  uno  pe(  spiegar  le  Tavole 
àéV  Eustachio ,  e  V  altro  quelle  del  Samorino  ^  e  final- 
ineote  1'  Albino  nel  dare  nna  pia  esatta  e  precisa  spie-> 
gaziooe  delle  Tavole  Etistachiane.  E  come  il  Lancisi 
Yalevasi  dell*  illastre  suo  dissepolo  Pacdiioni  principal- 
mente ,  e  il  Berardi  e  V  Albino  y  dei  piii  distinti  lora 
scolari^  cosi  gli  Editori  si  son  giovati  del  pia  abile  Set- 
tore anatomico  fra  gli  scolari  del  Mascagni  (i),  per  ri- 
preparare sai  cadavere  tutto  qaello  che  è  nelle  Tavole, 
e  come  appariva  ;  e  certamente  che  1'  esattezza  delle 
spiegazioni  date  fin  qot  giustifica  abhitstanza  la  loro 
acelta  e  pr^ercnza.  Uè  hanno  omesso  per  le  hirisioni 
delle  Tavole  imperfette  ò  non  incise,  e  «di  molte  Tavole 
di  contorni ,  di  affidarsi  a  qaello  stesso  bulino ,  che 
per  quattordici  anni  aveva  sotto  gli  occhi  dell'  Autore 
lavorato,  ed  esperto  erasi  renduto  praticamente  delle  co« 
gnizioni  di  tutte  le  par/i  del  corpo  umano  (a).  Questo 
•tesso  r  hanno  istituijtò  Direttore  delle  coloriture,  riser- 
bando a  loro  stessi  il  riscontro  e  confronto  di  tutti 
questi  lavori.  Non  dee  quindi  fiir  meraviglia  ad  alcuno 
se  le  Tavole  e  le  spiegazioni  di  tsie  sieno  egualmente 
compiute  che  perfette  e  fin    quanto  esser  lo  ponno,  e 


(i)  //  D.  Gii^olamo  Grisoni,  Settore  anatomico  del' 
TL  e  R,  Università  di  Siena,  dal  Mascagni  come  uno 
dei  più  abili  fra  i  suoi  discepoli  proclamato,  {  M.) 

(a)  Il  sig.   Antonio  Seraotoni ,   celebre  incisore  .  di  . 
anatomia  ,  e  fabbricatore  in  cera  di  qualun(fue  parte: 
del  corpo  umano  (Mk). 
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M  noi  promettiamo  ai  nostri  lettori,  con  le  divisate 
garanzie ,  che  l' Opera  anatomica  intiera  .  giagnerk  ,  o 
sarli  portata  al  suo  compimento  colla  slessa  esattezza 
e  felicità 

Altronde^  muoverà  qualche  sorpresa  a  chiccbessia 
ce]  sentire^  che  in  qaesto  secolo  di  luce ,  di  genero- 
se eroiche  azioni ,  siasi  osato  di  pubblicar  queste  stesse 
Tavole  anatomiche ,  in.  mezzo  alla  più  incivilita  delle 
Dazioni  sotto  altro  nome ,  e  così  defraudando  al  vero 
autore  quella  gloria  che  era  a  lui  dovuta  per  trenta 
anni  di  stodj  e  di  fatiche.  Ma ,  poiché  il  generoso 
Anatomico  Toscano ,  non  solo  non  aveva  mai  fatto  mi- 
stero ai  numerosissimi  suoi,  discepoli  nazionali  e  stra- 
nieri,  di  queste  sue  fatiche,  ma  >ad  essi^  del  pari  che 
ai.  tanti  dotti  stranieri  avealo  mostrato  j  e  finanche  le 
5o  Tavole  incise  e  provate,  risvegliando  infatti  alta  sti- 
ma ed  ammirazione  ,  così  avendo  T  Italia ,  e  l' Europa 
tutta  alzata  la  voce  contro  questo  plagio  ,  l' Editore , 
ha  tentato  con  altra  egualmente  reprensibile  azione , 
di  richiamare  ed  ottenere  su  di  esso  il  pubblico  fa- 
vore. Ma  poiché  la  reputazione  dei  legittimi  Editori  é  al 
disopra  della  bassezza  del  giudizio  di  lui  (i)  quanto  é  su- 
periore' il  merito  del  Mascagni  a  quello  del  frodatore 
delle  sue  fatiche,  cosi  é  nostro  debito  di  dichiarare^ 
che  confrontate  da  noi  le  Tavole  del  Mascagni  incise 
in  rame ,  ed  edite  a  Pisa ,  con  quelle  copiate  in  li- 
tografia ,  e  pubblicate  a  Parigi  da  Lastery-y  si  trovano 
le  prinie  tanto  superiori  nei    tratti^   nei    contorni,   e 

(i)  Ved.  memoires  de  M.  Antommarchi  sur  les  der- 
niers  momens  de  Napoleon,  e/c. 
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nella  continuati one  delle  diramaEtoni  vascolari  e  ner'* 
vose,  alla  seconde,  come  sono  saperiorkle  tocisioni 
io  legno  a  quelle  in  rame.  Dichiariamo  iti  oltre ,  che 
le  Tavole  colorite  in  rame,  che  si  pubblicano  a  Pisa, 
rappresentano  con  verità  le  parti  come  sei  cadavere 
ai  osservano  ,  laddove  qnelU  colorite  in  litografia  ^  mot* 
to  u  allontanano  dalla  natura.  Dichiariamo,  in  fine^ 
che  le  Tavelle  di  contorni  dell'  edizione  di  Pisa  ,  sono 
ricche  di  dettagli  importantissimi  ,  che  mancano  ià 
qnelle  di  litografia,  e  che  le  spiegaaìoni  date  dagK 
Editori  in  ottimo  latino,  e  con  quella  coBcisioae  che 
fi  addice  a  tal  Opera ,  soperano  di  gran  lunga  le  spie* 
gazioni  francesi.  Concludiamo,  insomma,  che  le  gran- 
de anatomia  del  Mascagni  i  veramente  quella  pub- 
blicata a  Pisa  dai  suoi  amici  e  colleghi,  e  l'altra  alla 
litografia  bon  è  che  una  copia  imperfetta  ed  inesatta^ 
e  se  le  pubbliche  biblioteche,  i  grandi  spedati  iialiani^ 
e  oltramontani  hanno  preferito  V  originale  alla  copia, 
me  hanno  avuto  ragione. 


Né  potremmo  firr  meglio,  per  giustificare  vieppiù  la 
legittimità  ed  importanza  di  questa  grand'  Opera ,  che, 
riportare  pei;  intiero  4a  iscrizione  dedicatoria  fatta  dagli 
Editori  al  Regnante  Sovrano  della  Toscana  Leopoldo  II, 
favoreggiatore  delle  scienze  e  delle  lettere ,  ed  amatore 
di  esse  quanto  Lorenzo  dei  Medici  ^  ed  emulo  delle 
viHii  del  padre ,  e  dell'  avo ,  che  ora  è  comparsa  alla 
luce  col  5,^  Fascicolo. 
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Annales  Scholae 'Cltnicae  Meéiciiè  Tìciiieiisis  ^* 
etc*  ;  o  sia  annali  della  Scuola  Cllnica  Me* 
dica  di  Palaia  ,  pubblicati  dal  Nobile 
sig*  Francesco  Hildeubrakd  ,  Dottore  in 
Medicina;  Maestro  in  Oculistica;  P.  O* 
di  Medicina  Pratica,  Patologia  e  Te- 
rapia  Speciale;  Direttore  dello  Spedale 
Clinico,  ecc.,  ecc.,  ecc.^  Parte  /.*  in  8.* 
gtande,  pag.  5 io.  Pavia ^  presso  P.  Bìmz 
soni,  i8a6  (i). 

XJa  scienza  medica  trasse  certamente  origine  dalla 
osservazione,  e  in  essa  è  per  consenso  dei  più  illami- 
nati  fatici  fondata.  Ogni  nostro  sapere  cominciò  dalle 
osservazioni ,  giacché  non  poossi  ragionare  sopra  una 
cosa  ,  di.ce  Bricheteau ,  avanti  di  vederla  ^  e  per  mezzo 
di  altre  soccessi ve  poscia  si  accrebbe,  acquistando  soli- 
dità ed  estensione.  La  storia  della  medicina  ci  offre 
una  prova  incontrastabile  di  questa  verità.  Mai  sempre 
<;(ilebri  ed  inconcnssi  passarono  per  lo  corso  di  tanti 
^sec9li  «  ed  in  onta  da'  grandissimi  ostacoli  frapposti 
.ò^ì  vaq  sistemi  in  tempi  e  luoghi  diversi  immaginati, 
quei  dogmi  primordiali,  cui  le  osservazioni  di  Ippo» 
^rrntB  misero  in  luce ,  e  quelle  di  Artteo ,  dì  Syde^ 
nham ,  di   Mortori  e  di  parecchj  jsltri   illustrarono ,  e 


(i)  Art.^  comuhictuo  dal  sig.  ifof/.  Chiolini,  Decano 
delia  Facoltà  medica,  ncU'  /.  R.  Università  di  Pavia. 
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sciolsero  da  Biòtta  difficoll».  Al  contfario,  quando  ab'» 
bandonata  la  .via  delle  osservazioni ,  i  medici  vagando 
incerti  pel  campo  delle  ipotesi  dettaroho  teoremi  ca- 
pricciosamente y  o  dietro  la  scorta  d'una  erronea  filo- 
sofia ,  questi  o  svanironp  qual  nebbia  al  vento  appena 
inventati ,  o  dopo  qualche  durata  caddero  per  senapre 
nella  oscurità,  l  soli  principj  dedotti  dalle  osservazioni, 
di  tempo  in  tempo  soperchiati  dall'amor  vano  di  no- 
vità, ritorsero  ognor  più  chiari  sotto  gli  anspicj  di 
nomini  veramente  dotti ,  i  quali  alzando  nelle  lor  o- 
pere  dei  monumenti  eterni  alla  scienza  medica ,  fecero 
tra  noi  rivivere,  dice  il  succitato  Bricheieau,  il  gusta 
della  medicina  di  osservazione  ,  con  si  felice  successo 
dagli  antichi  già  coltivata.  Fan>a  interminabile  si  pro« 
cacciarono  essi  in  rigenerando  cosi  la  divina  arte  ip* 
pooratica}  e  noi  riputiamo  degni  di  somme  Iodi  co- 
loro, i  quali,  seguendone  l'esempio,  ogni  cura  ri- 
pongono in  secondare  il  generale  impulso  versò  la 
meta  ,  a  cui  tende  naturalmente  il  medico  filantropo , 
inspirato  pel  bene  della  umanità.  Mentre  le  opinioni 
teoreiiclie  sono  piìi  che  mai  indifferenti  nelle  scuole 
d'  Italia^  siamo  per  verità  contentissimi  di  vedervi  i 
primi  luminari  appalesarsi  sostenitori  della  medicina 
di  osservazione.  Ne  sono  testimonio  irrefragabile  gli 
Anni  Clinici  pubblicati  ora  dai  Professori  di  medicina 
pratica  nelle  più.  chiare  Università  ,  ed  ai  quali  ap- 
partiene, anche  rOpera  che  qui  intendiamo  di  annun- 
ziare. £  che  mai  ci  presentano  essi  ,  se  non  una  seri^ 
di  fatti  più  o  meno  numerosi ,  &ui  quali  i  loro  autori 
ragionando ,  procorano  di  trarne  delle  induzioni ,  ossia 
dei  principi ,  i  quali  poi  costituiscono  la  parte  teorica, 
o  sia  dogmatica  dell'  arte  che  professano  ?  Unico  è  il 
AwifALi.  rol.  XXXIX.  aa 
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paolo  y  da  coi  nocve  il  loro  raziocinio-,  dÌTerio  il 
lenliero  ,  che  essi  battono  in  ragionando ,  unica  la 
meta,  a  cut  tendono,  ed  a  cui  per  sentieri  diversi 
arrivano.  Di  qai  si  spiega,  perchè  moltiplici  sieno  le 
teorie  mediche,    e  generalmente  una  sola  la  pratica. 

Gli  Annali,  cai  il  prof.  Hiidenbrand  ha  impreso  a 
pubblicare,  sono  preceduti  da  una  Introdottone •  e  di* 
remo  anche  da  certe  nozioni  preliminari  esposte  nei 
doe  primi  Capitoli ,  che  appunto  ci  proponiamo  di  far 
conoscere  nel  presente  estratto. 

Nella  Introdosione  egli  si  pre6gge  a  scopo  di  inda- 
gare r. origine,  e  di  esporre  storicamente  i  progressi 
della  medicina  clinica.  A  questo  fine  ci  presenta  un 
breve  prospetto  storico  delle  scuole  mediche,  dal  loro 
cominciamento  fino  alla  erezione  dei  principali  Istituti 
clinici  durante  il  secolo  XYIII ,  d*onde  poi  trae  Io 
seguenti  condosioni:  i.  La  scuola  di  Guido,  e  quella 
di  Coo  diedero  origine  alla  clinica ,  o  sia  alla  medicina 
pratica  al  letto  degli  ammalati  ;  il  merito  ne  è  dovuto 
agli  Ascìepiadi  j  e  massime  ad  Jppocraie.  — -  3.  La 
scuola  ài  Alessandria  contribuì  piuttosto  all'avanza- 
mento della  storia  naturale,  che  della  medicina  prati- 
ca ;  de'  pochi  suoi  progressi  fu  debitrice  unicamente 
alla  setta  degli  Empirici.  ^  5  La  scuola  di  Gandisa- 
pora,  e  qaella  di  Bagdad  furono  le  prime  a  combinare 
felicemente  la  pratica  nosocomiale  colle  mediche  di<* 
scipline  mercè  le  cure  dei  Nestoriani ,  ed  il  favore 
generoso  dei  Califi.  —  4  ^'  Collegio  medico  Salerni- 
tano, il  primo  di  tutti  nel  mondo  nostro  cattolico  f 
servi  certamente  di  modello  alle  scuole  dei  secoli  fa« 
turi,  le  precedette  nelle  buone  instìtuziont  delle  medi- 
die  discipline ,  odi'  ordine  scolastico  degli  studj  ^  negli 
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statati  positivi ,  nei  privilegi  e*  negli  onori  accadenucL 
•—  5.  Il  metodo  pia  antico  di  insegnare  e  di  imparare 
la  medicina  pratica  fa  qaello  che  ora  chiamasi  Poli-' 
clinica.  Tanti  medici  illnstri  dì  diversi  tempi  dovevano^ 
senza  dubbio,  aver  imparato  sotto  gli  aaspicj  di  altri 
nomini,  già  sommi  nell'arte  salutare,  la  necessaria  de- 
sf rezza  per  osservare  e  curare  le  malattie ,  seguendoli 
al  letto  degli  ammalati^  e  siccome  %\i  Ospitali  comìn* 
ciarono  ad  essere  eretti  nei  secolo  IT ,  e  non  si  resero 
universali y  come  al  presente,  se  non  dopo  an  luogo 
intervallo  dì  tempo ,  la  pratica  clinica  dovette  per  ne- 
cessità essere  esercitata  ai  letti  degli  infermi  nelle  case 
private. 

Cap.  T.  Sioria ,  governo ,  e  metodo  della  Scuoia 
Clinica  di  Pavia,  -«—  Giovanni  Baiiista  Careno  fu  il 
primo  Professore  di  Medicina  nella  R.  Università  di 
Pavia  y  eletto  con  Decreto  del  R.  Senato  di  Milano  li 
la  decembre  1^65,  Tanno  I  della  restaurazione  degli 
stadj  per  la  grazia  deli'Angast.  Regnante  M.  Teresa. 
Nel  1773  gli  successe  Gio.  Baiiisia  Borsieri^  fondatore 
della  scuola  medico-pratica  di  Pavia.  Egli ,  giusta  il 
costume  de'  suoi  antecessori  ,  seco  conduceva  i  disce- 
poli ai  letti  degli  ammalati  accolti  nello  spedale  ;  ma 
negli  anni  successivi  1775  e  1774  f<^<^c  ordinare  due 
sale  riserbate  al  ricevimento  di  infermi  dell'  uno  e  del- 
l' altro  sesso  per  la  istruzione  de'  suoi  scolari.  Nominato 
BorsieH  ad  Archiatro  di  S.  A.  S.  I'  Arciduca  di  Mi- 
lano, il  supplì  Carlo  Gallarati  à^X  1778  al  1781,  nel 
quale  anno  ,  o  precisamente  H  26  di  novembre  entrò 
in  carica  Tissot ,  eletto  dall'  Augusto  Imperatore  Giu- 
seppe II.  Invitato  egli  dal  conte  di  Firmian  a  pro« 
porre  i  mezzi  neeessarj  al  miglioranmeto  della  clinica 
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'istruzione ,  ottenne ,  che  dae  sale  pili  ampie',  comode 
e  vicine  Y  una  all'  altra  fossero  sostituite  alle  esistenti 
troppo  animaste  e  separate.  Dopo  due  anni ,  lasciata  da 
Tissot  la  carica  ,  supplì  il  chiariss.  prof.  Bassano  Catr 
minati  fino  al  mese  di  maggio  1^85 /.quando  ne  as- 
sunse il  peso  6.  P.  Frank,  di  eterna  memoria,  a-ts;} 
si  devono,  fra  tutte  le  altre  utili  innovazioni^  i  primi 
fondamenti  del  museo  patologico.  Dal  mése  di  genbaio 
fjgS  alla  fine  dell' anuo  scolastico  i8oa-i8o3^  occupa* 
rono  sqccessivamente  la  cattedra  Giuseppe  Fltank^  'col 
titolo  di  professore  straordinario  ^  Brera  j  col  titolo  di 
professore  supplente,  Rascri ,  poscia  Moscati ,  ìudi 
Pietro  Panazzi  come  supplente ,  e  come  tali  Giuseppe 
Raggi  f  ed  il  sullodato  Carminati,  Al  principio  del 
successivo  anno  scolastico  entrò  in  carica  il  suddetto 
prof.  Raggi ,  e  dopo  la  sua  morte ,  avendo  supplita 
il  prof.  Vincenzo  Rocchetti  per  un  anno  e  mezzo  cir- 
ca ,  finalmente  v^nne  conferita  al  nostro  autore  y  cui 
viddimo  qui  li  aa  ottobre  1817  principiare  la  sua  car- 
riera con  favorevoli  auspicj. 

Dopo  espone  il  prof.  Hildenbrand  i  principj,  ai  quali 
appoggiato  imprese  egli  a  lare  il  suo  officio.'  Triplice 
è  lo  scopo  j  secondò  lui ,  delle  scuole  cliniche:  V  istruì 
zione  degli  scolari  a  ben  conoscere  e  curare  le  ma^ 
lattie,  r avanzamento  deWarte  mèdica,  la  cura  di 
render  meno  penosa  la  sorte  degli  infermi.  Onde  il 
pubblico  possa  giudicare,  se  egli  di  proposito  abbia  o 
no  corrisposto  alla  sua  srspettazione  ;  gli  offre  un  docu* 
mento  nella  presente  Opera  ,  per  cui  ebbe  disegno  di 
far  ingenuamente  conoscere  la.  sua  maniera  di  istruire, 
di  osservare  ^  e  di  medicare.  Lasciamo  da  parte  ;CÌÒ  , 
che  egli  ne  dice  sul  metodo  da  lui  prescelto  nella  spo- 
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sitione  della  materia,  per  cominciare  *  di  13i^  ove  ne 
avverte  y  che  negli  esercizj  didascalici  ai  letto  degli 
infermi  si  guarda  dalle  moderne  invenaioni  e  dai  dogmi 
di  certe  scoole  dominanti^  le  qnali,  o  per.  una  mgaii- 
nevole  semplicità,  o  per  illavore  quasi  universale  già 
guadagnatosi,  minacciano.  V  eccidio  delia  medicina  eclet- 
tica. Tra  esse  nomina  specialmente  quella  ,  giusta  la 
quale  il  diEMi/i5iiio  dinamico  è.  isròdamato  come  la  bus- 
sola certa  per. rivelare  la  natura  delle .  malattie  e  gua- 
rirle 'j  V  altra ,  in  cui  suppone  che  tutti  i  inorbi  deri- 
vino dalla  gestro  enterite ,  e  quali  successioni  flogistiche 
debbansi  tutti  perseguitare  colio  sterminio  di  miljiaja 
di  sanguisughe  -,  una  terza ,  la  quale  non  conoscendo 
altro  elemento  patologico,  se.non.il  guasto,  la  mali- 
gnità degl*  umori  (esciuso.il  sangue)  ogni  sforma  di 
malattia  combatte  indistintamente  col  vomipurgativo 
di  vario  grado.  In  nessun  conio,  ei  tiene  queste  difTe- 
renti  teorie ,  ed  altre  di  simile  natura  ,  queste  passeg- 
giere  ecclissi  delia  vera  medicina ,  cui  meglio  è  non 
conoscere ,  che  essere  dalle  lor  tenebre  acciecati.  Egli 
apprezza  per  verità  la  teoria,  uè  crede  che  l'arte  me«- 
dica  possa  giammai  esserne  disgiunta^  ma  non  la  re- 
puta però  da  tanto,  che  debba  ogni  imperio  arrogarsi 
spila  pratica ,  e  preceder  quella ,  di  cui  seguiva  anti-  ^ 
càmente  le  tracce^  e  cui  deve. mai  sempre  riconoscere, 
per  superiore.  I  cardini  principali ,.  die <  egli  con  &2- 
gliyìi  disila  medicina ,  sono  il  raziocinio  e  1*  osserva- 
aione.  Questa  però  è  il  filo  che  dirige  i  ragionamenti 
dei  medici.  L' incorrotta  osservazione  al  letto  degli  in* 
fermi ,  somministra  eleménti  certissimi  pel  raziocinio  , 
perchè  la  rozza  molle  si .  trasformi  in  iscienza  filosofica. 
Ma  in  comporre  le  teorie  ^  1'  àncora  sacra  è  lo  studio 
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della  natara,  sì  Dmana,  che  «nivenale.  Seps^  ì  lami 
delia  fisiologia  ,  -i  teoremi  ed  i  coroUaij   sono   seooprt 
atnbigai ,  oè  ben  sicuri.  Le  leggi  della  vita    sana  for- 
niscono le  norme  per  la  ammalata.  L' uotno  altro  noli  ^ 
è  che  una  piccolissima  parte  dell*  onilverso ,  e  sarà  e» 
^ternamente  governato  dalle  medesime  leggi,  che  pro- 
teggono 1'  esistenza  del   macrocosmo.   In   vano   tenter 
rebbe  di  investigare  i  &nomeni  della  parte,  chi  prima 
non  cono^esse  la  natura   del   tutto  ,   ed  i  rapporti  di 
questo  a  qaeila.  In  vano  si  stndierd)be  di  indagare  le 
cause  j  il  modo  d' orìgine ,  la  natura ,  i  periodi ,  ecc. , 
delle  co9tiluzìoni   epidemiche  ,   chi   non   possedesse  le 
Deoesaarìe  cognizioni  sulla  natura  universale  ,  massime 
nella  CUmatologia  e  nella  Meteorologia.  Tatti  gli  es- 
seri hanno  dalla  terra  e  dall*  aria  i  psiscoli  principali , 
che,  secondo  la  diversità  delle  circostanze,  arrecano  ora 
la  vita  e  la   sanità  ,   ora   la   malattia  e  la  morte.   Né 
deve  j  secondo  il  nostro  autore,  essere  trascurata  quella 
parte  della  Cosmologia^   che  istruisce  neir  ordine  rit- 
mico  dell'universo»  e  nei    fenomeni  della  vita  umana 
a  ini  corrispondenti ,  cioè  le  &si  annne>  mensìU,  diur*. 
ne>  gli  stad]  delia  vita,  le  maniere  degli  sviluppi,  le 
vicende  delle   diatesi,  ecc.  Finalmente,  contribuisce, 
dice  egli ,  al  perfezionamento  delle  inediche  discipline, 
il  prospetto  comparativo  dell*  uomo  e  degli  altri  esseri 
organici  vegetabili  e  animali ,  si  nello    stato  di  vita  e 
di  salate,  che  in  quello  di  malattia  e  di    morte.  Noi^ 
è  che  appoggiato    a  tali  prinapj,    che   egli   discende 
nel  vasto  oceaoo  delle  cognizioni  fisiologiche,  ovvero, 
della  biologia, 

Espusti  cosi  i  priflcip) ,  dietro  i  qnali  osserva,  istrui- 
sce   e   scrive  ,   s*  inoltra   a  dare  on'  ideii    dtU*  Iati* 
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lato  ctioico  y  e  del  suo  goyernOi  »a  so  di  questo  non 
polendo  estenderci,  passeremo  a  pochi  cenni  sai  me- 
todo didascalico  da  Ini  praticato  ai  letti  degli  infermi. 
Dal  principio  alla  fine  dell*  anno  scolastica ,  il  pro- 
fessore Hidenbrand  si  porta  giornalmente  all'  istituto 
dioico  alle  ore  otto  della  mattina  ,  circondato  da  ceota 
e  piii  scolari  ammessi  alla  pratica ,  dopo  compiuto  il 
corso  triennale  degli  stiidj  teoretici.  Ciascuno  infermo 
viene  da  lui  affidato  alle  osservazioni  speciali  dell'  uno 
e  dell'  altro  candidato ,  perchè  ne  stenda  il  giornale 
dal  principio  sino  alla  fine  della  cura>  il  quale  officio 
spetta  a  ognuno  di  essi  almeno  due  volte  all'anno.-— 
Le  osservazioni  della  sera  sono  fatte  dal  medico  assi- 
stente y  il  quale  abita  nello  spedale  civico  annesso  ^ 
pronto  in  caso' di  bisogno'  a  soccorrere  gli  infermi  anche 
di  notte.  <—  Premesso  l'esame  delle  antecedenze ,  dello 
cause  e  dei  sintomi ,  ^i  pas4a  aUa  diagnosi ,  facendo  ri- 
flessione, i.  alle  alterate  qualità  sensibili  dell' organi* 
amo  ;  a.  alla  manifestazione  della  vita ,  ovvero  della 
funzione  eminentemente  lesa;  3.  al  patimento  manife- 
stato dall'  infermo.  Con  ciò  si  determina  almeno  la 
sede  materiale ,  e  la  forma  del  morbo ,  e  allora  ti  prò* 
cede  a  investigare,  e  ad  indicare  il  modo  ,  la  specie 
della  allerasione,  in  chi  consiste  lai  stessa  natura  o 
essenza  della  medesima ,  ponendo  mente  alla  disposi- 
zione dell'ammalato,  massime  dell'organo  affetto,  alle 
cause  occasionali ,  alla  nosogenia  ;  richiamando  di  pro- 
posito, a  accenda  dei  casi,  i  generali  precetti  fisiologici, 
eziologici ,  e  patogeoetici.  A  facilitare  la  diagnosi  con- 
If ibniscono  pare  le  tavole  nosologiche  dal  nostro  autore 
pubblicate  fino  dal  iSao ,  appese  nell'  istituto  clinico 
insieme  colla  tavola  farmacologica;  cui  i  candidati  eoo 
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saltano  •  plteere  pjer  iDfornarii  delle  classi  ^  degli  or- 
dini ,  dei  generi  e  delle  specie  delle  malaitie,  e  dei 
medicamenti.  Gonoscinta  cosi  la  fisonomla ,  e  1*  indole 
generale  del  morbo,  si  discende  alle  sue  circostante 
più  particolari  ,  ove  sia  possibile.  Il  senso  di  oppres- 
sione ,  p.  e.  ^  1*  ansietà ,  la  dispnea ,  la  tosse  indicano 
la  sede,  e  la  forma  generale  della  malattia,  negli  or- 
gani della  respirazione  $  il  turgor  vitale,  1*  orgasmo 
r accresciola  termogenesi,  i  polsi  pieni,  frequenti,  ecc. 
ne  mettono  fnor  di  dubbio  l'indole  generale,  cioè  in- 
fiammatoria \  dunque  v'  è  flogosi  nel  polmone ,  ossìa 
la  pneumonite;  la  corizza,  il  senso  di  titillamento,  lo 
ipnto  mucoso  ecc.  mostrano ,  che  la  membrana  muci- 
para dei  polmoni  è  la  sede  f  substratum J  speciale, 
S  onde  si  stabilisce  la  forma  speciale  del  morbo ,  la 
fi^mntimenite  dei  polmoni.  L' incauta  esposizione  del 
corpo  riscaldato  ad  improvviso  refrigerio,  la  secchezza 
della  cute ,  il  caler  mordace ,  le  manifeste  esacerba- 
zieni ,  e  remissioni  della  febbre ,  la  viziata  secrezione 
del  muco ,  la  assenza  degli  indizj  di  qualche  contagio, 
dinoterebbero  una  speciale  natnra  del  morbo  de&nnta 
dalla,  genesi,  sua  particolare,  e  distinta  coU' epiteto  ca- 
tarrale;  ed  ecco  per  gradi  stabilita  la  diagnosi  della 
jmeumonùe  caiarrosa,  ossia  deìh  Jlemmìmeniie  psiuca 
dei  polmoni,  —  Esaminate  tutte  le  circostanze  che 
guardano  la  diagnosi ,  si  procede  a  spiegare  la  no^ 
sazologia  e  la  nosogeniaj  cioè  1'  origine  e  la  maniera 
deir  origine  stessa  del  morbo ,  facendo  attenzione  alla 
disposizione  del  malato ,  ali*  atrio ,  alle  cause  procatar- 
tiche ,  ed  al  loro  modo  di  agire  soli'  organismo  vivo. 
—  La  cura  è  distìnta,  secondo  la  varietà  del  caso, 
e  come  d'ordinario  usano  i  pratici^  in  diretta  e  indi- 
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retta ,  razionale  ed  empirica ,  vitale  e  siotomatica ,  rar 
dicale  e  pallìaliva.  Prioia  di  tatto  però^  al  letto  delP  and'- 
malato  «ono  litabilite  ie  iodicaziotii  terapeatiche.  A  qae*» 
sto  fioe  ^i  pone  animo  a  tatti  qnei  cangiamenti  ^  i 
quali  conviene  indurre  nel  corpo  infermo,  desnroibtlt 
dalla  cognizione  della  natura  del  morbo ^  e  dalla*  ra« 
zìonale  oosogenia.  Imperocché  ,  il  morbo  deve  essére 
superato  a  norma  degli  stessi  priocipj,  con  cui  ha  a* 
vuto  origine  ,  essendo  la  nosazologia  e  \b  jàtreusiologia 
due  scienze  <  opposte.  —  Isella  scelta  dei  rimed),  si 
preferiscono  i  particolari  del  nostro  suolo ,  i  semplici^ 
lacili  a  prepararsi ,  di  tenue  costo ,  forniti  di  virtù  ab« 
bastanza  conibrmate.  Di  rado  si  adoprano  altri  rlmedj , 
che  l'altea,  i  sali,  le  erbe-,  gli  estratti  amari,  ilsam-* 
buco  ^  la  dulcamara  -,  la  senna ,  il  rabarbaro ,  1'  ossi- 
mele ,  la  squilla,  le  cantaridi,  il  tartaro  stibiàto^  il 
mercurio ,  la  tanfbra  ^  1'  oppio ,  e  la  china.  Nessun  tU 
medio  di  receat e  scoperta  è  impiegato  nella  clinica  , 
fino  a  tanto  ^xhe  la  sua  efficacia  non  sia  posta  fuori 
di  dubbio  dal  comune  voto  dei  pratici.  •  Grande  circo«^ 
spezione  si  usi  nel  maneggio  dei  rimedj  eroici,  là  cui 
maniera  d'agite  e  il  grado  di  virulenza  non  siano  ab» 
hastanza  noti.  Dall'  altra  parte,  si  condanna  una  troppa 
timidità  nell' ISO  di  certi .  farmaci ,  la  cui  inefficacia 
sovente  deve  sscriversi  alla  negligenza  del  medico  in 
accrescerne  convenientemente  ie  dosi  :  cosi  la  pensa  il 
prof.  HUdenbmnd ^i^Qiivdo  all'uso  della  squilla,  del 
tartaro  emetico >  della  digitale,  e  del  muriato  di  barite 
in  certe  forme- di  malattie.  —  Le  operazioni  chirurgia- 
che,  in  iquanto  giovano  allo,  scopo  della  medicina ,  son» 
eseguite  dal  chirurgo  assistente  alla  presenza  degli  sco- 
lari. —   Il  regime   dietetico  è  comhiuato   colla   cura 
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^iichicat  nei  cmì  ipecialmèDte ,  oVe  itavi  disordine 
delie  facoltà  mentalit  —  Oltre  i  qaattro  fooii  di  cai'a 
in  espressi,  ftvvene  un  quinto^  dal  ptotj  Bilden^rand 
cbtaoiato  niedìci>4ecntco.  Questo  fórDÌsce  al  bisogna 
ttttto  qnell'  utile ,  che  può  trarsi  dalla  macchina  elet* 
trica  y  dalla  pila  vohiana  ,  dagli  aghi  »  dalle  scopeiie 
netalicbey  dalla  cassa  lumigatorìa,  dai  messi  di  fre- 
nare i  dementi ,  di  sostener  gli  ammalati  deboli ,  ecc- 
—  Provvedoto  l'infermo  di  tutto  cib,  che  una  pronta 
cura  esige  y  si -passa  al  pronostico ,  basato  rolla  rigorosa 
discussione  di  tutte  le  circostaniei  le  quali  possono 
far  sperare  il  ricnperamento  della  sanità,  od  all'oppo- 
sto infondere  lemenxa  di  un  esilo  funesto. —  Delle 
cose  tutte y  raccolte  al  letto  dell'infermo,  il  candidato 
assistente  espone  la  storia,  la  quale  è  poi  letta  il 
giorno  dopo  alla  presenza  degli  scolari,  aggiontin  i 
cambiamenti  avvenuti  entro  le  ultime  14  ore.  — •  Gli 
eserciej  didascalici  sono  nei  giorni  successivi  sempre 
più  brevi,  ed  il  candidato  assistente  continua  la  storia 
dell'andamento  della  malattia  e  del  metodo  curativo.r 
«-^  I. cadaveri  degli  infelici  rimasti  vittina  delia  vio- 
lenza del  morbo ,  vengono  sottoposti  alla  sezione  in 
presenza  degli  scolari.  Questi  aruspii  ora  mettono  in 
chiara  luce  la  congetturata  causa  di  mdrte,  e  confer- 
mano la  diagnosi  fatta  ^  ora  bnuo  palesi  i  vizj  occulti; 
ora  nessuna  alterazione  manifestano,  e  fanno  certi  gli 
astanti  ,  che  la  invisibile  estinzione  delle  forze ,  non 
meno  dei  cangiamenti  conspicni  dell*  organismo  ^  vale 
a  recidere  il  filo  della  vita  umana.  I  pezzi  patologici, 
degni  di  essere  conservati ,  sr  depongono  nel  museo 
patologico ,  confidato  alle  cure  del  clinico  Professore. 
-^  Gli  ammalati  ricevuti  ndl'lsticnto  durante  il  cor- 
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'90  di  un  anno  scolastico  sorpnssaBo  il  damerò  di  aoo« 
Le  storie  scritte  in  latino  dai  candidati ,  e  che  io  caso 
di  morte  dell*  ammalaiò  offrono  aocbe  i  risultameoti 
dell'  araspicio  ,  sono  .  dal^  Professore  diligentemeute 
conservate.  Egli  raccolse  altrei»i  tutti  i  documenti  che 
si  riferiscono  all'  origine ,  ai  progressi,  e  vicende  della 
Clinica  di  Pavia^  vi  aggiunse  le  tavole  meteorologiche 
e  le.  osservazioni  proprie  sulle  epidemie  >  i  prospetti 
nosologici  mensili  ed  annoi  disposti  in  ordine  crono- 
logico;  e  per  tal  modo  ha  posto  il  primo  fondamento 
dell' ^rcAiVib  clinico  fin  qui  mancante. 

Gap.  II.  Tratta  delle  ^uafàà  natìve  ed  accidenudi 
del  cUnìa  pavese  e  del  loro  influsso  suUa  sanità  de* 
gli  ohitaniL  Premesse  alcune  nozioni  sulla  topografia 
dell'  agro  pavese  e  della  città  »  il  prof.  Hidenbrand  si 
accinge  a  favellare  della  costituzione  chimica ,  umidi* 
dita,  temperatura >  peso  ed  elettricità  dell'aria  atmo-, 
sferica,  non  che  del  dominio  dei  venti  in  questa  nostra 
regione.  Quanto  alla  prima^  gli  esperimenti  del  profes* 
sore  ConfigUaccìu  il  persuadono,  essere  in  qualunque  lopr 
go  la  medesima  e  sempre  invariabile.  Non  ostante^  egli 
riflette  che  quest'  aria  è  resa  cattiva  dalle  esalazioni  me* 
fitiche,  cui  di  continuo  vi  immischiano  le  cloache,  le 
sentine,  i  vioUoli  sporchi,  i  macelli  ed  altre  officine 
puzzolenti ,  situate  nel  mezzo  della  città  y  in  campagna 
i  letama]  ammassati  senza  riguardo  presso  le  abitazioni, 
i  fasci  di  canapa  e  di  lino  macerati  nelle  acque  sta- 
gnanti ,  i  fossi ,  le  buche  umide ,  le  risaje ,  che  ,  al* 
lorquando  giunte  a  maturanza  le  spighe  si  tolgoq  loro 
le  acque,  spandono  nell'atmosfera  un  fetore,  anche 
da  lontano  molestissimo  all'  odorato.  —  L' aria  umida^ 
sovente  nebbiosa^  imprime  un  carattere  specifico  al  climt 
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pavese.  Ne  sono  causa  le  ionondauoni  che  piii  volte 
nel  corso  di  uo  a  odo  (Coprono  quasi  tutto  il  territorio 
esistente  fra  il  Po  ed  il  Ticino:  Allorché ,  cessata  la 
cagione  deli'  allagamento ,  questi  due  fiumi  si  ritirana 
dentro  i  proprj  letti',  le  fosse,  le  buche,  i  campi  piti 
bassi  di  questo  spaaio  estesissimo  rimangono  tutt'  ora 
coperti  e  più  o  meno  ripieni  di  acque ^  che,  non  po- 
tendo per  iìiuna  parte  scolare ,  si  fermano  stagnanti , 
e  il  snolo  per  una  grande  estensione  offre  l'aspetto 
di  una  fangosa  pallide.  Oltre  V  umidità  dell'  atmosfera, 
ha  quindi  specialmente  origine  in  tutto  lo  spazio  sud- 
detto la  esalazióne  del  miasma  palustre,  quando  sotto 
la  combinata  azione  del  calore  ',  e  deli'  nmido  si  de- 
^compoogono  In  particolar  modo  le  sostanze  vegetabili 
ed  animali  sparse  sulla  superficie^  od  a  poca  profondità 
di  quel  snoto  umido  e  melmoso.  Altra  fonte  di  umi- 
dità e  di  nebbie  «ono  le  copiose  irrigazioni  de'  campi, 
delle  praterie  artificiali,,  le  marcite ,  le  risaje  tanto  e- 
stese  •>  e  quindi  il  numero  straordinario  delle  fosse  de- 
stinate a  portarvi,  od  a  riceverne  le  acque.  Finalmente^, 
cospira  a  render  umida  la  nostra  atmosfera  il  naviglio^ 
in  questi  ultimi  tempi  scavato,  il  quale  movendo  da 
Milano  con  lento  corso  perviene  sino)  alle  rauca  di 
Pavia»  di  cui  circonda  la  maggior  patte,  e  mette .fo«^ 
ce  uel  Ticioo.  —  Atteso  la  quantità  strordinaria  delle 
acque  di  questo  suolo  y  la  grande  loro  evaporazione , 
e  le  frequenti  nebbie  che  indi  ne  deridano ,  notabile 
vi  è  la  tensione  elettrica ,  specialmente  net  mesi  dì 
giugno  e  di  luglio,  e  non  di  rado  rapide  e  moltissi- 
me te  sue  vicende  di  passaggio  dallo  ataAo  posili^v^  al: 
negativo ,  e  viceversa,  lì  pro|.  Hildenbmnd  4wìostra  >. 
quanto  sieao  evidenti  gli  eflètti  di   qtiesU   tensione  e- 
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lettrica  su  gli  esseri  organici  -,  ma  noi  diremo  soltanto  9 
che  li > vario  ^rado  della  medesihia  produce  nei  giorni 
estivi  y  "e  .speciàlmetite  alla  sera  ,  insieme  coli'  aria  mal- 
sana ,  un  isenso.di  languore,  di  calore  interno ^  e  di  una 
icerta. molestia;- -ottunde  rìogegoo,  intorpidisce  le  mem- 
bra ;  il  sudore  di  tutto  il  coipa  indica  redun danza  ed 
accumulamento,  selle  parti  interne  dei  principj  volatili 
ed  espansivi  ,'Ctti  V  atmosfera  viziata  e  carica  di  elet- 
tricità y  e  perciò  meuil .  assorbente  ,  non  vale  a  dimi- 
Buire.  L'  elettricità  aerea  ,  dice  il  nostro  autore  ,  cer- 
tamente influisce  sullo  stato  delle  force  vitali ,  fi  tiene 
il  primo  luogo  nelle  corografie  .  mediche.  Gran .  parte 
deve  avere  la  elettricità  nel  processo  orgamcO'plasU'ca, 
e  quindi  nella  produzione  pur  anco  delle  cachessie  ^  e 
senza  dubbio  in  quella  dei  morbi  dinamici ,  e  >  tra  gli 
epidemici,  delle  febbri  intermittenti  e  dei  reumatismi; 
le  prime  derivando  dalla  tensione  forse  negativa ,  gli 
idtri  '  dalla  positiva,  e  dalle  rapide  loro  vicende.  Queste 
malattie,  infatti,  sono  molto  comuni  agli  abitanti  del- 
l' agro  pavese.  —  Con  pari  aggiustatezza  il  prof.  Hil» 
ienhrand  ragiona  sulla  temperatura  ,  sul  peso  di  que- 
st' aria  atmosferica,  sul  dominio  dei  venti;  con  che 
^ecmina  le  giudiziose  sue  osservazióni  sulle  qualità  del 
clima  pavese, ^derivino  o  dallo  stato  fìsicp  del  mede- 
simo ,  o  dal  giro  periodico  delle  stagioni  dell'  anno. 

S'  inoltra  poscia  all'  esame  delle  malattie ,  le  quali 
traggono  origine  da  quella  fonte  universale,  e  dette 
perciò  popolari.  Alcune  di  esse  derivano  dalla  perma- 
nente condizione  de)  clima ,  particolfwi  del  paese ,  en» 
demiche  dai  rapporti  .dell'  uomo  allo  spazio }  altre  ri- 
corrono ad  intervalli  fissi  o  indeterminati ,  e  si  corri^ 
spondoQo  nel  tempo  eoo  successive   mutazioni ,  dette 
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malattie  croniche  (  dichiara  erroneo  3  aignificatò  co- 
iDuneineote  attribuito  alla  parola  malattia  cronica  ) 
osiia  temporali^  generalmente  epidemiche  f  e,  giusta  il 
loro  ritorno,  ora  annue  ^  ora  imercorrenii  ^  ora  staxiO' 
nari^,  Qoeste,  a  seconda  delle  Tarìasioni  cotaiiche^  si 
cangiano  continuamente,  cominciano ,  crescono^  stanno, 
scemano  e  cedono  il  Inogo.  ad  un'  altra  subentrante  ; 
dunque  racchiudono!*  idea  del  movimento:  le  topiche, 
ossia  endemiche  I  circoscritte  ad  uno  spàsio,  persistono, 
eccetto  che  avvengano  dei  cangiamenti  accidentali  nello 
stato  mate^ale  della  terra  ;  danno  perciò  V  idea  della 
quiete.  Di  qui  pare  al  noslr9  A.  di  poter  compre»* 
dere ,  perchè  le  malattie  epidemiche  sieno  sempre  acute, 
variabili  9  ritmiche  e  febbrili  ^  in  cui  è  per  eminenza 
afletto  il  moto  organico;  ed,  ali* opposto,  le  endemiche 
tengono  un  discorso  lunghissimo ,  uniforme,  atipico, 
apiretico,  ed  abbiano  sede  nel  sistema  riproduttivo. 

Conforme  ai  principj  sopra  esposti^  distingue  la  co* 
atituzione  epidemica*  in  topica  o  cheta ^  in  cronica, 
temporale  j  ossia  mobile.  Quella  deriva  dal  clima  geo- 
grsrfico,  epperciò  dall'influsso  della  terra;  questa  dallt 
potenze  cosmiche  di  un  ordine  superiore:  Tona  e 
1*  altra  però  hanno  il  fomite  precipuo  nell*  atmosfera , 
poiché  essa  costituisce  il  mezzo  universale  fra  la  terra 
e  il  macrocosmo,  e  ne  mantiene  i  vicendevoli  rap* 
porti- 

Tra  le  malattie  più  famigliari  al  snoto  pavese  anno- 
vera le  febbri  intermittenti ,  le  quali  dominano  special- 
mente in  primavera  e  in  autunno,  al  soffiare  di  austro 
e  in  tempo  piovoso.  Avuto  riguardo  alla  loro  origine, 
le  considera  quai  morbi  epidemici  annoi,  ossia  cronici^ 
e  nel  tenlpo  stesso  epicorei,  ossia  locali.   Adduce   in 
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prova  di  ciò  il  lora  decorso;  imperocché  jooo  morlit 
acati  e  ritmici  io  qoanto  alla  invasioni  febbrili  [cjfer^ 
ffescenta  parossistica  )y  il  cui  complesso  però  cstendesì 
in  una  Innga  ed  intertninabile  catena  (diatesi  paros^ 
sistica  ).  Ogni  parossismo  costituisce  una  passeggiera 
affezione  dinamica;  la  diatesi  febbrile,  al  contrario,  on 
vizio  permanente  nel  sistema  riproduttivo,  specialmente 
latente  nella  sua  sfera  sensitiva  (  gangliare  )•  --^  Miti 
e  di  facile  guarigione  nmo  le  intermittenti  di  prìma^ 
vera  ;  gravi  e  maligne  (  perniciose  )  qudle  che  vi  do* 
minano  nei  mesi  di  agosto  e  di  settembrOé  TSè  rare 
con:>eguenze  della  perenne  diatesi  febbrile  veggoBsi  le 
ostruzioni  e  gli  ingorgamenti  (  parectantata  )  del  fe- 
gato e  della  milza,  le  coliche^  le  dissenterie,  gli  idropi, 
la  ipocondiiasi.  Tra  tutte  pero  frequentissima  è  Fai- 
terazìone  della  milza;  di  10  contadini  che  patirono 
lebbre  in.termittente ,  massime  quartana*,  appena  una 
4e  ne  trova  ^  il  quale  non  abbia  il  viscere  cosi  alterato* 
Quanto  più  essa  fa  progressi,  tanto  più  ne  soffre  il 
processo  della  riproduzione  organica ,  e  nasce  la  cO" 
ckessia  spienicaj  coi  il  frot  Hildenbrand  descrive  con 
sonuna  precisione  e  al  vivo. 

Più  latti  ci  inducono  a  credere  che  il  clima  umido^ 
r  aria  poco  elastica  e  nebbiosa ,  la  stagione  antonnale 
aflettino  eminentemeote  la  milza  ^  e  che  ad  esaa  sia 
nociva  la  fase  vespertina,  la  quale  nelle  'sue  qualitJi 
fisiche  e  cosmiche  s'  accorda  col  clima  umido  e  col* 
r  autunno.  Il  pro£  Hildenòrand  s*  accinge  da  medico 
filosofo  e  grande  osservatore  a  ragionare  so  questi  fatti  i 
e  a  iar  palesi  le  sue  idee  circa  la  nosogenia  del  viziò 
aplenico^  tragga  esso  origine  dal  Ibnte  endemico  od 
epidemico.  A  qaesto  fine  preaicue  egli  alcuoe  nozioni  f 
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goardaoti  il  mntao  rapporto  delF  oniverso  al  corp^ 
tmaaOy  la  vìa  migliore  di  indagare  le  orìgini  e  le  ri* 
ceode  dei  morbi  epidemici  ed 'epicorei.  La  vka  omaoa^ 
conjiderala  qoal  parte  dell*  oniverso ,  tolto  i  rapporti 
di  tempo  e  di  spazio  ubbidisce  a  cpelle  leggi  e  meta- 
morfosi che  reggono  il  tuito.  Ogni  cangiamento  che 
in  questo  avvenga ,  sia  costante,  sia  periodico  o  acci- 
dentale ,  esercita  una  relativa  influenza  sol  nostro  or* 
ganismoy  che  più  o  meno  chiaramente  appalesa  la 
sofferta  modificazione.  I  nostri  moti  vitali  si  noifor- 
mano  a  quelli  del  pianeta  cui  abitiamo ,  e  quinci  •  de- 
vivano le  essenziali  differenze  che  presenta  F  nomo  se- 
condo la  diversità  del  clima ,  delle  stagioni  dell'anno, 
e  delle  fisi  diurne.  Tediamo  sotto  V  imperio  della  an- 
tilesi polare  delle  stagioni  i  motori  supremi ,  e  1'  uno 
all'  altro  opposto ,  della  vita  animale  svilupparsi  emi- 
nentemente ;  nel  solstizio  estivo  dominare  la  tendenza 
all'espansione,  il  flogisto,  la  leptochimia  ,  la  atonia , 
la  seosibilitli  ,  la  vita  nervosa  ^  e  'nel  solstizio  jemale  , 
air  opt)osto ,  la  tendenza  alla  contrazione  ,  V  ossigeno , 
la  pachichimia  ,  l' ipertonid  ,  l' irritabilità  ^  la  vita  ar- 
teriosa :  in  tempo  degli  eqoinozj  osserviamo  le  potenze 
dinamiche  tendere  ad  uno  stato  di  iódifferenza ,  e  ad 
equilibrarsi  non  solo  nel  nostro  sistema  planetario;:  ma 
nei  fenomeni  anche  della  vita  organica.  Di  qui  può 
formarsi,  secondo  il  parere  del  nostro  A.,  un'  idea 
del  predominio  della  vita  plastica,  qual  prodotto  in- 
dìiferenziale  d^  fatori  vitali  agenti  con  antilesi  polare  » 
che  suol  crescere  ali*  equinozio ,  però  con  questa  dif- 
ferenza ,  che  la  metamorfosi  progrediente  corrisponda 
alla  stagione  di  prmiavera,la  regrediente  alP autunno. 
L'energia  degli  organi  centrigli,  destinati  alle  precipue 
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maaifesiazioni  della  vita,  deve  crescere  o  scemare  giu- 
sta i  cambiameoti  delle  condizioni  esterne  e  def  rap- 
porti vicendevoli  coli' organismo ,  che  indi  ne  decivano. 
Per  qacsta  ragione  il  sistema  nervoso  ed  il  fegato  ia 
estate  ;  il  sistema  arterioso  ed  il  polmone  nell'  inverno  ; 
il  tubo  gastro^enterico  in  primavera,  il  sistema  venoso 
ed  assorbente,  insieme  cogli  organi  secretorj,  iu  autunno, 
operano  con  -grande  energia,  ed,  a  pari  circostanze,  rea- 
giscono più  prontamente  alle  ingiurie  di  qualunque 
sorta.  La  cute  e  le  membrane  mucose,  al  contrario 
oppongono  le  loro  reazioni  in  ogni  stagione  dell'anno 
perchè  contìnuamente  esposte  all'influsso  delle  potenze 
sì  favorevoli^  che  nocive.  Pertanto ,  chi  riflette  ai  cam- 
biamenti  periodici ,  cui  V  universo  offre  nelle  stagioni 
deli'  anno  ^  e  li  Confronta  colle  leggi  della  vita  orga 
nico-animale ,  e  cogli  officj  speciali  dei  diversi  sistemi 
ed  organi,  pnò  comprendere  non  solo  le  periodiche 
metamorfosi  del  corpo  umano,  ma  anche  l'indole  della 
.costituzione  epidemica ,  ed  il  carattere  diverso  dei  morbi 
popolari.  Le  medesime  condizioni  cosmiche  e  terrestri, 
le  quali  pel  loro  predominio  e^  influsso  su  questo  o 
queir  organo  ,  ne  accrescono  o  scemano  1'  energia  ,  o 
ne  alterano  la  qualità,  vi  inducono  il  primo  germe 
delle  disposizioni  alle  malattie ,  ossia  delle  diatesi  co- 
stituzionali annue ,  periodiche ,  croniche.  Lo  stesso  di- 
casi della  efficacia  dei  varj  climi  in  modificare  le  forme 
particolari  di  vita  ,  e  dar  origine  alle  diatesi  perenni , 
epicoree ,  ossia  topiche. 

Dietro  siifatti  principj ,  il  prof.  Hildenbrand  dimostra 
come  il  clima  umido  e  1'  autunno  valgano  ad  esercitare 
un'  influenza  nociva  sulla  milza.  Considerando  questo 
viscere  qual  orbano  ausiliario   del  fegato  ^  égli  stabili? 


346 

ice.  che  la  ridice  di  qaalanqiie  sua  alteratìode  deb- 
basi  nel  sistema  colopojelieo  quasi  sempre  cercare.  Il 
sistema  della  vena  porta  eooftmemente  turgido  di  §atk* 
gue  nella  state,  ricere  con  difficoltà  il  sangue  dalla 
vena  splenìca  ,  per  lo  che  i  vasi  della  milta  «  di  sua 
natura  cedevole  e  spongiosa,  soffrono  congestione.  Del 
resto,  è  iioto  che  la  parte  plastica  del  sangue  arteriosa 
nella  milza  si  diminuisce  e  scioglie,  mentre  il  siero  sa 
accresce ,  e  che  perciò  vi  ha  luogo  una  specie  di  idro- 
genesi. Quindi  si  potrà  concepire ,  dice  il  nostro  A.  ^ 
la  maggior  relaaione  della  miba  a  quello  stato  dell' au 
mosfera ,  sotto  cui  prevale  il  latice  acquoso ,  e  perciò 
anche  la' maggiore  proclività  del  viscere  agli  infarti , 
ed  alle  iperepido^i ,  ove  il  suo -sangue,  atteso  un  pio- 
Toso  autunno ,  o  1*  influenza  di  un  dima  umido  e  pa- 
lustre, divenga  notabilmeoie  sieroso. 

Ahra  frequente  malattia  dell'agro  pavese  è  l'idrope» 
Il  prof.  Uildenhrand  volgendo  il  pensiero  a  quello  sp9« 
cialmente  che  trae  origine  da  costituzione  epidemica^ 
lo  considera,  o  come  secondario  ^  e  dipende  allora  da 
infarto  de'  visceri  addominali,  o  dalle  febbri  intermit- 
tenti ostinate  senza  manifesta  alterazione  dei  medesimi; 
o  come  primario ,  e  deriva  allora  dalla  condizione  dd« 
l'atmosfera  senza  essere  preceduto  da  morbo  alcuno. 
E  volendo  egli  spiegarci  la  nosogeoia  di  questo  ultimo^ 
riflette ,  in  primo  luogo ,  che  ogniqualvolta  scemi  il 
giuoco  delle  forze  assimilatrici  dell'  aria ,  questa  no9 
resiste  alla  formazione  di  prodotti  a  lei  impropr),  quali 
sono  i  vapori  acquosi ,  e  perciò  dominano  in  essa  dei 
princip]  che  non  dovrebbero  trovarsi  in  un'  aria  pura 
e  salubre.  Ma  il  prevalente  processo  della  idrogeoesi 
neli'  aria,  suscita  un  processo  analogo  in  tutti  gli  esseri 
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fvirenti,  A  vegetabili  che  «oiiiMili,  e  perciò  gli  oomiai 
diventano  inerti ,  feocoflemmatici ,  pallidi ,  idropici  ; 
gli  amori  vitali-  non  acquistano  la  necessaria  indole 
plastica,  e  rimangono  acquosi.  Io  secondo  luogo,  sag* 
giamente  considerai  che  T. atmosfera  carica  di  vapore 
•acquoso  è  inetta  a  ricevere  in  se  quello  che  nelf  or^ 
gaiiismo  eccede,  e  che  la  cute  stessa  assorbe  il  vapore 
acquoso  dell'  aria ,  il  quale  contribuisce  non  poco  alla 
genesi  dell'  idrope.  Imperocché ,  se  i  reni  non*  prestine! 
-•d  eliminare  Y  ecessi vo  umore  acquoso ,  le  membrane 
sierose I  atteso  l'intimo  loro  condenso  colla  cute,  sono 
eccitate  a  piò  valide  reazioni  per  separare  dalia*  massa 
circolante  il  superfluo  di  esse. 

Parla  in  seguito  della  pellagra,  la  qnale^  giusta  i 
lisnltamenii  delle  sue  indagini ,  cominciò  a  manifestarsi 
«ell'agro  pavese  circa  l'anno  1784.  Premessa  la  no- 
aografia,  esamina  cautamente  le  opinioni  di  coloro  i 
^uali  sogliono  attribuire  una  tal  malattia  all'  una  od 
all'  altra  causa ,  e  dichiarando  che  nello  stato  attuale 
delle  nostre  cognizioni  è  impossibile  di  accertare  quale 
fra  le  diiferenti  da  loro,  addotte  meriii  più  riguardo , 
e  debbasi  tenere  per  vera,  gh  sembra  derivare  la  pel- 
lagra non  da  una  sola,  ma  da  un  complesso  di  cause, 
di  cui  le  principali  sarebbero  la  insolationej  V  aMHh- 
sfera  umida ,  nebbiosa  e  mefiUca ,  il  cauivo  genere  di 
viia^  ed  una  ipeciale  miseria.  Il  prof.  Hiìdenbrand 
mostra  con  solido  rasioeinio,  ed  appoggiato  a  incon- 
trastabili veritli,  in  qual  parte  ognuna  di  queste  cause^ 
esaminate  separatamente,  contribuisca  alla  genesi  del 
morbo,  come  nella  loro  combinata  influenza  possa  su* 
^bmente  trovarsi  la  ragionò  del  suo  svilnppo  e  decorso, 
|K>me  inefficace  sia  ognuna  di«sie|  presa  isolatamente^ 
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«  generarla ,  ed  iosoMitlente ,  ansi  af&tto  erronea ,  In 
opioìooé  di  coloro  che  ne  ìocolpapo,  qaaF  unica  cai^ 
aa,  il  Zea  Mays-  L'insolazione  vale  a  produrre  In 
forma  della  malaltik,  cioè  lo  stato  cacodecmatico  ^  le 
altre  inducono  quella  specifica  cacotrofia  del  sistema 
riproduttivo ,  la  quale  ne  costitnisce  1*  essensa ,  ossia 
la  condizione  patologica. 

In  fine,  tocca  leggiermente  la  racbitide  e  la  scrofola 
;gnalattie-  piii  comuni  agli  abitanti  della  città ,  che  del- 
l'agro.  Biconosce  che  le  condisioni  dell'atmosfera  n^ 
finiscono  alcun  poco  sulla  loro  ptoduzione,  sebbène  vt 
abbia  parte,  ed  anzi  moltissimo  vi  contribuisca,  il  go- 
Terno  e  la  educazione  dei  figli  ivi  yin  nso.  Alcuni  oenot 
poi  sulla  influenza  del  clima  pavese  in  modificare  lo 
stato  delle  facoltà  mentali,  e  solla  infrequenza  della 
tisi  polmonare , .non ' che  delle  neurosi,  eccetto  quelle 
le  quali  hanno  radite  nella  sfera  gangliare,  e  sona 
piuttosto  effetti  secondar)  dell'alterato  processo  vege- 
tativo, chiudono  il  ragionamento  sui  danni  e  sui  b^ 
nefizj ,  che  dalla  esposta  condizione  del  •  clima  alesso 
alla  salute  umana  ne  ridondano. 

Poscia  si  occupa  ddla  costituzione  epidemica  tem* 
poraria ,  ossia  delle  vicende  de'  morbi  popolari  cagio- 
nati dalle  varie  fesi  e  specialmente  annue  della  terra. 
Le  epidemie  anniversarie,  dice  l'A.,  dipendono  dalla 
relazione  cosmo-dinamica  della  terra  al  centro  sidereo 
del  sistema  planetario ,  d'  onde  V  annuo  movimenta 
della  terra  stessa  dipende ,  e  di  cui  parteotpano  tutti 
gli  esseri ,  dai  quali  h  .abitata.  Però  questa  epidemia 
anniversaria ,  considerata  nei  rapporti  particolari  del 
.naggior  pianetii  alle  varie  parti  della  terra,  soggiace 
a  molte  modificaj^iojii^  che  debbonsi  ascrivere  ora  al 
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Uima  geografico,  óra  al  fisico^  od  ancbe  af  gènere  di 
^filA  degli  iioitoÌDÌ. 

Posti  i  generali  prìncipi  sùìY  origine  della  epidemia 
anniversària  ,  s*  inoltra  egli  a  spiegare  come  e  perchè 
dominando  V  epidemia  infiammatoria  jemale  tanto  fre- 
quente sia  lo  sviluppo  della  pneumonite  negli  abitanti 
della  città  e  dell*  agro  pavese  ^  coipe  e ,  perchè  succ^ 
dlno  in  primavera  '  àllè  gravissime  ^  infiammazioni  det 
Terno,  le  febbri  intermittenrti  quotidiane,  le  flemmasie 
catarrose.,  la  risipola,. variate,  forme  di  efanlemi  ^  a 
qiieste  nella  state. le  terzane^  la  febbre  ^slrica^  pititt- 
tosa  o  biliosa  9  e  nei  mesi  di  agosto  e  di  settembre  le 
febbri  perniciose  '  d*^  ogni  sòrta',  lé  diarree ,  le  colere , 
le  dissenterie,*  cornee  perchè  dopo  H  sofstino  ao^n- 
naie  le  quartane  diano  si  facilmente  orìgine  ai  vizj  del 
fegato  e  della  milza ,  all'  idrope.  Questa  materia  è .  dai 
^rof.  Hildenòrand  iTSiilala  con  gran  discernimento  ;Vmti 
iion  essendoci  permesso  di  ulteriormente  estenderci  so- 
pra gli  oggetti  cui  essa  abbraccia  ,*  diamo  per  consi- 
glio ai  nostri  lettori  di  consultare  Y  originale  mede- 
simo per  cercarvi  le  prove ,  alle  quali  si  appoggia 
quésto  nostro  gitidizio. 

'  Il  vivo  desiderio  di  far  cohoscere ,  sébben  più  bre- 
vemente che  fu  possibile,  le  principali  cose,  delle  quali 
i)  nostro  A.  si  è  con  molta  lode  occupato  prima,  dt 
dare  i  risnitamenti  ottenuti  nella  clinica ,  forse  ci  ha 
Spinti  oltre  quei  limiti,  dentro  i  quali  era  mestieri  ài 
attenerci.  Qui  dunque  tronchiamo .  il  nostro  ragiona- 
ipento  y  ma  nella  speranza  di  riassumere  il  filo  io  altra 
occasione.  Solo  ci  si  permetta  nn  sincero  encomio  all^ 
eleganza  dello  stile,  con  coi  1* opera  è  scritta.  Tale  è 
la  forza  delle  espressioni,  e  si  armonico  il  collocamento 
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delle  parole,  elie  ne  fembr»  avere  il  pro£  Hildenhnnd 
imparato  a  scrivere  latino  iu  leggendo  le  opere  di  Li^ 
eretio  /  di  O-^isi'o  e  di  yifgUio. 


Intorno  alfa  Medicina  j^nalitica^  Cicalati? 
di  Maubizio  Bdfauhi*  Cesenate,  in  apcla* 
già  de^  Medici  Italiani  e  di  se  medesi^ 
^  mo ,  e  in  risposta  ad  alcuni  articoli  del 
Giornale  della  Nua^a  Dottrina  Medica 
Italiana^  Milano  xS^S  (i). 

VJai  ha  lette  le  Opere  del  illattre  dott.  BufaUnictr^, 
tameote  non  saprà  trovar  strano ,  che. non  andasseroi 
a  sangue  agli  Eaensori  del  Giornale  della  Hoova  Dot* 
trina  Medica  Italiana»  né  gli  recherà  meraviglia  il 
sentire  che  nell*  atto  di  menar  la  loro  sferta  contro  chi, 
0S&  censurare  la  Memoria  del  dott.  Emiliani  ^  di  cn^ 
a  suo  tempo  si  è  parlato  in  questi  medesimi  Annali, 
non  risparroiasser  neppur  questo  loro  st  formidabile  ri- 
vale. Ma  chi  ha  letti  gli  articoli ,  ch«  nell'  anzidetto» 
Giornale  hanno  essi  su  di  ciò  inseriti ,  troverà  ancor 
men  sorprendente,  che  il  prelodato  Dott.  Ceseoate  mal 
sapesse  torseli  io  pace. 


(i)  Articolo  comunieaio  del  sig.  professore  G»  £a» 
mati. 
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SI  dlM'e  f  in  lalti ,  a  W  parvero  le  teoteiue  pronua* 
ciatevi  ^a  que'  Giornalisti ,  che  dod  $o\  meditò  di  far<» 
ai  a  coDikalteffle  ,  nìa  (  ad  onta  dei  pertinaci  e  cra^ 
deli  malori  che  dn  più  mesi  lo  travagliavano  )  no  tal  ino 
divisameoto  recò  ben  presto  ad  effetto  mercè  T  Ope- 
retta da  noi  aonunsiata;  Operetta  composta  di  sette  Di- 
acorsi  ,  che  non  sapremmo  ben  dire  perchè  all'  aiitore 
piacesse  d*  iutitolar  Cicalate,  Imperocché  non  ci  si  af* 
facciarono  in  essi,  quelle  giocose  eapressiooi,  né  qae| 
pedanteschi  bisticci,  di  cui  ridoodan  gli  scritti  che 
cosi  solevan  chiamare  i  nostri  maggiori.  Qensi  possia- 
mo dire  )  che  il  sig«  Sufab'm  si  mostrò  pure  in  que- 
sta sna  Operetta  qoel  fecondo  ed  elegante  scrittore,  e 
quel  pensatore  sagace  ed  acuto,  che  già  da  più  anni 
in  loL  conoscono  ed  ammirano  i  dotti.  E  portiamo 
opinione'y-cfae  diverso  non  sarà  il  giodisio  che  ne  re- 
cheranno i  nostri  lettori,  se  laransi  a  percorrerla^  e 
a  beo  ponderarne. i  dettati.. 

Yedran ,  ciò  facendo ,  oom'  ei  bellamente  agi'  Italia- 
ni rivolgasi  nella  Prima  di  tai Cicalate,  e,  nelf  atto 
<ii'  far  loro  conoscere  le  millanterie  della  Bolognese  Me^ 
dica  Scuola  y  esagerati  ci  mostri  i  trionO,  di  cui  ella 
ai  vorrebbe  dar  vanto.  Vedran  pure  com'ei  saviameoto 
rifletta ,  che  il  molto  proselitismo  fu  sempre  il  frutto 
delle  novità  meravigliose  ^  ...  ed  i  sistemi  sono  ami, 
a  cui  la  gioventik  e  gli  uomini  vogliosi  di  farsi  ut  alto 
gritiare  etm  molta  fatica  facilmente  vengono  presi  ^  e 
vedran  quindi»  com'egli  per  lai  modo  ci  provi  non 
aver  ella  gran  ragion  di  gloriarsene  quando  bene  pib 
iMimei  oso  y  che  realmente  non  è  I  fosse  lo  stuolo  dei 
suoi  ammiratori,  e  segnaci. 

Con  ben  pijt  calde  e  risentite  parole  invesle  V  aulo-^ 
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re  i  saoi  avversar]  nella  Seeon ja  saà  CicàUua.  Ma  .oia- 
DO  le  troverà  certamente  importone^  ove  sappia  ch^ 
nuli'  altro  a  ciò  lo  sospinse ,  che  lo  zelo  dei  patrio  o* 
nore.  Chi  non  dirk^  efiettivamenle ,  che  da  qtte'Gior* 
naiisti  vilipeso  sia  stat^  l' ooor  nazionale ,  ove  ai  rain« 
mentii  che  ebber  essi  Fandacia  di  dire  non  da  akro 
essere  stati  originati  i  giudizj  proferiti  sulla  preaccen<t 
nata  Memoria  del  sig.  Emiliani^  che  da  quel  veleno 
che  ha  messo  in  moda  ìa  rabbiosa  rpaìizia  d^  un  drap^ 
pello  di  Medici  sommamente  immorale?  E  chi  alr 
V  aspetto  di  tai  contumelie  non  dirà  aver  il  dottor 
Bufiilini  assai  opportunamente  col  Venosino  esclamato 

,  .  .  •  Eie  nigrae  succus  loiiginis  >  haec  est 
Aerugo  mera ? 

Ma  se  dolse  alF  autore  il  vedere  si  gravemente  ol- 
traggiati da  que*  Giornalisti  tanti  e  si  venerabili  uonit- 
ni^  noi  punsero  meno  le  accuse,  >che  furon  da  essi 
contro  di  lui  particolarmente  dirette  ^  noi  punse  meno  ^ 
cioèy  il  sentirsi  accusato 

i.^'Di  aver  mal  esposta  la  snova  dottrina,  ed 
aver  quindi  creduto  di  aver  combattuto  contr^  essa  , 
mentre  non  combatteva  che  contro  una  larva  da  lui 
stesso  creata  \ 

a.^  Di  averla  in  alcune  parti  sconciamente  pla- 
giata; V.    ,.      . 

3.^  Di  essersi  a  torto  gloriato  d*  aver  messa  nelle 
mani  dei  medici  la  vera  bussola  dell'arte  loro/,    i 

4.^  Di  aver  immaginato  un  sistema  tatto  quanta 
ridondante  di  sottiglietze  e  di  oziose  ricerche^  io  andav 
per  le  quali  né  è  utile ,  uih  possibile  al  medico  *  •  • 
un  vero  irascendenialismo  air  uso  di  que'  ài  Lamagna. 
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Raggdagliatici  quindi  nella  terza  Cicalata  di  siffatte 
imputazioni ,  precede  1*  autore  a  discuterle  nelle  sue* 
cessìve ,  e  neir  atto  di  qua  e  là  dilettare  i  lettori  con 
leggiadre  ed  argute  parole,  con  sode  e  convincenti  ni* 
gioni  si  studia  in  esÀe  di  mandarli  appien  persuasi  della 
tor  falsità  e  ingiustizia.  Ne  Vi  sarà  certamente  che  con- 
tender gli  voglia  la  gloria  di  avere  in  gran  parte  con- 
seguito ti  suo  scopo. 

-  E,  in  primo  luogo,  ei  non  poteva ,  a  paternostro^ 
|>iu  luminosamente  mostrarci ,  che  non  già  una  larva  ^ 
ma'  r  ecchahdità  delle  moderne  scuole  aveva  preso  a 
combattere  nelle  varie  scritture  da  lui  sinqui  pubbli- 
cate.. Ed  ogni  nostro  lettore  ne  andrà,  ne  siam  certi  •> 
al  par  di  noi  persuaso,  dachè  nella  quarta  di  queste 
sue  Cicalate  ci  ha  irreiragabilmente  provato,  che  nel* 
r  attaccare  la  dottrina  dell'  eccitabilità  si  è  egli  ognor 
limitato  a  chiarir  £alIso^  il  più  insigne  degli  attributi  a 
lei  assegnati  da^  Brown^,  vaAe  a  dire,  Y  uniià  e  V  indi" 
visibilità,  e  che  un  tale  attributo  fu  pur  sempre  ed  è 
tuttora  ad  essa  accordato  dal  professor  Tommasinif  e 
dai  Giornalisti ,  che  fanno  eco  alle  sue  parole.  Osiamb 
anzi  affermare,  che  pochi  saranno  i  nostri  lettori,  i 
quali  «non  si  sentiranno  allettati  a  pensare  col  signor 
Bufalini ,  che  non  si  può  ah^andonare  tale  principia 
senza  distruggere  da  capo  a  foiyìo  la  nuova  dotirina*, 
«  Togliete  infatti  (ci  vien  egli  dicendo  non  sènza 
ragione  )  quesf '  ima  e  indivisa  eccitabilità ,'  togliete  que* 
sta  ibrza  universale ,  che  s' adagia  su  tutte  le  fibre 
senza  sapere  ove  stia;  togliete  questo  nesso  generale 
di  tutte  le  azioni  de'  corpi  viventi  :  poi  ditemi  cosa  , 
di  grazia  9  diventano  le  moderne  dottrine*  della  Scuola 
Bolognese?  Vedete  tosto  sparire  l' incantesimo  di  quella 
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«rcifetid^meiiUliff falla  dotlrìaa  della  ilifiuilone^  e  ri- 
manere le  sole  rifoltanse  de'  fatti  .  .  •  •  Vedete  cea* 
aare  le  malauie  di  eccitameoto ,  e  ooa  rimanere  cbe  le 
élleraaioni  coti,  dette  di  irrùazione.  Tedete  non  poterai 
piii  soiteneie  qoella  nniversalilà  di  asione  die  si  è  sop- 
posta delle  poteoae  esterne ,  ma  restare  soltanto  le  loro 
particolaii  virtù  che  il  fatto  ha  comprovate  :  vedete 
non  esistere  più  né  stimoli ,  né  controstimoK.  Vedete 
cadere  la  bella  semplicità  delle  diatesi  Browniane  ed 
anche  Tommasioiane:  vedete  andare  a  monte  la  cura 
per  compensaaione ,  e  la  (amosa  legge  della  tolleran* 
aa  •  •  .  •  Vedete,  io  somma,  annientarsi  tutta  qoaota 
la  dottrina  dinamica  ». 

Né  sperin  gili  i  snoi  partigiani  che  ad  impedire  la 
ana  caduta  valer  possa  il  puntello ,  a  cni  ricorse  il 
prof.  Tommasini^  quello,  cioè^  di  riguardare  Vecciia^ 
Ulkà  icome  una  e  indivisa ,  e.  néUo  stesso  tempo  d^ 
¥ersa  nelle  diverse  parti.  Imp^cocchè^  «  o  1*  eccitabi- 
lità si  riguarda  come  una  ybraà  reale,  e  allora  è  un 
assurdo  diria  una  e  indica  ,  e'insiesne  diversa  neUe 
diverse  parti:  o  si  tiene  per  la  significasioae  di  una 
idea  generale  ed  astratta  f  ed  allora  non  è  un  princi- 
pio, non  è  ana  cosa,  ma  un  solo  nome;  e  il  fonda» 
mento  di  lotta  la  dottrina  Bolognese  starebbe  in  un 
nome  ». 

G>si  la  ragiona  il  sig.  BufirUni-y  e  cosi  ragionando,  a 
noi  sembra  abbia  egli  cacciatici  seguaci  della  nuova 
dottrina  in  un  labirinto,  da  coi  non  sapremmo  coma 
possano  trovar  via  di  uscire.  Quanto  a  noi,  lasciando 
ad  essi  la  briga  di  correrne  in  traccia  ,  verrem  pintp 
tosto  annunciando,  che  con  non  minor  maestria  il  Co» 
sanale  Patologo  ha  saputo  difendersi  nella  quinta  sua 
Cicalata  dalla  seconda  delle  fattegli   accuse ,  vogliasi'- 
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£r€,  da  qneUii  di  plagia.  Biimo  anzi,  clie  non  ab- 
biam  potato  intiérameote  percorrerla  feoza  rimanere 
pienamente  convinti,  che  non  sol  nolla  ha  egli  involato 
al  prof.  TammasM^  ma  che  v'ha  gran  ragion  di  aup* 
porro  andar  questi  a  lai  debitore  di  alcuni  fra  i  suoi 
pentimenti  y  di  coi  volle  egli  .stesto  far  ooosapevole  il 
pubblico. 

Noi  noB  eseremo  decidere  §e  sia  stato  1*  autore  a- 
gualmente  felice  nel  combatter  la  taccia ,  che  gli  si 
Tenne  in  tene  luogo  apponendo.  Non  esitiamo  ad  a- 
vansare  per&>  cbe  petriao  bastare  i  precetti  ch*ei  ci 
porse  nella  setta  sua  Ciccata  a  farci  in  essa  conoscere 
vno  de* più  insigni  filosofi ,  di  cui  l'età. nostra  si  onora. 
Rolla  9  a  parer  eoatro,  di  pi&  commendevole  de'  prin^ 
cip]  logico-medici  da  lui  atabiliti^  ed  ampiamente  in» 
siem  pure  sviluppati  in  questa  parte  del  presente  suo 
lavoro*  Nulla  in  ispeaialtà  dì  più  giusto  della  guerra 
da  liu  ivi  intimata  alle  ipotesi  ed  ai  sistemi  ideati  4 
priori*  Nolla,  per  oltimo,  di  pih  prefimdò  e  severo  dei 
rasiocinj,  con  cui  tolse  a  provarci  essere  impresa  ao«» 
perìore  alle  fi»rse  dell'  umano  intelletto  ì\  penetrare  n^ 
pìh  reconditi  arcani  della  natura  vivente,  e  non  po« 
tersi  quindi  fondare  la  medica  scienza,  che  sopra  une 
analisi  accorata  dei  fatti  dall'  osservazione  e  daU'  espo* 
rienaa  fornitici. 

Ma>  il  sig.  BufaUni  si  è  poi  egli  serbato  acmpolosa* 
mente  fedele  alle  massime  si  iervidamepte  ^a  lol  pre- 
dicate? Noir  avrebb'egli  roUe,  airopposto,  in  quel  pe* 
lago  Stesso,  di  cui  seppe  si  bene  additaict  gli  scogl)? 
Non  ci  avrebbe  offerte  efiettivanaente  00  ii^iema  Uttlo 
t/manto  ridondante  di  souigliezze  e  di  ricerche  oziose  ; 
fc  mndar  per  le  quali  né  sia  possibile  al  medica  p  nft 
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gU  sia  utile  .  •  .  «n  vérm  trésttniéniaUsmà'^  eff  ugo  di 
qué  di  Lanutgna  ?  Stupirà  forse  più  di  oo  nostro  )ei« 
toré  al  seotire,  che  di  un  tal  peccato  sr  potesse  creder 
copce  un  si  implacabil  nemico  d'  ogni  teorica  ,  che 
HMid^llat»  non  sia  sovra  i  dettati  de^  sommi  maestri 
dell?  limano  pensare.  E  non  sol>  di  fttti,  n^  stupì  alta- 
mente il  nostro  Patologo ,  ma  si  sbalestrata  ^gH  lem^ 
htò  tale  accusa ,  che  opera  pococ'meo  che;p^uta  gia- 
dicè  il  seriamente  difendersene. 

.  E  veramente  pare  a'  noi  eziiindio'>  ohe  tropp'  oltre 
siano  iti  ^  snoiavveiwlrì  diriggendoii  sovra  emioeiatò 
rimprovero  ad  ogni  parte  delle' sua  dc^ltrioa..A  tertOj' 
,ìn  ispecialtà  gli  si  è  rinfeeciako  di  aver  voluto  fondare 
sulle'  idee  da  lui  professate  intorpo  alia- genesi  de' mòrbi 
cosi  delti  nniversali  la^lor  terapia^  Ginstista  vuol  che 
ai  dica,  al  contrario,  aver  egU  ognor  conosciuto  ed  in- 
segnato, che  qaeììe  idee  non  son  moneta  spendiiih  al 
letiù  degù  infermi,  e  che  da  tutt*  altra  fonte  era- me- 
stieri dedurre  le  curative  iodicauoni  di  tal-  latta  di 
laorbi.  E  giustizia  vuol  ohe  si  dica  altresì  v  che  non 
per  altro  si  è  egli  tanto  stiUato  il  cervello  >  onde  sco% 
p(ire  la  loro  sorgente/  se  non  per  sempre  pia  convin- 
cere i  medici  deli*  impossibilità  '  di  ben  dibcerneré  la 
loro  natura 9  e  per  conseguenza  della  necessità,  di  fon« 
darne  la  cura  sui  soli  dati  fornitici  dall*  osservazione  e 
dair  esperienza. 

.  Poiché  piacqne  però)  alF  egregio  sig.  BirfaUni  di  lap 
sciare  ad  ognuno:  il  iGir  ragione  a  sut>  senno  deli'  im- 
putazione anzidetta ,  non  ci  congederemo  da  lui  senza 
dire  9  che  pare  a  noi  eziandio  che  ,  codeste  sue  e»io-. 
logiche  idee  sentano  alquanto  di  trascendenUÙismCL 
E  per  verità ,  qoai  sono  i  sensi ,  pel  di  cni  minislera 
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.ha  egli  potnfQ  conoscere ,  che  le  malatcìe  nnìvertaU 
soQo  altrettanti  processi  specìfici  di  aherazioni^  di  oT" 
dine- y  di  positura  r  ài  proporzione  y  e -di  natura  delle 
molecole  componenti  V  organicaimisiione?  E  come  ha 
egli  potuto  accertarsi,  che  si  fatte  molecolari  altera- 
zioDÌ  precisamente  si  compiano  se'  modi  da  lui  divi" 
iati  j  se  i  loro  processi ,  anche  a  suo  dire  ^  son  del 
tutto  segreti  (i)  ? 

Né  già  ci  dica,  che,  se  tai  cose  non  ci  vengono 
immediatainenie  attentate  dai  sentii  evidentemente  risul- 
tan.0  dai  fatti ,  che  ci-'o{feriscon  gì'  infermi  da  tai  morbi 
attaccati.  Imperocché,  sebbeo  questi  fatti  ci  mostrino 
cooginngersi  in  e$»i  Paltet'azione  dell' eccitamento  a 
quella  dell' organizzazione',  confessa  però  egli  stesso*, 
che  non  così  ci  additano  quale  deBe  due  sia  primct- 
ria  j  quale  secondaria  (2).  Che  «e  i  fatti  relativi  allo 
stato  'morboso  non  escludono  il  dubbio  che-  le  mole* 
colari  alterazioni  siano  precedute  da  una  mera  allera<* 
zione  dell'  eccitamento  vitale  ,  chi  non  vede  che  noo 
valgono ,  né  mai  varranno  essi  a  provare,  che  codesti 
morbi  originariamente  ed  essenzialmente  consistano 
nelle  succenua«e  alterazioni  deli' organica  mistione?  Chi 
non  vede,  per  conseguenza,  che  don  si  potrà  più  rite^ 
nere  fondata  soU'  analisi  di  cotaì  latti  la  definizione , 
che  cén  divede  il  sig,  ^4falini  ? 

l^oì  non  ignoriamo,  del  resto,  che  ha  egli  creduto, 
e  tuttor  crede  di  aver  rinvenute  nelle  nostre    generali 


(1)  F'ed.  Memoria    del  sig.  Snfitlini,  che   ha   otte* 
nuto  r  accessit  :  pag,  58. 

(2)  Log.  cit,  pag.  Sa. 
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cogoixioni  intorno  nUt  relazioni  deir  eccitamento  colio 
Italo  organico  quelle  prove  della  verità  di  nna  tale 
definixioney  che  non  poti  ricavare  dai  fatti  relativi 
allo  stato  morboso.  Ha  creduto  e  tottor  crede  l' autore 
di  poter  tenere  per  certo  ,  che  primitivamente  ed  es- 
lensialmente  consistano  le  succennate  malattie  nelle 
materiali  alteraaioni  sovra  enunciate ,  perchè ,  in  suo 
senno y  et^li  è  fatto  non  sussistere  le  forse  vitali,  che 
per  la  organizzazione.  Ma  ha  poi  egli  irrefragabilmente 
provata  qoeKa  sua  asserzione?  €el  perdoni  il  sig.  .01»- 
fidini'j  ma  noi  non  nr  siamo  ancor  persnesi. 

Noi  non  negheremo,  che  assai  importanti  siano  gli 
argomenti,  ch'egli  ci  adduce  in  appoggio  della  me- 
desima -y  diremo  ansi ,  che  tali  soprattutto  a  noi  par- 
vero quéi  che  iraftse  dal  non  essersi  sinòra  scoperta  una 
tnateria, particolare  solo  propria  degli  esseri  viventi , 
e  dal  Vedere  che  si  produce  la  forza  vitale  col  prò- 
darti  deW  organizzazione  ,  e  si  distrugge  col  distrug^ 
gersi  della  medesima  {i).  Ma,  quanto  al  pri6o^  chi 
potrà  mai  dare  per  certo,  che  non  esista  un  princi- 
pio vivificatore  de^  còrpi  organizzati  sol  perchè  non  si 
seppe  ancor  trovar  modo  di  farlo  direttamente  ca- 
der sotto  i  sensi?  Non  esistette  forse  in  tutti  i  tem- 
pi il  fluido  elettrico  ?  Eppur  chi  non  sa  che  non  sono 
ancor  due  secoli^  che  se  ne  seppe  dimostrar  l'e- 
sistenza 7 

Ovè^  per  ultimo,  si  potesse  con  certezza  affermare 
che  non   esistesse   un  principio   vitale,  sarebbe  senza 


(t)  Cicalata  settima. 
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dubbio  un  fiato  astti  propìzio.  sSUl  saa  tesi  la  rimol- 
tanea  apparizione  e  scomparsa  dell'  organizaazioae  é 
della  vita.  Ma,  se  non  si  può  dare  per  certo,  che  noti 
esista  si  fatto  principio,  con  qoal  diritto  si  potrà  mai 
da  una  tal  circostanza  inferire,  che  la  forza  vitale  ooii 
sia  che  un  mero  prodotto  dell*  organizzazione  ?  Non  si 
potrebb'egli,  al  contrario,  con  pari  e  fors*  anche  mag- 
gior ragione  inferirne,  che  questa  sia,  se  non  prodotta, 
almeiio  attivata  e  conservata  da  quella?  Senzaché,  è 
egli  poi  cos)  vero,  come  l* autore  sei  crede,  che  la 
forza  vitale  e  1*  organizzazione  sieno  inseparabili  affat- 
to? Quante  volte  (volendo  almeno  giudicarne  da  quello 
che  ce  ne  attestano  i  sensi  )  piii  non  havvi  schitilla  di 
vita  nella  macchina  degli  animali  e  dell'  nomo ,  men- 
tre nion  guasto  ci  vien  fatto  di  scorgere  ne*  loro  or- 
gani e  ne'  loro  sistemi? 

O  noi  dunque  e'  inganniamo  a  partilo ,  o  non  é  del 
tutto  insensata  l'ultima  delle  accuse  dai  Giornalisti 
Bolognesi  dirette  al  sig.  BufalinL 


Storia  di  una  metritide  cronica  che  ha  si- 
mulato un*  affezione  scirrosa  uterina 
molto  prossima  allo  stato  canceroso  , 
con  alcune  osservazioni  del  professore 
PuEL  sul  cancro;  di  Agostino  Quadri^ 
JDóttore  in  filosofia^  medicina  e  chirur^ 
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già ,  Socio  corrispondente  della  Società 
mineralogica  di  Jena,  ecc. 


L^rovEiroo  noi  air  osservazione  ogni  manieira,  di  pro- 
gredimento nella  medica  scienea,  quei  ^imedj  e  qnel 
metodo^  che  nel  trattamento  riuscirono  di  alcune  infer* 
mitli  abbastanza  gravi,  per  essere  slate  in  ogni  tempo  ' 
di  cura  difficilissima  e  più  frequentemente  incurabili 
giudicate  ,  non  sono  mai  troppo  uni\  ersalmenXe  'cono- 
sciuti e  raccomandati.  E  poiché  le  metritidi  lente,  lo 
scirro  e  le  affezioni  cancerose  a  cotal  genere  di  mali 
specialmente  appartengono,  ho  su  di  questi  la  mia  at- 
tenzione piii  volte  riportata.  Se  poi  la  mia  pratica  noa 
fu  in  questa  parte  costantemente  fortunata ,  li  risultati 

• 

che  ne  ottenni  nei  pochi  casi  eh'  ebbi  occasione  di  osser- 
vare, e,  dei  quali  il  soenunciato  soltanto  intendo  di  qnivi 
riferire  per  amore  di  brevità^  e  perchè  le  belle  osserva-: 
zioni  del  dott.  Puel  (  alcune  delle  quali  qui  appresso  ri- 
porto a  conferma  di  quanto  stava  io  da  qualche  tem- 
po meditando  ) ,  magnificamente  vi  suppliscono  ,  il 
dovere  ne  ingiungono  di  ricordare  una  massima  che 
reputo  giustissima,  e  che  io  ordine  al  trattamento  di 
questi  mali,  il  maggiormente  estenderla  a  grandi  spe- 
ranze dà  Inógo.  > 
Codesta  massima,. di  coi  sentirono  medici  letterati 
antichi  e  moderni ,  e  che  resa  oggi  giorno  più  facon- 
da  col  soccorso  di  numerose'  osservazioni ,  di  maggior 
luce  risplende  ,  neìl'  esame  rigoroso  consiste  che  il  hie- 
dieo  clinico  poitar  deve  solle  caose  che  lo  sviluppo 
ddla  .oiQtritide  cronica;- dello  scirro  e  poi  del  caficro  par- 
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ticolarnaente  favoriscnDo  ^  sulla  maDìera  di  pn^rediro 
di  )(|ue6ti  mali  ,  li  sintomi  stadtaiidoDe  colla  più  gran* 
de  diUg.enza;  poiché  da  queste*  circostausA^  piuttosto 
che  altrimeatì  favorito  ^  ha  il  medicò  potato  discendere 
ad  00  metodo  di  cura  ne'  suoi  risultati  abbastanza  com* 
mendevole  per  essere  seguito  da  ogiauiio. 
•  |1  parlar^  del  mètodo  debilitante  e  del  regime  dol* 
cementa  rinfrescante  y  )Btranis8Ìogia  cosa  parer  deve  à 
tutti  coloroy  che  in,  questi  mali  altro  non  ravvisano  cho 
If  Ultore  su  generis^  che  il  vizio  canceroso  ^  i  quali  tal 
vizio  e  tale  umore  combattendo,  passarono  successiva* 
mente  e  sens^- partir  giammai  da  nn  punto  6ssO)  da 
un  riiiiedio  ad  un  -altro  ,  da  metodo  in  metodo ,  e  dal 
rozzo  empirismo  al  ciarlatanisipo  perfino  il  pih  ribut- 
tante f  dall'  idea  condottivi  '  che  si  fecero  del  male ,  e 
dai  mezzi  che  inventarono  per  debellarlo:  eppure  re*> 
aperiebza  di  ^qualche  iUostre  trapassato  e  .quella  dei 
moderni  iibpone  loro  silenzio  I  * 

L'idea  che  mi  sono  latto  sulla  natura  particolar- 
mente dello  scirro  e  d/el  cancro  >  a  credere  mi  hann^ 
.portato  che  lo  scirro  del  testicolo >  deU«i  mammella  e 
dei  l'utero  è.sUito  soventi  scambiato  coli' induramenti 
aemplice  di  questi  organi^  prodotto  ed  accompagnato 
da  lenta  fk^gbsi  delle  viscere  medesime  ;  si  che,  dove  i 
chirurghi  e  i  medici  hanno  creduto  d'aVer  curato  veri 
tumori  scirrosi ,  essi  non  hanno  fatto  il  più  sovente 
che  debellare  la  infiammazione  di  cui  que'  tumori  non 
erano  cbr  espressioni  visibili.  È  ormai  tempo  che  i 
medici  e  i  chirurghi  rinvengano  .dall'  errore,  che  la  fio* 
gosi  non  possa  lungamente  durare^  senza  trapassare  .io 
suppurazione  o  in  cancrena.  L' esperienza  ha  mostrato, 
che  l' esito,  cui  si  dà  nome  d' induramento,  può   sussif 

Ahwau.  ^o/.  XXXI Xp  a4 
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fere  per  motti  niesi|  anti  per  mplii  vati  coilt  cansa 
da  cui  (a  logeiieraao  >  e  lasciarti  quinci  X  uno  e  f  al- 
tra ifisieoieiiiente  combattere.  Ber  non  al>boBdare  di  ci- 
taaiòbi ,  a  prova  di  questa  verità,  VD^  piace  di  accea* 
nere  il  caso  seguente  x 

La  signora  N.  N.  nata  da  sanissimi  parenti ,  dotata 
di  regolare   costituzione ,    ammogliatasi   verso  P  aanq 
ìsoo  ao.^  e  rimasta  feconda  y  ebbe  la  disgrazia  di  ab«<* 
sare  del  suo   noovo  stato,  dandosi  ad   «n    genere    di 
vita  per  rapporto  al  regime  niente   adattato,    od  an* 
die  di  asiecondare  io  sposo,  non  meno  .di  lei  proclive 
a  venere    smodata ,    sebben  ella  gtk  da  qnalche  tempo 
dolore  ne  risentisse,  per  qaésta  cansa/' al  viscere  delU 
generazione.  Circostanse  dì  questa  natura  non  tardarono 
molto  a  rendere  P  irritamento  'uterini)  e  piit  frequente,  . 
e  di  maggiore  riguardo.  L'aborto  fuonela  prima  con* 
aeguenta-;. comparvero  in   seguita  dolori- agli   inguini 
ed  alle  cosce j  continuando   quelli  dell'utero^  la  me- 
struazione prese   andamento  '  irregolare^   ed   allarmata 
finalmente  T  inferma  da  tintomi  tanto  imponemi,  cbio- 
ae  consiglio*  Vitìtata  F  anno  i8ai  da  due  illustri  pro£, 
riscontrarono  essi  lo  scirri»  otorino  di  già  molto  inool- 
trato,  dolentissimo  al  tatto,  e  specialanentO'  ogniqual- 
volta r  ammalata  degeva    col    marito  \  menormgie  firo- 
qoeoiissime ,   o   precedute  ,  oppure  accompagnate   da 
dolori.,  ora  più,  ora  meno  forti,  di  coi, oltre  le  mam^ 
molle  ,'1e  reni  e  P  utero,  i  legamenti  larghi  uterini  fino 
alle  di  loro  '  inserzioni,    risentivanst.   Li    ottimi  consìgli 
di  quei  valenti    maestri   non    essendo   stali   appreazali 
cbe  in  parte  ;  e  quegli  che  assiitevala«  cbiamalo  Fat»- 
no  appresso  (  iSsa  )  a   coprire   cattedra   in  Pavia ,  k 
incombenza  mi  diede  di  tentare  quei  pochi  metzi  cho/ 
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fiel  Braso  palliativo  y  ad  allontanare  valessero  almeno 
ki  cninacctosà  catastrofe  dalla  quale  l'inferaia  trovavasi 
tnìnaeciata,  rinuociatò  di  |;ià  avendo,  siccome  il  di  Lai 
collega >  ad  uba  ctTìra  radicativa  (i). 

Esamioata  1*  inferma  in  novembre  dello  stesso  anno^ 
non  durai  fatica  a*' convincermi  diluito  quanto  si  era 
dapprima  osservalo  ;  e  la  durezza  grandissima  della 
liocca  dell'  utero,  le  sue  molte  irregolarità,  i  lancinanti 


.{i\  Ritenuto  che  la  grave  affezione  uterina  di  età 
fa0cib  la  relazione  non  fosse  che  la  cronica  metritide 
ateófhpagnata  da  condizioni  patologiche  (  siccome  i 
dolori^  le  durezze)  la  difficoltà  e  P imbarazzo  alcuna 
volta ,  ed  in  questo  caso  particolarmente ,  in  cui  sonost 
trovati  professori  di  chirurgia  ripuiatissimi  nelV  isti- 
tuùre  una  retta  diagnosi  ed  il  pronostico ,  è  della  pia 
grande  evidenza.  Che  se  alcuno  in  luogo  di  cronica 
metritide  amasse  di  ravvisare  in  questa  storia  il  ^ero 
scirro  uterino  (  come  lo  pensavano  li  due  esperii  pro- 
fessori) molto  prossimo  allo  stato  di  cancro  aperto 
immedicabile  f  per  cui  incurabile  lo  giudicarono ,  fa 
sentire  codesta  storia  quanta  la  scienza  sia  ancora 
imperfètta^  in  ordine  al  determinate  il  punto  materna" 
lieo  di  passaggio  deUo  scirro  allo  stat^  di  cancro  as- 
solutameììte  immedicabiki  ^  e  dichia/à  y^  ciocché  poi  net 
senso  delP  una  e  delF  altra  opinione  maggiormente  in- 
•  teressa  ,  /  importanza  che  sembrami  devoluta  al  me-- 
iodo  di  cura  quivi  impiegato  ed  al  di  lui  risultato , 
per  tacere  la  necessità  della  pia  grande  cautela  nel 
pronostico. 
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do1ori>  fattisi  ^a  poco  tempo  pii  freqoeiiliy  ed  aGtota- 

pugnati  da  menorragie  hd  .altre  perdite  di  meoo  inno- 

cente  natura ,  e  1'  impoDente  decadimento   della   costi- 

tazione  generale,  fissarono  particolarmente  la  mia  at« 

tensione. 

Dae  ponti  mi  si  presentavano  da  coi  partire  nella 
Cora.  1.^  Tollero  1*  eccessivo  orgasmo  uterino;  s.^  pas- 
sare in  segaito  ai  solventi,  ove  là  dureua,  fattasi  io- 
dolente,  fosse  rimasta:  ma  la  viziata  natura  delle  parti 
di  già  tanto  inoltrata ,  era  tatt'  altro  che  lusinghiera 
circostanza  per  un  tanto  scopo^  Raccomandato  in  ogni 
modo  all'  ammalata  un  genere  di  vita  del  pì^sato  pih 
eonfacente^  prescrissi  internamente^ li  frutti  del  tama- 
rindo e  della  cassia  da  prendersi  giornalmente  a  pio- 
cole  dosi>  siccotne  quelli  che  gli  intestini  dolcemente 
rinfrescano;  feci  applicare  24  sanguisughe-  a^h'  archi 
crurali ,  al  luogo  preciso  d*  inserzione  dei  legamenti 
larghi ,  ingiungendo  che  il  sangue  si  lascifasse  colare 
in  abbondanza  ;  ne  perdette  1'  ammalata  effettivamente 
fino  al  deliquio,  ma  trovò  compenso  grandissimo  nel 
vbtoso  miglioramento  che  fonne  la  quasi  immediata 
conseguenza.  L' esperienza  del  passato  e  le  circostanze 
presenti  furono  motivi  sufficientissimi  per  consigliare 
meglio  l'ammalata  a  pensare  al  kuo  stftto^  e  da  qoe- 
st'  epoca  M  sottomise  ad  un  regime  regolare»  Prescrissi 
il- calomelano  colla  cicuta^  riserbandomi  l'impiego  di 
più  validi  mezi;i  hXìà  nuova  stagione ,  alternando  questi 
rimedj  di  tempo  in  tempo  con  qualche  dose  di  polpa 
di  cassia  e  di  tamarindo,  con  cui  riosci  l'ammalata, 
dopo  qualche  tempo ,  n  superare  1'  ostinata  stitichezza 
di  ventre  che  da  molti  anni  l'incomodava. 

Venuta  frattanto   la   primavera  del  1823,  visitala 
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fraoTamenter inferma,  e  trovata  h,  locatila  migliorata 
ed  i  dolori  d'  assai  diminoiti ,  raccomandai  di  prose^ 
gaire  piti  che  mai  con  diligenza  nei  feotativi  che  pro- 
ficai si  vedevano.;  ma  non  aodò^  ^nari ,  che  al  marito 
accondiscendendo  ^  ebbe'  motivo  di  sommo  pentimento^ 
poiché  i  dolori ,  le  perdite  ,•  V  apparato  in  fine  di  una 
nuova  esacerbasBÌone  fanne  V  amaro  fi'utto.  Il  salasso  , 
e,  immediatamente  dopo,  numerose  sanguiso^he  alle 
Tene  pudende ,  in  uno  al  rinfrescante  evacuante  regime^ 
imposto  avendo  a  que'  sintomi  nuovamente  silenzio , 
riprese  V  usò  delie  indicate  pillole  e  l' antico  rinfìre* 
scakite  metodo.  Darj>  in  questo  sino  agli  ultimi  di  gicH 
2;no ,  con' non  poco  miglioramento,  di^  modo  che  le 
circostanze,  deli'  inferma  e  la  stagione  a  tale  epoca  giu- 
dicando opportune ,  ordinai  le  frizioni  mercuriali  ed  i 
bagni.  Impiegò  in  luglio  ed  agosto  più  di  cinque  once 
di  linimento  mercuriale  ,  e  fece  più  di  venti  bagni, 
nei  quali  ben  due  ore  le  raccomandava  di  rimanere, 
ed  assai  più  se  lo  poteva,  in  considerazione  partico- 
larmente* dei  grandi  successi  ottenuti  da  Pomme  che 
fiiceva.  rimanere  i  suoi  ammalati  nel  bagno  fino  a  sei 
ore  continue  (i).  Il  vantaggio  fu  cosi  grande,  che 
guarita  si.  credette  \  i  sintomi  principali ,  siccome  i  do- 
lori e  le  perdite,  esseadp  cessati.  Ma,  come  accade  di 
questi  mali ,  il  dito  esploratore',  mezzo,  neir  indagine 
il  più  fedele,  non  conferma  pienamente  speranze  cosi 
lusinghiere ,  poiché  la  bocca  dell*  utero ,  durezza  ed 
irregolarità  tuttavia  ,  sebbene  minore  ed-  indolente^ 
conservava.  Erasi  però  fatto  un  gran,  passo ,  poiché*  la 
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(i)  Pomme.  flfialadìes  vapòurànses^ 
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ben  chiara  minaccia  del  vicino  passaggio  èì  qnestft 
'grave  infermità  allo  stato  dì  cancro  apeito  immedica^ 
bile  si  trovò  sventata  ;  iì  corso  del  male  intieramente 
arrestalo  ^  e  la  natura  per  consegnenaa  m  istato  di 
meglio  approfittare  della  scieoka« 

Circostanze  così  belle  rianimarono  le  aperamae  del- 
I*  inferma,  econtinnòy  piena  di  c<>nfideoKa  (terminala 
avendo  la  cora  mercuriale  ed  i  bagni  )  durante  Y  ii> 
verno  e  la  primavera  snssegneiite  nel  metodo  sopra 
indicato.  La  località  si  tenne  in  silenzio  per  Sutto  que- 
sto spazio  di  tempo;  li  mestrui  pia' regolarmente  flui- 
vano ,  e  la  ccatitozione  andava  acquistando  vigóre  » 
allorché  qualche  disordine  nel  regime  e  disturbi  d*  ap^. 
iiimo  di  riguardo  risvegliarono  qualche  vago  dolore  di 
ventre ,  ed  alcuni  periodi  di  febbre  di  carattere  gastri- 
co* re  orna  tico«  Li  più  blandi  rimec^j ,  siccome- la  cassia , 
il  tamarindo ,  gli  ol}  furono  sufficientissinu  mezii  per  '^ 
ritornare  ali*  ammalata  in  pochi  giorni  la  calma  ^  che 
durevole  si  mantenne  il  restante  dell'anno  1824 ^  ed 
appena  leggiermente  venne,  turbata  nel  susseguente. 

Esplorala  io  gennajo  scorso  (  1 82^  )  nuovamente 
V  ammalata  con  grandissima  diligenza ,  e  scomparsa 
avendo  trovato  ogni  durezza,  e  li  sintomi  tutti  da  coi 
erano  accompagnate  da  molto  tempo  cessali ,  ebbi  la 
soddisfiizione  di  poterla  assicurare  della  guarigione  la 
piti  completa,  del  che  posto  accertare  I  niieì  coUeghS, 
acciò  unitamente  olle  guarigioni  del  dot^.  Puel,  che 
seno  per  esporre,  ne  contemplino  1*  interessa  che  tutta 
assieme  in  casi  di  questa  natura  devono  inspirare. 

Malgrado  le  numerose  ricerche  ^' cofl  incomincia  il 
dott.  Puelj  di  cui  il  cancro  fu  soggetto,  non  é  che 
io  questi  ultimi  tempi  che  si  4  fatto  conoscete  al  trai» 


Umento  che  gli  coqyiene ,  ed   alla  donyiaa  fisiologica 
d?ve  la  scieQ^a  :  questo  servizio. 

Nullamei^Qy  loogo  tempo  prima  4ei  lavori  del  signor 
Broussms^  traveduto  si  aveva  la  natura  infiammatoria  d^ 
cancrO|  ed  aveasi ,  io  conseguenza ,  consigliato  di  con^ 
batterlo  coi  me^zì  debilitanti  ^  qnesto  nietodo  ^  Jpntano 
^all!  essere  nupvo,  poiché  rimonta  ad  Jppo^raM^  j  e 
il  ^dottore  Fé^ron  io  Inghilterra,,  BufèLnd  in  Germar 
nia,  e  piji  ceceptemente  il  .sig;  Rohen  (i)  in  Francift 
preconizzarom>  qnosto  metodo  di  cut»» 

yakalvaj^  prima  di  questi  ultiou  ,  aveva  considerato 
le  sanguigna  ripetute  siccome  mezzi  curativi,  del  cai4- 
ero  fMprgagnif  de  sed.,  et  eaiii«^  morb.^  Epit.  59 , 
n.  55y.  Pouieau  di  Lione  >  .pretende  di  aver  sovente 
ottenuto  la  guarigione  di  questa  malattia  cpl  me^zo 
dell'  acqua  pura  e  di  una  severa  dieta ,  e  risguarda 
qpesti  mezzìi  durativi  non  solo ,  ma  siccome  proprii 
eziandio  a  prevenire  le  recidive.  (Oe^y^es  posthumes^ 
tome  I.).  . 

Il  pàMo  seguente  >  che  si  legge  nel  dizionario.^ delle 
mediche  scienze  è  troppo  interessante  per  non  essere 
^ui  ripc^rtttto. 

«  U.dott.  Péarorif  chirorgo  di  Londra, persuaso  che 
il  cancro  avesse  sempre  per  causa  una  infiammazione  , 
immaginò  di  trattarlo  cpif  rimedj  debilitanti.  F^v^ 
egli  applicare  sullo  scirro  le  sanguisughe  ogni  diie  o 
tre  giorni,  a  meno  che  l' irritazione  dalle  puntui-e  ,ca« 


•» 


(i)  Vari  de  prevenir  le  cancer  au  sein  ckez  lejem^ 
tnes  y  qui  tqucherU  C epoque  criu'que  ,  etc^^tin  VoL  in 
8.^  Paris  181  a. 
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gionata  y  obbligato  non  r avesse  a  mettere  .un  foterw 
vallo  più  luogo  alle  sangoigoe  locali.  Traltavast*  égli  cH 
ub  cancro  dell'utero  e  di  qoaleh* altro  org&iio  interno^ 
«Tea  ricorso  alle  sanguigoe  generali,  allóra  eziaudio  che 
éi  pletora  verun  sintooao  non  esisteva,  ed  assicura  che 
le  ripelQte  evacnaaioni  sanguigne  ottimi  effetti  produ- 
cevano  ancora  ed  i  patimenti  eònsiderabilmente  mino- 
ravano^ negli  ultimi  tempi  dalla  malattia  ^  allorquando 
1'  oppio  e  la  cicuta  piit  non  erano  di  verun  soccorso, 
obbligava  altronde  li  suoi  amjnafati  ad  un  nutrimento 
FeggierOi  di  latte  e  di  vegetabili  variamente  coooìpo- 
alo  .  .  •  •  »  (  Dict.  des  Se,  MSd .  voL  a ,  pag.  67  ).  • 

Trovansi  ancora  netr  Opera  di  Vacherai)  stampata 
verso  la  metà  dello  scorso  secolo^  molte  osservazioni 
intorno  Y  efficacia  del  metodo  debilitante  nelle  afFeziooi. 
cancerosi?. 

Il  canoro  della  hianrasella  essendo  i^  megKo  cpho^ 
acittto  ed  il  pi&. comune y  si  fa  l'autore  un  dovere  di 
incominciare  dalle  osservazioni  <:be  di  questa  specie 
possiede.  • 

Prima  osservazione.  La'  signora  D.  •  ,  .  ^  nata  da 
parenti  scroÌblosi|  e  presentando  essa  steàsa^  tutti.  gK 
attributi  di  questa  costituzione ,  passò  un*  inFanzia  ma- 
laticcia ed  una  pubertà  tardiva  e  tumultuosa. 'MaVitata 
a  aj  anni,  ebbe  molti  figli  che  allattò,  e  molto  giovani 
morirono.  A.  ^5  anni  i  mestrui  si  soppriinono  per  non 
pih  comparire,  e  dopo,  quest*  epoca  diviene  cagionevole 
di  salute.  A  49  ^ni  sviluppasi ,  senza  caiHa  conosciuta  ^ 

*t'U  '■"     '■ ■■   ' *    I  »iii  ■■»■    -■■■■     I  .   I  I       ■ 

(i)  Tacher,  Dissertauon  suf  le  cancer  des  n^rneh 
/pjr,  in  ta.®  Pesanforty  1740. 


* 
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.twUa  mammella  destra  utì  piccolo  tdniore  del  volamo 
d*  uà  novo  di  piccione.  La  sìgfiora  D. .  •  «  pochissimo 
.ioqnietossi  del  suo  male,  perchè  nod  era  ponto  inoo** 
modata.  Ma  a  capo  '  di  doe  o  tre  anni  aveva  il  tn- 
more  acquistato  il  yolnmè  d'  una  mela-,  quantunque 
fosse  altronde  perfettamente  indolente.  Un  medico  coa<* 
sigilo  r  applicazione  alla  mammella  d*  un  empiastra 
fenderne  e  gli  aniicancerosi  internaniente.  Non  ebbero 
risohati  ben  chiari  per  qualche  tempo;  ma /lo  stesser 
non  avvenne  d'  tana  pomata  particolare  che  s*  impiegò 
per  frizione  sul  tninore:  1*  aumento  del  medesimo  e  lo 
isviloppo  del  dolore  ne  furono  gli  effetti.  Praticato  un 
lungo  trattamento,  dorante  il  quale  gli  antìcaneerosi , 
aiccomè  la  cicuta ,  i  mercuriali ,  ec. ,  forono  alternati-* 
vamente  impiegati  senza  elfetto,  detertninossi  questa 
donna  ne\  1807  a  consultare  mio  padre.  Il  tumore 
della  mammella  aveva  allora  acdnislato  il  volume  di 
un  piccolo  uovo  di  gallina  ^  era  mobile  sotto  la  pelle  , 
caldo ,  ineguale^  e  seggio  di  acuti  e  '  lancinanti  dolori 
che  da  molti  mesi  toglievano  il  sonno  ali*  inferilia*  era 
élla  eziaodio  oppressa  da  lina  febbre  violenta,  nella  quale 
gli  accessi  quotidiani  erano  marcati.  Mio  •  padre  cre^ 
dette  di  combattere  T  irritazione  locale  con  una  sanguigna 
topiosd,  Vìtso  degli  amnolollienti  e  la  dieta,  prima  di 
venire  alla*  demolitone  della  mammella^  «he  a  quell'  e- 
poca  la  solaf  rieorsa  sembravagli  contro-  un  caso  tanto 
gfa^.  Quindici  sanguisughe  furono  applicate  attorno 
la  matnmella.  Abbondante  fu  il  toangoe  che  ne  serti  ; 
risultonne  manifesto  sollièvo^  iltomore  sembrò  ancora 
sensibilmente  diminuire  di  volume.  Animato  da  questo 
successo ,  la  locale  sanguigna  fa  ripetuta  due  giorni 
dopo  t  gli  effetti  forono  tali  che  il  preteso  scirro  era 
quasi  scomparso, 


570. 

Cataplasmi  mollilm  foUa  maiiiiiìena ,  un  regina 
aererò,  T  uio  lìeUa  acque  minerali  di  Crao»ac,  -  rese 
pargand  coli*  aggiunta  d'  ttn  3àl  neqtro ,  compleTarooo 
la  serie  .dèi.  maaai  che  ibrooo  impiegati,  e  bastarono 
per  compiere  k  cuhi*  Un  mesrappcivi  fti  impiegato 
fa  questo  tfattamento,  -^  Questa  signora ,  che  ancor 
vive,  non  soggiacqtie  a  recidiva. 

Seconde  osservazione.  Aladamigella  R«  .  .  .  yeccLia 
veligtoia ,  d!  apni  5a  circa ,  di  fort^  cf?atiti«KÌDnB  qnani- 
tDpque  linfatica ,  avendo  soiferto  vioUpti  dispiaceri  per 
gli  avvenimenli  della  rivolaaioìie^  pro^o  nella  nam^ 
mella.  destra,  all'ala  di  4^  aiini^  ai;nti  dolori  in  seguito 
d'un  colpo  ricevuto  al  seno  due  mesi  prwa«  Portane 
dovi  la  mano  •  nota  vasi  un  piccol  npdo,  doro,  indolente 

a  

e  mobile*  Conioltò  ,il  dou.  Boldou ,  abdico  distinto 
della  nostra  citili ,  che  consigliò  4*  applicazione  della 
pelle  A  cigno,  delP empiastro  di.eiaiia.  sopra  il  leno^ 
le  distrasioni ,  ecc.  Il  ciimore  rimate  .sliaei^nano  sioa  a 
IfTj  anni,epocft  dalla  soppressione  dei.  mestrni.  Invase 
allora  tutta  la  mammella ,  che  sede  ;  divenne  di  doleii* 
tisaime  trafStture.  Spaventata  dsù  progressi  del  sno 
nule,  del  quale  sino,  allora  appena  tsi  era  pccnpaia  ^ 
pertossi  questa  Signora  dal  dot^  BoUour  NoU:  dvhir 
tendo  questi  ormai  cU'  elU  noo  fiosso .  ajttacQata  dall^ 
scirro  canceroso  delh  mammella  ,  chiamò  .  mio  padre 
a  consulto.  A.  quest*  epoca  il  tumore  avea  il  voUifai# 
d'ima  grossa  noce;  era  globulnso  e  5Jlplentissiiim*  1 
dolori  vÀvi^  ed  a  corti  intervalli  .ripetuti,  facevansi  aent 
lire,,  la  sera  e  «la  notte  particolarmente.;  ai  propaga^ 
vano  air  ascella,  ed  alla  spalla  corrispondente  esiandiott 
L'intiero,  -lessuto  cellulare  della  mammella  partecipava 
dell'  infiammasione.  É  da  cimarfiarsi  che  dopo  lo  vrU 
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luppo  del.  dolore  e  dei-  siotomi  infiamnatoi) ,  1?  M«r6^ 
ficimento  del  tumorje'  piìl  rapido  era  diveiiifit<l. 

Malgrado  latti  li  «iol^mi  carattef ùntici  della  caocrom 
degeoeratione  y  ttiio.*  padre!  non  dÌ8|>ef&  di  ottenerle  H 
risoluzione  col  «occorso  dei  debiliif tui  e  dei  repulsivi. 
Verificata  l'integrità  di  tntte  le  (untìonij  diisde 'inad^ 
al.  trattatDeDlojDOominciaQdo:  da:  ana  «àa^igaa  gene- 
rale ^  che  fo  6iis«egQÌta  dalle  «anguiftoghei  ei.torqo  .  la 
ii9aiMin.ella&  Furono.  localmenUe  appli^i .  i  ;  cataplasmi 
<Qinpo6ti  con  Ibglie  .di  diorella  ,  di  cicuta  e  di 
ttdlva  fì-e&ca,  .Un  cauterio  è  •j[>ert)o  al.  braecìor  Mad^e 
migtillavR.  •  .  •  prese  ogoi  giorno,  un  bagnò  idrft-soV' 
foroso;  «d.nna  pillda^  natiioia  e 'Seva/iaita  coli' eslr»|ti> 
di  cicuta  e  di  laiaga:  le  fu*  prèscritio  per  tisana  aa 
decoìto  di  saponaria  e.  .di.,  dalcamara  ;  qiMrsti  metti 
erano  secondati  da  Un  f'egipae  coròposto  di  ,vege(ah(ti 
freachiiy  di  carni. hiaiictiey.4i'pesc]£^  eii i^  .   ^      r 

I>ue  mesi  cosi'  trasopral»  lo  scirro  «panre  alquanto 
dimii^ikitof.  i  .dolori  ndllaoaeoo  persistevano. .Siripresediro 
le  8anguiga(&,':^qe9ali  etjo^alii  tke  |k>i.  la  base  forma- 
rono, deji  tratta0i«n|Qy  jleroioecliè-l'iiifenlM  n'  era  i»a 
queste  coUantén^nte  aoUavjlia^  Quattro  Incsi  .d' impiego 
l»eii  regolala' di  q0eita.aerie*di  rimed]»  avcanordi'  Ire 
qnaMi  lo  >  scirro  dimiiteiilo.  M.  Baidou  e  mio  padre 
CQBsigliarteo  itn.. viaggia  a^le  acque  di  Bagnéres.  Piftd- 
sovvi  l'antniaiaia  ufi!  iptiera.^stagioobi  coniinuaodo  coi 
bagni*  di <  questo  stabilimento  ti  regime  e  le  altre  prei» 
c$dénl«mente  indicate^pceseriziooi.  Aì  tnofiioruo  .dalla 
«acque,  parve  cfae  lo  «csriD  ^onservatoi  avessd  (Presso  a 
poco  Io  slesso  volunie  e  avca  egli  acquietalo  una  deo* 
•ita  rinaarchevole.  Fu  a  .qoeat' epoca  ptopoato.  all' ioi^ 
iernia  1*  csftirpaziooe.  Fu  lesegoàa  da  mio  padre,  luiUs 


i  .• 


572 

|irtsefitando<di  particolare:. la  piaga  venite  in  pochi  giorni 
goarica.  Il  pìccolo  tumore  estirpato  era  della  grossezza 
d*  OD  Qoceiuolo  )  era  ìrregolattneine  rotondo  e  d'  ona 
durezza  qoasi  cartilaginea.  La  sezione  fece  vedere  che 
Od  tessuto  Sbrosò  ^o  componeva  ^  compatto  e  molto 
denso ,  il  di.  eui  centro  era  al^oanto  rammollito. 

Questa  gqarigione  fa  durevole,  e  madamigella  R.  •  •  • 
mori  l'i  annr  dopo  d* acuta  i^eripnemaftonia. 
'  Terza  osserrnifione.  La  signora  L. . .  v  di  Frontenac> 
d'anni'f^y  cadde  da  un  luogo  elevato,  sul  lato  sini- 
^ro  del'  petto,  urtando  colla  mammella  contro  im 
-fnohile;  la  contusione  calmossi  in  pochi  giorni. celi 
favore' de*  sempliei  mezzi  in  tai  easi  icaccomandati  ;  ri- 
mase non  OS  laute  nella  mammella  un  punto  dolente, 
che  non  si  .dissipa   intieramente^  qualche  mese  dopo-^ 

:la  signora  L ivi  portando*  la  mano,  rimarca  una 

piccola  gianduia  del  volume  d*  una'  nocetuola,  mobil^ 

«pooi^  dolente  f  sptio  la  '  pressione*  Diede  poca  importatnza 

(«I  suo  male  e  nulla  fece  per  liberarsene»  — *  '  L' anno 

'4^,«epoca •  della- soppressióne  d€^   suioi-  fieriodi  Innari  , 

«questo  piccolo  tumore  afoqùislil  iii>pdeo>  «empoy  e  senza 

«cagipoé  Valutabile'^ 'un  inoliimM  '3coiiSidterabile  ;  la   sede 

?diveime  contemporaneaiiieate'df^^eulì  e  lancinanti  d^ 

Jori  ^  si  fu  alloni  ^  tré  anni  cir€a>  dopo  Vinvasiune  della  ma- 

•kdia ,  che  questa  signora  consulte^  -tnéo  padre.  Questo 

em  il  .ano  stato:  la   mammelfa,  dee  volume  pressoché 

-doppio 'delli*  ordinario^  era  ineguale,  tuberdaa,  di  cod- 

•aistenza  varia  ae^  diversi  punti  della  di  lei   superficie-, 

iciocdiè  fece  ni»  istante   pensare   alF  esistenza   d'una 

raccolta  purulenti.  Il  capezzolo  deprèsso'  era  quasi  can- 

-<%llato;  fitte  dolorose  T  organo  in  tutti  li  sensi  distur- 

bavanoi   ed  il  sonno  impedivano  >  era  V  ammalata   in 

preda  u  febbre  coniìmia. 


Fa  questa  SigtoorariGevuta  nelW  casa  di  mio  padre, 
^     e   sottoposta   al  metodo   aegueote ,  neli*  iQtenmne   di 
ptepa ratta  alla  demoliaiode  della  mammella,  che  ino» 
vitabile  gindicava.' 

Il  primo  giorno,  dieta  assòhita,  sangtngoa  generale^ 
bevi|Dde  rinirescaDli.  Pòco  sensibile  essendo  il  miglio^ 
ramento,  foroiio  ali*  indomani  appltcade  i5^B«fcgi]isugbe 
sopra  il  tumore,  èbe  procurarono  una  perdita  abbon<» 
dante;  e  la  senail^ile  dimiocizione  dd'  tumore  della 
mammella  e  dei  dolofiì  iìimie  il  fisoltalo.  Li  giorni 
consetutivi  fu  ella  sottoposta  ai  inetti  awgnenti:  bagni 
,  generali ,  applicaaioni  emollkoti ,  regime .  latteo   e   ve* 

I  getabile ,  purghe  ripetute  *  colie   piUde.  del  Beìloste^  e 

la  cicuta  y  apertura  di  un  -.cauterio  al  'braccio ,  ecc.  Sotto 
la  di  loro  influenza  dimisuiscé  la  mammella  puogres* 
sivamente  di  vohime  ^  i  dolori  lanoifianti  piìi  rari  di 
gioriio  in  giorno.si  fiinno;  P  ammalata  in  allora  piena 
di  confidenza,  e  sull'  esilo  del  suo  male  rassicurata,  alla 
propostale  operazione  si  rifiuta;  fa  mio  padre  obbli* 
gàto  di  continuare  il  trattamento, .  che  tanto  successo 
'già  le  avevai  procurato>  non  pensando  di  ottenere  con 
questo  mezzo  una  conlpleta  guarigione.  Ebbe  nonostante 
Questo  risultato  a  capo  di  circa 'cinquanta  giorni;  que- 
sta signora  vive  ancora  e  non  è  recidivata. 

Quarta  osservazione.  La  signora  D.  •  .  •  godendo 
abitualmente  di  buona  salute,  e  madre  di  tre  figli  da  lei 
allattati,  diede  in  luce  nel  i8a3  un  fanciullo  forte  e 
vigoroso,  a  cui  fu  data  dna  nutrice  straniera,. £  questa 
signora  consigliata  ad  applicare  solla  mammella  un 
cataplasma  nel  quale  entravano  le  foglie  del  petroselfino  ed 
altre  irritanti  -sostanze,  ad  oggetto  di  sopprimere  la 
^secrezione  del  Utte;  sotto  T  influenza  di  questo  mezzo 
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ejitpirico  Forgaao  vit amenti  g'^rofiamtDa';  1!  ci^taplasmf 
emaUìcoti  sono  applioati  soUà  mammella  ;  Coitbosm 
•  BoUaostante  .OD  eootrme  ascesso  cbe  fu  aperto  colla 
.  potassa  caustica  :  maDdò  .per  qualche  gioroo  abboo- 
daote  soppnraaioae  .è.  di  .buona  natara^  per  diseccarlo 
ai  coasigHaoo  t  par^a&li  •  Ì9  ifisioiii  eoo  pomata  mer^ 
cnriatoy  nel!*  ioteimiòne  di  sciogliere  1^  ingorgamento 
della  mammella.  Questi  meaai^  il  rìsolsate  non  ebbero 
che  il  medico  s4  proponeva  :  la  stt|>paratione  continuò , 
percioccliè  niente  s*  era  latto  '|>er  i^ombattere  V  infiam- 
snaaione  di  evi  era  M  prodotto.  La  atgnora*  D.  .* .  era 
da  quattro  mesi-  circa  ammalata ,  allorché  fui  dà  mio 
padre ,  allora  fnfevmo  ^  incaricifto  di  «occorrerla.  La 
trovai  nello  stato*  seguente;  dimagramento  considera 
bilCi  febbre  vivace,  cooseguenaa  d*  una  gastro-«nteritid<^ 
intrattenota  dai  porganti  e  dai.  pretesi  fondenti  ohe 
air  stnimalala  si  amministravano  dappoiché  ayea  comin- 
ciata il  suo  male  ;  ulcerazione  élla  mammella  sinistra  della 
estensione  d'un  peiso  da  cinque  fraocfai^  S^'86^'  ^ 
ineguale  y  cbe  mancava  una  sup^uranione  'fetida  ed 
icorosa;  li  suoi  bordi^  spessi,  e  rovesciati,  da  ui^  cerchio 
erisipelacéo  erano  circondati  ;  tolta  la  mammella  era 
gonfia  f  dora  ^  e  sedie  di  dolorose  traffitture  ;  feci 
tosto  applicare  35  sanguisughe  attorno  la 'mammella, 
che  produssero  abbondanlìssima  perdita.  Allorché  T  am- 
malata la  sera  rividdi,  riposava  per  la  prima  volta  da 
pili  di  tre  .settimane  ;  il  sangue  •  colava  tuttavia  ;  rac- 
comandai d'  intrattenerne  la  perdita  ,  e  stentai  ad  ot- 
.tenerlo  dal  marito  di  questa  signora ,  che  la  debotezsa 
singolarmente  temeva. 

L*  indomaói  trovai  l'ammalata  seduta .ftiori  del  letto 
e  piena  di  speranza  di  prossima  ^  guarigione  >  mi    disse 
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àSver  provato  ìslanUnéA  sollièvo ,  •  che  j  dolori 
erano  tariséimi  e  molto  meno  acotì.  Insiitetti  affid* 
che /quantunque  deboloi  osservaMe  ki  piti  severa  dieta; 
prescrissi  «n  cataptasma  emollieste  salla  maramellai  e 
per  bevanda  xm' iafasimie  di  fiori  d^  altea^  raddolcita 
fcon  troppo  gommoso;  il  terzo  giorno  T ammalata  era 
toello  atato  piii  soddisfacente  j  il  tnmof^ ,  oonsiderevol- 
mentcr  diminaito,  era 'appena  dolente.  < Dieta,  i5san* 
guisngtie,  bevande' tii.  )  Codesta  pirescriuonó  fa  ii  giorni 
seguenti  continuata. 

Cangiò  la  pidgd  carattere  io  poco  tempo'^  Girni  una 
suppurazione  di  buona  natura  e  ne'- giastt  liiniti;  di- 
minuì Infine' progressivamenteJ  Permisi  inallora  apdco 
a  poco  i  vegetabili y  le  nova,  qualche  legame  ;  ricon* 
dussi  iìfffine  '  V  aMmalata'  al  suo  ordinari»  regime.  A. 
capo  di  45  giorni  «'a  ella  radicalmente  guaidta. 

L*  autore  con  ^esta  osservazione  sì  è  scostato  pa- 
tentemente dal  suo  scopo,  nli>la  avendo  a  che  fare 
còllo  scirro,  ìiè- col  cancro  la  malattia  che  ci  ha  de- 
scritto; dalla  esatta  narrazione  delia  medesima  sembrarsi 
dì  poter  cbnchindere  essere  all'  evidenza  provato,,  che 
la  cagione'  di  questo  nMle  fti  ¥  cisterna  topica'  appli^ 
«azione  dei  ripercussiri ,  col  qual  mezzo  venne  ;]a  na- 
tura in  codesta  circostanza  lielle  soe  ordinarie  opera* 
zioni  contrariata  ;  e  Y  infiammazione,  flemmonosa,  che 
invase  la  mammella  non  poteva  essere  che  la  giAsta 
conseguenza  de)  pessimo  irattaniento  impiegato;  il  color 
griggio  della  piaga ,  il  M>v«sciamento  de*  suoi  bordi , 
ì  dolori,  la  fetida  ed  icorosa  suppurazione,  k  febbra 
Istessa  di  carattere  secondario,  in  oiooi'  altro  consistet- 
tero che  nèir  espressione  del  genuino  prodotto  proprio 
del  snindicaio  Httlintèso  trattamento  locale  ^  e  dell*  io- 
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terno  ancora*  Ebbi  occasione  nella  mia  pratica  piK 
voice  di  oMiervare  ca»i  di  questa  natura;  ma.  le  san* 
goitoghe,  nei  casi  pìii  gravi^  le  blande  applicazfoni 
nei  meno  gravi ,  il  templicissimo  cataplasma  fatto  colla 
farinff  del  /SenoTe  di  lino',  per  ef empio ,  e  li  pi^  dolci 
interni  rimed]^  tutte  rimosse^le  cagioni  irritanti,  hanno 
costantemente,  ^ed  in  pochi  glorili,  c^giato  in  |^agh« 
sem'^lici  il  prodotto. di  qnei  processi  morbosi  di  ap* 
parente  natura  caQcrosa^  ma  da  nn  pessimo  metodo 
ingenerati  ed  intrattenuti. 

Di  qn^sta  quarta  osservazione  non  avrei  dunque 
fatto  cenno,,  se  Y  incontrarsi  /requentemente  nella  pra^ 
tica  casi  consimili  non  indicasse  apertamente  quanto  poCé 
alcuni  chirurghi  siano  istcntti.. 

Fassa  Fautore  a  far  parola  del  sarcoceles  è  questa 
malattia  >  die'  egli ,  neU*  uomo  forse  altrettanto  ftequeo* 
te  quanto  il  ^cancro  della  mammella  nella  donna  ;  deriva 
questo  senza  dubbio  dalla,  delicata,  struttura  del  testi- 
colo' e  dai  mezzi  empirici  fors*  anco , .  che  si  usano 
pel  trattamento  di  questo  male^.  Checché  de  sia ,  trop- 
pa premura  in.  generale  ai  mostra  di  privar  V  uomo  di 
quest'  organo  allorché  .trovasi  in  .is.tàto  di  sub-iufiamma« 
zione;  con  metodico  trattamento  ben  diretto  ed  ab- 
bastanza prolungato,  si  perviene  soventi  ad  ouauere  la 
risoluzione. 

Le  osservazioni  dell*  autore  ammontano  in  tutto  sd 
numero  di  nove,  di  cui  due  di  jsarcocele  di  esito 
felice  col  metodo  indicata  ^  una  di  pprro  canceroso 
situato  alla  pinna  del  naso  ,  che  fa  dal  padre  deU 
r  autore  operato  «  e  che.  un  anno  dopo,  ricomparso  sul 
prepuzio  e  facendo  rapidi  progressi,  trasse  seco  la  de- 
molizione del  pene  con  esito  egualmente  felice  ;  altra  di 


^  ulcera  cancerosa  al  labbro  inferiore  col  riferito  metodo 
•felicemente  guarito;  l'ultìDia,  infine»  di  una  wetritide 
-cronica  ulcerata ,  con  tutti  li  siutomi  dagli  autori  at- 
-tribniti  al  cancro  incipiente  y  col .  suddetto  metodo  pa- 
rimenti completamente  risanata. 

La  molta  somiglianza  che  hanno  tutti  questi  casi 
con  quelli  di  già  descritti  (  osser.  6.  )  ci  muovono  a  non 
'riportarne  '  per  esteso  che  un  solo. 
ì  .  Delmes ,  agricoltore  del  Vill^gio  di  Beduer,  fu  attac- 
cato senza  causa  conosciuta  da  dolori  nel  testicolo  si- 
itiistro..  Lungo  tempo  fu  questo  il  solo  sintomo  di  qual- 
che censegucnza  ;  dopo  qualche  mese,  nonostante,  V  or- 
gano cangia  iorma ,  &ssi  globuloso  ,  acquista  maggiore 
sviluppo  e  densità.  JJ  applicazione  di  un  cataplasma 
datogli  da  uo  medico  cerretano  ambulante  >  ed  il  d 
cui  composto  non  è  conosciuto,  vi  sviluppa  nn  do- 
lore acutissimo,  tumefazione  considerabile,  un  flemmone^ 
•infine^  che  .ali*  esterno  si  apre  dopo  li  più  fieri  dolori^ 
le  piaghe  rimangono  fistolose  e  mandano  una  sierosità 
rossiccia ,  corrosiva ,  ei[alante  fetido  odore.  In  questa 
atato  si  presentò  l'ammalato  a  mio  padre  nel  1819, 
cinque  anni  dalla  invasione  del  male,  tre  mesi  dopo 
V  apertura  del  flemmone.  Era  pallido ,.  sparuto ,  stur- 
bato da  infiammazione  gastro-intestinale,  che  varj  po- 
polari Tìmedj  avevano  aggravato. 

Fu  questo  uomo  ricevuto  all'ospizio  civile  ,  per  su- 
bire r. operazione  del  sarcocele.  Prima  d'intraprenderla^ 
sembrò  -necessario  a  mio  padre  il  preparamelo  con 
trattamento  conveniente  al  suo  stato  ^  Attentamente  la 
parte  esaminando,  che  era  la  sede  del  male  ,  rimarcò 
che  il  testicolo  destro ,  abbenchè  alquanto .  tnme&tto , 
sembrava  sano,  mentre  che  il  sinistro^    dalla    suppu- 
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rasiooe  io  parte  distratto^  e  ai  tuoi  involncri  aderente, 
•1  ijoarto  era  ridotto  del  suo  volome;  che  il  cor* 
dooe  del  teiticolo  era  sano,  malgrado  alquanto  d'jQ- 
fforgoj  che  la  diiorganizzauone  cancerosa»  infine^  sem- 
brava limitata  ai  tegamenti  dello  scroto  ed  ai  condotti 
artificiali  pei  quali  al  di  fnori  stillavano  li  suppurati  u- 
morì  icorosi ,  ed  avea  il  testicolo  risparmialo.  In  eoo* 
•egaenza  di  questo  esame ,  delerminossi  mio  padre  ad 
esperimentare  gli  emollienti  e  li  debilitanti  prilna  di 
venire  alla  castrazione. 

Delmes  fu  messo  al  regime  òeì]f  malattie  acute;  si 
applicarono  ao  sanguisughe  allo  scroto:  si  fomentaro- 
no le  punture  con  decozione  emolliente;  si  pose  infine 
sulla  parte  un  grande  cataplasma.  Questi  mezzi  furono 
secondati  col  riposo  nel  letto,  le  bevande  rinfrescan- 
ti f  ecc. 

Li  seni  fistolosi  in  pochi  giorni  fornirono  una  sup- 
purazione meno  abbondante  e  non  più  corrosiva;  li  do- 
lori diminuirono  notabilmente,  le  sanguisughe^  li  se- 
nìicupi ,  le  regolari  e  metodiche  medicazioni  furono 
la  base  dell'  adottato  trattamento.  Si  evitò  1*  ammìdi- 
atraziooe  degli  aniicancerosi ,  a  motivo  dell*  irrita- 
2Ìone  gastro-iniestinale,  la  quale  fii  al  contrario  combat- 
tuta colle  sanguigne  locali  ed  un  severo  regime.  Fu  sta- 
bilito un  cauterio  alla  coscia  ,  che  Tammalato  ha  dopo 
k  guarigione  conservato.  A  capo  di  due  mesi  e  mes- 
so di  trattamento,  le  piccole  piaghe  trovaronsi  cica- 
friaxate ,  il  testicolo  ridotto  al  volume  4*  nna  piccola 
Dociuola  aderente  ai  tegumenti  ,  e  completamente 
indolente.  Delmes  abbandonò  l'ospedale  in  istato  di  ri^ 
pieadere  nel  suo  paese  li  lavori  campestri. 
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Sulla  diagnosi  della  tisi  pituitosaj  del 

doU.  FxD.  èmo  (i). 
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L  numero  degli  scritti  solla  frequentissima  causa  della 
morte  degli  nomini  qual  è  la  tìjsi  pituitosa ,  è  grande 
assai.  Gli  sforsi  deMoro  autori,  collo  -stabilimento  di 
nuove  teorie,  e  colla  invenzione  di  novelli  rimedj,  di 
rimuovere  sempre  piii,  l' estremo  &to ,  ed  ampliar  con* 
siderabilmente  i  limiti  della  vita  son  inver  nobilissimi , 
ma  ohimél  che  vani  riuscirono  essi  finora;  cosi  almeno 
ci  avvenne  in  tutte  le  malattie,  che  nella  classe  dei 
marasmi  collochiamo. 

Cotesto  nullo  successo  perh ,  anziché  rattenercene  , 
deeci  ad  alteriori  sperienze  stimolare. 

Non  pnommi  venir  in  mente ,  di  voler  io  qui  pre- 
stare f  ci&  che  ai  piii  grandi  medici  di  fare  non  fa 
dato;  voglio  soltanto,  dietro  le  mie  osservazioni,  in  gè- 
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(i)  Ariicolo  comunicaio  dal  sig»  dott*  Roiidoliiii> 
piedico  di  Trieste. 
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nerale  porre  io  vista  que'  segai  coi  credo  eli  avere  per 
tali  riconoficioti  ,  che  precedono  il  nasci  mento  del 
male* 

Se'  noi  veracemente  colai  segni  ravvisiamo,  se  eoa 
tolta  V  attenzione  rimoginar  gli  Vogliamo ,  e  se  per- 
metternelo  vuole  che  a  siffatto  malore  è  disposto,  aU 
lora^  se  io  DÌ>o  vd  ertato^,-  égli  'sarebbe  sovente  in 
poter  nostro,  se  non  d'impedirne,  sibben  di  dilongar- 
ne  lo  tvoglimento',  che  insorto  esSò  una  volta,  guida 
d'ordinario  al  sepolcro. 

Ia>  Schmuizy  nelle  sue  Tavole  .diagnostiche ,  ^tor- 
mis  phthisìcus,  dice  ciò  che  siegùe  intórno  al  diagnostico, 
che  ai  primi  segni  concerné  deli'  imminente  male, -per- 
chè qoi  non  di  quelli,  che,  qoand'  esso  è  dichiarato,  si 
favella. 

«  U  catarro  tisico  non  è  gjji  una  vera  liti,  m^ae 
è  a  questa  agevole  il  passaggio  Caf^rbia  è  la  loiae  > 
e  diotoroa  senza  febbre  conscmliva ,  e  smagrimeoto. 
Provetta  allorc^i'  ella  è  ^  na  afiannoso.  respiro  le  si  as- 
socia con  incomoda  giacitura  sovra  questo  o  quel  lato. 
Sente  l'infermo  on  calore  nel  petto  dopo  un  alquanto 
lungo  sermone I  vi  prova  no  senso  di  voto,  che  con- 
seguita il  pnmo ,  e  nello  stesso  tempo  gli  pare ,  come 
se  da  un  .filo  i|  cor  pendesse  ;  un  mal  umore  il  si- 
gnoreggia ;  vi  e  .qua  lenta  febbricciola.  Inserisce  inol- 
tre il  citato  autore  nell'  articolo  Phthisis  pituilosa  che , 
questa  per  lo  pi&  dopo  negligentaii  catarri ,  e  reuma- 
tismi-insorge  ne' soggetti  di  deboli  poUnoni,  di 'débole 
nniversal  costituzione,  ed' in  età  avanzata  ». 

Non  è  fisso ,  ma  piuttosto  vagante  il  dolore  di*  pet- 
lo.  Meno  male  nella  state,  che  nell'inverno  e  nel- 
l'autunno sta  l'infermo. 

Non  ci  porge  lo   Schmvh  altri   segni  indicanti  la 
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aofvraslante  tisi  piioitosa.  Yeggiam*  ora'  ciò|  elie  il 
Richier  sa  tal  snbfaietto  insfgoa. 

Nella  Terapia  speciale  òi  questo  aottf^e  ne  troviamo 
solo  i  seguenti  forieri.  Prìmieramefae,  die'  egli,  la  tisi 
mucosa  io  sua  essenza  essere  ao' amneotatet ,  e  mutata 
mucosa  secresiooe  delle  in  iinmetisa  copia  nelle  vie 
aerifere ,  e  negli  ultimi  l'amoscellt  de'  bronchj  ^  disse* 
minate  glaadole  pituitose  per  esaltata  fonatone  della 
stessa -tunica  mucosa  ^  che  le  or  or  dette  vie  interna- 
mente tappezza*  »  Poscia  tratta  V  autore  del  periodo 
de'  segni  precursori ,  poiché  ,  come  dicemmo ,  il  pe* 
riodo  del  già  formaoiesi  male  non  ci  riagoarda. 

Lo  studio  de'  prodromi  maufca ,  quando  la  malattia 
rapidamente  si  svilnppa.  Soffre  in  questo  1'  ammalato 
una  grande  sen&ività  aUe  vicissitiidÌBÌ  del  tempo , 
pigrizia  il  tiene,  inclinazione .  alla  solitudine  ed  al  ti* 
poso  y  gli  s'  inceppar  il  lespiro  al  menomo  motc^  l' as- 
salgono degl'incomodi  spasmodici  ^  dei.  fugaci,  lace- 
ranti ,  pungitivi  f  comprimenti  dolori  alle  clavicole , 
agli  omeri ,  alle  omoplate  ,  e  predpuameiite  alla  re- 
gione ipp^astrica.    . 

Di  leggieri  la  fioccaggine  vi  si  accoppia  ^  non  che 
nella  trachea,  e  nella  laringe  un  ingrato  senso  di  ar- 
dore, ed  un  solletico }  irritabile  è  l' animo  i  ed  irre- 
quieto. Facilmente  il .  polso  delle  arterie  si  affretta; 
grand' evvi  tendenza  a  catarri ^  e  questi  dai  comuni 
de'  sani  differenti  ;  dispajono  nella  stagion  di  prima* 
vera,  ma  neli!. autunno.,  e  nell'inverno  costantemente 
ritornano.. 

Alcuni  in  luogo  di  cotale  affezione  nojati  sono  da 
contumaci  reumatismi,  croaiche  ottalmie,  ed  altri  ma- 
lori ad  arifkua  imiti  delle  earni^  ed'  a  periodica  rao» 
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cedine.  Cotesto  periodo  de*  tegni  precorsori,  nota  il 
Richter  saggiaméote ,  viene  por  troppo  da  pratici  ooa 
colia  debita  attenziooe  considerato,  mentr*  è  del  nsas- 
sinio  rilievo  ;  iinperciocchè,  bene  spesso  solo  in  questo 
ammette  il  male  guarigione.  Vero  egli  è  però,  sog* 
giunge  inoltre,  eh'  esso  ha  di  caratteristico  assai  pòco, 
e  che  appena  da  quello  si  discerne  che  la  maggior 
parte  delle  ìoierÉnità  da  debolexsa  precede. 

Ereditarie  tisiche  disposizioni  j  irregolarità  della  se- 
crezione mucosa  in  altri  organi,  il  perhido  di  vita  in 
coi  fiicilmente  la  tisi  polmonare  si  produce,  e  infine 
occasionali  cause,  che  giusta  la  sperienza  generano  di 
leggieri  la  tisi  pituilosa,  questi,  die' egli,  sono  i  criterj 
che  debbono  servire  al  medico  di  guida. 

Siami  or  permesso  a  siffrtti  dal  Richiere  dallo  Sùhmult^ 
dietro  gli  osservatori^  esposti  segni,  che  la  tisi  pitnitosa 
annonxiar  sogliono,  di  fare  alcune  annotazioni^  e  di 
presentar  in  pria  le  mie  proprie  osservazioni  ed  espe» 
rienze.     * 

Egli  è  certamente  il  periodo  de'  primi  segni  precur- 
sori della  tisi  pitnitosa  di  cotanta  importanza,  che  por 
avranno  esse,  sebben  picciolo,  qualche  peso',  e  ne 
potrà  quindi  la  mancanza  di  più  rilevanti  coll'el  len^ 
tasse  juvabit,  essère  giosfificata. 
.  Tentai  già  in  altri  Scritti  di  far  conoscer^  il  valore 
dell'  attenzione  alle  proporzioni  della  forma  e  della  & 
gora  dei  corpo» 

Qui ,  dove  de'  segni  trattasi ,  da'  qnali  noi  condoits 
possiamo  accorgerci  dell'appressarsi  della  tisi  pitnitosa 
kd  impedirne  l' insorgimento  ^  elegg'  io  far  osservare 
in  prima  qoe'  precisi  segni  che  scorgere  si  possono 
ne'  corpi  degl'  individui  dispokti  ad  incappare  ià  qoe- 
àto  malore. 
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Prtnieraineiite^  gli  nomini  tlU  tisipitnitosa  inclinati 
anno  di  alta  «talora  e  snelli.  £  il  loro  torace  loog^  esso 
tutto  lo  sterno  affatto  piano  ^  di  cui  per^ailro  è  normale 
la  lunghezza.  Le  estremità  sono  in  proporzione  del 
tronco  d'ordinario  troppo  Innghe,  e  notai  in  queste^ 
dne  segni  singolari  e  rilevanti. 

i.^  Differenziano  dalle  comuni  le  gambe  per  la  lun- 
ghezza loro  ^  la  loro  sottigliezza,  e  poi. osservai 
*  a.^  Quel  più  Ristante  segno ,  sottili  e  lunghe  le  dita 
delle  mani  ^  veggonsi  bensì  negli  uomini,  di  alto  corpo 
liniversàlmenté  mani  grandi ^  ma  di  questi ,  se  godono 
di  perfetta  sanità ,  larghe  sou' esse^  e  nella  palma  è 
la  grandezza  loro  e  la  lunghezza,  non  nelle  dita»  ri- 
posta. 

I  diti  innormalmente  lunghi  ben  sovente  li  anno 
in  guisa  tale,  che  un  simil  nomo  può  sul  clavicem- 
balo toccar  dne  o  tre  tasti  di  più ,  che  non  lo  esige 
Y  ottava  ;  oltre  di  ciò ,  lunga  hanno  cotali  soggetti  e 
stretta  la  faccia^  lungo  e  giammai  molto  carnoso  il 
eolio ,  una  angusta  pelvi;  insomma,  traggonsi  in  lungo 
di  troppo  tutte  le  forme ,  e  si  allontanano  ben  visibil- 
mente dalla  forma  rotonda» 

Oltre  r  accennata  proprietà  delle  mani  »  si  acerne 
ancora  che  le  caratieristit^mente  lunghe  dita,  magre 
sono  in  generale.  Se  nomini  di  tal  fatta  da  freddo  o 
da  male  stare  vengano  compresi^  allora  pria  di  ogni 
altra  parte,  e  della  faccia  istessa,  ai  contraggono  le 
macilenti  roani,  ed  in  ispecialità  le  dita,  le  quali  &- 
ciUnetite  si  raffreddano  y  vedesi  la  cute  corrugata ,  pal- 
lida, giallastra.  Ora  precipuamente  compajono  le  loro 
estreme  falangi  ingrossate,  e,  come  vidi  in  tre  casi, 
divengono  le  «gne  de'  pollici  dei  piedi  presto  oereg- 
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gUnti ,  e  periscono   jper   dar  loogo*  a  delle  nuove  /  il 

che  ci  arricorda  il  facii  nascere   della  carie    dei    denti 

fin  dai  primi  anni  déiretà. 

Si  mostra  apertamente  la  propensione  a  catarri,  per 

lo  più  per  TÌa  di  reumatismi,  già  tiella  primaticcia  età^ 

e  segnatamente    mediante   veementa    e   caparbietà,  se 

presto  od  anche  più  tardi   grande  debolezza   ai  è  del 

corpo  impadronita. 
Siccome  io  la  singolare  stmttara  iti  sifbtte  persone 

qnal  primo,  e  il  più  sicnro  segno  considero,  che  gio- 
'  vare  ci  possa  per  tempo  alla  diagnosi  di  prossima  tisf 

pitnitosa,  cosi,  come  secondo  diagnòstico  indizio,  eflami 

il  pronto  infermare  dei  denti. 

Secondo  le  mie  osservazioni,  assalgono  qui  i  catarri 
e  i  feomatismi  nella  prima  giovinez'/a  i  dènti  di  amen- 

dne  le   mascelle ,   d'  onde  Je    più    violenti    odontalgie 
vengono  indotte,  per  cui  essi  cariosi  addiventano. 

Primieramente,  i  mascellari  •  della  inferiore,  in  seguito 
quei  della  superiore  mascella  si  guastano,  finche  alla 
fine  gli  altri  eziandio  tarlati  cadono ,  o  almeno  veogoa 
danneggiati.  Erano  essi  per  lo  innanzi  di  un  candidis- 
simo colore ,  che  poscia  anche  colla  frequente  politurar 
sembratami  tendere  al  turchiniccio.  Sono,  in  quanto 
alla  lor  fòt  ma,  lunghi  e  sottili,  e  pare  che  alla  radice 
poco  sieno  dalla  gingiva  coperti. 

Quando  i  mascellari  guasti  sono,  più  o  meno,  si  os- 
serva una  remissione  degli .  odontalgici  incomodi ,  men- 
tre non  di  rado  .i  reumatismi  ne'  muscoli  pettorali  si 
figgono^  e  molestie  toraciche  risvegliano ,  i  quali  al- 
lora ,  se  neir  incominciar  d^i  primavera ,  nell'  autunno 
o  neir  inverno  catarri  di  petto  vi  si  aggiungono ,  fiiù- 
nosi  di  spesso  cosi  acerbi,  che  .prendono  una  flogistica 
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natura,  e  chieggono  ana  sotlraaione  di  sangue  tnediatite 
h  mignatte. 

La  struttura  del  corpo  (i),  il  guasto  affrettalo  dei 
denti ,  ì  fissi  reumatismi  del  torace ,  e  la  osservaziooe 
della  mano  potrebbero ,  il  credo  almeno,  essere  i  primi 
e  i  più  certi  indizj  pe*' quali  a  temere  si  avesse  una 
tisi  pfloitcsa. 

Li  dallo  òchmubz  dati  criterj  per  la  diagnosi  di  io- 
tura  tisi'pituitosa ,  alla  marcata  proclività  in  fuori  a 
reumatismi  al  petto  inlesti ,  spettano  già  tatt'  insieme 
a  segni  di  un  periodo  posteriore  ,  in  cui  il  morbo  più 
palesemente  dassi  a  divedere;  imperciocché  tosse ^  in- 
ceppato  respiro,  le  diverse  molesti  enei  torace^  ecc., 
parlan  già  a  chiare  note  il  già  incominciato  malore ,  e 
moho  più  se  febbre,  se  sputo,  ec. ,  vi  si  associa.  Che 
se  eziandio  notevoli  catarri  vi  si  accoppiano^  si  fa-  al- 
lora lo  stato  del  paziente  sempre  più  manifesto ,  né 
più  pensar  si  puù  a  preservativo  trattamento.  ^ 

Il  Richter  parimenti  indica'  segni  tali,  i  quali,  a 
mio  avviso  almeno  ,  debbono  anch'  essi  ad  un  poslerior 
periodo  riferirsi ,  nel  quale  è  il  male  troppo  digià  di-- 
chiarato ,  perchè  possasi  lo  stato ,  primo  atadio  no- 
minare. 


(i)  Nella  considerazione  della  costiiuuon.  corporea. ^ 
esser  potria  P  esame  della  cute  di  sovente  assai  giO' 
vevole.  Net  casi,  ove  più  tardi  la  tisi  pùjuitosa  si  af- 
facciò ,  era  quella  assai  floscia ,  ed  era  nella  gioventù 
una  grande  tendenza  alla  generazione ,  principalmente 
alla  facda ,  di  piccioli  tubercoU. 

(  V  Autore  \ 
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Se  il  Kdhier  loitieoe,  che  lo  stadio  de*  forieri  allo- 
ra ^aòca  quando  la  malattìa  ratto  si  sviluppa  ,  io 
deggio  oppormi  a  cotale  assersione,  coociossiachè  in 
simiglie^oU  casi ,  che  a  me  si  presentarono ,  que*  segni 
erano  pi&  o  meno  osservabili  li  qoali  io  dedussi  qoai 
diagnostici  del  primo  periodo  ,  e  segnatamente  le  de- 
scrìtte forme  della  mano ,  la  morbosa  condiaiooe  dei 
denti  f  ed  i  reumatismi  aventi  fisso  seggio. 

Se  le  circostanse  in  un  caso  individoale  sono  allo 
•volgimento  del  morbo  singolarmente  favorevoli,  allora 
osso  è  celere  fuor  dell'  ordinario,  ne  trova  quinci  loogo  , 
com'  è  ben  nai  orale  ^  un  lento  crescere  de*  segni.  Un 
grave  catarro  de'  polmoni ,  o  piuttosto  una  bronchite 
i  valevole  ad  effettuare  agevolmente  siffiitto  rapido 
passaggio  in  predisposti  soggetti  ;  ma  non  perciò  man* 
ca  il  primo  stadio;  possono  però  li  sussegoenli  decor- 
rere con  tal  prestezza ,  che  potrebbesi  benissimo  tra- 
Tederò  la  loro  esistenza. 

La  dal  Eicl^er  notata  grande  sensivit^  alle  vicissi- 
tudini del  tempo ,  e  la  inclinazione  alla  solitudine,  eoa 
una  somma  irritabilità  dell'animo,  attribuisco  io  al 
primo,  cioè  a  quello  che  io  appello  il  primo  ,  poiché 
coleste  circostanze  piii  tardi ,  quando  il  male  già  rendesi 
palese,  sono  di  minor  considerazione.  Le  noje  spasmo- 
diche egualmente  lo  precorrono,  ne  qi|i  obbliar  debbo 
di  notare  la  grande  proclività  a  svenj^ienti,  le  piit  fiato 
per  leggierissime  cause.  11  facile  mancar  del  respiro  ^ 
1*  agevole  affaticamento  de'  polmoni ,  ec.  non  sono  pia 
o  meno  ad  annoverarsi  Ira  li  segni  del  primo  periodo^ 
non  presentando  ancora  in  questo  nella  regola  il 
soggetto,  cui  la  tisi  pitoitosa  sovrastai  che  una  vicuu 
morte  lo  attenda. 


387 
'  Il  fadle  acceleramento  del  battito  arteriofo ,  I  peri- 
tioaci  catarri  di  petto  ^  ec.  sono  co«l .  apertamente  di* 
chiaranti  segni ,  che  male  li  porremmo  fra  quelli  dei 
primo  stadio. 

In  qoegli  uomini,  i  qòali  soltanto  in  conseguenza 
della  loro  corporeia  struttura,  ove  le  mentovate  circoi» 
lanze  si  ritrovano ,  vanno  incontro  alla  tisi  picuitosa, 
il  tempo  della  pubertà ,  in  cui  in  generale  le  tisi  esu^ 
ceraia  ,  sanguigna ,  florida  a  presta  morte  ii  condoce  f 
non  è  mortale. 

A  ritroso,  si  osserva  che  simiglianti  snbbiettiin  co» 
testo  periodo  di  vita  del  corporeo  svoìgimepto  assai 
bene  si  trovano;  avvegnaché  in  tal  tempo  colle  ere* 
scente  capacità  del  torace,  si  aumenta  il  respiro ,  le 
forze  del  corpo  s' innalzano,  cosicché  adesso ^^^anzichè 
inacerbarsi ,  gì'  incomodi  pettorali  si  acchetano. 

Ma,  il  più  pemiciosp  frangente  in  tal  perìodo  della 
età  ,  è  quello ,  se  il  cosi  irritabile  individuo  non  sa 
agli  stimoli  venerei  resistere ,  ed  i  questo'  caso  por  trop- 
po assai  frequente  /  essendo  V  innata  irritabiliti  grande 
assai ,  e  mentendo  essa  un^  apparente  dovizia  di  fisica 
forza  (i). 


(i)  Cotesto  circostanza  chiede  certamente  una  gran* 
de  attenzione  del  pratico.  Non  ,  possediamo  rimedio 
alcuno ,  che  valga  piit  efficacemente  a  raffrenare  là 
falsa  nelle  parti  genitali  manifestantesi  irritabilità,  guani^ 
so  la  canfora  al  nitrato  di  potassa  accoppiata  in  ra^ 
re  e  picciole  dosi  Io,  in  simU.  casa,  al  nitro  unita  Ai 
propinai ,  e  mi  riuscì  di  mitigare  notabilmente  t  afro» 
disiaco  irritamento.  La  forza  generatrice  ìstassa  nulla 
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•  Se  «dunque  siegoe  il  giovine  qveir  inipnlso ,  e  as^ 
eei  per  tempo  yloehé  forfè  mi  uno  perfettamente  «ano 
non  nuocerebbe  ^allor  fi  8C09^  ^  come,  le  fenfÌTÌtà  ai 
cangiamenti  il  tempi  prettamente  fi  esalta;  le  molestie 
renmaticbe  si  aggravano ,  vengono  le  catarrali  afiezio- 
Bi,  cbe  fansi  forti,  e  cessao  poi  cofi,  cbe  eembrano* 
guarite  -f  .quindi  ^ ,  cbe  lo  stato  di  sofferenza  è  ben  so^ 
veote  di  affai  lunga  dorala^. 

Giugno  fotto  cotali  emergenze  però  generalmente  la 
morte  non  pria  del  trentéfimo  anno  di  kù  ,  mentre, 
quando  fino  a  tal  tempo  Tiiidividuo,  in  ibrsa  della  »usl 
corporea  condizione  alla,  tifi  piluitosa  prediaposto  me- 
nò noa.  folida  vita,  arriva  alla  veccbiezza,  ma  di  rado 
oltrcpafsa  il  aeffantefimo  anno.  (Hufelàmts,  JournaL 
dèr  practischen  Bedkunde). 


Hecherches  ,  etc-  Ricerche  ajiatomico' pa- 
tologiche sulT  encefalo  e  sue  appendici^ 
di  Francesco  Lallem and  ,  professore  di 
clinica  chirurgica  alla  FiWfìUà  di  me- 
dicina  di  Montpellier ,  ecc^  (i)-     .       » 

{Seguito  della  pag.  353  del  precederne  voL^ 

LETTERA     TERZA- 

i"  .  ■    •  ' 

Ascessi  recenti. 


e 


òffSEoucirTE  al  piano  .propoftosi,  viene   in   qoefta 


tuli  sofferse^  anzi  si  ébnservòf   come  lo  fé  velare 
il  successo  del  tempo.  •     (  L'  autore  ). 

(i)  Articolo  comutticato  dal  sig.  doti.   A.  Fiiiella  ^ 
medico  Sahmese. 
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Lettera  il  siff.  Lallemandy  con  ciifre  24  osservazioni  « 
dimostrarci  gli  altri  gradi  di  suppofazione  del  cervello^ 
ove  il  pus  riuDito  in  piccpli  ascessi  -qda  e  là  sparsi , 
•e  misto  ancora  a  frantomi  di  sostanza  cerebrale  disor- 
ganizzata^ e  talvolta  aderente  per  mezzo  di  pedoncoli 
alle  pareti  dell'  ascesso ,  e  sn^cessiramente  quando  ar- 
lofno  al  pns  incomincia  ad  organizzarsi  una  molle  , 
sottile  e  vascolare  membrana ,  che  si  è  il  primo  nidi^ 
mento  d'una  cisti ,  dalla  quale  ha  principio  l'istoria 
degli  ascessi  cistici  ^  che  si  è  il  subbietto'  della  quarta 
liettera.  Questa  membrana  formata  direbbesi  d' infini- 
itissimi  vasellini  sanguigni ,  e  d' alconie  particelle  di 
tes&oto,  cellulare,  che  primieramente  fluttuanti  nel  pus> 
si  raggrinzano  versò  la  circonCerenza  dell'  ascesso ,  si 
ravvicinano ,  a'  intralciano ,  e  formano  una  specie  di 
jrete  celialo- vascolare  slmile  ad  una  tela  di  ragno,  che 
tfameota  poi  di  densità  e.  Consistenza  |>er  opera  della 
Irritazione ,  che  vi  mantiene  la  <  presenza  dèi  corpo 
estraiieo,  il  quale  viene  per  qnella  separato  dalla  so- 
stanza del  cervello. 

Dalle  annesse  osservazioni  desumere  non  potendosi 
verun'  altra  positiva  conseguenza ,' se  non  che  essere  i 
■sintomi  della  suppurazione  quegli  stessi  che  caratteriz- 
zano i" rammollimenti  del  cervello,  che  procedono  nel 
medesimo  ordine,  seguono  lo  stesso  coriso  e  presentano, 
^otto  r  inflaenza  delle  medesime .  circostamze ,  gli  stessi 
accessori  fenomeni ,  superfluo  perciò  noi  riputiamo  il 
qui  riferirle.  Peròy  non  è  a  passare  sotto  silenzio  ohe 
in  dieci  casi  nacque  spontanea  la  malattia^  in  uno  in 
generata  da  carie  venerea  dell'  etmoide ,  e  dell'  osso 
coronario^  e  che  nei  rimanenti  14  provenne  essa  da 
causa  traumatica^  per  lo  pid  con  frattura  del  cranio; 
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ed  oitenroui  la  letioDìi  del  cervello  lempre  corriipoo* 
dere  al  loogo  ove  port&  il  colpo,  Tarachnoide  costan- 
temente  infiammata ,  anzi  pare  avere  nd^  pia  de'  casi 
da  ijneila  avuto  origine  la  malattia  cerebrale. 

Le  sette  prime  ostervauoni  traumatiche  appena  tro- 
verebbero OD  pofto  in  questa  Lettera,  non  aggirandosi 
cbe  di  semplici  infiammazioni  del  cervello  ,  di  rammo- 
lioieoti  con  injezione  sanguigna  e  purulenta .$  le  altre 
aette,  oltre  i  varj  gradi  di  suppurazione,  offrono  la  com- 
plicazione della  ferita  dei  "tegumenti  esterni  e  della 
frattura  del  cranio,  spesso  con  depressione  di  Iram- 
Bueoti  ossei  nella  sostanza  cerebrale ,  che  mediante 
r  applicazione  del  trapano  in  parecchi  casi  vennero 
estratti.  .  ^ 

L'autopsia  cadaverica  dimostrò  diedi  volte,  quasi 
tutte  da  violenfee  esteme  prodotta,  T infiammazione 
occupare  la  sostanza  cinerea ,  ove  i  sintomi  d' arachntte 
precedettero  quelli  di  cerebriiej  in  cinque  altri  casi 
aver  sede  ndla  sostanza  midollare,  e  quattro  volte  in 
questa ,  e  nella  corticale  contemporaneamente  ;  una 
volta  nel  corpo  striato  e  nei  talami^  è,  finalmente,  in 
nn  altro  essersi  operato  uno  spandimento  di  sangoe 
nella  sostanza  cinerea ,  cui  tenne  dietro  l' infiammazione 
della  midollare. 

Le  alterazioni  patologiche  stanno  sempre  in  rapporto 
colla  durata  della  malattia,  salve  alcune  modificazioni 
dall'  etli ,  dal  temperamento ,  dall'  idiosincrasia  deter- 
npinate.  D'ordinario  nell'acuta  infiammazione  incomin- 
cia la  suppurazione  sul  finire  della  prima  e  seconda 
aettimana  :  al  di  là  d'  un  mese  trovasi  già  formato  on 
recente  ascesso. 

Dal  paralello   di  coceste  alterazionji    sembra  potersi 
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è  meno  sosceltibìle  di  acata  infiammasione  ^  pronta- 
mente tenoioantesi  io  vera  toppuraaùone;  forse  perchè 
nella  prima  etS  assai  molle  e  tenero  ne  è  il  tessuto 
cerebrale ,  e  nella  .  vecchiezia  questo  pure  partecipa 
della  generale  debolezza. 

Sotto  alcune  circostanze  poi,  e  segnatamente  per 
V  etli  e  pel  temperamento  individuale,  tacciono  i  sintomi 
distintivi^  o  lentamente  si  sviluppano ,  ovvero  noli 
tanto  &cilmente  si  producono  in  isceoa,  né  in  ragione 
dell'intensità  ed  estensione  delP alterazione  patologica. 
Merita  pertanto  un  qualche  rimarco  1*  osservazione  de- 
cima, che  parla  d'un  individuo  d*  anni  17,  di  tempe* 
ramento  linfatico,  ferito  da  arma  da  fuoco  al  parietale 
destro,  con  frattura,  si  che  per  pochi  istanti  fu  privo 
dell'  intendimento^  Salva  una  cefalalgia,  con  dolore  alla 
ferita,  ed  una  qualche  sonnolenza^  che  prontamente 
svanirono  dopo  V  estrazione  di  molti  pezzi  ossei  e  di 
una  palla  di  piombo  fatta  all'  ottavo  giorno  per  mezzo 
del  trapano,  e  quindi  con  apparenza  di  perfetta  gua- 
rigione dopo  tre  settimane,  può  dirsi,  che  pria  del  55.^ 
giorno  non  si  manifestarono  mai  aintondi  indicanti  una 
affezione  cerebrale,  e  questi  furono  per  anco  mitissimi 
pendente  otto  giorni,  cioè  febbre,  leggier  trismo,  quaU 
che  impedimento  nella  parola ,  un  formicolio  e  torpore 
nel  lato  sinistro,  e  continuo  assopimento:  al  nono  per- 
fetta si  fece  r  emiplegia.  L' infiammazione  della  cica- 
trice assai  dolorosa  9  ed  un  senso  oscuro  di  fluttuazione 
solfo  i  tegumenti  indicaodone  la  riapertura,  ài  estras- 
sero diverse  scheggie  d'osso^  e  viddesi  la  dura  madre 
molto  rossa  >  sensibilissima  al  minimo  tocco ,  e  coperta 
da  bitorzoli  carnosi  s  incisa  questa  ia  forma  di  froce^ 
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il  sìg.  Dupujrtren  dell*  esistenza  d'  an  •  aacessci  profoo- 
'  davieote  situato^  nel  cervello ,  v'  introdasae  un  bistouri 
alla  profondità  di  io  linee >  che  diede. uscita  ad  an 
cucchiajo  di  pns  bigio  ^  no  pò' sanguinolento,  e  leggier- 
mente fetido.  Perdita  istantanea  della  parola^  cobvhV- 
sioni  nel  lato  destro ,  quindi  dilatazione  delle  pupille , 
rossa  k  congiuntiva ,  enhimòsi  delle  palpebre ,  'della 
«fronte  e  delle  tempia ^  verso  sera  cessazione  delle. coq- 
vnlsioni  »  alterazione  nei  polsi  e  nel  respiro ,  e  morte 
•circa  la  mezzanotte.  Neil' emisfero  destro  si  rinvennero 
due  Ascessi  :  quello  il  di  cui  pus  venne  evacuato,  coi- 
r  incisione,  avea  sua  sede  nella  parte  superiore  ed 
esterna  del  ventricolo  destro  y  della  capacità  d' una  pic- 
cola noce  :  la  sostanza  cerebrale  che  il  circondava,  era 
spappoliate I di  color  gialio^gio;'  al  disotto. ed  alquanto 
più  anteriormente,  eravi  nn  altro  piccolo  ascesso  che 
offriva  le  medesime  alterazioni ,  ^  racchiudeva  nn  pus 
simile  a  quello  del  precedente:  il  tèssuto  .dell' einisfero 
sinistro  assai  injettato:  infiammate  erano  .la  dura  ma- 
dre e  r  arachnoide. 

Egli  é. generalmente  un  precetto  dell'arte,  di  ricor- 
rere alla  puntura  del  cervello ,  ed  aprime  gli  ascessi  ^ 
se  ne  contano  dagli  autori  alcuni  esempli  di  felice  suc- 
cesso. Lungi  dal  porre  in  dubbio  la  necessità  d'  un 
tale  mezzo ,  ci  previene  però  il  sig.  L,  essere  affatto 
.  illusorio  il  vantaggio  che  se  ne  trae ,  perchè  vidde 
•empre  funesta  una  tale  operazione,  per  la  quale  fre- 
nare non  si  possono  i  guasti  dall'  infìammaziooCv  prì- 
.  mitiva  prodotti  nella  sostanza   cerebrale. 

La  gangrena  del  cervello  e  lo  sfacelismo   non   sono 
lar^  consegueose  delle  miiattie -cerebrali:  il  color  neco 
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fosco  o  brano  dell»  «ostaotti  cioeftea  nonbast»  pe?ò 
per  caratterizzarla.  Fra  le  altre,  1* osservaztoiie  di  Die» 
fnerèroec  si  è  la  più  coaclodénte.  Trattasi* di iratlura 
commiiintiva  del  coronario-  destro ,  con  lesiona  del  cer- 
vello :  due  giorni  dopo  l'estraiione  di  i4  frarmaienti 
ossei  y  sorti  dalla  ferita,  porzione  di  quest'organo,  che 
a  poco  a  poco  acquistò  il  volume  d'  un  uova  d*!  ocar^ 
-e  si  separò ,  spandendo,  odore  fetentissmio  ;  akra  por- 
aioni  per  bfn  due  volle  sortirono  pure,  che  si  stacca- 
rono parimenti,  in  modo •  che  nello 'Spaiio  della  cura 
si  distrusse  una  .quantità  di  cervello  grossa  quanto,  jun 
pugno ,  lasciandovi  una  grande  cavità  ,  estèndendosi 
1*  alterazione  putrida  sino  al .  ventricolo  -  dello  s^tesao 
lato.  Visse  noUameno.  Y  inferma  36  giorni  >  inleghi 
perfettamente  di  mente  r  ebbe  talvolta  singhiozzo ,  re- 
ato paralitica  nel  latO'' sinistro^  e  soifri  dnb  o  tre  volle 
convalsioui. 

Dopo  averci  accennato  cinque  osservazioni   tolte  da 
Tulpio,  ò^  M.  A»  Pèlày  da  IPf^firkman  ^  e  da  Pélzes 
di  frallora  del  or  anta,  con.  uscita  drsoslaiita- cerebrale, 
cerca  il  sig.  L^  la*  cagione  d'  un    tale   fenomeno ,    che 
.  sémplicissima ,  ed  assai  probabile  apparirebbe  nel  moto 
.dR  rislriogimento  e  d'  espansione  delcervello,  sincrono 
ai  battiti  del  cuore  >  che.  in  islato  normale  s' eseguisce 
sotto  r influenza   dell'* ingre&so  del   sangoe  arterioso^  e 
dei  ritorno  del  venosa  da  quest*  targane ,  e  nella  man- 
canza degli  ostacoli ,  che  ii  cranio,   e  le   meningi  opt- 
poogobo  al    connaturale   moto   d' espansione.  Ma  può 
starsene  a    nodo   il   cervello    per  più    giorni    impune- 
mente. Questa  specie  di  vegetazione^  o  di  fùngo  pro- 
viene dunque  dalia  locale  congesiioue  inseparabile  dalla 
'^ogosi.  Non  v'  ha  organo  di   struttura  più   favorevole 
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alla  torgeiceiiza  inSanunaloria^  guanto  A^tetvdlo  i  la 
quantità  di  esso ,  che  in  brtfe  tenip9  poi  sortiroe^ 
•pr<^Va  con  quanta  iaciUtà  cmo  •- infiannii  ^  ed  ialaini- 
dÌKa  :  ed  il  grado  di  coteMa*  tnmefaatoae  c'Jadica  quello 
idi  coropreisione  che  ne  risulta ,  tutta  volta  che  T  in- 
tegrità deUe'  pareti,  del  cranio  non  ne  .permettano  .  hi 
.protrnaioné*  D'ordinario  nel  rammolUmenti ,  ndU  sup* 
puraaidnc/  6  neBo  ttravaao  disangne  negli  emisferi ., 
o- di  siiero  ne' ventricoli,  le  circoavoloziokii.  trovaost 
'Compretie,  le  «ne  alle  altre  strettamente  applicate.,  e 
presentano  un  rigonfiamento  untfomie  circa  la  sed« 
deHa.tnalattia.  Un  tale  fenomeno  esister  certo  non  po- 
teva pria,  che  non  si  togliesse  il  cranio,  onde,  pen- 
dente la  vita,' seguivane  una  compressione,  uno  schiac- 
ciamento in  ogni  senso  ,  che  esser  dovea  tanto  pik 
considerevole V  quanto  che  in  coloro,  cui  liberamenle 
ne  sortirono  porzioni  dal  cranio  ,  vi  si  rinvenne  una 
vasta  cavità. 

Da  queste  xonsid^raxioni  fluisce,,  che  la  parte  del 
cervello  infiammata ,.  se  espander  non  si  possa  ,  com- 
primer .deve  la  parte  sana  ,  ed  essere  cagione  del  senso 
di  peso  e  di  tensione ,.  che  accompagna  la  cefiilalgia, 
del.  coma,  e  dell' istantanea  perdila  deU' iotendimeDlOy 
della  vista ,  «dell'  udito ,  della  parola ,  del  rapido  au- 
mento ios<*mi&a  de'sintomi  cerebrali,  quando  coir  erbe 
si  tenta  d'  impedirne  1'  escita  :  che  da  questa  intume- 
scenta  dipende  la  loro  graveaza,  .non  sempre  in  armo- 
nia colle  patologiche  alterazioni  ;  che  un  rammollimento 
del  volume  d'  una  semplice  avellana  puh  determinare 
nn'  emiplegia  con  moti  convulsivi ,  la  cecità ,  la  sor- 
dità, ecce  per  anco  la  paralisi  generale,  sebbene  un 
lato  del  cervello  ne  sia  solamente  affetto  ;   finalmeato 
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che  nelle  iafiamiiuinooiacote  esiiiteif  poMono  Sue  bea 
distinte  ragioni  di  simòmi,  on*  alterazione  locale ,  cioè, 
prodattrice  di  fenomeni  limitati  «l  lato  del  corpo  op- 
posto air  emisero  affetto ,  e  la  consecutiva  compres- 
sione delle  parti  tion  infiammate^  aimnasiata  da  sintomi 
generali  »  dal  coma ,  e  dall*  abolizione  delle  facoltà  men- 
trii>  ecc.4  e  siccome  non  ogni  infiammazione  è  egual- 
mente acuta  y  ne  accompagnata  da  psìri  grado  di  flus- 
sione, ne  sempre  di  medenmo  còrso ,  ne  viene  conse^ 
guentemente  una  qualclie  differenza  in  questi  due  or* 
dini  di  sintomi. 

Procedendo  l' astore  all'  anelisi  de'  sintomi  della  tup* 
paràzionCy  comechè  aOatto  identici  a  quelli  del  ram- 
mollimento y  ne  rimandiamo  pertanto  il  lettore  alla 
Lettera  precedente  ,  notando  qui  solo,  che  nelle  affe- 
zioni Iranroatichey  pegnatamente  con  ferita  de'tegumenti 
del  capo  y  pib  frequentemente  suole  accendervìsi  la  feb- 
bre,  e  se|{uire  talvolta  le  varie  fasi  dell'esterna  ia«' 
fiammazione. 

Ne  qui  è  da  ommettérsi  quel  miglioramento  tanto 
rapido  y  quanto  -inaspettato  nelle  malattie  cerebrali ,  si- 
mulante no  principio  di  convalescenza ,  ansseguito  da 
mortale  recidiva  nei  la  'casi  ^  nel  corso  di  queste  Let- 
tere addotti  y  che  ofirirono  traccio  di  suppurazione. 
Nelle  infiammazioni  flemmoni^se  diminuiìKe  la  flussione 
infiammatoria ,  la  congestione ,  e  la  tensk>ne>  al  mo- 
mento che  vi  si  stabilisce  la  suppurazione  ^  per  là 
quale  prova  l' infermo  un  sensibile  sollievo.  Non  oc- 
corre altrimenti  nel  cervello;  per  quella  viene  dimi<- 
nuita  la  compressione  dell' emisfero  sano,  cessa  lo  stata 
comatoso ,  ritorna  pib  o  meno  1'  uso  de'  sensi  e  l' in- 
telletto^ fintanto  che  il  pus,   quale  corpo   estraneo. 
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divencDdo  canta  df  irritanènlo,  ricoadacf  nelle  vicine 
parti  nuova  fittosi ,  e  quindi  là  morte.  Si  è  :qoeatà 
calma  che  può  dnrare  pochi  giorni,  ed  anche  mesi 
ed  anni ,  contro  cui  il  clinico  deve  premnnirsi ,  per 
non  andar  errato  nel  prognosticO|  dd  qnaie  «iamo  or» 
per  tener  discorso. 

Innumerevoli  circostanze  rendono  vario  -  ii  progno-' 
stico  nelle  cerebrali  infiammaaionì.  Desiioato  ad  im-* 
pòriantiléìme  fonziòni  e  di* delicata  struttura ,  s'intende 
come  la  flogosi  del  cervello  abbia  sempre  ad  essere 
pericolosa ,  se  non  sempre  funesta.  Le  osservazioni  '  di 
rammolliménti  felicemente  guariti,  ed  i  numerosi  esetopi 
di  ferite  del  capo /con  grave  e  profonda  lesione  del 
cervello ,  di  cui  i  fasti  dell^  chinirgia  ridondano ,  ne 
dimostrano  la  sanaìiilitL 

La  cerclirite  è  meno  grave,  setemplice,  e  non  com- 
plicata coir  arachnite.  Grandissima  differenza  vi  passa 
tra  qnella  e  l'emorragia  cerebrale:  la  prima,  in  modo 
conveniente  curata  ne'  primi  giorni ,  è  capace  di  riso- 
Inzionev  senza  alcuna  traccia  lasciare  di  paralisi,  ne  di 
akèrazione  nelle  funzioni  dell' intelletto  ;  nell'emorragia, 
ali*  opposto,  la  persistenza  del  grumo  di  sangue  ,  se 
non  riassorbito ,  induce  la  morte,'  od  almeno  s'oppone 
al  perfetto  ritorno  di  tutte  le  sue  funzioni,  qualunque 
ne  sia  il  metodo  di  cnra  adoperato. 

Assai  influisce  sul  pnhgnostico  il  rapido  o  lento  corso 
della  malattia ,  costantemente  in  ragione  de'  sintomi- 
spasmodici  :  perciocché,  se  più  videnli  siano  questi,* 
più  prcmta  ne  verrà  la  morte,  anclie  pria  abbia  tempo 
a  manifestarvitfi  la  pafalisi:  ma  se  la  mancanza  di. 
qùefli  ed  iì  lento  sviluppo  di  questa  ^  che  spesso  di- 
pendono dall' età   e  .  dall' individuala  coiticciaiooe  non 


'397 
«ascettibiìe  di  genoina  iofiammazioiie ,  predir  ci  famio 
assai  lunga  la  malattia  y  non  tralascerà  «ssa  diriescire 
.a«aai  pericolosa.  QaalqDque  pertanto  sia  la  leggiereasa 
de'  sintomi,  la  qaale  può  durare  parecchi  giorni  ^  co- 
me sarebbero  un  torpore  del  braccio  o  della  mano  ^ 
una  debolezsa  ne' muscoli  della  metà  del  collo,  un 
seoso  dì  peso  y  di  lassit^udine  d'  un  lato  del  corpo ,  so- 
prattutto se  v'è  socia  la  cefalalgia^  il  sopore,  un  sens» 
di  formicaziooe  lungo  un  qualche  nervo ,  dolori  sordi 
o  lani^inanU  nelle  membra,  uoa  confusione  nelle  idee, 
la  dimiouzione  della  memoria  e  delle  altre  Nfunzioni 
intellettuali,  lo  sguardo  iscerlo,  la  loquela'  alquanto 
impedita,  la. stupidezza  del  volto,  una  qualche  dev^ia- 
'jiione  della  bocca,  ec*,  questa  apparente  benignità  pon 
deve  farci  gustare  ona  vera  sicurezza ,  che  anzi  richie- 
desi  ogni  soilecitudìne  per  (combattere  questa  flogosi 
.incipiente  del  cervello  prima  che  apparisca  la  paralisi, 
/che  ce  indica  allora  l' alterata  integrità  ;  ed  ogni  in- 
dugio renderebbe  indomabile  i'  ulteriore  disorganizciv- 
£Ìone«    • 

> .  Meno  infausto  s^rà  per  Jo  pia  il  prognostico ,  se  la 
paralisi  ed  i  moti  convulsivi  limitati  sieno  ad  un  lato 
della  faccia ,  del  collo ,  o  delle  membra  superiori  ;  se 
wi  sia  paralisi  del  moto,  e  non  della  sensibilità;  ed  a 
preferenza  se  .solo  T  emiplegia,  in  vece  che  simullanear 
mente  o  successivamente  i  due  lati  ne  vengano  sor- 
presi >  sia  che  esista  l' infiammazione  ne'  due  emisferi  ^ 
ovvero  nella  prot4iberaoza  anellare  e  nel  midollo  aU 
lungato. 

'  Il  libero  esercizio  delle  facoltà  intellettuali ,  il  delirio 
dopo  (^  scomparsa  del  sopore  e.  la  cefalalgia  sono  di 
lalice  presagiq.:  ma  se  questa  ci  at^nuniMa  p^ossim^  la 
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eonvaletcenu  »  il  sno  ritorno  per&  larà  iobllibilc  in- 
dillo di  nuova  e  foneiU  iogoii  |  siccome  della  tappo- 
raaione,  se  alla  reintegrjaaiooe  delle  funzioni  mentali 
ala  .superstite  la  paralisi. 

Da  teibersi  vicinissima  aarkJa  morte  dalle  involon- 
tarie dejezioni  dell*  alvo  e  dell*  orioa ,  e  dall*  iogmtia- 
aimo  odore  di  sorcio  esalato  dal  corpo,  degriofermi  ^ 
parimenti,  quaodo  la  paralisi  propagasi  al  lato  sano, 
od  occorrerà,  nelle  a4  ore ,  se  s' alteri  il  respiro. 

In  ogni  caso  teoer  si  deve  strettissimo  conto  del 
metodo  di  cura  antecedentemente  adoperato  :  se  questo 
In  tonico  ,  stimolante ,  calefacente ,  antispasmodico , 
disperare  non  si  dee  di  salvar  FinfemiOy  quand'anche 
coperto  fosse  di  fireddjo  e  viscido  sudóre,  ed  insensibile 
avesse  il  polso. ,       . 

Non  potrassi  felicemente  presagire  se  non  dopo  i^ 
o  i5  giorni  di  conveniente  trattamento  e  di  progressivo 
aaiglioramento ,  riferibile,  alla  risoluzione  della  flogosi , 
poiché  y  tacendo  repentinamente  i  sintomi  anche  -  i  più 
allarmanti ,  potrà  sembrare  arrestato  il  progresso  della 
malattia  ,  quando  non  tarderà  una  pronta  morte  a  amo» 
ntirne  soventi  la  prognosi. 

Dopo  il  ristabilimento  dell*  infermo,  attenderassi  con 
ogni  studio  ad  allontanare  ogni  causa  che  determinar' 
possa  una  qualche  cerebrale  congestione. 

Discorrendo  il  sig.  L.  del  metodo  curativo  ndle  os- 
servazioni riferiteci,  ci  fa  rimarcare  che  nei  più  de*  casi 
non  venne  esso  indicato  f  che  fu  anti^ogistico  ndle 
affezioni  traumatiche,  e  più  o  meno  eccitante,  se  nao» 
qne  spontanea  la  malattia  cerebrale.  .Osserva,  rispetto 
alle  traumatiche,  doversi  attribuire  ai  copiosi  salassi  la 
stupende  guarigioni  operate  da'  chirurghi,  aegnatamenta 


mfliUri  9  a  malgrado  di  tante  poco  fiivorevoli  circo- 
stafoze;  seguendo  noi  nelle  spontanee  lo  atei!$o  modo 
di  curare,  quando  saranno  m^lio  studiate  e  conosciute^ 
se  ne  conseguiranno  tante  riso)naioni|  quante  se  no 
ottengono  di  acnte  perippenmonie. 

Avendoci  ideila  precedente  Lettera  indicati  alconi 
me^xi  per  guarire  le  infiammazioni  cerebrali,  pensa 
PA«  d'ampiamente  discorrerne,  parlando  dell' arachni- 
te,  e  qui  solfemiarsi  solamente  suiruso  dell' emetico ^ 
ehe  ci  dimostra  dannosissimo ,  e  che  Dessaidt  com* 
menda  ed  encomia  tanto  nelle  ferite  del  capo;  riflet- 
tendo egli  che  si  celebre  pratico  non  lo  amministrava 
mai  come  emetico.,  ma  per  tener  libero  l'alvo;  la  dose 
ye  era  d'un  grano  disciollo  in  una  pinta  d'acqua  da 
aorbiilwi  nel  giorno  ;  ed  ogni  qnal  volta  promoveva 
il  wMnitOyCosi  asserisce  il  dott.  Mordf  allievo  di  Des^ 
sauU,  e  traduttore  delle  ferite  del  capo  di  Rickier^  si 
esasipftravaoo  gli  accidenti  cerebrali.  Indagando  il  signor 
L.  tanta  virth  dell'emetico,  egli  è  d'avviso  che  agendo 
sovra  un'estesa  superficie,  quale  si  è  la  gastro-enterica, 
pof savi  determinare  uno  spostamento  di  flogosi ,  una 
vantaggiosa  revulsione ,  o  veramente  amministrandolo 
DessauU  sul  principio  delle  malattie  traumatiche,  pria 
c))e  si  manifestassero  i  primi  sintomi  d' infiammazione 
del  cervello,  riescivi  per  esso  a  divertirla;  ma  diversa 
va  la  cosa  nelle  cerebriti  spontanee,  nelle  quali  mai 
npn  si  ainmioistrano  medici^nenti,  se  non  dopo  lo  svi- 
luppo di  sintomi,  e  talvolta  la  malattia,  è  gii  assai 
grave ,  quando  s' implora  il  soccorso  del  medico ,  • 
non  senza  pericolo  si  provocherebbe  allora,  sull'idea 
di  revulsione  ^  una  gastro*enterite. 
,  ^ceppandosi  inoltra  della  cagione  d^li  errori ,  che 
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per  r  addietro  ref^o^ròno  inforno  at  iinfomf  d^l*  in- 
iai»tnatione  cerebrale,  la  ripone  l'A.  nello  stadio  cbe 
se  ne  fece  nelle  osservasionì  di  chirargia^  la  di  etti- 
Separazione  della  ihedicina  fn  sinora  il  pia  forte  ostA' 
colo  al  progresso  di  gnesto  ramo  di  patologia.  Peroc*' 
thh,  istituendo  i  medici*  pochissime  aperttrt'é  di  cadareri, 
ritennero  quali  malattie  essenziali,  attassiclve,  adioA- 
miche ,  perniciose  ,  ec. ,  quei  sintomi  di  flogosi  spon- 
tanee del  cervello  e  dell*  arachnoide ,  cai  diedero  nom» 
diversi  secondo  la  preponderanza  di- tafano  di  essi;  r 
chirarghi ,  ali*  incontro  ^  troppo  occnpali*  di  ferite  y  <K 
fratture,  descrissero  soltanto,  minatissimamente  le  cn^ 
costanze  dell*  esterna  lesione^  così  the  que*  medici  cbtf 
scrissero  so  d*  un  tale  argomento ,  si  prevalsero  senza 
alcun  esame  del  materiale  da'  thirorghi  preparalo  per 
tin  altro  edifizio ,  e  questi  ricevettero  da  •  quelli  eoa 
Ogni  fiducia  le  loro  febbri  essenziali ,  quando  da  cause 
meccaniche  non  erano  determinate  le  lesioni  del  cer- 
vello. 

Imprende  finalmente  Y  A.  a  discutere  le  opinioni  di 
Ippocraiej  Baillou ,  di  Mus ,  di  Donato-  Cesalpino  ,  di 
P.  Marziano  y  di  Morgagni ^  di  Henneé/iunj  di  Bqyer^ 
ecc.,  intorno  l'origine  delle  paralisi  e  delie  convalsiooi , 
ée  provenienti  dalla  lesione  del  cervello,  o  delle  soe 
membrane ,  o  da  compressione  e  simili  ;  osserva  che 
più'  o  mebo  errarono  tatti ,  perchè  queste  loro  opinioni 
riposano  sopra  osservazioni  fatte  nelle  ferite  del  capo.  ' 

Termina  il  sig.  L,  la  presente  Lettera  con  un  posi 
scriptum  y  col  quale  ci  fa  succintamente  conoscere  i 
esaltamenti  d'anatomia  patologica  del  sistema  nervoso^ 
nelle  diverse  classi  d* 'animali ,  ottenuti  e  cortesemente 
comuaiciaitigli  dal   sig.  Dupuj^,  professore  alla.  Scool^ 
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Veteritiatia.d'Àlfon9  dille  di  cui  otsèrvanoni  emerge: 
non  mai  sólo  essersi  trovato  affetto  il  cervello  ;.  elié 
due  volte  lo  era  ia  uii'  col  midollo  aptnale ,  e  xhe  iii 
Venti  casi  circa  l'alteratioDe  «era  a  qse^to  limitata;,  cbo 
i  dae  rammoUimentt  del  cervello  àveaDo  la  loro  sede 
nella  superficie  degli  emisferi ,  con*  injesiooe  vascolare 
ed  iofiltraucoe  di  ^ngne,  aiialoga  ali' enchimosì  ipe^ 
contusione^  che  il  *  rammollipsento  del  midollo  esè- 
steva  io  varj  gradi ,  ed  «ra  assai  più  notevole  nel  m 
gonfiamento  della  pt)1pa  nervosa,  che  corrisponde  atta 
origine  dei  nervi  delle  membra  anteriori  <  e  posteriori  ; 
ehe  ne'  cavalli  questo  paolo  segnatamente  era  assai 
|MÙ  alterato,  —  .      ^   .  :  *; 

!■  —  Che  nei  quadrupedi  il  cervello' piò  non  e  egli  qneK 
V  organo  dell'  idee  che  predomina  sol  limaoente  del 
sistema  nervoso^ -che  il  ;»iio  vdume  decresce  in  ragione 
inversa  del  midpllo  spinale,  od  almeno  più  •  non  esi- 
stono  le  medesime  proporeioni  che  neiruomo  si  ossela- 
vano,  tra  queste  due  parti  centrali  del  sistema  nervóso; 
che  il  midollo  spinale  rigonfiasi ,  ove  naMìono  i  nenn 
delle  estremità,  secondo  il  volume  de'  muscoli  destinati 
al  loro  movimento  : -che  n^l  cavallo  la  maggior  forza 
ed  energia  risiede  nelle  parti  di  dietro ,  ed  il  rigonfia- 
mento posteriore  è  4^ai  .piii  sensibile  :  che  questa  parte 
del  midollo  spinale  si  è  dunque  *  in  questo  animale  la 
più  predominante,  c^me  lo  sono  . nèir uomo  gli  emi* 
sferi  dei  cervello  f  ed  èssere,  cosa  degna  di  rimarco^ 
ch<e  un  tal«  punto  del  niidollo  è  il  più  di  frequente 
gravemente  affetto. -»*«•  .      , 

-—Che i  rammoliinwnti presentarono i  medesimi,  carat- 
teri, che  nell'uomo:  che  l'arachnoide  e  la  dura  madre 
nei. luoghi,  c^rri^poadenti :  a}le   patologiche  alterazioni 
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trovATinai  «ìmi  iiij«ltatc  f  d' aa  rqno  pili  o  meno  ca« 
monche  non  poterono  far  ivaoirei  ripetale  lo;^iopì  ed 
nne  lunga  macer|»ione.  Che  i  feni  v^oovi  erano  xipiem 
di  tangoe:  e  gli  accidenti  osiervati  nel  corto  della 
malaitia  fnroo^  tremori  nelle  membra^  con  debol^sa 
ed  agitaaione^  noti  convokivi  ioleri^iittenti  o  cootii^ui, 
la  rigidezca  tetanica  del  collo  ^  delle  maicelle  o  delle 
membra  anteriori,  e  topralinlto  delle  posteriori,  sua- 
iegnita  da  grande  ipossan^^oto  e  dalla  paralisi  i  che 
comiiiciava  dalla  parie  di  dietro:  che  i  cavalli  offrirono 
nn  fenomeno  tingolare,  quello  cioè  d*  appoggiare  il 
capo  contro  on  corpo  reaiatente»  rizsando«i  sulln  parte 
di  dietro  y  tenendo  quelle  davanti  elevate  #.  e  restare 
talvolta  per  io  spaaio  d' un*  ora  in  una  simile  posizione, 
finché  cessata  qnesla  tetanica  rSgideaaa  cadevano  sul 
'  anolo  :  e  dopo  ripetuti  accessi  non  pii^  si  riaUavapo  ; 
m-  finalmente ,  che.  invader  iuole  la  paralisi  priwera- 
mente  le  membra,  pof  teriorj« 

Pih  a  lungo  ci  promette  f  tutore  discorrere  di  quo- 
aCe  interessantissime  anatomico-patologiche  osservazioni* 

LETTERA    Q U A  & T  ▲ 
Ascessi  cisUei» 

Questi  sono  il  risoltamenro  di  iicuta,  ed  ordinaria- 
mente di  occulta  e  cronica  infiammazione.  Nelle  aflb- 
sioni,  cerebrali  y  il  rapido  o  lento  corso  ^^lla  ;malattia , 
induce  grandissime  modificazioni  nello  sviluppo  dei 
iintomi.  Le  acikte  seguono  un  corso  piii  costante  t 
caraUeristicò ,  indipendentemente  dalla  diflerenza  dél- 
retà>  del  sesso,  del . temperamento |^c&^  e  ne  signo- 


4o5 

reggitno  le  cdmplicasioiii  ;  le  croniebey  tM'  incontro, 
portano ,  per  cosi  dire ,  il  marchio  di  ciatcan  indivi- 
dóo  ^  '  aisai  di  rado  esistono  da  se  sole  ;  associansl  fre- 
quentemente coli' arachnite  '  cronica ,  terdiioano  quasi- 
sempre  «in  acola-  cerebrite,  e  sono  talvolta  il  prodotto 
della  carie  delle  ossa  del  cranio ,  segnatamente  del  ten^ 
porale,  e  della  presenza  di  corpi  estranei.  Queste  diverse 
circostanze,  che  ne  fanno  variare  i  .sintomi,  tolgono  * 
queir  identità  e  simigliaoza  tra  le  osservazioni  delle 
precedenti  Lettere,  e  le  38  in  questa  registrate. 

Dedocesi  da  quelle,  e  segnatamente  dalle  i6  prime, 
destinate  a  dimostrare  le  varie  epoche  di  formazióne 
delle  cisti ,  nelle  diverse  parti  del  cervello  e  del  cer- 
velletto ,  che  1*  età  ed  il  temperamento  non   poco   in- 
fluiscono sol  più  pronto  e  iacile  loro  sviluppo:  che  in 
que*  casi  io  cui  venne  esso  àccompaghaio  da  sintomi 
cerebrali,  proveniva  la   cisti   da  cerebrite   acuta  ;  che 
«scrivere  si  deve  il  costante  complesso  de'  medesimi , 
pel  periodo  di  piii  mesi ,  alla  contemporanea  e  soccer 
siva  infiammazione  dell*  arachnoide ,  che  diede   lnbg« 
oir  idrocefalo:  9  che,  finalmente,   quando  fo*  opera   la 
cisti   di   occulta   e   cmtica  cerebrite ,  progredì  quella 
insidiosamente,  tacqoe  quasi  sempre  ogni  sintòma  ce* 
lebrale^  e  non  si  notarono  che  no  qualche  dolore  fisso 
flit  toso  o  periodico  del  éapo ,  l' emicrania  o  V  odoàt|)<r  , 
già  ,  alctini  *  sintomi  spasmodici ,  anche  spesso  leggio* 
rissimi ,  e    talvolta   V  integrità  perfètta   delle  fohzióoi 
intellettuali ,  avvegnaché  V  alterazione  patologica  assai 
profonda  fòsse  #  ed  anche  estesa  ad  nn  intiero  enù* 
sfero..    '     .  ' 

.   Variabile  si  è  il  grado  di  consistenza  della  cisti,  e  que* 
ato  grado  approssimativamente  può  darci  un'esatta  idem 
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dela  durala  della  malattia  :  impercioccfaè,  dopo  aìcone 
aettiDiane  tet»eiflla,  moUr  e  %aMolare  mcoiitrossi  la  iii<*ii»- 
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•braoa  della 'cisti,  la  quale  allorché  fli  il  prodotto  dì 
VD  lavorio  di  più  mesi  ed  anoi ,  composta  era  di  piìi 
aliati  d*  Ito  teasoto  fermo ,  debso ,  d*  aspetlo  fibroso 
•ali'osteioOy  ed 'luternameote  offrendo  tolti  i  caiatlevi 
delie  mucose  membrane  infiammale.  Generalmente  queile 
cisti  che  coolen^sono  del  pns,  mostrano  anatale  orga- 
niesariooe  ;  qoellr,  ali*  incontro^  che  raccbiadono  corpi- 
estranei,  grumi  di  sangae  e  simili,  assai  rassomigliano 
alle  meàibrane  sierose. 

Organizzata  che  sia  la  cisti ,  la  sostansa  del  cervello 
tollera ,  per  virih  d*  assuetudioe ,  questo  corpo  estra* 
neo ,  ed  il  resto  dell'  emisfero  più  ò  meno  rettamente 
eseguisce  le  sue  funzioni,  secondo  Fesiensione  dell'al- 
terazióne ,  d' onde  ne  interviene  un'  apparente  giiar»- 
gione  che  può  protrarsi  per  mesi  ed  anni ,  alla  di  cui 
maggiore  elaborazione  la  natura  impiegasi  senza  inter- 
ruzione alcona.  Ma  questo  corpo  estraneo ,  entrando 
nella  classe  de'  corpi  organici ,  comportasi  però  nd 
cervello  qual  vera  perilianenie  cagione  d'irritazione  o 
di  flussione ,  che  vi  mantiene  un  continuo  ed  occulto 
hvorio,  dal  quale  provengono  le  cefalalgie  abituali,  t 
lintomi  spaimòdici ,  sotto  il  concorso  di  leggierissiino 
cagioni ,  le  infiammazioni  actìtè  del  cervello ,  le  acnCO 
e  croniche  arachniti,  e  le  emorragie. 

La  morte  esclusivamente  attribuire  si  deve  alla  nuova 
flogosi  'dfila  parte  del  cervello  attorno  alla  cisti ,  e 
dell'  arachnòide,  cui  corrispondono  perfettamente  i'sin^ 
tomi,  i  quali  non  sono  però  cosi  sensibili,  né  tanto 
liàratterìstici  delle  priflaitive  infiammazioni  cerebrali,' 
alante  la  cronica  preesistente. lesione  di  quest'  organo }' 
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d'ordinario   perciò  viene  repenlinamenfe  troncata   le' 
tila  dopo  alciini  accessi  di  rooTohioiii  epiletiformì. 

Nascono  non  dì  rado  le  cerebriti  per  carie  di-Ile 
ossa  del  cranio  s  la  più  frequente  prrò  e  la  più  co<* 
stante  nel  soo  cjorso ,  ne*  suoi  effetti ,  che  induce  gra». 
vissi  Oli  accidenti ,  e  che  è  sempre  il  prodotto  del- 
f  infisimmaziooe  dell'  orecchio ,  si  è  quella  dell'  osso 
temporale,  e  parlicolarm^te  della  inpe,  e  del  pro^ 
cesso  mastoideo  Non  mancano  esempi  di  raccolte  di 
pus  nella  cavità  del  timpano,  con  ,  o  senza  carie  della 
rupe  j  e  coesistente  flogosi  della  dura  '  madre  ,  e  del 
Cervello ,  io  seguito  ad  ottili  acute ,  o  croniche  ,  accom- 
pagnate da  smtomi  cerebrali.  Rivolge  pertanto  sig.  L. 
il  suo  discor*iO  alle  cerebriti,  ed  ascessi  cistici  conse^ 
cotivi  alle  infiammazioni  deH' orecchio ,  e  ci  sonimint- 
stra,  colle  addotteci  !I2  osservazioni,  ifrefiaga bile  prova 
dell'  intimo  rapporto,  the  io  istato  patologico  esiste 
tra  questi  due  organi;  per  le  quali  scoigesi  con  quan- 
ta facilità  il  cervello,' e  le  sere  membrane  vengano  in- 
dotte a  flogosi  dalla  ca>ie  d«lla  rope;  che  in  tatti  i 
casi  evvi  scolo  purolealo  dal  condotto  oditi vo  esterno , 
o  da'  fori,  fistolosi  del  processo  mastoideo  ;  che  la  parte 
del  cervello  infiammata  no&  sempre  corrisponde  alla 
rnpe  ;  e  che  in  parecchi  I'  erosióne  dèlia  dura  madre , 
e  delle  pareti  della  cisti,  lasciando  comunicazione  tra 
questa  e  la  cavità  del  timpano,  il  pus  cerebrale  flui- 
va pel  condotto  uditivo  esterno  (  ottorrea  purulenta 
cerebrale  del  sig.  hard,  ) 

Tantissime  essendo  le  complicazioni  de'  sintomi ,  se- 
condo la  varia  sede,  e  l'iotensità  dell' infiammazione , 
da  cui  ha  origine  1'  ottorrea ,  che  ella  é  cosa  imposst- 
Jbtte;  dice  l'autore,  di  darne  una  generale  descrizione, 
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Siccome  la  gra vessa  'delP  otiite,  ta(ta  proyi(eoe  fàMm 
lesione  consecutiva  del  cervello ,  e  delle  sae  uiembra- 
ne  per  la  grande ,  e  reciproca  loro  ìoflaenfca ,  indican- 
done lo  sviluppo,  ed  il  progresso  della  carie  verso  ì\ 
cranio,  intende  egli,  di  rendere  accorti  i« pratici  su  di 
una  poco  nota  ,  ed  assai  insidiosa  affezione ,  ed  eqiien- 
dare  alcune  opinioni  che  taluni  emisero,  dà  esso  lui 
credute  erronee. 

Già  il  Mofgagni  avea  pnre  fatto  segno  di  sue .  ri- 
cerche tali  ottorree,  e  pretese,  che  il  pus  elabotatpsi 
nel  cervello,  avesse  iorza.  bastante,  per  corrodere  la 
rupe,  e  farsi  strada  verso  la  caviti^  4^1  timpano:  L^m« 
bio  le  spiegò  eziandio  in  tal  modo;  ed  in  questi  ultimi 
tempi  il  sig.  liard,  nella  eccellente  sua  monografia 
sulle  malattie  dèli'  orecchio  ,  addotto  pienamente  l'opi- 
nione del  Morgagni,  e  distinse  le  ottorree  cerebrali  in 
primitive  ,  e  sintomatiche  ^  defioiendo  le  primitivo 
quelle  j  in  cui  senza  alcuna  antecedente  lesione  deU 
r,  orecchio  il  pus  cerebrale  passa  per  le  aperture  na- 
turali della  rupe,  o  pei  feri  prodotti,  dalia  carie ^  e 
quindi  pel  condotto  uditivo ,  esterno ,  o  per  la  tromba 
àk*  Eustachio. 

Non  arridendo  il  sig.  L.  a  tale  ragionare ,  imprendo 
a  combatterlo  con  validissimi  argomenti,  ed  osserva , 
che^  Hi  attribnivasi  una  volta  al  pus  azione  corròden7' 
ti,  e  ti  era  sollecito  d'aprire  gli  ascessi  formatisi  snIU 
superficie  delle  ossa,  sull'idea  d'antivenire  alla  loro 
carie ,  che  costantemente  sì  rinveniva ,  e  p^rticolarmen-r 
te  di  quelli  dietro  l' orecchio ,  non  più  oca  si  conten- 
de succedere  la  carie  al  flemmone  accidentale ,  ma  es- 
sere questo  di  quella  V  elteito  ;  ne  essere  opera  del  pus 
la  comoaicasioat  Ira  colali  ascessi  colla    cavità   del 
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timpano  ;  ni  egli  è  perche  Y  apofisi  màsloMea  sia  assai 
spoDgiosa^  die  gli  ascessi  di  questa  regione  sodo  si 
soventi  accompagnati  dàlia  carie ,  ma  perchè  essa  mol- 
tissime relazióni  tiene  colla  cavità  del  timpano. 

Si'  domanderAbe  qntndi ,  dice  1'  autore  y  perchè  non 
mai  si  osserva  il  pns  corrodere,  è  farsi  strada  attra* 
verso  alte  altre  ossa  dd  cranio  ,  assai  pia  sottili  , 
e  spongiosi ,  taluni  de'  quali  posti  anche  inferiormente 
della  rupe ,  die  si  è  il  pi&  doro ,  o  compatto  del  era* 
nio  ;  perchè  il  condotto  nditivo  interim  ,  e  gli  altri 
canali  che  jMabilisoóno  una  naturale  comonicasiòne 
delle  eavMr  del  timpano  con  quelle  del  cranio  ,  sonò 
quasi  mài  '  la.  via  ,  per  cui  il  pns  penetra*  nell'  interno 
dell*  orecchio  7  D*  altronde,  il  sig.  Itard  riconobbe  una 
direzione  costante  del  pus  verso  la  rupe  >  il  qual  fe- 
nomeno asserisce y  «isere  degno  di  rimarco:  ma  quale 
sarà  mai  la  cagione  '  d' una  tale  predilezione  7  Ella  è 
cosa  ben  più  Maturale ,  d*  ascriverla  ali*  ^Ifczìone  del- 
r  orecchio  propa^iasi  al  cervello ,  ed  alle  sue  mem- 
brane.- Ed  infatti,  V  ottite  acuta ,  e  semplice ,  presenta 
assai  sovènti  sintomi  cerebrali,  ed  il  corso  di  tali  ottor* 
ree  giangne  in  appoggio  d*  una  tale  asserzione.  I  sin* 
tomi  qui  indicati  dal  sig«  lutrd  sono  troppo  equivo- 
ci; né  si  potrebbe  comprendere ,  come  generarsi  possa 
la  carie  della  rape.  Quelle  osservazioni,  le  quali  pare 
abbiano  spinto  questo  illustre  Patologo  a  pieno  con* 
vindmento,  che  il  sig.  L.  estesamente  rapporta,  non 
portando  altro  titolo ,  che  di  otiarrea  puruLenia  siruo* 
malica ,  egli  è  difficile  il  conoscere ,  dice  1'  autore  , 
quali  poi  egli  ritenga  per  primitive. 

Per  sola  propinquità  colla  cavità  del  cranio,  le  affé* 
kioni  dell'orecchio  potendo  indurre  linneste  infiamma* 
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zìaai  del  cervèllo^  àggamgt  'opp«rtiiiitiiieoCe  il  t%.  £« 
le  fegaeoti  rifiesnoDi. 

'  Uottite  acoU  o  cronica  pi&ipietso  occorre  avanti 
la  pubertà.  L*  ottiCe  esterna  è  soventi  il  prodotto  ifi 
OMlattie  cntanee ,  sulla  membrana  -  intema  deiK  orec- 
dùo  ripercosse  I  partàcolarmenie  del  va j  nolo  ^  che  la 
rende  spesso  innesta^  estendendosi  fiKilmebte  la  flogost 
estema  ali*  interna  dell'  orecchio ,  determinandovi  I» 
carie  della  rope,  onde  le  pertinaci  sordità  ,  e  le  coa« 
secutive  cerebrali  affezioni.  - 

'  Fra  le  caose  accidentali  dell'  ottitè  annoveransi  il 
fi:eddOy  e  i  corpi  estranei  nel  condotto  esterno  del« 
l'orecdiio  introdotti  ^  1*  infiammazione  di  rado  è  limitata 
alle  parti  estèrne. 

L*  ottice-  interna  osservasi  frequentemente  nell*  ultimò 
periodo  delle  lebbri  cosi  détte  attassicbe ,  attassico- 
adinamiche,  nervose ,  comatose ,  tifiche,  ecc.,  che  si 
risguardò  qnal  loro  crisr  naturale  ;  P  infiammazione  ce- 
fdmle  precedendo  la  produzione  di  cotali  sintomi,* 
devesi  perciò  arguire ,  1*  orecchio  partecipare  di  quella^ 
,come  ^Itre  volte  airóttite  partecipano  1*  aràchnoido  ed 
il'  cervello. 

'  L'ottite  esterna^  della  precedente  nneno  grave,  da 
questa  distingnesi  per  la  prontezza  ,  con  cui  lo  scolo 
fien  dietro  al  dolore;  e  per  verità,  uno  o  doe  giorni 
dopo ,  il  condotto  uditivo ,  e  la  membrana  del  timpano 
sono  già  rossi,  tumidi ,  coperti  d^  una  materia  mista , 
le  di  coi  fisiche  proprietà  traggono  al  pus  ed  al  cerume.  - 

Neil'  interna  ali*  incontro ,  arìde  per  più  giorni  con- 
servansi  quelle  parti ,  lo  scolo  giugne  quindi  '  repenti* 
Demente  ,  ed  in  graq  copia ,  preceduto  ed  accompa- 
gnato talvolta  da  sintomi  di  cerebrite  ed  arachnite.  Il 
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dolore  non  è  sempre  limitalo  dV  orecchio  ,  esleiidesi 
pur  anca  a  tutto  il  capo^  piìi  o  toeno  ioieoso  ,  lanci- 
DaotQ,  compf^ejiiivo  ^  fisso  P  vago,  il  gran  oumero  di 
jDenri ,  nelle  pareti  ossee  •  del  temporale  rinchiusi  ^  ci 
rendono  ragione  della  violenza  della  cefalalgia,  e  delle 
varie  sue  gradazioni  ;  egualmente  che  della  frequeOza  ^ 
e  gray^ezza  de'  sintomi  spasmodici ,  e  della  contrazione 
de!  muscoli  della  faccia  dal  lato  infermo,  la  particolare 
•trntttjra  deli'  orecchio  interno ,  11  nervo  involto  nella 
membrana  del  timpano,  che  nelF  acquidotto  del  Failo- 
pio  quasi  confondesi  col  nervo  facciale. 

Comuni .  sono  gli  altri  sintomi  spasmodici,  come  il 
delirio,  T  agitazione  >  il  coma  ,  i  sussulti  de'  tendini, 
i  crampi)  le  convulsioni  e  simili,  che  svaniscono  so- 
vente all'istante  che  rompesi  la  membrana  del  timr 
pano  f  ondo  il  pus  libero  fluisce  all'  esterno  ,  e  questi 
sintomi  nervosi  sono  meramente  simpatici;  se  dopo 
l'evacuazione  del  pus  persistano  essi  od  aumentino, 
provengono  allora  dalla  cerebrite  o  dall' arachpit^  ^e 
diraooosi.  idiopatici, 

I  sintomi  simpatici  divenir  possono  idiopatici.  I  nervi 
numerosissimi ,  che  nella  cavila  del  timpano  si  distri* 
buiscooo^  trasmettendo  al  cervello  dolorose  sensazioni, 
ivi  promuovono  maggior  alAusso  di  sangue ,  per  cui 
viene  .esso  vivamente  stimolato,  irritato  >  ed  il  grado 
della  propria  sua  reazione  stando  in  ragione  dell'  in« 
tensltà  della  causa  ,  e  segnatamente  dell'  impressiona- 
bilità ,  può  perciò  sotto  particolari  circostanze  questa 
simpatica  flussione  ed  irritazione  cangiarsi  io  vera  flo* 
gosi.- Laonde  «  iuorchè  nel  grado,  niun' altra  v'esiste, 
ti  a  queste  due  specie  di  sintomi^  marcata  ed  essenziale 
dinerenza. 


L'oUorrea^  o  catarro  crooko  àeW  orecchio ,  orditi»*, 
ria  cooiegneosa  dell'  ottite  acala ,  coiDWiqae  easa  abbia 
avolo  priocipio ,  finisce  per  atfettare  il  condotto   udì" 
tivo  estemo  y  e  la  cassa  del  timpano ,  ad  ecceiione  di 
qae*  rarissimi  casi,  in  coi  lo  acolo  si  faccia  per  la  tromba:' 
d'Eustachio.  La  membrana  macera   intumidisce ,    di- 
viene rossa  /  talvolta  sangninoleota^  Ja  cavità  ire  è  di* 
sniiluitay  e  distroggesi  o  si  perfora  la  membrana   dA 
timpano:  nel  soffiarsi  il  naso,    si  sente   allora  F  aria^. 
sortire  con  fischio  attraverso   di   qoest^ .  membrana ,  e  - 
l'infezione  d'nn  qoalcb.e  liquido  nel  condotto  eslertio 
passa  facilmente  per  la  tromba  d'  Eustachio. 

Se  qualunque  eia  o  temperamento  è  egnalmento  e- 
sposto  a  contrarre  1*  ottile^  non  lo  è  coft .  delF  otlorrea^ 
cui  predispongono  Ia<  costituaione  linfatica  ,  scrofolosa^ 
tenacissima  e  pericolosa  si  è  sempre  una  tale  afTeEÌone 
In  quegli  iodividoi  disposti-  agli  ingorghi  ed  ^ascessi 
freddi,  afflitti  da  pedignoni>  da  erosioni  co,taneej^  come 
f^eli ,  tigne,  ecc.  perchè  inevitabile  si  è  la  carie  delle .. 
ossa ,  e  4a  flogosi  della  dura  madre ,  dell'  arachnoide  e 
del  cervello. 

Vario  si  è.l'odo^,  il  colore,  la  consistenza,  e  \m 
quantità  dello  scolo  purulento^  non  solo  nei  diversi  in- 
dividui ,  ma  nello  stesso  infermo,  secondo  numerosissime 
circostanze.  Diminuisce  spilo  .1*  influsso  del  caldo  , 
del  secco  ,  .  dell'  esercizio  ,  e  d' un  severo  regime  :  lo 
aumentano  la  contensione  dello  spirito  ,  ed  ogni  er- 
rore dietetico. 

Sppprimesi  talvolta  lo  scolo  per^  cause  meccaniche^ 
che  ostano  all'  uscita  del  pus,  per  croste  esistenti  nel 
fondo  del  condotto  uditivo  >  peli'  indurimento  delk 
materia  fattasi  viscosa ,  e  simile  al  cerarne  ,   o  .  per 


«o^fneoli  ivi  iotrod^i  o  per  ?eg^uoni  polifMM;  se 
H  pti8  non  fl<pisce  albr»  per  la  tromba  d'Enitachio^ 
ne  risulta  un  senso  di  tensione^  di  peso^  di  dolore^ 
t  non  di  rado  siotoiai  dì  eompressione  cerebrale 

Può  sopprimersi  parimenti  per -nn  lavoro  importante 
neir  animale  economia  ,•  come  all'  epoca  della  pobertlÉ^ 
e  pendente  la  grai^idanxa^  e  finfilraente,  per  opera  di 
flussione  patologica  sn  d''«n  altro  organo;  cosi  vidde 
r  autore  alternare  }'  otiorrea  con  accessi  di  renmatismo^ 
col  catarro  di  vessica,  colla  leocorrea^^  eoe. 

Ia  metastasi  la  pi&  comune  ,  e  la  pi&  pericolosa  si- 
è  sol  cervello  e  soli*  arac|hnoide>  e  possono  deter- 
minarla cause  accideotaii  trattinatichey  od  anche  iucO" 
gnite  ;  rìsconlransi .  allora  patologiche  alterazioni  pih  • . 
meno  evidenti^  in  ragione  della  più  o  meno  lunga  do- 
rata di  qaest'>altima  ipalattia>  per  lo  piìi  nella  parte 
dei  cervello  all'  osso  temporale  >  corrispondente ,  e  noa 
di  rado  anche  nell-  opposto  emitfero  ,  lo  che  dimostra 
èssersi  per  vera  metastasi  trasportal;fi  al  cervello  la 
flogosi.  Ifel  complesso  de'*  sintomi  >  a  ciascuna  di  queste 
flogosi  appartenepti  >  quelli  dell'  arachnite  prevalgono 
sempre  nel  corso  del  morbo»  Sebbene*  di.  rado ,  poi 
talora  rimanerne  <  illeso  il  cervello.  L'  infiammazione 
dell' aracbnoide  termina  sovehtissimo  con  ispandimento 
di  siero  o  di  sangue  ^  d'  ordinario  con  alterazione  di 
questa  membrana  ,  ma  quasi  mai  coli'  adereiMsa.  > 

yL'ottovrea  mncofa,  dopo  avere  progredito  con  qual- 
che benignità  e  sobito  le  testi  notate  modificazioni^ 
se^  negletta  o  mal  curata^  eangitisi  in  purulenta ,  o  pib 
ret^mentOi  secondo  rautore>  in  ioniosa^  in  «n  modo 
lento,  d'ordinario  difficilissimo  ad  apprezzarsi;  comnn* 
que  provenga,  se  da  otiite  acuta  interna  od  esterna^ 
eila  è  sempre  associata  alla  carie. 
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In  questa  otlon^a  !•  stnie  è  liquida  »  bigia,  rtao» 
guioolenta,  o  mista  a  sirìscie  di  laogoe  paro^  dì  .odore 
particolare  f  tìoge  io  bmoo  o  violaceo  gì'  istrumeatì 
d* argento;  irrita  T orecchio  esterno ,  lo  escoria^»  e  vi 
mantiene  nn  continuo  gonfiamento  :  sortono  con  c$aa 
peaii  ossei  che  sono  il  prodotto  della  carie. 

Evvi  nn*  altra  specie  d*  ottorrea  per  verità  rarissima, 
poco  conosciuta,  e  quanto  meno  apparedte,  altrettanta 
grave  ed  insidiosa  ^  la  quale  poi  essere  anche  di  naturii 
diversa,  continua,  intermittente,  ecc.,  e  determinare  aa* 
che  la  flogosi  cerebrale ,  e  si  è  quella  della  troisba  di 
Eustachio,  che  designar  si  potrebbe  coi  nome  di  ottorrea 
guUurale,  Prova  l' infermo  un  dolor  sordo  nell*  orecchio, 
ora   fisso ,  o  fugace ,  ora  continuo  ,  intermittente,  con 
tintinnio ,   e  sussurro  ,   che  lo  privano  .  dd  riposo  ,   e 
provengono  dal  passaggio  del   pus  per   la  tromba  di 
Eustachio,  e  dalla   sua   miscella   coli' aria    penetrante 
nella  cassa  del  timpano  f  udito  grave ,  quindi  sordità., 
che 'si    riacquista  e  di   uóovo  si   perde,  secondo  che 
piena  di  pus  o  vacua  ne  è  quella  stessa  cavilk:  bocca 
amara,  fiato  puzzolente,   nausee^   vomito  di  materie 
purulente,  d' odore  infesto  :  tosse,  con  espettoraaione  di 
sputi  fetidi ,  purulenti,  con  strìsce  di  sangue  :  odore  e 
gusto  nauseabondo   detestabile  degli  alimenti,   inappe- 
tenza ,  melancolia ,    emaciazione  ,  e  deperìneolo   eoli* 
diano.  Progredisce  la  carie ,  .il  cervello  e  le  membrane 
ne  vengono  lesi,  senza  che  se  ne  preada  sospetto,  ed 
ivi  lavoransf  ascessi  e  cisti, 

L' ottorrea  santosa  sogliono  accompagnarla  escrèscenme 
polipose,  molli,  fungose,  dure,  fibrose  «  carcinomatose 
e  sanguinolente  al  menomo  tocco  $  queste  vegetazioni 
Sono  il  prolungamento  della  membrana  che  rivestf  la 
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Civita  dei  timpano,  o  della  dura  madre,  e  geoer^te 
SODO  dalla  «fessa  cagione ^  che  produsse  le  carie;  ras- 
aòmigtiano  esse  alle  fongosità  che  elevansì  sulle  soper- 
ficie  degli  ossi  carìosi.  DiflTeriécooo  però  da*  polipi  or* 
ifiiMri  pel  loro  syiloppo  e  per  l'indole  della  suppura* 
zìone^  che  in  questi  è  abbondante  e  mucosa  e  non 
tinge  in  bruno  gli  isrromenti  d*  allento.  Bisogna  sa- 
perli distinguere^  per  non  devenire  ad  operazioni ,  phe 
aumenterebbero  l' infiammazione» 

Se  è  di  facile  intendimento  come  la  sottigliezza  della 
membrana  che  tappezza  la  cavità  del  timpano  permetta 
alle  sottoposte  ossa  di  partecipare  alle  sue  alterazioni; 
reca  stupore  però  che  le  ottorree  mucose  durar  posiia* 
no  anni  ed  anni  senza  indurre  la  carie. 

La  carie  non   aflètta  indistintamente  tntte  le   parti 
ddt'osso   temporale^  segue   essa   certe    direzioni    che 
cofrispondoDO  ai  differenti  condotti  che  riferiscono  alla 
cavità  del  timpano.  In  vero,  la  durezza  della  rupe  poco 
'  concepibile  l'enderebbe  la  frequenza  della  carie,  »t  no^ 
'  ai  riflèttesse  ai  diversi  tortuosi   canali^    che   in    ogoi 
'  éénso  per  èssa  percorrono^  eh€  con  qnella  cavità  com* 
municano^  e  che  soi)« 'rivestiti  dalla  medesima    mem- 
brana,  che  pri^ditivanDeote  è  liesa    nell' oltorrea  ;   cosi 
'  che  si  scorge  essere  Y  irradiazione  della  flogosi  a  que« 
•te  varie  diramazioni,  che  ne  ha  alteralo  le  pareti  os- 
jeè>  cui 'quella  aderisce.  Io  pari  modo  generasi  la  ca* 
'He  dell'  apofisi  mastoidea ,  che   spongiosa  e  d'infinite 
cellette  '  composta  ,    in  gran  parte    comunicanti  colla 
cassa  dei   timpano ,  e   le  altre   di   sostanza   midollare 
]^ipiene,  non  ne  vengono  separale   che  da  membrana 
'tenuissima  quanto  una  bolla  di  sapone. 
'    Si  conosca  le  carie   di  quest*  apòfisì  da  no  senso 
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molesto  che  M  leate  il  maltto ,  e  da  un  dolore  aovd^ 
iieko  noe  Ione  presftioDe;  v' ba  leggiero  intnore^  il 
periosiio  ed  il  tettato  cellolare  toltoevtafteo  «i  rigoaw 
Sano  e  t*  iiiiamiiiaDo;iorinau'lciitaineblè  no'  atcettiè 
dietro  P  orecchio  <OD  alqaaolo  di  dolore  e  taiòtet  tm 
cote  dÌYÌea  rotta,  bvana  ,  violàcea  >  if  aitottiglia,  peti 
de  la  coeiiooe,  e  ai  pertoggiar  il  ptit  cho  ne  ecee^ 
è  mal  elaborato  |  fetido  ^  il  fi>ro  resta  fittoloao ,  per 
coi  f  introdotto  ano  tpeciUo,  mì  tocca  V  otto"  a  nodo  , 
eoo  facilità  tt  peselva  oeUe  celialo  matundee,'  e  per 
tino  nella  cavità  del  timpano.  Un  liquido  iti  infettalo 
torte  pel'  condotto  oditivo  esterno ,  o  per  la  Irombià 
ò*  Eustachio.  Oim  la  tapporaaiooe  pél  foro  fistoloso  al* 
terna  con  quella  del  condotto  oditivo  ettem^,  ovvero 
con  «infooMu  d*  iofiammasione  di  qualche  altro. organo, 
e  topra  tutto  dl^qoelU  ne^la  cavità  del  oraóto  rioehitt* 
ai  i  talvólu  votati  raadéito.  nella  leavicà  del  limps^a, 
amnenla  quindi  o  diminaitctf '>di  ;  volama  in  ragionò 
deléo (acolo,  e  finalmente  in  altri  caaiiHM  il  pnt  sótto 
la  cate>  e  ti  |a*tirada  Uà  otta  ed  i  motcoli  dd^  collo 
per  fluire  pih  o  meno  l«pgi  altrove.       - 

Ella  è  cosa  imprudente  astat  4*  aprire  col  bittoori  , 
o  col  canttico  colali  aseetti  ^  ddb*  ^tnale  opéraaìono 
non  può  frottame  il  menomo  vantaggio. 

Allora  quando  procede  lenlamenie  la  caiiè^,  giugno 
ette  sino  al  parlottio  pria  che  9Ì  formi  un  atceieo 
toitO'Culaaeo;  iofiammast  quello  e-  ti  contùmAj  ed  il 
tessuto  cellulare  entra  in  suppurazione,  e  di  mano  ilk 
mano  fluisce  il  pus  nella  cavità  del  timpano:  infine, 
irradiatati  alla  cute  la  flogosi|  si  corrode ,  o  formai! 
una  fistola,  senza  che  v*  abbia  esistito  un  vero  àsceitor' 
ovvero  ae  attai  pih  lènta  ti  lacda  la  carie>  poco  o 
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poco  r  apofisi  svaiiiice  quasi  iotieranente ,  ne  si  mo- 
strano Itfse  le^  parti  i^òUi  che  là  ricoprono  :  donde 
1*  importansa  di  paragonare-  il  volume  delie  due  apo* 
fisi  nei  casi  di  scolo  dafl*  orecchio. 
,  vDopo  aver  distrutte  le  cellule  mastoideè>  estendesi 
soventi-  là  carie  alla  base  della  mpCi  e  jqoiodi  airin* 
le^io^del  cranio. 

La  parte  dell' osso  temporale,  dòpo  I*  apofisi  màsioi* 
déir  la  più  esposfa  alla  càrie ,  si  è  quella  porzione 
Mia  rupe,  cK^e  contiene  i  canali  semicircolari >  chie 
eòrrispondooo  col  vestibolo ,  e  qfoindi  còlla  cassa  dd. 
timpano. 

Il  caaiilc  semicircolare  superiore ,  non  essendo  scpa-? 
rafo^dalla  cavità  del  cranio  ,  che  Ai  sottilissima  la- 
in  i<t«  di  tessuto  osseo  assai  contpatto,  s^  incende 
perchè  sia  senipre  la  fatela  superiore  della  rupe ,  che 
viene  ^dlstrotta  y*- perchè  si  stabiliscano  le  comunica^ 
sroni  della  cavità-  del  «raniò  con  quella  dell*  orecchio 
verso  la  parte  posteriore  di  questa  porzione  >  e  perchè 
aiu  quasi  sempre  la  sede  d' ascessi  la  parte  di  cervello 
ivi  collocata }  s*  intende ,  Analmente ,  come  osserva  il 
f^.  liard,  perchè  si  diriga  il  pus ,  e  s'accumuli  a 
preferenza  atforno  alla  rupe ,  e  particolarmente  ^hì 
sua  faccia  antenoreé 

'  Segue  talvolta  la*  carie  V  acquedotto  della  coclea  ^ 
apvesi  allora  bella  cavità  del  cranio  èulia  faccia  inter^^ 
Da  Clelia  rupe,  al  disott'O  del  tent^o  del'  cervelietto, 
die  in  qaesti  cast  trovasi  afietio; 

Non  immune  'parimenti  da  carie  si  è  Tacquidotto 
del  Pallopioi  la  quale  pi^babikbente  insinuasi  per  V  a- 
p^rtnra  per  cui  pasltr*  la*  corda  del  timpano;  dirigesf 
oUnia  eziandio   verso   la  faccia  superiore  della  mp^ 
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percorrendo  V  hiatus  del  Fallopio.  Offre  essa  sintomi 
astai  caratteristici;  oell* invasione  vivi  dolori ^  contra- 
zioni spasmodiche  della  faccia  ,  simili  a  qoeUe  Sei 
tic  doìdoureux  j  e  quindi  là  paralisi  di  tfstì  muscoli, 
qaando  sttvraggionge  la  disorganizzationt  del  nervo 
fiicciale  ,  che  V  aatore  ha  cinque  volte  osservato  ;  i 
malati  mostrarono  tniti  I'  aspetto  degli  apopletìci. 
'  Paò  finalmente  la  carie  dirigersi  iango  il  eoadctfto 
uditivo  interno  ,  assai  di  rado  per&,  Attesoché  qoeito 
condotto  non  ha  comunicazione  diretta  colla  cavità 
del  timpano.  '  •. 

La  earie  dunque  tenere  non  sempre  filolesla  stessa 
direzione.  Quella  medesima  cagione,  che  prodoiie' l'al- 
terazione d'una  di  queste  porzioni  dell* -osso ^  tardi  o 
tosto  sulle  altre  agisce,  onde  la  toialitk  della  rupe 
può  veoime  distrutta,  in  modo  da  non  restarvi  che  «a 
ampio  sacco  membranoso  formato  dalla  dura  madre. 
Può  estendersi  la  carie  all'occipite,  all'  articolazione  di 
questo  colla  prima  vertebra ,  ed  anche  all'  apofisi  odon- 
toidea  della  seconda. 

La  sordità  si  è  il  sintomo  Ai  più  costante  dalla'  ea- 
rie  dell'orecchio;  conservasi  però  talora  Ì'odito,od 
almeno  non  perdesi  intieramente ,  avvegnaché  distrutta 
quasi-del  tutto  sia  la  rupe;  ed  tlsig.  Itard  ce  ile 
porge  un  etempio  :  lo  che  ìittribuir  è  d'  uopo  ali*  in-^ 
tegrità  delle  ra notificazioni  del  nervo  uditivo,  che  aie* 
dono  nelle  porzioni  di  rupe  rimaste  illese. 
.  Qualunque  sia  la  sede  e  direzione  della  carie,  al- 
lorché perviene  alla  dora  madre ,  questa  distaccati 
dall'osso,  s'infiamma;  l' arachtioide  e  la  porzione  còf^ 
;TÌspondente  di  cervello  partecipano  pure  alla,  fienosi. , 
prodttcendo  sintomi  spasmodici,  onde  1  tammoBiakentti 


in 
le  supparazìoni  e  gli  accessi  cistici ,  che  screpolandosi , 
forniscono  abbondante  scolo  per  V  orecchio^  qaiadì  P  om 
ìorrea  sintomatica  del  sig.  Hard, 

Ma  procedendo  in  modo  lento  la  carie  verso  la  doni 
ÌDadre^  il  pos  può  pur  anco  evacuarsi  per  la  trombai 
d*  Eustachio ,  e  V  infermo  soflrire  appena  un  sordo  do" 
lore  di  poco  rilievo ,  sebbene  la  malattia  grandi  guasti 
abbia  già  operato^  e  se  occorra  a  qnest*  epoca,  che  s*  in- 
fiammi la  dura  madre  ,  e  si  distrugga  in  un  coir  a«- 
rachnoide,  the  un  ascesso  si  formi  nel  cervello ,  si 
voti  nella  cassa  già  aperta  del  timpano ,  e  ne  rompa 
la  sua  membrana ,  crederebbesi ,  dice  V  autore ,  cne 
r  in6ammazione  del  cervello  sìa  primitiva ,  perchè  re» 
pentin amente  scoppiarono  i  sintomi  cerebrali  senta  es- 
aere preceduti  da  scolo  pel  condotto  uditivo  esterno  ; 
e  perche  questi  sintomi  diminuirono  dopo  la  rottura 
della  meinbrana  del  timpano. 

Ovvero^  ali*  incontro ,  prodocendo  1*  otiite  acuta  ra- 
|>idamente  la  carie,  che  suole  talvolta  con  assai-  pre- 
stezza alla  dura  madre  propagarsi ,  se  avvenga  ,  che 
nella  porzione  corrispondente  di  cervello ,  e  delle  sue 
membrane  s'  accenda  la  flogosi ,  e  Vi  si  formi  un*  a- 
scesso ,  che ,  rottosi  al  momento  che  la  dura  madre 
e  la  rupe  rimangono  distrutte ,  trovi  il  puS  per  questa 
libero  cammino,  cònfondonsi  allora  i  sintomi  dell*ottite 
tcon  qvelli  della  cerebrite ,  e  scetmindb  questi  dopo 
¥  evacuazione  del  pus  ,  alla  di  lui  presenza  ascrivere 
talniio  potrebbe  la  lesione  dell'osso,  tigli  è  per  uno 
éi  questi  due  fnodi  di  distruzióne,-  che  spiegare  si^ de- 
vono le  ùtiorrée  cerebrali  primitive  del  lodato  sig.  Itard. 

Allora  quando  le  meningi  ed  il  cervello  indotti  sono 
a  flogosi  per  la   carie ^  l'interno  del  cratnio  diviene 
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f«Qtro  di  floMÌoo«y  talvolta  alsai  iatenta  da  spostar  qoclla 
già  iprffQiialeote  \er$Q  l'preccbio;  dÀmipuisce  .allora  ^  p 
cessa  affatto  lo  scolo  dal  condotto  uditivo  esterno  i 
iroT^iDdosi,  colPautos^f,  dUtro^a  la  duxa.oiadr^j  co- 
|»a|^  di  jB^f  >,  od  io  .ponlatto  eoo  qii  afpesso ,.  con- 
cfif^dere^besi  essersi  il  pqs  dell'orecchio  portato  nrUa 
^yità  del .  praj^iq .-  opporr.,  yootatosi  pienamente  V  fi* 
ip^8i|o  .libila  caui^  del  timpano»  vi  lascia  io  qoello  u^a 
«pe^ie  di  ,chiassetto ,,  dal  qoale  geme  pns ,  che  cod<- 
giungersi  potoria  con  qiiello  .dalla  carir  fornito:  acut^t 
0ogo|ì  si  risveglia  oc^raracbooide,  ^  nella  sostanza  ce^ 
liebnle  p.  ^ì^  la,  p^ti  circonda.»  sopprimesi  ^  o  smi«- 
Qi9Ìsce  l'ottorrea;  scorgendosi  dppo  inorte  una  cotal 
CPinfinicazion^e^  a^tribnirebboi^i  vgli  ^/Dcidenti  osservati 
dop9  .I41  .sppp^sione.  d^lb  ^plp|ie.  la.. morte»  allf 
fpgfidimento  d^l  poj(  d^lU  cavità  4^'  ^Pf  no  io  qooll^ 
del  cranio.  Queste,  sonp.le  meccaoipbe  spiiigazipni  d4 
Morgagm.  Esaminando  pfirji.  attentamente»  trof an^i  If 
{racci/Q  deir.HJtiipa.  ^I^Ofi  Jdello  ipao^imento  di  sìvro 
ìf€i,  ven^ti^icqli  ^  0  .nel  ranupooUii^cpto.  d^pa  sostana^a.cer 
cabrale  attorno  alla  cisti    .  .      ^ 

.Pq:  lo  p|ii  fupestf»  f^  If  eqposte  soe.coqsfgpenz^ 
ai  è  la  qurìe  ^eL.Mnporale  :.  se  ne  contano  oollamen4|^ 
pfitoa^hici.goacigioyriiY  Ella.  è.  cosa  importantissima  a  no; 
W^f  cli^e  risanano  più  (aciln^ente  qoelle  da  Yiolense 
ést^^ie  prodotte^  e  cbe,,inv^o.  si  .fpererebbo  un  esitor 
felicf  d^li;  ^pontanei^ei^te  sviluppate^,  iff  individui  di 
larpperainento  linfatico»  scrofoloso  dolati.  Pi  questo^ 
pp  ac^cinna,  T  aotc^re  «tre  caiempif  due.  tolti.  daU'  Itard:^ 
ili  ODO  iltrattaq^e^tol»!, consistito  io,  pn  cauterio,  f 
peir  altro. 9pp)Btanej|i  i^e  io  la  gaarigi^nei .  tfinto  .egli  jè 
¥ero,y  cbo-^ai  disperare  9011  si  deve  dei.  iiiei«i  #pltt« 
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Urij  elle  alla  natora  competoao;  il  teno  regUtra^ 
trovasi  ori  Medico  chirorgical  jouroaly  (ottobre  1819)  da 
Richard  GinUian^  in  etti  giovarono  le  ripetute  saoguV 
gne  dalP  arteria  lemporate,  e  dalla  vena  giugulare ,  ìa 
r  uso  lutei  DO  del  calpmelaoo,  protratto  ^ino  a  salivazione 
Di  quelle  poi  per  cause  accidentali  nate,  Barraue^ 
Yiel  7.^  voi.  deir  antico  Journal  de  Medecjne,  ha  coi^ 
segnalo  un*  osservazione^  ove  inutilmente  s' iiQpiegarooo 
i  caustici,  il  cauterio  attuale,  i  balsamici  y.  ecc.|  e  solò 
ne  promosse  la  compiuta  esfotiazionè  dell*  òsso  1*  inje* 
zione  neir  orecchio  d*  una  soluzione  mercuriale. 

* 

Finalmente^  Itàrd  rapporta  1*  istoria  di  carie  del  tem« 
pórale  di  provegnenza  venerea  felicemente  sanata  colle 
pillole  mercuriali  internameote,  e  colle  infezioni  nel- 
l*  orecchio-  d*  una  soluzione  di  sublimato  corrosivo. 

Riguardo  alla  cura  delle  malattie  dell*  orecchio,  pro- 
pone r  autore  d*  attenersi  ai  precetti  del  sig.  Itard^ 
che  sono  quanto  di  pi&  positivo  su  tal  subietto  inse- 
gnarono mia  gfaade  sagacita  e  Inuga  esperienza. 

Qui  termina  la  Lettera  4*  ^  con  essa  quanto  pos* 
lediamo y  né  altrimenti  almeno  ci  consta^  di  si  im- 
portante lavoro  del  jig.  Z,. ,  che  colla  possibile  brevii^ 
e;  cfaia^ezsa  abbiamo  tràsuntato  ^  il  quale  lavoro  ati- 
miamo  noi  ^ommèndevolissimo,  perchè  alieno  1*  autore 
da  ogni  prevenzione)  e  sordo  isi  prestigi  di  sistematica 
dottrina ,  1*  osservazione ,  i  pdri  fatti  fermapo  il  perno 
delle  sue  dìagdosticp-patologiche  deduzioni  ;  giunse  egli 
dunque  per  questa  Via  a  distinguere  t  sintonìi  delle 
varie  afTezioni  del  cervello  e  delle  sue  membrane  ca- 
ratteristi<;i ,  a  ponderarne  a  giusta  bilancia  il  proprio 
Vfilore  y  e  soprattutto  a  segnarci  a  piena  evidenza  U 


Vera  patogettU,  «  a  Aare  un*  posto  nosologico  af  ram^* 
nioJliinento  >  togliendo  toà  ogni  comroversih' circa' tfoa 
rnherazioney  cbe  reeenietneote  folo  per  4a  prima  roìitk 
Veooe  con  maggior  esali CEta  da  Bayle;  Coyote  e  Bi- 
camier  descritta ,  salla  di  coi  natora  Morgagni^  Cóin" 
éet  f  RouchouXy  Dan  de  là  Vauterie  ^  Briclieieàu , 
^ayolf  Bayle f  Abercomh'e  ed  altri  ebbero  tio  qaal* 
che 'sentore  di  flogosi,  ed  astrattamente  dal  Recamier 
considerala  y  voleva  questi  ch'ella  fosse  vna  pe^ 
collare  morbosa  degenerazione  ^  paragonabile  a-  certi 
rammollinMnti  della  miles ,  da  flogosi  indipendente  , 
generata  da  eanse  generali  ^  da  'nn  morbo  dell*  rotiero 
organismo^  da  nna  febbre  insomma  attaSiica,  nefrvòsa- 
maligna ,  perniciosa ,  ecc.  - 

Feconda  d' ntili  risnUamenti  si  é  -parimenti  la  storia 
degli  ascessi  cistici  ^  e  delle  affezioni  cerebrali  come* 
cutive,  le  particolari  non  meno  che  giostiMinM  rifles* 
sio»i  dell*  autore  solle  malattie  dell' orecchio. 

PoMano  i  voti  fervidissimi  de* enitori  dell'arte  no* 
atra ,  bramosi  de*  snoi  progressi ,  essere  di  nobile  inci- 
tamento al  sig.  L.  perchè  faceta  di  pubblico  diritto  le 
stiasegnenli  Lettere ,  che'  ci  ha  promesso  snll*  apoples- 
jia^  €  snlFarachnitOy  le  quali  iihioie  specialmente ,  ne 
»tiomo  certi,  sarebbero  per  ispatgere  non  poca  luce 'sa 
jdf  nna  infermità  altrettanto  frequente*  nell*  infanzia  , 
qiMnto  insidiosa ,  di  difficile  diagnostico ,  e  tremendt^ 
nelle  siie  consegnenze  j  l' idrocefalo  I 
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Erfahrungen  ,  etc.  Sperienze  intorno  àlV  u- 
$0  della  radice  d  artemisia  nella  epi^ 
lessia,  pubblicate  dal  dott.  Burdach  (i). 

T 

Xl. grande  namero  di  casi^  che  dopo  It  prima  mi4 
pubblicazione  fovra  V  uso  dell'  artemisia  nella  epilessia, 
part^  mi  si  x^Jlfersero ,  e  parte  notificati  furonmi  per 
via  ;di  corrispondenza^  mi  pongono  in  istato  di  potere 
atabilir.con  più  esalta  precisione  la  virlii  antiepiletica 
di  cotesto  rimedio ,  non  che  i  casi  ^  ne'  qnali  esso  si 
mostra  efficace.  Che  questo  farmaco  in  qualsivoglia 
epilessia  possa  salutevolmente  operare  non  aspetterà  al 
cert.o,  né  aspettarlo  potrà  il  medico  prudente.  Ma  che 
egli  ben  sovente , .  e  tal  fiata  oltre  ogni  credere  pronto 
giovi ,  e  talora  eziandio ,  allorquando  il  male  d'  ogni 
altro  argomento  trionfa  ,  dimostraronlo  a  sufficienza 
gli  nlteripri  sperimenti  (a).  Degna  è  ben  da  notarsi  la 
Sproporzione ,  che  passa  fra  l6  mie  qui ,  e  ne'  dintorni 


(i)  Articolo  eomumcau>  dal  sig,  doli,  Rondolini. 

(2),  Anche  qui  in  Berlino  ,  (  così  V  Hufeland  ) 
sono  a  mia  cognizione  dei  casi  di  segnalata  efficacia 
della  radice  f  di  cui  si  traila.  Uno  nel  Politecnico 
IstUmoy  ove  il  coruinuaione  uso  effeuub  la  guarigione -^ 
Faàfo  dalla  privata  pratica  del  dott.  Schmidt^  di  una 
giovine  donzella  nel  periodo  dello  svolgimento ,  nella 
quale  una  sola  dose  del  rimedio  coltaver  eccitati 
copiosissimi  sudori,  il  che  assolutamente  sembra  .  /te* 
cessano,  per  lo  ristaòilimenio  delia  salute^  vinsp  del 
tutào  gli  epitetici  insulti. 
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da  nie  Giil«  sperìeote,  «  quelle  «che  Ja  allre  regioni 
ni  peryeoDero}   avycgo|ckè   Ai,  yept|  e ,  pi&   da    me 
trattati  epiletici ,  doe  appena  non  guariti ,  o  sensa  al- 
taono^Dotabile  alleTiamenio  rimasero  ,  medtre  dello  stessa 
novero  degli  aitimi  loogo  ebh^T  inversa  proporzione.. 
I^a  causa   consisterà    verisimilmente   nella  poca  forza , 
od  anche  nella  men  diligente  somministrazione  in  altri 
luoghi  del  rimedio ,   del  che  la  miglior  prnova  è   la 
|ion  comparsa  del  sudore  dietro  1*  uso  di  lui  j  il   qnal. 
sodore  non  manca  giammai ,  nemmeno  quando  quello  è 
cassò  di   effetto.   In  quanto  alla  prognosi,  ed  al    trat- 
tamento mediante  1'  artemisia,  potransi  dividere  1*  epi« 
letiche    forme   genericamente  con    maggior  sicurezza, 
e  se  ne  potrà  formare  giudizio,  se   la  base  della  divi*, 
sione  non  dalla  causa  conghietturata,  né  dall' ipotetico . 
seggio  del  male,  ma  sibbcne,  come  nelle  febbri  inter«  . 
mittenti  ,  dalle  relazioni  de'  tempi ,  e  dalla  periodicità  • 
dello  stesso  si  desuma.  Cosi,  avvi   una  specie  di    epi- 
lessia ,  che  tutto  di  ^  e  cotidianamente  più   di  tre  vol- 
te, e  sino  a    cinque   assale.   Questa    è    propriamente 
quella  specie,  nella  quale  IV artemisia  fa   pompa  della 
sua  medica  virtù,  ed  in   particolare  se  così   impetuosi 
sono  gli  accessi ,  6  danno  cosi   brievi   intervalli ,    che 
l'egro  non  riede  onninamente  in  se    stesso.    In    siffatti 
casi  appunto ,  per  quanto  per  ora  la  mia  cognizione  s  i 
estende,  l'artemisia  mai  ancora  senza  il  più  vaptaggioso 
successo  fu  adoperata.  Se  ne  la  pigliare  al  malato  nel 
primo  giorno  tosto  dose  duplice,  poscin  giornalmente  sino 
al  terzo  di,  e  in  seguito  ogni  secondo,  una  dose  piut* 
tosto  generosa.  Id  questa   specie 'di  epilessia,  riguardo 
alla  sua  forza  sanatrice  non  fa  divano  alcuno  la  brie- 
Te  o  lunga    durata  del   malore;  minorazione    almeno 


a«gii  sfMcclii  «é'iiìduc^  ^  cònvenievol  Use.  Cbe'  uiitf 
epiletie*  fcmna  ||H  ft8»àki  Ite  fiate  al'gtò^tio  regòlar- 
menlerìtiiiovelli,  mtA  mi  si  oHerae  in  p\k  df'èeaVo  o^; 
senraziofihil  ca#6;  ma  è  ben  frequente  (|iìètlà;'{D-  cài 
e4ja  regola  4«e  yolfe>  tiaa  la  maUina  >  V  ttìlìa  la  sitin, 
r iivrasmoe  li  riproduce.  .*^    ^ 

Xa-sì'0€OFge  per  lo^plh  ne*  fiiBctulU  dai  cinque  sino 
at  -qtiifvdBct  anoi^i  se 'ne  annanciano  gU  accessi  per  via 
di  un<^  «tiramento  ai  piede  (non  proprìaniefate  àura 
epHeiica}^  che  imn  è  molta  grave  ;  i^i  sonò  eù'abdfó 
di  ordiliarib  de'  aegot  verminosi)  gli  atttelmiMid  per& 
recan  pdco  -  giovamento.  Cotesta  specie ,  docile  tnolto 
mosirasi  a)!' artemisia^  ben  tosto  si  calmftnò  àlqoanlcl 
le  epiletìclie  scosse  ,  si  firn  piir  brevi ,  e  lasciano  scor- 
rere uno  ò  dtte  di  senta  invadere  r  infermo.  Si  addice 
il  oootioaare  V  aso  alquante  setlialane  ,  -  tanto  più , 
che  in  siffatta  lorma  non  appajono  si  abbocidevoli 
sudori  ,  come  aell*  altra  sovraccennata ,  nella  qaale  ol- 
tre -eh*  e'  sono  ridondasti  ^  tramaodono  eziandio  som- 
mo fetore  y  e  se  gliene  porgono  ogni  >  settimana  dna 
dosi  o  tre,  assai  lentamente  anmeotandone  ciascmia. 

In  questa  ferflaa,  ancorché  >4Ì  sapponesse  esser  ella 
mia  coitseguenza  del  corporeo  crescimentoy  si' poi, 
giusta  le  mie  finora  iatte  sperienze,  spigoerne  oltre  co- 
raggiosamente ogni  dose ,  cioè  nel  quindicesimo  anno 
di  età.  Ni  più  tardi  anni  giovanili  non  mi  sì  offerse 
ancora  siffatta  lorcaa.  Bagni  caldine  cibi  ^vegetali,  con  ' 
leggiermeLte  aromatici  condimenti,  favoreggiano"  mólto 
il  dstabilimento  della  salute»  t        ^ 

^Vna  terza  specie  di  epilessia  è  quella  (  per  lo  pici 
notturna  )  la  quale  ogni  cinquie^/  dieci,  quindici  *di 
incirca  eoa  irregolarità  nelle  ore  dopo  la  mezza  notte 
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ji  destai  •  cb«  od  pt€9i^d«nte  giorno. talora  ai  friafr 
liari  fi  aoDOozia  per  via  di  an  singolare  fcoocerlo^ 
di  OD  al^uimeotOy  od  anche  io  alcooi  iodividoi  eoo 
Qoa  ilarità  di  animo,  con.  qna  insolita  propensione  io 
ore  straordinarie  a  brievi  soonì;  imperciocché ^  l'aoir 
malato  istesso  non  sembra  avvedersene!  ovvero  in  aU 
tri  casi,  a  cotesti  forieri  atten|o,  ei  si  ange  sommamen- 
te. Siflalta  forma  epiletica  ,  come  di  spesso  interviene 
io  giovani  fra  i  diciassette^  e  i.  v^tìcinqoe  anni,  noo 
fn  dall'artemisia  alquante  volte  prescritta,  soggiogata. 
Un*  altra  forma  di  epilessia ,  io  coi  sembra  aver  pie- 
ciola  poisa  questa  radice ,  h  la  non  rara  ^  precipoar 
mente  io  provette  persone ,  e^  del  sesso  masebiie ,  ove 
dopo,  sei,  sette I  od  otto  settimape  l'accesso  fra  sin- 
tornatici  profusi  sudori  ventiquattro,  quarantotto,  set*» 
taptadoe  orar  persiste,  composto  di  gagliardi  rioovao* 
tisi  attacchi,  eoo  intermedia  spossatcsza ,  e  aospensiouf 
de*  sensi. 

Piccioli  bimbi  ,  i  poppanti  bambini  molto  bene 
sopportano  il  rimedio  ^  e  col  conveniente  oso  dello 
stesso  la  maggior  parte  delle  spasime,  alla  epiles- 
sia più  o  meno  avvicinantesi,  vengono  assai  felicem^te 
domate  e  vinte.  La  si  può  qui  chiamare  un  vero  spe- 
ci6co.  Solo  in  perigliosi  casi  vi  onisco  il  mosd^io ,  od 
altri  farmachi  \  fuor  di  questi,  persin  nella  subinfiaoi' 
materia  diatesi ,  nella  quale  l' artemisia  non  riscaldante 
non  è  ponto  controindicata,  bastevol  è  ella  sola. 

Non  la  è  meo  eroica  contro  il  mal  erculeo  nelle 
zitelle  di  dodici  fino  a  quindici  anni ,  nelle  quali  i 
catamenj  son  vicini  a  comparire,  e  questi  bene  spes- 
so dietro  T  uso  di  lei  ben  presto  si  mostrano ,  e  tace 
il  male  se  anche  le  regole  a  motivo  della  iacomincian<i 


/ 
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,te  pubescente  età  per  qualche  tempo  di  bel  nuovo 
fti;  arrestano.  Meno. giovevole  la  osservai  nelle  ragazze 
alquanto  negli  anni  più  avanzate,  quando  eravi  cooi- 
f>lìcazione  di  sconcerto  ne  tributi  lunari ,  e  questo 
.con  qualche  fondamento  poteasi  accagionarne  qual 
concausa  ^  perciocché  la  malattia^  appena  dopo  1'  in- 
gresso loro  nella  pubertà ,  erasi  prodotta. 

Osservo  una  notevole  differenza,  riguardo  alla  eff- 
icacia, fra  la  radice  di  artemisia  in  quest' anno. (iSiS)^ 
e  fra  quella  nell'  anno  scorso  raccolta  ^  imperciocché , 
la  seconda  .é  della  prima  e  molto  piii  odorosa ,  ed  at- 
tiva. Egli  é  possibile y  che  siccome  in  molte  piante, 
cosi  anche  in  questa ,  cotale  diversità  dagli  anni  de- 
penda^  e  eh'  essa  in  alcuni  anni  un  maggior  grado  di 
forza,  e  di  perfezione  acquisti.  Ma  il  motivo  può 
eziandio  nella  cura  della  raccolta,  e  nella  preparazione 
consistere.  La  raccolsi  quesCanno  io  stesso,  e  la  pre- 
parai) ebbi  quella  dell*  anno  passato  da  uno  speziale. 
Opino  quindi  ,  che  la  ragione  della  da  alcuni  soste- 
nuta inattività  di  celesta  radica,  provenuta  precipua- 
mente sia  da  neglette,  avvertenze,  e  più  ancora  da  c'A^ 
che  molti  spezii^i  non  si  lancino  persuadere,  esserle  il 
lavamenlo  svantaggioso.  Sembrami  assai  verisimile  > 
che  molte  altre  radici  1'  umido  trattamento  danneggi  ; 
jna  che  danno  indi  .la  radice  di  artemisia  ritragga^,  il 
posso,  e  il  debbo,  dietro  la  notabilmente  maturata  mia 
sperienza  con  siffatto  rimedio,  e  dietro  li  risultamenti 
di  moltipHci  prove  di  confronto,  con  certezza  asserire. 
Le  veramente  buone  radiche  di.cotal  vegetale  in  una 
assai  moderatamente  riscaldata  stanza ,  e  non  sulla 
calda  ìilufa  prosciugate  ,  sono  al  di  fuori  per  lo  più 
di  un  colore  ose  uro- big  io ,  e  non  di  un   chiarp-bruno*^ 

AwvAU.  FoL  XXXIX.  a8        ^ 
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L*oUiiilo'  è,  quello  ddle  fireicbe  di  buona  qualità, 
come  alleai  delle  ascimte  iDefficaci ,  e  qoelle  che  fa« 
roaò  lavale  y  prendono  nell*  asciogamento  per  lo  pih 
color  siffatto  ,  o  pinltoato  raltengono  il  ano  tresco 
brunauOy  invece  di  convertirlo  in  nn  oscnro-bigioi. 
L'odore  delle  buone  ascingate  radici  è  assai  gagliar- 
do (i)  piccante,  e  speciale,  segnatamente  se  in  qualche 
quantità  insieme  >  si  aeibioo  e  sì  apra  il  v«so  o  la 
scattola,  che  le  rinserra^  dolcigno  è  il  sapore,  acre^ 
e  nauseoso.  Le  inerti  radici  «deazano    più  ddbilmenie 


•^^ 


(i)  Questo  ne  è  r  induco  pnhtipale  -^  posciachè  m* 
fluir  potrebbe  tàhra  sul  colore  delia  radice  la  qMudiii 
del  terreno^  su  cui  la  pianta  germogliò.  NeUa  rotiu^ 
ra  appapno  le  radiche ,  (fualor  tarkue  non  sieno  ,  e 
del  iutio  a  rigetiarsij  mai  sempre  biancheggiami^ 
Osservai  pure ,  eh*  elle  sono  tanto  pia  auive  ,  guanto 
pia  tardi  neff  anno  avanti  F  insorgere  di  penetrami 
freddi  vengano  schiantate ,  e  che  i/tdnci  la  metà  di 
novembre  è  il  pia  opportMuno  tempo  pella  raccoltaé 
la  virtù  diaforetica  di  cotesta  radica^  oltre  F  antispa' 
smodieay  è  da  notarsi  sommamente  ^  e  tuta  i  sudoriferi 
farmachi  di  gran  lunga  sorpassa.  Siegue  il  sudore 
senta  il  menomo  risaddamento ,  ed  acceleramento 
della  circolasione  dd  sangue  ;  perciò  V  artemisia  non 
è  da  infiammatoria  diatesi  comraindicata*  La  virtà 
sudor^ra  òinfaUibdej  Fantipiletica  condizionata,  jin^ 
co  le  radici  lavatie ,  a  cui  tolta  è  pressoM  per  in* 
ti0ro  la  seconda,  operano  ben  tosto  suU  organo  der^ 
moideo,  e  promuovono  la  suafwmione. 
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Bfedico'-chirargical  Traiisactbiis  ^  etc.  Tran- 

sazioni  della  Società  Medico  -chirurgica  di 

Londra*  f^oL  XIII,  Parte  L  Londra, 

i8a5. 

{Seguito  deSa  pag.  191  del  precedente  voi.) 

*       •  ■ 

Osservazioni  sidla  saliva  durante  Cauono 
del  mercurio  nel  sistema  i  di  John  Bo« 
STOCK ,  M.  D:  9  etc. ,  etc. 

J  H-  aieniii  etperimeoti  fatti  anni  sono  dall'  autore  sulla 
diiinica  natura  della  saliva,  egli  avea  annanziata  V  e- 
aistenza  in  questo  fluido  di  due  sostanze  animali  ;  Puna, 
pressoché,  se  non  totalmente  ,  analoga  ali*  albumina  in 
istato  di  coagulamento;  T altra,  somiglievole  alla  mate- 
ria non  coagulabile  del  siero  del  sangue.  La  prima  di 
dette  sostanze  è  caratterizzata  dal  trovarsi  unita  a  no» 
tavole  quantità  di  acqua  >  sebben  insolubile  in  questo 
^  fluido  f  e  dal  non  lasciarsi  rappigliare  dal  calore  ,  ni 
precipitare  dai  varj  chimici  reattivi  qbe  agiscono  sopra 
V  albumina  liquida  ,  ma  dal  mostrarsi  invece  impres- 
sionabile dall' acido  nitrico  e  dalla  potassa,  precisamente 
come  avviene  dell'albumina  quatido  è  aggrumata.  L'aN 
tro  ingrediente  animale  della  saliva ,  è  qtwltficaCo  dai 
mostrarsi  impassibile  alle  orarie  sostanze  chtf  hanno  ca^ 
pacità  di  fare  rappigliare  e  precipitare  1'  albumina ,  e 
dal  laaciarsi  precipitare  dal  sotto-acetato  di  piombo,  e 
da  certi  sali  di  sugno  e  di  argento.  Il  sig.  Bosioek  ùott 
restò  pi&'  dubbioso  intorno  alP  esttlteza  della  sua  •  «ana^ 
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lisi,    quando   veiMie    a    risaper^  che   ideoiìci    riiuUa' 
menti  avea  oUennto  il  Berzelius.  — -  Accertata  così  la 
natura  chimica  deHa  saliva  in  islato  di  salaU: ,  1*  aoto- 
re  volle  indagare  s*  ella  non  soffriva  alterazione    nelle 
sae  chimiche  proprietà  quando  Y  individuo  stava  sotto 
r  azione    mercuriale ,    a    questo   fine   essendosi    sérvJto 
della  saliva  di  un  nomo ,  il  quale ,  per  opera  del  mer- . 
cnrìoy  ne  separava  intorno  a   due    boccali   al    giorno. 
Qaesta  \saiivi8  era  di'  color'  bruniccio  )e  alquanto  òdoro- 
aa^  quantunque  le^^germente  opaca  ^  èra  pressoché  omo- 
genea }  a  capo  di  a4   ^^^   deponeva  coi  riposo  alcune 
membranelle  e  dei  minufì  fiocchetti,  il.  che  faceva  me- 
nomare le  di  lei  opacità.  Egli  è    sotto    questo    stalo  ^ 
(l|e  dal  sìg.  Bosiock  venne  assoggettata  all'  analisi.  Era 
desia  notevolmente  appiccaticcia,  ma  non  molto  lenacè> 
perciocché  iasciavasi  facilmente  versare  da  un  vaso  io  un 
altro  sotto  forma  di  goccie,  e  ^quando  ginn  gè  vasi   del- 
l' acqua ,  questa  immediatamente  spargevasi  nel  uoido , 
s'incorporava  perfettamente  con   questo,   e  pareva  ne 
venisse  disciolta.  Agli  appropriati  reattivi,  non  dava  in- 
dizio ne  di  acidità,  ne  di  alcalescenza.  Svaporata  len« 
tamente  ^  fiuo  a  che  il  residuo  avesse   acqtiistato    una 
certa  fragilità ,   ed  un  color  bruniccio  giallo,  la  quan- 
tità di  materie  solide  ammontava  a  circa    il    cinqóan- 
tesimio  del  peso  di  tolto  il  fluido.  Est>osta  per  qualche 
tempo  al  calore  dell'acqua  bollente,  rappigliavasi  fino 
a  on  certo  punto  ;  il  fluido  diventava  molto  più  opa- 
co e   deaso  ,    ma   non   avea    punto  luogo    precipita** 
BÌoncy  né  separazione  di  alcuna  materia  solida»  La  saliva 
Su  tentata  coi  seguenti  reattivi  :  la  aolnzione  di  muria- 
te <;or^ofivo  di  mercurio  ha  prodotto   un   abbondante 
pre»cipitato ,  ed  esposta  la  meacolania  al  calore   del* 


r  acqua  bollente  ^  depose  molti  fiocchi ,  lasciando  il 
fluido'  trasparente  \  passato  questo  per  un  filtro ,  avea 
r  aspetto  dell'  acqua  pora.  L'addizione  dell'  acido  mu- 
riatico, accresceva  notevolmente  l'opacità  della  saliva, 
e.  mediante  il  calore  formavasi  un  grumo,  il  quale  gra-* 
datamente  si  deponeva  in  fiondo:  il  grumo  però  era 
sodo,  e  la  separazione  meno  perfetta,  •  di  quando  si  ave» 
impiegato  il  mnrìato  corrosivo  di  mercurio. 

Da  questi  .sperimenti  si  raccoglie,  la  composizione  chi* 
mica  della  saliva  provocata  dall'azione  mercurie  va- 
riare notevolmente  dal  sno  stato  naturale,  e  que^ 
sta  difibrenza  consistere,  nel  contenere  ella  una  quan^ 
tilk  di  materia  animale,  avente  proprietà  . analoghe  a 
qaelle  dell' albumina  non  coagulati,  ossia  quale  si  tro- 
va nel  siero  del  sangue.  • 

Accertata  questa  alterazione  nella  natura  della  mate- 
ria animale  (alterazione  che  si  pelteva  a  ragione  attri-* 
buire  all'azione  mercuriale  del  sistema)  interessava  di 
ricercare'  se.  in  essa  saliva  potevasi  scoprire  atomo  di 
mercurio.  >  Il  'metodo  praticato  dall'  autore  pei'  riuscire 
in  *  questo  intento,  Ca  di  trattare  il,  residuo  svaporato,  col- 
r  acido  nitrico ,  mercè ,  coi  ogni  particella  di  mercurio , 
che  vi  si  fosse  trovata,  sarebbe  stata  convertita  in  ni» 
trato,  e:4i  **ggi^«  >1  fluido  col  proto- murìato  di  sta- 
gno; Però,  innanzi  procedere  a  questo  sperimento  ,  il 
don.  Bosìotk  volle  conoscere  la  minima  poraioue  di 
mercurio  riconoscibile  oon  questo  processo.-  A  tal  fine  , 
convertì  jn  nitrato  una  data  quantità  di  mercurio ,  e 
tolta:  di  questo  «itrato  la  dose  che  poteva  contenere 
uà  girano  di  mercurio, -e  allungata  quindi  in  diverse' 
quantità  di  acqua  finche  non  componeva  più  che  ~^ 
parte  della  miscela  >  vidde  che  il  proto-mnriato  di  sta- 
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goo  vi  prodacevA  una  nobecola  bigia,  distintaneotc 
visibile.  Impiegata  lo  àteaio  processo  sul  residuo  sva*» 
porato  della  saliva ,  ùon  si  ebbe  il  più  picciolo  indìzio 
ài  pres^Kiia  di  mercurio.  «  Ho  ripetuto  pi&  volte  lo 
esperìmenlPy  ma  sempre  sensa  effetto ^  e  mi  giova  ag- 
gl^ogère  che  egoaH  risultamenti  otteuirì  da  analoghe 
sperieoze  che  avea  praticato    diversi  anni  addietro.  » 

Dòpo  un  iolervallo  di  sedici  giorni ,  dallo  stesso 
individiio ,  ii  quale  io  questo  frattempo  avea  lasciato 
inleramente  Y  uso  del  mercurio ,  l' autore  si  procaccia 
una  secopda  porsione  di  saliva  i  la  quale,  comunque 
iosse  tuttora  copiosa  ,  era  però  meno  abbondante  di 
prima.  Le  qualità  sensibili  del  fluido  si  trovarono  ora 
interamente  cambiate:  era  esso  notevolmente  opaco , 
e  pregno  di  molti  fiocchi  mncilaginosi  galleggianti , 
insolubili  nell*  acqua  I  ami  neppure  facilmente  mesci- 
bili  con  questa;  il  fluido  era  s)  viscoso^  che  lascia* 
vasi  tirare  in  fila  ,  sebbene  non  si  potesse  fiirgli  pi- 
gUare-  la  forma  di  gocda.  Svaporato  diligentemente , 
si  trovò  eh*  esao  conteneva  maggior  copia  .  di  materie 
solide  che  nel  caso  precedente;  tingeva  leggermente 
in  toBBfì  la  earta  di  tornasole ,  il  che.  aanonsiava  la 
presenza  di  un  acido  libero.  Esposta  qucata  saliva  alla 
temperatura  dell'acqua  hollente^  divepne  pih, opaca ^ 
senza  però  somministrare  utt  vero  coagnlamenfeD  :  la» 
sciata  in  riposo  per  48  ore ,  depose  una  aostania .  pili 
densa,  ma  in  modo  imperfetto.  Trattata  successiva* 
mente  col  muriato  corrosivo  di  mercurio  e  coli'  acido 
muriatico ,  io  ambedue  i  casi  il  fluide  divenne  meno 
opaco ,  ma  non  nacque  coagulamento  distinto ,  e  qnao- 
tunque  r  effetto  crescesse  coir applitaaione  del  calore^ 
non  se  ne  ottenne  tuttavia  nila  separasioDa  perfetta. 
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Coir'  aggiunta  del  aotto-acotalo  di  (dombo ,  nacque  an 
precipitato  abbondanliiisinio  ^  coosisteate  ra  parie  in 
grossi  fiocdii/  i  ^ali  resero  il  fluido  éfifauo  Iraspa- 
reote^  ti  che  pareva  ipogliato  di  ogni  particella  ani* 
Boaie.  Esaftiiiiata  questa  saliva  col  metodo  dianzi  pra« 
licato,  onde  scoprire  so  conteneva  mercurio,  è  ap 
pena  necessario  di  dire  che  non  se  ne  trov^  irpiti 
piccolo  vestigio;  risultameoto,  che  l'autoro  ottenne  tr 
^odio  dalla  saliva  di  altri  individui ,  che  slavano 
bensì  sotto  Fazione  mercuriale,  ma  non  nel  grado  in 
cui  era  la  persona  del  precedente  sperimento.  -~  e  Da 
queste  speriense  si  raccoglie  intanto  i.^  non  'aver,vi 
atomo  di  mercurio  nella  saliva  fatta  separare  dalP  azione 
mercoriale  ;  !).^  V  elfetto  del  mercurio ,  quantunque  si 
manifesto  sulle  gianduia  salivalii  esercitarsi  col  mezzo 
del  sistema  generale;  3.^  potersi  congetturare,  che  tutti 
gli  organi  destinati  alla  Separazione  dei  muco  soggiao* 
ciano  alla  medesima  alterazione;  e  finalmente |  che 
questa  alterazione  consiste  essenzialmente  nel  convortirsi 
la  materia  animale  dallo  stato  di  fluido  mucoso  in  istato 
sieroso,  o  piuttosto  albonunoso  ».  Ninno  certamente 
oserebbe  recar  in  dubbio  le  risnltanee  degli  sperimenti 
del  sig.  Bctstack ,  quanto  all'  alterarsi ,  per  opera  del 
mercurio,  gli  elementi  chimici  della  saliva:  ma,  rispetto 
al  non  essetsi  da  lui  incontrato  atomo  di  mercurio  nel- 
r  anzidetta  saliva,  confessiamo  di  non  sapere  conciliare 
questo  fatto  chimico  colla  testimonianza  del  sig.  dot- 
tor PaUaaxif  il  quale  vidde  intonacarsi  d'idrargirio  1^ 
monete  serbale  nella  saliva  raccolta  da  individui ,  cui 
avea  ininistrato  i  merCniiali  per  risanarli  della  lue. 
f  Ve^.  a  carie  i^^  dd  precedtnte  Fascicolo), 
Sofva  gli  effeui  della  perdita  di  sangue  ;  di  Mah* 
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8UALL  HiiL,  9f.  D,  ecc.  —  NoD  osìabte  Y  òso  gene* 
rale  del  salasso ,' e  non  ostante  la 'frequènte  ricorrenza 
delle  emorragìe  ^  nmno  tra  i  fisiologi  e  tra  ì  medici 
ha  finora  studiato  gli  effetti  della  sminuita  quantità  del 
sangue  sulle  varie  funzioni  ed  organi  dell'  econotniaf 
animale.  L*  autore  ha  quindi  creduto  prezzo  dell'  opera  if 
divulgare  le  proprie  osservazioni  suU' argomento ,  tanto 
più  che  gli.  effetti  più  ovvi  delle  perdite  sanguigne 
tendono  a  insinuare  l'idea  di  esaltamento  vitale,  e  a 
condurre  all'  uso  erroneo  e  pericoloso  della  lancetta , 
quando  richieggono  invece  un  metodo  opposto  dt 
cura.  Le  osservazioni  del  sig.  Hall  sono  ordinate  sotto 
i  seguenti  articoli  :  ^ 

i.^  Degli  effetti  immediati  delia  perdita  di  sangue^ 
segnatamente  della  sincope  ^  e  della  reazione  o  defi- 
cienza di  forze  vitali.  L' eilfetto  più  comune  della  per- 
dita sanguigna  è  la  sincope.  L' influenza  della  positura, 
eie  prime  sensazioni^  egualmente  che  le  prime  mani-" 
festazionì  dell'  infermo  sotto  questo  stato ,  sembrane 
dinotare ,  l' encefalo  esser  l' organo  le  cui  funzióni  ri- 
cevono le  prime  scosse;  il  respiro  ne  soffre  per  con- 
seguenza immediata  ;  e  l'azione  del  cuore  diviene  fiac- 
ca f  dapprima  per  difettiva  quantità  di  sangue ,  poscia* 
per  mancante  arterializzazione.  La  circolazióne  capillare 
partecipa  ella  pure  dell*  affezione,  e  se  lo  stato  di 
sincope  dura  lungamente  ,  vengono  tratti  in  consenso 
eziandio  lo  stomaco  e  gli  intestini.  Nella  sincope  co-- 
mune  per  perdila  di  san'gùe,  l' infermo  prova  dapprinci- 
pio qualche  sentore  di  vertigine^  cui  succede  lo  smairi^^ 
mento  della  conoscenza.  La  respirazione  ne  patisce  in- 
ragione  del  grado  di  insensibilità,  standosene  sospesa 
finché  "la  seiisazioné  dolorosa  che  ne*  conseg^  muova 
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il  malato  a  trarre  profondi  e  ripetuti  cospiri /e  ror^ 
naodo  poscia  allo  «tato  primiero  dì  sospensioùe.  Il  bat* 
tiio  del  cuore  e  del  polso  è  lento  e  debole^  T  aspetto 
e  la  superficie  del  corpo,  pallidi ,  freddi,  e  bagnati  di 
sudore^  lo  stomaco  turbato  da •  H]tti||e  nausea.  Nel  ria* 
versi ,  il  malata  prova  talvolta  un  momentaneo  delirio, 
sbadiglia  ,  e  ricupera  la  conoscenza  ;  la  respirazione 
comincia'  dal  farsi  sospirosa ,  e  mano  mano  diventano 
più  sensibili'  i  polsi.-  —  Nelle  en&orragie  profuse ,  suc- 
cedono fenomeni  alquanto  diversi^  un  certo  qual  sen- 
tore* di  sincope ,  alterna  con  ricuperamenti  parziale 
Durante  la  sincope^  l'  aspetto  è  pallidissimo;  avvi  pivi 
o  manco  d' insensibilità  ;  i  moti  respiratori  del  torace 
ora  sono  affatto  cessati  >  ora  irregolarmente  sospirosi'  \ 
il  polso. è  tardo,  debole,  talvolta  insensibile;  le  estre- 
mità fredde ,  il  ventricolo  spesso  riscosso  da  nausea. 
L'autore  ba  osservato  ,.  che'  quando  i  movimenti  del 
petto,  negli  intervalli  dei  sospiri ,  erano  o  parevano 
sospesi,  la  relpirasione  effettua  vasi  col  mezzo  del  dia- 
framma. Giova  altresì  notare,  cbe  lo  stato  di  sincopa 
riceve  spesso  temporaneo  sollievo  «da  empiti  di  nau- 
sea o  vomito,  poco  stante  T infermo  dicendo  di  sen« 
tirsi  meglio  ^  la  fisionomia  migliorando,  il  respiro  tor- 
nando più  naturale;,  e  ì  polsi  facendosi  più  frequenti 
e  più  forti.  Nelle  emorragie  fatali  niuno  di  questi  mi- 
glioramenti ba  luogo.  I  sintomi  prendono  gradatamente 
no  aspetto  sempre  più  spaventevole.  La  fisionomia  noa 
migliora ,  ma  diviene  più  pallida'  e  più  sparuta  ;  la  co- 
Doscénza  talvolta  rimane  fino  agli  estremi ,  nel  qual 
periodo. talvolta  ricorre  un  lieve  delirio,  ogni  cosa  di- 
notando grave  pervertimento  delle  funzioni  cerebrali. 
Il  respiro  si  &  stertoroio  ^  il  polso   debolissimo,   par 
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«nco  iniemibile».  Il  etiore  è  ivaoiio,  e  le  estremilàj  ad 
ooU  di  ogoi  «forco  dì  rifcald«rle^  ditieatmiio  tempre 
pia  fredde;  forte  lelirolu  ai  mantiene  la  voce;  ram"* 
malato'  è  agitalo  da  coDtiona  inqnietadiDe  e  da  im*> 
paueosa.  Fioalmeote  ,  le  forse  soccombono ,  e  X  in* 
fermo  tifa  T  altimo  fiato,  —  CesMudo  la  cagione  da 
cai  naioe?a.  U  sincope ,  il  sistema  si  rimette  qnasi 
jempre  dallo  svenimento  spontaneamente.  La  causa  ^ 
mercè  cai  qnesto  ricageramento  si  eflettna ,  si  può , 
lasciando  ogni  i[M»tesi,  denomini^re  reazione;  la  qnal 
reauone  del  sistema,  poi»  sotto  diverse  circostaoce, 
essere  eccessiva ,  deficiente ,  o  nulla  aifatto ,  ognuna 
di  queste  coodisioai  dando  erigine  a  una  serie   corri* 


spendente  di  fenomeni  ,  siccome  si  vedrìi  in  appresso* 
Però  è  da  dire ,  1'  aibsiene  cerebrale  per  cagione  Si 
dissangaamenlo  I  invece  di  mostrassi  sotto  forma  di 
sincope  >  appalesarsi  talvolta  sotto'  insulti  convulsivi  y 
come  venne  notato  .da  Kellte  e  da  Amsù'ong. 

a.°  Degli  ^feui  più  remoti  delle  rrpèiuie  o  iiangAe 
peràUe  di  sgutgue,  ùssia  déS  emwrimemo»  La  reasiooe^ 
ossia  il  riaversi  dilla  sincope  ordinaria,  consiste  gene* 
ralmeaie  nel  tornare  le  funMoni  all'  antecedente  statn 
normdey  o  a.  un  dipresso,  il  polso  non  oltrepassando 
la  aatorale  frequenza.  Ndle  profiise  perdite  di  sangue^ 
al  contrario.,  il  ricuperamento  è  alquanto  diverso ,  il 
polso,  acquistando  e  ritenendo  pèrnn  certo  tempo  nnft 
fceqoensa  morbosa;  la  quale  frequ^aa,  per  altro, 
gradatamente  vien  meno^  e  non  i  accompagnata  da 
altro  sintomo  di  rilevante  indispasisione-  Assai  diversi 
sono  i  fisuomenii,  se  ,  invece  di  un  largo  salasso  fino 
alla  sincope,  di  una  emorrag^  profiisa  istessamente  fino 
a  lungo  svenimento ,  la  persona  venga  asseggjettata  a 
ripetute  emissioni  di  sangue,  o^ad  nna  cantinoli  per- 
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dita.  In  quello  cMa,  €tttro.  certi  lioaitì,  9  pok6,  ia-r 
vece. di  brìi  le^to  e  ddiole,  acqnitU  una  fjre«|uenza 
morbosa  e  ud  cerio  palpito ,  cm  $'  aggiuogono  lalvoU 
la  lotti  i  éintomi  di  eececiiva  reasione  ieì  sisiemay 
cìie  r autore  descrive  come  segue: 

«  Lo  stato  di  eccessiva  reasione  si  svolge  gradata- 
mente» e  consiste  y  priqsieranieDte ,  in  un  forte  batti-' 
mento  dei  polsi ,  delle  carotidi ,  e  del  cuore ,  acconi* 
pagnato  da  senso  di  polsamento  nel  capo ,  da  palpita- 
zione  del  cuore ,  e  talvolta  da  battito  alla  fossetta  dello 
stónoaeo ,  e  lungo  V  andamento  dell'  aorta.  I  sogni  tur* 
boleolì ,  le  agitazioni  vientali,  Y  esercizio  del  corpo , 
inasprìscoQo  io  qualche  caso  questo  slato  di  reazione» 
il  quale  è  talvolta  modificato  ;da  una  sincope  tempor 
ranea.  Ne*  c^si  più  geiraini  di  eccessiva  reazione,  i  sin- 
tomi s^o  ancor  più  distinti.  Il  battito  alle  tempia  ^ 
io  allora  accompagnato  da  dolore  pulsante  nella  testa ^ 
e  le  forze,  egualmente  che  le.  sensibilità  del  cervello, 
sono  morbosamente  accresciute.  Talvolta  avvi  intolle* 
ranza  di  luce,  ma  più  spesso  insofferenza  di  rumori  o 
di  ogni  disturbanza,  a  lai  .ponto  che  intorno  a)  piala* 
lo  richiedesi  tanto  silenzio^  che  si  è  costretti  di  legare 
i  mar4elli  delle  porte,  e  di  spargere  paglia  sul  sélcU« 
lo  delle  contrade.  U  sonno  è  agitato  e  interrotto  ^àà 
sogni  spaventosi ,  e  l' infermo  si  desta  agitalo  da  tanta 
smania,  che  talvolta  bì  accosta  quasi  al  .delirio:  anzi 
io  qualche  caso  è  preso  da  vero  delirio  ;  più  spesso 
è  funestato  da  forti  rumori  nel  capo ,  come  di  canti , 
di  scoppii ,  di  cadute  d' acqua ,  ecc. ,  e  lahrolla  da 
faville  jniianzi  gli  occhi  ,  da  senso  di  grave  compresa 
siooe  o  peso  io  qualche  plinto  o  a  tutta  la  circoafe* 
renza  dell^.  testa,  come  se  il  cranio  venisse  foralo  da 
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un  chiodo,  o  legato  dà  una  catena  d!  ferro.  Eueodo 
tnorbosamente  esaltata  l'azione  del  cuore  e  delle  arte- 
rie,  intervengono  forti  palpitazipnr ,  ' con  Tiftibili  batti- 
menti delle  carotidi  ,  e  talvolta  dell*  aorta  addominale^ 
che  ai  fanno  vieppiii  forti  a  ogni  perturbamento  d'  a- 
cimo,  a  ogni  movimento  del  corpo  ^  a  ogni  subito 
rumore ,  a  sogni  spaventosi.  L*  idea  di  prossima  morte 
opprime  soventi  il  malato.  Le  palpitazioni  e  i  battili 
arteriosi,  tratto  tratto  si  convertono  in  un  principio  di 
sincope.  L'  effetto  del  sonno  è  iti  qaalche  caso  vera- 
mente straordinario  ;  ora  soccedooo  palpitazioni ,  ora 
moti  di  deliquio^  di|  animo  ,  óra  nn'-irresistibile  trepi- 
dazione di  vicina  morte.  Il  polso  varia  da  loo  a  i3o 
D  i3o  battute,  con  violente  spinte  o  sbalzi  dell* arteria. 
Il  respiro  è  talvolta  frequente,  ed  accompagnato  da 
alterni  ansaménti  o  sospiri  5  il  moto  dell*  espirazione  e 
talvolta  visibilmente  accompagnato  da  nn  movimento 
comunicato  dal  battito  del  cuore  \  1*  infermo  dimanda 
di  fiutare  cose  spiritose,  e  si  mostra  bramosissimo  d*  aria 
fresca.  In  questo  stato  di  esaurimento^  la  morte  subi- 
tane» fu  talvolta  l'immediata  conseguenza  di  sforzi 
muscolari  fatti  dal  malato  ». 

«  I  fenomeni  di  reazione  eccessiva  si  notano  special- 
mente nella  gioventù  robusta,  assoggettata  a  ripetute 
emissioni  di  sangue.  Nei  fanciulli^  nelle  persone  de- 
boli ,  la  reazione  in  seguito  delle  perdite  di  sangue  è 
generalmente  difettiva.  In  questo  caso,  1*  infermo  rima- 
ne lungamente  pallido,  macilento,  fiacco,  e  sviene 
alle  più  lievi  cagioni:  il  polso  è  frequente,  ma  debo- 
le e  forse  irregolare,  né  palesa  quel  battito  e  quel 
paljiito  che  notasi  nella  gioventù  robusta.  Questo  stato, 
o  gradatamente  cede  al  rinascente  vigore,  o  passa  vbl 
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ìslatd  di  vero  abbatttmeDto.  Nello  studiare  gli  efleùi 
delle  perdite  di  sangue ,  è  avverteota  necessaria  di  ave* 
ré  presente  alla  memoria  queMo  \ariare  de'  fenomeni 
secondo -lo  stato  precedente  della  costila ziòne ^  se  di 
vigore  odi  debolezza. 

al  sintomi  di  esaurimento  con  reazione  eccessiva 
possono  gradatamente  declinare ,  e  lasciar  1*  iniermo 
débole  I  ma  colla  facoltà  di  riacquistare  a  poco  a  poco 
la  salute ,  ovvero  possono  cedere  il  luogo  allo  stato 
di  abhauimento,  ^  mi  valgo  di  questo  termine,  non 
per  esprimere  unicamente  uno  stato  di  negativa  debo* 
lezza^  che  può  lungamente  durare  e  terminar  qual- 
che volta  nel  ristabilimento  ,  ma  per  dinotare  uno  stato 
di  positiva  e  progressiva  deficienza  delle  forze  vitali ,  ac- 
compagnato da  particqfari  effeui ,  e  da  una  serie  di 
fenomeni  ben  diversi  da  quelli  dell'  esaurimento  con 
reazione  ^  sótto  la  qual  ultima  condizione^  le  energie 
del  sistema  sono  ìaumentate,  mentre  nella  prima  le 
funzioni  del  cervello,  dei  polmoni  e  del  cuore  sono 
singolarmente  debilitate. 

«  Le  sensibilità  dèli'  encefalo  declinano ,  e  T  infermo 
non  è  più  tormentato  da  rumori  come  prima.  Al  con- 
trari«> ,  oppresso  da  sonnolenza ,  vien  egli  gradatamente 
preso  da  alcuni  di  quegli  effetti  sol  sistema  muscolare 
che  dinotano  indebolimento  della  sensibilità  del  cer- 
vello, come  sono  il  russare,  lo  stertore,  il  gonfiarsi 
delle  guancie  nel  respirare^  ecc.,  invece  della  smania^ 
é  dello  spavento  allo  svegliarsi,  quali  si  notano  nella 
reazione  eccessiva.  Sotto  la  condizione  di  cui  si  parla , 
l'infermo  ha  bisogno  di  riflettere  un  momento  per  ri- 
cuperare la  conoscènza  :  talvolta  è  agitato  da  leggier  dèr 
lirio,  dimentica  le  circostanze  della  sua  situazione  ^  e , 
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dtftUenio  agli  oggetti  cbe  lo  cireoodaoo,  ricade  ia 
ittato  di  «Hiooleiita.  Né  nieoo  nolerole  è  J' efietto  del- 
l' csaarìmeiito  con  deprcMiooe  aitale  solb  fnnuoni  dei 
polmooL  lòfatlì ,  il  priino  iodino  di  questo  stato  è  , 
io  credo ,  uo .  crepito  oella  respirasione  »  udibile  dap» 
principio  soliaMto  da  on* orecchio  vigilantifiimo  ,  ma 
crescente  gradatàìn^nte,  si  che  pasta  in  leggiero  gor- 
gogliamento, udibile  aMa  regione  dei  bronchi  e  della 
trachea.  Kotati  pure  no  certo  afoitOy  una  certa  op- 
pressione nel  respiro  y  che  sì  dà  a  divedere  airallar» 
garst  deUe  narici  e  al  loro  ritorcersi  ali*  ins&  ad  ogilf 
cspiraziooe  \  inoltre ,  insorge  talvolta  una  tosse  larin* 
gea  particolare j  segnatamente  durante  il  sonno,  ^e 
sveglia  r  infermo.  Contemporaneamente ,  il  caore  ha 
perdoto  il  pulsare  violento  e  la  palpitaaiooe ,  e  le  ar« 
ferie  il  battere  a  spinte  e  a  sbalzL  Perturbati  e 
fiatnost  diventano  lo  stomaco  e  gli  ioleslioi,  e  smarrito 
(è  r  impero  della  volontà  angli  sfinteri.  L' ultimo  perio- 
do delf  abbattimento  h  dinotato  da  pallidesza  dall*  aspet- 
to y  da  inquietudine ,  da  delirio  ,  da  freddezxa  delle  e- 
stremità.  » 

In  confinrma  delle  proposte  senteose,  il  dotf.  -  MaB 
riporta  due  casi ,  pei  quali  ci  è  forza  rimettere  il  leg- 
gitore alla  Medioria  originale. 

3.^  Degli  effetti  di  nuore  perdite  di  sangue  ni  casi 
di  esaurimento.  «^  L*  autore  è  d*  avviso  ,  i  sintomi 
dell'  esaurimento  Teoire  spesso  scambiati  eoa  quelli  del- 
l' infiammatione ,  od  altre  malattie  del  eai^  o  del 
c»or0,  e  crede  siffatto  equivoco  muova  sovente  il  me- 
dico a  ricorrere  a  ulteriori  emissioni  di  sangue  colla 
lancetta  :  «  1'  effetto  ddlo  qoal  pratica  è  tale  da  im- 
porne al  medico  inesperto ,  perciocché  mitigati  ne  yen* 
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^ooo  tàlTolta  tatti  i  siotomi.  Dtirai  gran  tèmpo  a  coni* 
prendere  la  natura  di  questo  fatto.    Ma*  alla   fine   mi 
fono  conYÌi|to  che  io  certi  casi ,  i  sintomi  quelli  erano 
della  perdita  di  sangue  ^  e  nondimeno  che  questi  stessi 
sintomi  venivano  blanditi  dalla  lancetta.  Finalmente  » 
mediante  diligenti  osservazioni   scoprii  che  i  sintomi, 
che  venivano  mitigati ,  erano  quelli  della  reamne,  o 
Il  sollievo  consisteva  nel  sostituire  ad^  essi  la  sincope; 
inoltre  ,  che  il  sollievo  durava  finché  durava  lo  stato 
di  deliquio ,  ma  che  que*  sintomi  ritornavano ,  a  misu* 
ra  che  questo  stato  cedeva  il  luogo   al  raccoglimento 
e  alla  reazione  delle  forse  vitali.  Un'  altra  circostanza , 
egualmente  interessaste  e  curiosa ,  è ,  che  dentro  certi 
limiti  il  rimedio'  che  procaccia-  sollievo^  per  qualche  tem- 
po ,  talvolta  non  serve  che  ad  inasprire  la  malattia ,  là 
quale  a  capo  di  no  certo  perìodo  suole  rinnovarsi  sotte 
forma  pia  grave.  Cosa  naturale  è,  in&tti,  il  sopporre  che 
(  eccettuati  gli  individui  predisposti  a  deficenza  ^  forze 
vitali  )  la  reazione  del  sistema  e  le  dolorose  circostanze 
da  cui  è  accompagnata  »  abbiano  ad  essere  pii»  ferrti  io 
seguito  delia  terza  o  quarta  perdita  di  sangue,  che  dopò 
la  priuM  o  la  seconda.  E,  di  vero,  ben  di  rado  succedono 
sintomi  4i  reazione  al  primo  flusso  di  sangue ,  comun" 
que  grande  e  profuso.  Alla  genesi  di  tai  sintomi  è  neces- 
saria  la  rìpettsione  e  la  dorata    della  cagione.    Vuoisi 
notare   altresì  ,  che   nell'  esaorìmenlo   eoo   reatioae  , 
ooa  Duova  perdita  di   sangue    indoce  prestamente  U 
sincope  ;  il  qoal  &tto  è  di  grande  importanza ,  poten* 
dosi  rìguardarlo  qual  segno  dello  stato  di  esaurimento 
quando  questo  è  oscurato  dalla  reazione  del  sistema,  e 
qual  utile  avviso  per  desistere  dell*  uso  ulteriore  e  incuoi 
aiderato  ddla  laocetta.  Se  accada  che  la  petdiu  del  ii|a* 
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gfi€  venga  s^ovaiaente  ripètala,  oon  solamente  si  produ- 
ce la  sincope,  m^  naice  lo  stato  di  abbattimento,  nel  qnal 
«caso,  gli  efTetti  della  reazione  sono  talvolta  stabilmente 
rimossi  y  sorgendo  jijtiella  serie  particolare  di  fenomeèi 
che  già  abbinino  diffusamente  descritti.  »  —  L'  aa- 
tore  convalida  queste- propo&iaioni  con  diversi  casi,  che 
.legge  di  brevità  c'impone  di  passare  sotto  silenzio. 

4*^  DelTinfiuenia  di  varie  circostanze  sugli  effetti 
della  perdita  di  ^sangue,  — -  La  prima  circostanza   che 
modifica  gli  effetti  della  perdita  di  sangue,  è  riferibile 
alla  forza  dell'  infermo.  Caeteris  paribus ,  il    grado  dì 
reazione,  è  proporzionato  al  grado  di  vigore.    NalF  in- 
fanzia /  sul  declinare   dell'  età   e    in    quelli    di    debole 
temperamento,  in  seguito  della  perdita  di  sangue  sor- 
ge la  reazione  deficiente  ^  i  cui   ienomenì    sono  stati 
antecedentemente  esposti.  La  sincope  i  io  allora  peri* 
dolosa,  e  diiiBcilmente  viene  sopportata  una  seconda  o 
una  terza  emissione  di  sangue.   Nella  gioventù,    nelle 
persone  vigorose  e  rol^uste,  al  contrario,   la  .reazione* 
è, forte  y  e  specialmente  dopo  ripetuti  salassi.  Nell'uo- 
mo robusto,  lo  slato  di   abbatiimenio  h    pure   prece- 
duio  da  quello  di    grande  reazione  ^  a  meno  cbe  per 
altro  il  vigore  non  venga  soverchiato  dal  grado  o  dalla 
sollecita  ripeti siooe    dell'  emissione.  .  Nel   fiacco ,  1'  ab- 
battimento s' insinua  insidiosamente,  e  per  gradi,  senza 
essere  contrassegnato  da   reazione  del    sisiema.  —  Le 
altre  circostanze  che  esercitano   influenza    sugli    efìetti 
della  perdita  di  «angue,  sono  certe  forme  di  malattia; 
notando  in  questo    luogo    1'  autore ,    che   T  irritazione 
intestinale  conduce  a  quegli  effetti  del  salasso   per  lui 
descritti  sotto  il  nome  di  esaurimento,  mentre  la  vera 
fiogosi  sembra  servire  di  scudo  contro  gli  effetti  della 
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perdita  di  sangoe.  Nd  pfiino  caso^  nasce  tostamente 
palpitaciooe  »  a  meco  che  non  sia  preveouta  dall'  ap- 
pressarsi della  sincope;  nei  secondo.,  il  salasso  è  svs- 
aegaito  da  picciola  reazione  finché  Io  stato  flogistico 
non  sia  soggiogato,  e  il  sistema  si  trovi  liberamente 
esposto  alla  non  inceppata  infloenza  della  perdita  di 
sangue*  In  quello  avvi  pericolo  da  una  larga  emis- 
sione ;  in  questo  1*  emissione  è  provvidamente  non 
meno  sicura,  che  necessaria.  «—  «  lo  tutti  i  casi  in  cui 
non  siasi  perduta  che  una  certa  quaniiik  di  sangue , 
Bon  dobbiamo  aspettarci  che  la  sempH'e  reazione. 
Un  salasso^  quantunque  copioso,  ed  anco  un  fius»o 
continuo,  purché  non  considerevole,  non  conduirà 
air  esaurimento ,  le  forze  del  sistema  essendo  sufficrn- 
^ti  per  raffrenarne  gli  efTetti.  Però  ,  ueir  irrilazione 
intestinale  1*  esaurimento  succede  più  presto  ,  e  nel* 
r  infianimazione,  meno  facilmente  che  nelh>  stato. di- sa- 
lute ,  e  ne  conseguirà  reazione  ,  a  meno  che  debo- 
le non  sia  la  forza  dell'  infermo ,  nel  qual  caso  la  rea- 
-zione  sari  deficiente,  o  darà  luogo  eziandio  ad  uno 
.«tato  di  positivo  abbattimento.  Ogni,  emissione  succes- 
siva di  sangue  >  e  generalmente  accompagnata  da  ere- 
acente  perìcolo.  Avvi  notevole  pericolo  quando  la  rea- 
eione  e  forte  ;  ma  é  desso  maggiore  se  la  reazione  è 
debole.  Un  abbondante  salasso  può  in  lai  casi  essere 
susseguito  da  subitanea  morte  ;  sovrasta  sempre .  gra- 
ve pencolo  al  deliquio  che  si  è.  più.  volte '.rinnovato^ 
e  quando  l'infermo  mostri  un  benché  leggiero  bisogno 
'  ài  aria.  »  .  ' 

5.^  Degli  effetti  deUa  perdita  di  sangue  sugli  organi 
interni,  —  Ci  lÀancano^  dice  Fautore,  esatte  osserva- 
zioni intorno  a    questo    argomentOt   «  Evvi^    continua 
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«gli,  ragione  di  sopporre  che  resaarimento  per  per* 
dita  di  saogae  posia  produrre  'effiifione  nei  ventricoli 
del  cervello  j  e  ud  caso  divolgato  dal  defooio  dottor 
Denman,  dimostra  snfScentemetKey  qaesfo  stato  di  esau- 
rimento non  preservare  dal  pericolo  dell* apoplessia.  Dft 
queste  circostanze  possiamo  còncbiodere,  che,  nell'esaif- 
rimento  eziandio  per  perdita  di  sangue ,  evvi  aomento 
di  azione  o  pienezza  dei  vasi  del  cervello,  a  -^^  Ilotani- 
mo  obe  aelF  abbattimento  consegaenie  alla  perdita  di 
sangne  si  altera  la  funzione  secretoria  dei  polmoni; 
hi  ti  può  dubitate  ,  che  durando  lungamente  V  abbai* 
tinictìlOy  noo  ne  vengano  intasati  i  bronchi  e  impe- 
dita V  arterializazzione  del  sangue.  Le  flatuosità  ^  e  le 
fetide  evacuazioni  dell' alvo ,  indicano  baslevolmente 
la  condizione  morbosa  di  questi  organi  interni.  Del 
resto  y  ttitti  gU  scrittori'  hanno  parlato  della  generala 
tendenza  alf  eflosione  sierosa  nel  tessuto  cellulare  e 
nelle  interne  cavità ,  che  suole  manifestarsi  nel  sommo 
esaurimento  indotto  da  larghe  perdite  di  sangue.  «  Aven- 
do in  queste  Memoria  ,  (  cosi  termina  il  dott.  Ball  -) 
diligentemente  evitato  di  addurre  circostanze  che  noa 
-Ibssero  atnpiamente  dichiarate  da  frtti  bene  osservati , 
affiderò  ad  ulteriori  osservazioni  di  dilucidare  questa 
parte  dell'  argomento.  Io  mi  propongo  di  investigare 
con  una  serie  di  sperìmenli  gli  effetii  organici^  e  spe« 
<ialmente  i  rimedj  della  perdita  di  sangue.  » 

Casi  nei  quali  si  è  felicemente  praticala  F  operO' 
wior^  del  togliere  le  cicatrici  dal  collo  succedute  a 
scottature  ;  di  I.  H.  James  ,  chirurgo  delio  Spedale  di 
Devon  e  Exeter.  -*««  La  difficoltà  di  praticare  il  me- 
todo consigliato  dal  dott.  Ettrhs^  (i)  in  quelle,  cicelrici 
^■^1— 11^— .— — i»^—— ■■  M  1. 1  »i    ■  ■■■■■.Il    w  I  «  1 1 1   1^ 

(i)  F^g*  a  carie  laS  del  voL  FU.  di  questi  Aiiaali<^ 


dbé  mantengono  imbrigliata  la  maicella   inferiore   allo 
sterno  I  quali  pur  troppo  succedono  alle  mal  medicate 
scottature  in  questa  parte ,  ha  tratto  P  autore  ip  tre  casi 
di   somiglievole   deformità  a  impiegare  il  seguente  pro« 
cesso  operativo  :  i  ^  caso.  Nello  spedale  di  Devon  e  Exc«» 
ter  venne  accettata  una  fanciulla  di  intorno  a  nove  anni , 
con  una  cicatrice  dell'  anzidetta  natura,  eh'  ella  portava 
^  ben  sette  mesi.  La  cicatrice ,    larga  e  spessa ,  teneva 
si  strettamente  fisso  il  mento  allo  sterno,  che  tra  que* 
ste  parti  non  rimaneva  più  di  un  pollice  d'intervallo; 
era  situata  un  po'  verso  il  sinistro    lato  ;   tirava    note* 
volmente  in  gib  T angolo  della  bocca,  e  sporgeva    al- 
l' infuori  dall'  ordinaria  superfìcie  del  collo  >    in   mòdo 
che  annullata  ne  veniva   la    protuberanza   del   mento. 
L'autore    pratico   l'operazione  il  dì  9  marzo,   i8a4* 
«  Fatte  due  incisioni,  una  lunghesso  ciascun  margine 
della  cicatrice  ,  fino  alla  parte   superiore   dello   stemo 
ove  le  incisioni  s*  incontravano,  di  essa  cicatrice  formai , 
dice  il  dott  •  James ,  un  lembo ,   senza  rimuoverne  la' 
pili  piccola  parte,  si  che,  sciolto  esso   lembo   intera^ 
mente ,  mi  avvidi  clie  poteva  stare  acconciato ,    fuori 
di  vista ,  sotto  il  mento.  Misurata  ora  la  distanza  dallo 
sterno  al  mento,  si  trovò  .cresciuta  almeno  di  tre  pal- 
lici (i  ).  Mantenni  in  sito  la  cicatrice ,  dapprima  con  larghe 
ijste  di  cerotto  adesivo  j  quindi  con  una  coibpressa  di 
fiiaciche  assicurata  con  una  larga    benda  allacciala  aUa 
\  . 

V 

(a)  «  È  generalmeme  necessario  di  sciogliere  itnar^ 
gini  della  ferita  con  picdole  incisioni  trasversali^  ii 
che  si  fece  in  questo  e  nel  seguente  oo^o^  «  • 
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aoDimkk  del  capo.  Provatomi  za  'accotUre  le  labbra 
della  ferka  con  liste  di  cerotto,  non  riotcìi  chic  im- 
perfettamente. Impiegato  il  collare  a  vite,  qoale  de* 
scriverò  soUa  fine  di  qaésta  Memoria ,  non  tardai  ad 
accorgermi  eh*  esso  non  poteva  servire,  stantecbè,  in- 
fiammatasi e  divpQdta  dolorosa  la  ferita  ,'  il  mento 
sdrucciolava  nel  collare ,  il  quale  era  un  po'  più  grunde 
del  bisognevole.  Mi  accontentai  quindi  di  applicaro- 
no collare  di  cartone  è  una  poltiglia*  al  di  sotto,  ob- 
bligando la  lancinlla  a  rimanere  col  capo  in  linea  oriz- 
sontale col  tronco,  finché  ebbi  fatto  fabbricare  un  col- 
lare a  vite  più  piccola ,  del  quale  mi  valsi  a  capo  di 
pochi  I  giorni ,  quando ,  a  dir  vero ,  gik  bene  incammi- 
nata era  la  suppurasione ,  e  declinato  1*  irritamento 
della  ferita  ».  —  La  piaga  fu  condotta  a  cicatrice  nel 
corso-,  di  quattro  mesi ,  e  a  capo  di  altrettanto  tempo^ 
la  distanca  tra  il  mento  e  lo  sterno  era  di  tre  pollici' 
«  Biezxo.  L'antica  cicatrice  slava  affatto  nascosta  sotto 
il  mento  ^  e  siccome  la  fanciulla  era  sul  crescere,  V  au- 
tore creda  che  di  questa  deformità  non  debba  rima- 
nerle che  ben  piccola  traccia. 

a.^  Caso*  La  cicatrice  durava  da  quattro  anni  ^  ed  » 
etn  più  vasta  che  nel  caso*  précédente ,  perciocché  e*  • 
slendcva/ti  fio  quasi  al   bordo    inferiore  della   seconda. 
coita;  larghissima  e  assai  spessa  era  sol  torace,  e  sulla 
parte  anteriooe  della  gola,  nel  qoal  ultimo  luogo  era  penala 
meno  fitta  che  sopra  e  sotto.  L'  autore  non  misurò  la 
distanaa  tra  il  mento  e  lo  sterno  prima  dell'operazione,    ^ 
ma  crede  che  non  fosse  minore  del    caso    diansi    oar- 
rato.  Il  capo  stava  legato  al  'torace  nella  st'essa    scon- 
cia maniera,' e  gli    integumenti    del    volto   erano  leg- • 
germente  tirati  ali' ingiù,  poranco  nell'ordinaria  posi-v- 
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tura  dello  stair  citino.  Il  mento  era  tstessanente  can- 
cellato. Siccome  l'operazione  'dei  dissecare  j>er  intero 
fotta  questa  immensa  cicatrice  avrebbe  potato  essere 
pericolosa,  e  probabilmente  meno  utile  alt*  inferma ,  il 
dott.  James  si  volse  al  seguente  modo  operativo- 
«Fatte  due  incisioni,  una  a  ciascun  margine  dèlia 
cicatrice,  di  circa  tre  o  quattro  pollici,  e,  colf  indice 
e  col  pollice  della  mano  sinistra^  sollevata  nel'  mezzo 
la  cicatrice  ,  stirandola  altresì  sforzatamente  airinfuorij 
cacciai,  dice  Fautore,  da  una  incisione  air  altra  un 
lungo  ,  sottile ,  e  retto  coltello ,  e,  volgendone  il  ta- 
gliente all'  intbori ,  S  un  solo  colpo  divisi  T  ioterpe- 
ato  legamento ,  facendo  un  taglio  di'  intorno  a  due 
piglici,  con  pochissimo  dolore  ;  ciò  fatto ,  distaccai  am- 
bidue  i  lembi,  finché  la  fanciulla  ha  potuto  sollevare 
orìzzooialmente  il  mjento  senza  stirare  gì'  integumenti 
der torace  ».  — *  Atteso  il  pericolo  di  ferire  parti  im« 
portanti y  l'autore  per  distaccare  il  fitjto  tessuto  cellulare 
dalle  parti  sottoposte,  consiglia  di  servirsi'  di  uh  bi* 
storino  affatto  smusso ,  massime  qiiando  il  paziente 
fosse  irrequieto  ,  come  sogliono  essere  in  generale  i 
fanciulli.  — *  «  Come  nel  caso  antecedente,  procedetti 
a  ricondurre  il  lembo  superiore  sotto  il  mento  >  ove 
il  tenni  fermo  con  lunghe  striscie  di  cerotto,  con  una 
compressa  e  con  una  larga  benda.  Indi,  medicato  niol- 
iemenie  il  collo  al  disotto,  ritenendo  il  lembo  inferiore 
nel  sito  in  cui  era  stato-  separato  dall'  altro  (  distanza 
di  ben  oltre  due  pollici),  applicai  una  poltiglia,  e 
40pra  questa  un  collare  di  cartone,  e  seguitai  questo 
piano  per  alcuni  giorni ,  finche  il  mento  prese  la  foruMi 
ordinaria^  e  la  suppurazione  si  ebbe  formata.  Ora,  al 
collare  di  cartona  sosliluii  larghe  liste  di   cerotto,  o 
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qoiodi  no  coIUre  ft  vite  cortt,  fincM,  sollevato  il  menta 
ali*  altezza  di  qaesta ,  venne  aostitnita  nna  vite  piii 
lunga  ».  n  risaltameoto  di  c(aesta  operazione  non  (0 
medo  felice  della  precedente  ;  il  mento  è  ben  foriiMiioy 
e  la  nuova  cicatrice  è  soffice  e  pieghevole.  La  fiineiiilla 
.  può  senza  diiBcoltk  alzare  il  mento  oltre^a  linea  prii* 
contale,  e  la  distanza  dallo  sterno,  senza  stirare  gli 
integumenti  y  è  di  tre  pollici  e  mezzo.  Il  dott.  James 
crede  stabilmente  risanate  quéste  due  fanciulle  >  non 
vedendo  argomento  per  temere  che  le  nuove  cicatrici 
abbiano  a  raggrinzarsi  e  centrarsi.  Ciò  non  di  meno, 
per  maggiore  sicurezza  consiglia  di  fiir  portare  il  collare 
e  vite  per  uno  o  due  anni. 

«  Dai  citati  casi  emerge^  seguita  rantore,  esser  mio 
intendimento:  i.^  di. formare  un  bel  mento;  x^  di 
nascondere  T  antica  cicatrice  in  qnel  sito  senza  estir- 
parla \  3.^  di  separare  il  mento  dallo  stemo  coli'  uso 
graduale  ma  sicuro  della  vite ,  dopo  che  le  parti  sono 
stare  rilassate  dalla  suppurazione.  Il  collare  dì  cui  in- 
tendo parlare,  risulta  dalle  seguenti  parti  (i): 

A.  A.  Arco  leggermente  ricorvo  per  adattarsi  alla 
forma  delle  parti  )  vuoisi  appoggiarlo .  sullo,  sterno  e 
.solla  davicoln,  e  deve  prolungarsi  ali*  indietro.-. 

B.  B.  Due  molle  con  cardini  a  C  C,.  situati  ^oasi 
presso  gli  angoli  della  mascella  inferiore. 

D.  D.  Altro  arco  da  applicarsi  sotto  la  base  della 
mascella» 

E.  E.  Telajo  di  acciajo  che  sostiene  Y  arco  snperìo^ 
re,  colla  vite  F.  che  passa  per  esso,  mercè  cui  si  pu& 
sollevare  a  piacere  1'  ^rco  superiore. 

y uolsi  avvertire  che  il  collare  non  {scortichi  la  pelle  ; 
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(I)  Feg^.  la  Fig.  i  dMla  Tamia. 
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se  comprimesse  qualche  parte  delta  saperficie  della 
piaga ,  si  potrà  allontanarlo  da  qua!  punto  crescendone 
V  imbottitura.  Utile  avvertenza  è  pure  che  1'  arco  so* 
periore  non  abbia  una  carva  troppo  larga  ^  accìò^.  il 
mento  non  s*  insinui  en|ro  di  esso.  U  telaio  E  E  no» 
-Bìtt  da  principio  troppo  alto.  A  misura  che  la  cura 
progredisce  si  potrà  impiegare  un'altro  collare,  o  ao« 
atitoire  un  nuovo  telajo,  o  una  nuova  vite  aU*  antica. 
~>Gli  archi  saranno  fabbricati  di  poro  acciaio,  sufBcen? 
temente  imbottiti  e  coperti  di  cuo)o.  ^ 

«  E  qui  mi  occorre  di  dire,  che  il  mio  amico  e 
collega  dott.  Harris, ^  dopo  le  da  ,me  fatte  sperienae^ 
lo  un  casa  suo  particolare  ha  impiegato  un*  apparec* 
eh  io  che  dal  mio  diversifica  nelle  seguenti  particolari^ 
tà.  Egli  ha  ritenuto. l'arco  che  sostiene  il  mento,  il 
qnal  Arco  è  pure  appoggialo  ad  una  molla  che  pos« 
siede  la  forza  di  elevare  essp.  arco  a  piacere  ;  ma 
questa  molla  poggia  sopra  una  ^piastra  JGssata  a  gui* 
sa  di  ciarpa  alla  parte  inferiore  del  torace,  e  tratto* 
nuta  dallo  scappare  in  giù  da  due  coreggie  assicurate 
alle  spalle.  Non  è  improbabile  che  questo  apparecchio 
possa  meglio  corrispondere .  dell*  istromento  da  me  su- 
periormente descritto  ^  ma  siccome  l' esperimento  non 
è  ancora  terminato,  nuU* altro  posso  dira  ae  non  che 
promette  di  non  deludere  le  viste  .  del  chirurgo.  »  -^ 
L'autore  non  fa  che  un  cenno  del  3»*.Cafo,  a  motivo 
che  non  usò  il  collare  a  vite,  se  nop  due  mesi  dopo 
r operatone,  ragion  per  cui  la  cura  xiesd  meno  per- 
fetta che  ne'  due  precedenti  casi. 
.  Caso  di  simultanea  comparsa  del  9afuoh  e  dei 
morBilb'i  /2»  Philip  Chilwell  Delaoarde  ,  chirurgo 
a  Exfiter.  —  Regnando  epidemicamente  il  morbillo  a 
Exeler  nel  1824^  T  autore  ebbe  occasione  di  vedere 
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due  loilividoi  ricadere  neìla  stessa  malattia  ;  non  gS 
modificata  ,  come  suole  generalmente  iotervenire  del 
vajuolo  kii86frguente  alla  vaccinazione,  ma  sotto  la  for- 
ma di  \ero  morbillo,  caratterizzato  da  febbre  grave ^ 
e  da  tuffi  i  più  chiari  sinfomi  che  questo  contagioso 
e«anf  ema  noglìono  qualificare.  In  quelt^  epedemia  il  sig. 
Dela^arde  ha  pure  ossei vato  un  <  fanciullo ,  il  quale, 
nel  qu;rfo  giorno  dall'efflorescenza  morbillosa  ^  si  co- 
pi>r«*e  òì  pustole  vajuolose,  la  cui  legittima  natura 
venne  comprovata  dal  loro  regolare  andamento ,  e  pi& 
ancora  dall*  essersi  colla  materia  in  esse  contenuta  fatto 
germogliare  in  altro  fanciullo  il  vero  vajuolo.  Anzt^ 
nel  fanciullo  inoculato  T  eruzione  delle  pustole  vajuo- 
Insp  fu  preceduta  dalP  efflorescenza  morbillare;  feno- 
meno che  potrebbe  dimostrare  essersi  in  lui  innestati 
ambidue'  contagi ,  se  nel  dominio  epidemico  non  si 
potesse  congetturare  con  fondamento ,  che  il  fanciullo 
poteva  aver  preso  il  knorbillo  dominante  per  contagie- 
ne  accidentale. 

Casff  di  un  tumore  situato  nel  mediastino  anteriore  ' 
che  conteneva  un  frammento  di  osso  e  dei  denti  ;  di  J. 
A  ì.EX  Gi'ADoif ,  3t  D.f  medico  del  Dispensano  di 
J siiti fC'on.  <—  Maria  Cooper,  di  31  anni,  di  tempe- 
ro inenio  robusto  y  venne  ^cevuta  nel  Dispensario  di 
I^lingfon  il  dì  17  giugno  1823,  con  tutti  i  sintomi  di 
peripneuraonia  ,  la  quale  9  da  larghe  e  ripetute  emis- 
sione di  sangue,  lasciata  si  avea  quasi  inferamente 
combat  fere,  se  non  che  il  polso,  riteneva  della  frequen- 
2a  (  l'jo.  pulsazioni  nel  minuto  )  *^e  T  inferma  seguitava 
ad  essere  travagliata  dalla  tosse.  It  dolore  laterale  ^  che 
era  più  volte  ricomparso  ,  lasciavasi  sempre  attutire 
éàì  salasso  j  diversamente  della  tosse  ^  la  quale  inaistcyjT 
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tenia  variaziòDe/ sotto  ferma  convnltivay  tòfTocalba^ 
e  accompagnata  da  sputo  ^  in  princìpio  mucoso,  indi 
poroleoto.  Prima  della  malattia  di  cui  si  tratta  ,  que- 
sta donna  avea  sempre  goduto  di'  ottima'  salute^  e  al* 
lora  por  anco  non  ofiriira  segno  di  smagrimento.  Il  di 
9  agosto,  ella  fece  notare  al  dott.  SùnSf  che  iaceva  le 
veci  deir  autore  al  Dispensario;  un  tomoretto  rotondo, 
della  grossezza  di  una  noce,  situato  al  disotto  dell'e- 
stremità: sternale  della  clavicola  sinistra,  e  dante  puU 
saziooi  regolari  e  forti.  Balla  sede  del  tumore  j  e  dai 
caratteri  che  presentava,  tutti  i  medici  chiamati  ad  e* 
sarainarlo  il  giudicarono  un'aneurisma  dell'aorta  9  del 
tronco  brachio-celalico  ,  e ,  secondo  questa  opinione  , 
r  inferma  venne  assoggettata-  alla  cura  del  Valsalva, 
A  capo  di  tre  settimane,  il  tumore  era  si  rapidamen- 
te cresciuto ,  che  sormontava  la  clavicola.  Però^  a  que* 
st'  epoca  pareva  comitfciasse  a  diininuire.  La  donna 
avea  sempre  oppresso  il  respiro,  e  quantoque  potesse 
inspirare  senza  dolore  e  senza  tosse',  non'  poteva  cori- 
carsi «enza  provare  violenti  insulti  di  tosse  ;  il  polso 
ratteneva  sempre  una  frequeuza  éì  iso  battute  nel 
minuto.  11  di  .7- novembre  venne  trasferita  allo  spedale 
di  San  Bartoloromeo,  donde,  per  insubordinazione,  fa 
espulsa  il  9  dicembie.  Ricevuta  nuovamente  nel  Dispen* 
sano  ,  il  tumore  pareva  rimanesse  stazionario  ;  si  sa- 
lassava r  ammollata  una  volta  U  settimana  ;  e  la  salute 
generale  andava  intanto  migliorando.  Kella  primavera 
del  iSstS  ,  il  tumore  ,  che  negli  ultimi  quattro-mesi  avea 
sempre  occupato  lo  stesso  spazio  sopra- lo  sterno,  cominciò 
grado  a  grado  a  estendersi  sopra  la  trachea  ,  causando 
graade  irritamento ,  e  minacciando  soffocazione.  Verso  la 
tnetì  di  ^ugiio  priucspiò  a  aollevaisi  in  punta  dal  lato  de»* 
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f  tro  dello  sterno  ,  la  ente  si  fece  gradalamente  pib  tot* 
file,  t^'fkà  ogni . palsasione  pareva  voles»»- scoppiare j^il 
che  ayveaoe  diffatli  il  2i5,  ma  senza  che  nuli'  altro 
uscisse  fuorché  no  fluido  sieroso.  Esplorata  1*  apertura 
con  una  tasta ,  si  riconobbe  che  vi  era  nn  sacchetto 
•operBciale,  che  pareva  prodotto  dalla  compressione 
del  tumore  aDeorismalico ,  il  quali  ad  ogni  battito 
•pince va  fuori  la  tasta.  Lo  scolo  sieroso  cessò  iotera- 
neqte  verso  il  di  i  di  agosto;  il  tumore  diminuì  gra- 
datamente di  volume  y  e  il  la  di  settembre  non  ve  ne 
uvea  pih  traccia.  Maria  Cooper  usci  allora  dal  Dispen- 
karip  in  aofBcieote  salute  per  ripigliare  i  consueti  la* 
.veri.  —  Il  17  ottobre  dello  stesso  anno,  la  donna  si 
presentò  nuovamente  al  Dispensario ,  con  febbre  vio- 
lenta e  respiro  aftannoso^  ma  senza  alcun  male  loca- 
le y  e  mori  il  ùo  del  medesimo  mese.  Apertone  il 
cadavero ,  due  giorni  dopo  la  morte  ,  dai  signor 
Kingdon,  alla  '  l^resensa  del  dott*  Gordon  ,  ai  trovò 
nel  mediastino  anteriore  nn  tumore  fortemente  ade- 
rente ai  due  tersi  superiori  dello  sterno,  e  all'  estre- 
mità sternale  della  clavicola  destra  \  il  lato  sinistro  del 
petto  conteneva  gran  copia  di  siero,,  e ,  dove  manca* 
cava  io  spandimento  ,  il  polmone  aderiva  alla  pleura  co^ 
atale  ^  il  polmone  destro  era  aderente  a  trutta  la  so» 
perfide  ,  né  potevasi  distaccarlo  in  alcun  punto  ;  era 
ingorgato  di  fluido,  ed  ofEriva  V  aspettp  di  uh  tessuto 
cellulare  edematoso ,  che  non  rassomigliava  alla  sostansa 
polmonare  che  nel  colore.  Da  certa  flaccidezza  air  in- 
Inori  y  il  cuore  pareva  sano  ;  e  lo  stesso  era  deir  aòrta 
e  dei  vasi  che  nascono  dal  di  lei  arco  j  però,  1*  arteria 
innominata  era  inviluppata  da  nn  denso  tessuto  cellulare 
ohe  univa  il  tuoiore  alle  parti  circomposte.  I^  pareti;^del 
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tviDore  ptrtecipftvaoo  del  carattere  delk  parti  sulle  qaaìi 
poggiava  ;  cosi,  aoieriormeole  offriva  la  compacteexa 
di  una  espansione  lendinosa  >  talmente  aderente  allo 
sterno,  che  non  si  ha  potato  separamela  che  con  gran 
difficoltà;  le  porsiooi  posteriori  e  laterali  erano  pib 
.molli  é  piii  flaccide»  Aperto  il  tamore ,  sì  trovò  un  flui- 
do sieroso ,  con  alquanta  materia  sebacea ,  nella  quale 
stavano  dei  peli,  e  fioahncttte,  nel  fondo,  una  massa, 
che  SI  avrebbe  presa  per  una  materia  grassa,  ma  che 
esaminata  più  diligentemente,  mì  riconobbe  per  una 
porzione  di  osso»  clie  ben  da  vicino  rassomigliava  alla 
mascella  superiore.  Infatti ,  vi  si  scorgeva  un  margine  al- 
veolare ,  che  poteva  appartenere  a  una  mascella  supe- 
riore o  inferiore  >  e  sette  denti  >  due  canhii,  due  inci- 
sivi e  tre  molari  j  unO'  dèi  canini  era  coperto  di  smal- 
to, e  Interamente  fui>rì  dell*  alvèolo;  V  altro  era  co^ 
perto  dalla  capsaUi  ma  libero  nella  Cavità  alveolare ,  e 
si  è  potuto  cavarlo  fuori  sensa  difficoltà.  I  molari  erano 
contenuti  in  alveoli  noh  perfettamente  formati ,  e  gli  in- 
cisivi, col  mesto  ddle  loro  capsule,  erano  attaccati  a 
quella  materia  ,  che  iti  su  le  prime  si  avfeU>e  ■  presa 
per  grasso,  ma  che  esaminata  diligentemente^  pareva 
avere  i  caratteri  della  membrana*  palatina.  Casi  analo^- 
gbi  sono  registrati  nei  voi.  XIX  e  XLY  delle  Tran- 
sazioni Filosofiche,  e  nella  storia  divulgala  dal  dol- 
tor  Bi^unore  nel  i8a5. 

Caso  ài  fungo  emaiodes  del  cervèllo  ;  di  Jomr 
HuNTEE,  Esq,  Membro  del  Collegio  Reale  dei  ehU 
rurghi.  -—  Una  giovane  fiignora,  di  17  anni,  di  tem* 
peiameato  delicato  ,  regolarmente  menstruata ,  e  che 
altronde  avea  sempre  goduto  di  buona  salute,  venne 
ti  principia  del  iSao  assalita   da  violenta  cefalalgia , 
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aeoza  cognita  caKiooe,  neppure  neccanice,  di  colpi,  fe- 
rite, ecc.  Ticevote  sulla  Celta.  Dalle  sangnitaghe  al  fron- 
te, dal  vetcicaole  alla  naca,  e  da  altri  messi  ottenne  piit 
irolte  notevole  lolHevo  ,  ina  il  male  di  capo  non  avea 
mai  ceuato  interamente;  ansi  in  màggio    iSsi ,   tatti 
i  fimooii  •'  ingagliardirono    rapidamente.   Alla   tempra 
deatra  principalmente  F  inferma  riteriva  i.sooi   dolori* , 
ed  ogni  mattina  regolarmente  provava  nn*  esacerbazióne 
al  forte ,.  c4ie  contorcevasi  in  letto  per   nn*  ora  o  dne, 
oppreata  dalle  piii  crodelr^mbascie;  dopo  il  quale  in- 
§ia\io,  il  dolore  gradatamente  declinava  e  diveniva  sop- 
portabile pel  resto  della  giornata.  Ben  tosto ,  a  questi 
tormenti^  s' aggiunsero  vertigini ,    sincopi ,    spaventi  di 
oggetti  immaginari ,  sommò  esaltamento  nervoso ,  sor> 
daggine 9  visione  confusa.  L'ammalala  divenne  miope, 
vedeva  gli  oggetti  più  grandi  dal   naturale^  e  talvolta 
per,  alcuni  secondi  diveniva  affatto  cieca.  Avea  il  polso 
vivace,  la  pelle  calida ,  e  soffriva  un  dolore  acuto  alle 
stomaco,  accompagnalo  da  nausea  e  da  vomiti.  Dolori 
acutissimi  assalirono  successivamente  diverse  parti  del 
corpo,  il  collo, 'Vale  a  dire ^   il   petto,   varie  regioni 
della  colonna  vertebrale,  e  finalmente  le  articolazioni , 
aenza  che  mai  ai  dichiarasse  sintomo  di  infiammazione. 
Si  impiegarono ,  con  -  nessun   vantaggio ,  e  vessicantt  ^ 
e  fornente   fredde   al    capo,  e  il  mercurio  a   picciolo 
dosi ,  e  una  folla  di  altri  rimedi.  La'  salute  dell*  infer- 
ma andò  gradatamente  declinando^  si  che  ben   presto 
ai  trovò  ella    ridotta  a  sommo   smagrimènto.  Il  3 1  dì 
agosto ,  fu  <  presa  da  violente  e  generali   convulsioni , 
accompagnate  da  strabismo  e  da  acute  grida,  che  dn« 
ranono  intomo  a  mesz'  ora ,  e  forono  susseguite  da  Itn- 
pulesaa ,  <fche  penistiAte  per  «oa  parte  della  notte».  La 
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dìikiaii^y.il  doti.  Hunter   trovi   l'ammalata  in    istato 
peggiore;  i  muscoli   del    tronco   non    pih  obbedivano 
ali'  impero  delia  volonià,  l' inferma  non  era  più  capace 
di  sollevarsi  ne  di  voltarsi  in^  letto,  quantunque  potesse 
ancora  muovere >  per  altro  a   stento,   le   braccia  e  le 
gambe.  La  vista  si  spense  al  punto,  che    non  poteva 
distinguere  la  luce  dsiU' oscurità,  se  non  qoaiido  subi« 
taneo  ne  era  il  paasag^o  ^  le  pupille  erano  dilalatissi* 
me ,  e  poco  sensibili  alla  luce  f   assai   anòientata  erasi 
altresì  la  sordità,  La    perdita    d^U'  udito  e  delia   vista 
ebbe  luogo  primieramente  a  sinistra ,    lato    oppósto  a 
quello  che  era  stato  orgiuariamente  seggio  del  dolore. 
La  cefalalgia  non  lasciava  mai  di  essere  assai  intensa; 
ì!  alvo  era  costipatismmo  ;  i  vomiti  e  il  dolore  di  sto* 
maco  seguitavano  ;  il  polso  era   frequente ,   il    respiro 
accelerato >  la  ^ute  calida  e  secca,  il  sonno  tranquillo 
e  senza    russare.  A  capo  di  akuni  giorni  ella  ebbe  un 
nuovo  indulto  di  convulsioni^  4^e  si  rinnovaront) ,  piìi 
e  meno  intense,  fino  all'epoca  della   morte:    ciò    non 
di  meno  la  conditicne  del   tubo    intestinale  sembrava 
esercitare  qualche  ìiifluenza  :  tal  volta  avea  cinque  o  sei 
accessi  in  un  giorno^  talvolta  passava^  pia  giornii  senza 
averne..  Ordinariamente  le   convulsioni    dichiaravansi 
senza  forieri  ;  qualche  vcrfta  non  pertanto    sembravano  ' 
venire    suscitate    dalla    piìi    leggiera    cagione;    Oltre 
queste    geoemli  convulsioni  f<^  T  Inferma  -provava*  dei 
crampi ,  dei  sussulti    in   diverse    parti   del  corpo.    La 
vista,  l'udito,  l'odorato  erano  «affatto' aboliti,  e  il  gu- 
sto, se  pure  ne  ratteneva,  era  imperfettissimo^ 'le  riu- 
sciva quasi  imposftibile  di  disckigoete  gli:  aM^oit  che 
pigliava.    Per    tal   modo  ,    privata  dell'  uso  dei  sensi, 
questa  infelice  giovano  conservava  le  facoltà  intellet* 
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inali  io  latta  PiDtegrftk»   eccetto   dorante    gli  ioiol|L 
Iq  breve  tempo  acqaUiò  gvaode  deslreaza  a  riconoscere 
al  toccameoto  le .  persone  e  a  qmi versare  con  loro   col 
messo  delle  dita.  Desiderava  avidasiente  di  occoparsi 
di  qualche . picciolo  lavoro  di  mano,   b»  avea  si  de- 
boli le  braccia,  che  non  ha  potolo  sopportare  laftllca 
dei  primi  speriment».  Pareva   conoscere  esattamente  il 
proprio  stato  y  e.  sapere  che  .non  vi  avea  speranza   di 
gnarigione.  In  mtito  al  suo  soffrire  mostrava  una  pa- 
sieosa  mirabile^    aoai ,«  quando .  i    dolori    non  erano 
Tioleolissioii  f  moa^rovasi  ilare ,  ad  onta   che  ,   eccetto 
ij  tempo  del  sonno  ^  ella  ben  di  rado   fosse   libera  dft* 
dolori  acati    di    lesta*  Il  dolore  alla  regione  superiore 
e  inferiore  della  .spina,    il  senso   di  estrema  Ireddesza^ 
alla  regione .  inferiore   del   dorso ,   il  dolore   nel   lato 
destro  e  poscia  nel   sinistro  del    petto  ,  erano    tratto 
tratto    iosoffiibili.    La    fiiccia    soventi  .  mostravasi  en- 
fiata ^  come  edematpia  ;  talvolta  afbtto  sparuta.  Un  ni- 
bore   parziale    tingeva   spesso   le   guancie;   gli   occhi 
raltenevano  la  locentezzé  ,  ma;  le   pupille   erano   di* 
btatissime  ed  insensibili   alla  luce.  La  •  cute ,  soventi 
nrentissiina ,  era  seggioli  prurito  insopportabile;    la 
lingua  generalmente  nettaj  cessato  il  vomito. ^  l'appe- 
tito diveniva  vomcisttmo,  $ì  che  la  majatatha  potato 
riprendere  della  carnagione.  —  Snccessivamente   ebbe 
▼orniti  bilioii,  che  la   riducevano  ogni  volta  a   debo-^ 
lessa  estrema,  dalla  quale  riavevasi  soventi  iti    modo 
snecavigliqso.ll  vomito  parava  si  efietinasse  onicamenle 
dair  asione  dello  stomaco,  senza  il  concorso   dei   oui- 
aeoli    addominali^    GÌ*  iotestini    erano    pertiaacemopte 
costipati ,  ic  d' inferma  non  av^a  quasi  evacuazione  af- 
vina ,  ae.  non  mediante   l' oso  di    quitlche   cataftìco. 
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tJna  Tolta  restò  per  beo  quattordici  giorni  secca  al» 
CQDÒ  scaricamento.  Tutti  i  sintoini  s' iDasprivano  Sem- 
pre  dorante  la  stitichessa.  V  orina  fluiva  iovolontaria- 
riamente  sotto  gli  accessi.  La  mestruazione  non  eiu 
più  comparsa  da  che  l'ammalata  era  stata  astretta  e 
guardare  il  letto  -,  il  respiro  era  naturale  e  facile ,  la 
loquela  chiara  e  distinta;  il  polso^  dava  da  80  a  100  bat- 
tute, era  picciolo,  generalmente  debole  il  sonno  tran- 
quillo y  e  non  turbato  che  dall'  inchiesta  eh*  ella  faceva 
d' essere  voltata  in  letto,  dopo  cui  ella  s' addormentava 
nuovameiile.  L' inferma'  poteva  slare  coricata  sol  dor< 
ao ,  e  sopra  ambidue  i  Iati ,  ma  non  conservare  là 
stessa  positura  oltre  mezz'ora,  talmente  che,  se  la 
persona  che  vegliava  sempre  intorno  a  lei  non  era 
sollecita  a  voltarla  si  tosto  eh'  élla  ne  lo  dimandava  ^ 
soventi  precipitava  in  un  insulto.  Mai  ricuperò  ella  la 
facoltà  di  muovere  il  corpo  o  la  testa,  e  non  perlan*' 
lo  intatta  era  la  sensibilità.  Vari  rimedi  si  praticaro- 
no, ma  tutti  con  nessun  vantaggio,  non  escluso  il  mer- 
curio ,  il  quale  anzi  rendeva  più  frequenti  gli  accessi. 
•—  Durò  in  questo  stato  fino  al  mese  di  febbraio  del 
i8a3,  epoca  nella  quale  le  forze  cominciarpoo  a  de- 
cadére  interamente ,  posciachè  lo  stomaco  rigettayìit 
pgui  sprta  di  cibo.  Dall'  alvo  ninna  evacuazione  potè- 
vasi  procurare  se  non  col  mezzo  di  clisteri.  Tutta  il 
sistema  muscolare  sembrava  aver  perduto  afiatto  là 
sua  azione;  le  membra,  atteggiatesi  in  positura  di 
semi*flessiooe,  appena  si  lasciavano  muovere  dalla  vó^ 
lootà;  le  labbra  erano  semi-chiu^é ,  la  lincea  tempestai 
la  di  ulcere  aftose,  i  denti  intonacati  di  nero,  Ì  lihes^ 
menti  scomposti;  l' iolérma  dormiva  colie  palpebre  setiif« 
chiuse;  gli  occht  si  apjpanoaròno  ,  é '  il'  sinistro "  ki 
pces»  da  infiammazione ,  dM  tcrimaò  ia  lalceram^ti^ 
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e  in  opacità  delia  coraea';  pareva  che  rammalala  aob 
provaMe  dolore ,  ansi  che  ii^norat^e  perfino  d' aver 
un* occhio  ÌDlerino}  paralizzate  erano  la  vescica  e  il 
retto  inteatJoo;  le  evacoazioai  si  lacevano  involontaria- 
mente ;  r  inghiottimento  di^«nne  dìfficilissìino  \  il  do- 
lore di  capo  seguitava  ,  ma  gli  insnlti  erano  meno 
frequenti,  e  parevano  incapaci  di  destare <i  precedenti 
spasimi  a  motivo  della  deBjCtenle  forza  dei  muscoli; 
le  facoltà  intellettoali  declinarono  gradatamente;  T  io- 
ferma  non  parlava  che  pochissimo  ^  e  unicamente  del 
ano  sofirire  ;  il  polso .  era  debde.,  qaasi  insensibile  ; 
nondimeno  il  respiro  e  il  sonno  erano  tranquilli  'e  na» 
forali.  Finalmente y  il.  5  ottobre-  iSaS^  l'ammalata 
morì  /  ridotta  a  estremo  smagtimento,  dopo  aver  lao- 
goitó  oltre  due  anni  dal  pnoio.  insulto  di  convulsioni, 
o  intomo  a  qoattr*  anni  y  numerando  dall*  invasrone 
ddla  cefalalgia.  Il  cadavero,  aperto  il  giorno  dopo  la 
morte  ^  alla  presenza  dei  signori  Cartwri^hi  e  JTor- 
woLd^  ha  presentato  le  seguenti  alterazioni: 

«  Il  pericraoio  leggermente  edematoso,  e  le 'ossa 
del  cranio  straordinariamente  assottigliate;  alcune  pro- 
tuberanze, .  a  forma  di  spina,  dalla-  parte  posteriore  di 
ciascnn  ossei  parietale  sporgevano  verso  l'interno  del 
cranio  ;  le  membrane  del  cervello  affatto  sane ,  e  la 
sostanza  di  quest'organo  più  molle  del  consueto ;.  net 
ventricoli  otto  o  dieci  oocie  di  fluido ,  e  le  memlM-ane 
da  cui  sono  vestiti,  di  color  giallo.  I  talami  dei  nervi 
ottici  un  poco  iogtossati,  irregolari  alla  superficie,  e 
iateramente  convertiti  in  un  tessuto  fui^oto.  Tagliato 
per  lo  lungo  uno  di  questi  corpi;, prcsentavagiustabientc 
1*  aspetto  di  un  grosso  grumo  di  sangue.  I  corpi  striati 
arano  sani ,  ma  la  malattia  si  estendeva  alle  parti  cir^ 
oompoate  dal  ccry^i  e  in&normeote   al  certeUelcot 
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fioo  «1  mtrgiiie  inferiore  e  pdsteriore  del  tentorios  t 
nervi  ottici  di  colore  piìi  «curi  del  nalurale ,  ma  oon 
alterati  nel  loro  lessiiCo;  gli  altri  nervi  cerebrali  io 
jstato  normale,  e  co^  il  midollo  spigale.  Alla  base 
dei  cranio  mcdte  creste  ossee  acutissime  >  e  le  prota« 
berauae,  che  si  incontrano  alla  superficie  interna  del  cra- 
nio, erano  tutte  piii  promioreoti  del  solito.  Sane  le 
viscere  ^1  torace  e  dell'addome,  tranne  la  vessicbetta 
del  fiele,  nella  quale  erano  molti  calcoli  biliari  della 
consistenza  della  cera*,  insieme  a  molta  bile  inspessàta. 
Questo  pezzo  patologico  si  conserva  nel  museo  dello 
•pedale  di  San  Tommaso. 

Ca^o  di  aneurisma  ascellare  curato  feUcèmenie  colla 
legatura  delT  arteria  succlavia}  ài  Chables  Astoit 
K.ET  pEsq.  — •  Un  nomo  ,  di.  36  anni ,  in  seguito  di 
UDO  sforzo  facto  col  braccio  destro  nel  mese  di  luglio 
iSaS,  s*avvidde^  a  capo  di  uno  o  due  giorni,  che 
filila  parte  anteriore  del  petto,  un  pollice  e  mezza 
circa  di  sotto  la  clavicola,  eragli  nato  un  tumoretto, 
pulsante ,  il  quale  ,  cresciuto  successivamente  di  volu- 
me ,  il  29  agosto ,  formava  00  enfiato  regolare ,  che 
dal  margine  della  clavicola  si  estendeva  al  bordo  infe- 
riore del  muscolo  pettorale*  La  polsazione  .si  poteva 
distintamente  sentire  io  tutti  i  punti  del  si^cco^  ,il  brac* 
ciò  corrispondente  non  era  né  dolente,  né  gonfio  \  il 
maialo  la'gnavasi  di  leggiero  intoriìieniimeotp  alle,  dita» 
ma  ,  nel  resto,  tutte  le  sembianze  qiostrava  di  buona 
aalute.  La  compressione  dell*  arteria  succlavia  non  so* 
lamenle  faceva  cessare  il  battito  nel.  sacoo  anenrisma- 
tico,  ma  si.efBcacemeate  ne  impediva  T  ingresso  del 
aangue,  che  il  tumore  .diveniva  ^uasi  afiatto  voto. 
Per  consiglio  di  uò  cbiiurgo,  rinieroio  avendo  voluto 
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ipmnmilart  b  eenprasioBe  sol  -ttuBorc,  acfiadile  die 
il  briccìo  e  la  niaao  divcwicnf>>  enotineiiiente  edciii» 
toii;  le  Tfoe  saccntaoce  de)  braccio ,-  della  spalle  • 
del  lato,  del  cdlo  a'  mgargaroDo  e  ai  fecero  variooie  ; 
eeitk  il  battito  del  tnaacre^  il  quale  crd»be  di  voJiiiiw 
al  pomo  di  diaceodere  fino  aolto  l^aaceUa;  caaaaad* 
acerbi  dolori-,  ecc.  *^  Collocato  PiolenBD  aopra  wi 
piano  radinato ,  in  modo  bhe  Ja  lace  di  ao*  ampia 
Cóestra  ilkimiDasae  io  apasi»  tria»§okre  od  qoafe  dl^ 
aeorre  V  arteria  ,  comiiiciaì^  dice  1*  acMore^  V  iaciaiotttt 
eateroa  nel  modo  seguente:  «  Foatoini  a  destra  det 
r  iofemio  y  e  stirati  io  fgiii ,  còlla  bmdo*  aioiaira-^  gfi 
integonaenti  sovraaianti  alla  clavicola ^  mi  diedi  a  fare 
no  taglio  anU*oaso>  coasindando  circa  ikiezzo  polUce 
aopra  la  poraiooe  clavicolare  dello  aterno-oiastoideo, 
e  aeguifaDdO'  1*  incisione  esterna  pel  tratto  di  tue  poU 
Kci.  Rilasciati  gli  iotegnmenti  >  il  taglio  rioeci  alT  ak- 
tecsa*  dì  circa  np  terzo  di  poUice  aopra  la  cbiVieola , 
e  mlae  in  vista  il  platisnia  myoidea,  che  venne  diviso 
Della  stessa  miaora.  Numerose  vene  asaas  turgide  ser* 
peggiavano  sopra  T  aponeorosi  cervicale ,  le  tftaiìì  vene^ 
aiecerae  era  iunpoaaibile  *  evitarle  ,  vennero  divise  ; 
il  che'  diede  luogo'  a  una  perdita'  4i  circa  tre  oncie  di 
aangoe*;  un»,  pih  grossa  delle  altre ,  fa  allacciata  dal 
aig.  Traevi  ^  onde  antivenire  che  P  emorragia  noo 
aerviase  di  ostatelo  ai  successivi  periodi  dell' operaaicM 
rie.  Diviso  ortr  ampiamente^  il  fitto  strani  eiterioru 
deirapenenrosi  cer^'icako; -e  distaccato  ccille  dita  il 
molle' tesaniò'  cellnlare  che  circonda  le  glandola  del 
colio;  triuBcl'alloatoépertó  Pomo«»ioidee9e  ingrandito  ora 
per  poco  il  taglio  colla  tasta  >  otnenoi  di  semii^*  col 
dito  r  ar tefta  puiaaate  sopra  h  costa:  però;  la  profana 


wStnht  il  pjM^us  ^tto  ài  essa   nna    hgatnra ,  ià'  appi- 
gliai  al  partito  di  spacca»  per  circa  nn  tre  quarti  di 
-polUce  la^iorfioDi^  cbrvicolare  ddl#  sterno-ndastdideoj  il 
.^alta^tìo.iiH  procacciò  spano  soffice^te,  e  mi  rese  fa- 
dio  la  parte  più  ooDcladente  del!'  ofleratione.  Infeiti^  ve- 
nata in  vista  l'ai^eria,  ho  potato  sotto  di  essa  passare 
eoa  fiicilità  un  ago  da  àaearisaia  armato.  Allacciai    il 
vaso  CDD  ima  sola  legatora'  di  seta,  e  ridussi   a   coo- 
•làtto  Je  labbra  dellar  ferita  eoa  dae  siitare,   e  con  li- 
ater di  cerotto  adesivo.'  L'  operazione  dorò  venti  mina- 
ti f  ma  r  infermo  si  poco  ne  sofferse ,  che  mostrò  de- 
aiderto  di  .scendere  le  scale  per  ]lndare  a  letto,  il  che; 
eom*  è  dsi   pratedersl,  non   gli*  venne  concesso.  »  — 
ffian  rilevante  accidente  intervenne  a    turbare  T  anda- 
mento della  ferita.  La  legatoria  si  staccò  il  daod«ctino 
Ijioro'o  dair  operaatone  ;  la   ferita  n*3Ì   giorno    seguente 
^a  quasi'  ckatrizzata^  T  am'itialato   ricapitò    gradata- 
mente la.  forza  del. braccio^  e  del  tumóre    smeu risina- . 
tico  nott  rtteime  cbe  qn^ila  dorèlla,  òht  geóeralùieiìte 
rimane  io  seguito  dell'  assorbioMUto  di  siffatti  tumori. 
L' atMre  non  .ha  ptinto  potuto  scoprire  .-il  polso  al  car- 
po ;  ahri  chirurghi  hanno  creduto  d' aver  sentito    una 
apecte  di  -osdUaaioqe  nella   situaaiòne    ddl'  arl^a  ra- 
diale. • 

Secondo  1*  autore ,  V  unica  cìrcoatanca  chW  deve  di- 
atogliere  il  cbirorgo  dali'  allacciare  un'  aporia  nel  cor- 
po omanor  (  non  esclosa  i'  aorta  )  è  la  possibilità  ohe 
^eoga  totalmetite  Iniercetta  la  circolazione  nelle  partì 
aitoatc  di  sotto  la  legatura*  Ora  ^  ffie  ìié  séguito  della 
legatura  della  stucclavia  m  qucsi)^  t>o  ayvc^n^enCo  nt« 
tissiUip,  è  provato^  Mggiuttgt  it  don.  &syf  dai  latti 
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coosegnati  iMfla.,clùnirgÌGa  istoria^  egli  «tesso  ha  v6« 
dato  Ik:  volte  praticarci  questa  operaaionei  senza  che 
«acceduto  oe  sia  queli'  accidente.  A  sao  dire,  la  (ca- 
gione della  morte  è  da  cercar»!  in  circostanze  non. no- 
cessariamente  inseparabili  dall' operazione ,  e^  quindi^ 
evitabili.  Le  cagioni  pia  comuni  che  a  tristo  fine  con- 
dncono  l' allacciaoiento  della  sacclavfa,  'sono  la  snppn* 
razione^  nel  mediastino  anteriore .  in  conseguenza  della 
violenza  recata  alle  parti  durante  1*  operazione ,  e  V  in- 
fiammazione della  pleura ,  con  snssegnente  spandimenta 
adi»  cavità  del  torace.  La- prima  si  vuole  nnicamanle 
ascrivere  all'  imprudente  offesa  della  membrana  reti- 
colata y.cbe  lega  V  arteria  collo,  scaleno  anteriore  e 
colla  plenia;  la  qnal  membrana  reticolata,  essendo 
contigua  con  un  analogo  tefsnto  spàrso  nel  mediastino 
aiii«ràor«y  non  è  da  meravigliare  come  la  flogosi  ac- 
cesa in  quoilay  debba  per  la  liberà  comunicazione  delle 
cellette  propagarsi  prestamente  in  ^  questo.  '  Pero  ,  il 
cbirtirgo  può  fàcilinente  scansare  questo  jpericoloyj'n- 
figgendo  la  punta  della  tasta ,  o  dell'  ago  aneurisniati* 
co ,  precisamente  nelk  porzione  d'  arteria,  cbe  giace 
iM>pra  la*  costà.,  ove  più  iacilmente  si  può  sentile  la 
pulsazione  y  ove  più  agevole  è  raccertarsi  della,  situa- 
Clone  del  vaso,  e  dove  l'arteria  è  più  accessibile  alla 
legatova,  che  non  è  nel  punto  in  coi  esce  daK  di  dietro 
4el  muscolo  scaleno.  Quanto  all'  infiammazione  della 
pleura  y  asceso  del  dott.  Key^  questa  nasce  dal'pro» 
cedersi  tll' eiptrazìone  quando  la  malattia  è  già  assai 
avanzala,  andcfa^  da  offesa,  fatta  nell'  atto  dell'  eseguir- 
la. Siccome*  attesali  soffice  tessuto  della  membrana 
cellulare  aoMo^  il  -rnuuM^lo  pettorale  ,  il  sacco  acquista 
j^restameiUir  im  groas^.^olume,  cosi  non  è^da  stupire  sé 
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(Colla  prestioM  sui  nervi  ascdlari  esso  abbia  a  prodor- 
r^  graode  irritaoaeDto  locale  «  e  se  questo  kritaméoco 
debba  cofitrtbvire  a  dare  sviluppo  all' ÌDfiammaaiooe  ì^ 
dalle  sperienze  del  dott.  Brodie  sol  paio  vago  risnl- 
taodo  appunto,  cbe  1*  irritazioue-  di  un  nervo,  serve  ad 
accendere  le  flogosi  nella,  parte  coi  esso  nèrvo  sì  di- 
stribuisce. Oltre  'di  ciò ,  il  sacco ,  comprimendo  le 
vene  circomposte,  deye  indurre  altresì  una  generale 
eflnsione  edematosa  ,  coi  la  *  pleura  dovr&  tanto  piii 
facilmente  partecipare^  stante  la  peculiare  terminazione 
delle  vene  bronchiali  nel  sinistro  lato  del  petto ,  quan- 
do in  questo  lato  abbia  sede  la  malattia. 'In  nn  infer- 
mo,  operato  dal  sig«  Rey  nell'inverno  del  iSaa, 
morto  nel  settimo  giorno ,  óltre  ai  ricordati  fenomeni, 
si  trovò  il  pericardio  assai  infiammata  e  coperto  da 
tino  strato^  niaieria  adesiva.  * 

«  Prima  di  por  fine  a  questa  Scrittura  ^i  piace  di 
avvertire  a  due  circostante,  che  grandemente  fiicilitano 
r  operazione*^  IVnna  >  è  il  taglio  di  una  parte  della 
porzione  clavicolare  del  muscolo  stemo-mastoideo ,.  snl 
quale  non  mi  sarei  nuovamente  intrattenuto  ,  se  da 
alcuni  dei  nostri  migliorì  scritlori  non  fosse  stato  e- 
spressamen te  condannato.  L' altra  circostanza^  egual- 
mente importante ,  è  il  modo  di  portar  l' ago  sotto 
r  arteria,  e  distrarre  il  capo  della  legatura  dalla  cruna 
dell'ago  alla  .superficie  della  fef itti  »•  Il  sig.  £e)r  crede 
che  air  ultima  difficoltà  si  possa  riparare  iiàpiegando 
l'ago  da  esso  osalo,  il  quale  può  servire  in  tutti  i 
casi ,  nei  quali ,  per  la  profondità  dd  vaso  ,  la  punta 
deli'  ago  si  toglie  necessariamente  alla  vista  dell'  ope- 
ratore.* 

Detto  ago  (V.  la  Fig.  a  della  Tavola  l)  risulta  di 
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un  peczo  di  tsrro  rtccovundatò  «   qd  naniea  •  piallo^ 
d' avorio  ;  esso  è  rappreseotato  colU  earva ,  che  F  au* 
fere   crede  più   adatta    per    allacciare  -  grosse  arterie.* 
L*sgo  è  armato  di  dae  fili  di  seta,  aventi  ia»  cfltppk»- 
comuae  e  oo  nodo  in  a,  e  ito  secondo  nodo  iiir  k  qua»-' 
sto  secondo  nodo  serve  a  dar  presa  alle  dita  dell' opom-*- 
tore,  onde  Y    tirando  i  fili  lunghesso  l'ago,  il  nodo  tf- 
venga,  dorante   1*  operasione ,  tenuto   fisso  alla  cmna- 
dello  stromento.  Armato  di  tal  modo  Y  ago ,'   V  opera» 
ture  il  passa    sotto   V  arteria,    e  riacentratà  -la  pantv 
delio  stromeoto  e  il  nodo  tenuto  fisso  alla  cruna^  mao** 
Tendo  piacévolmente  il  nodo ,  ne   sciòglie  il  cappio ,. 
e  lo  trae  alla  aoperfido  della  ferita.  Ora,  recide  ambi*  ' 
dtie  i  nodi,  e  impiega   una  o  dne   legature,  secondo 
cht  crede  pih  coniacèote  alle  sue  mire.  - 

SliUe  virià  meàicamenum  del   sMthààrhonaio  di* 
ferro  f   di  Jobu  ELUovaoir ,  If.  D.  etc.  '-*-»  La   dose 
comiine  del  sollO' carbonato  di  ienio  è  di  fS^a  3o  gr^- 
niy  doe  o  tre  volte  al  giorno.  ▲  questa  dose  T  ho  co* 
munemente  praticato  il  doti.  Bétehinsón  per  cìDmbàl^ 
tere  le  oenralgW  (i)  ;  questo  niedico  non   avendo  osai 
oltrepassato  i  90  grani  el  giorno.  Il  sig.   £Z&ilf òu  ha 
molte  attezìoni,  udle  quali   questo   tnedlcMueulD    era- 
indicato,  veggendo,  che  le  dosi,  a  eoi  lo  ministrava 
non  prodncevano   alcun  .  eflbtto  ,   credette  di  uumeu-  ^ 
farle.  Infrtti,  da  sperieÉxe  praticate  con  tutte  le  con-* 
veoevoli  precausioni  veuiM  tosto  a  conoscere,  ohe  dovo 
indicalo  è  il  sotto-carbonato  di  ferro,  non  evviin  gè* 


(0  y^S*  a  carie  aaS    del  voi  XXVIII   di'^ptesd 
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strale  demi  Kmite  dia  itm ,  fini  d  fnA.  preserivcrU, 
fuorché  la  r«||U|;ii9pni.  ddi' ìntermo  •  iffa«g«igiare  gran 
copia  di  MM  polvere  inaddlile ,  e  la  difficoltà  cbo 
prova  lo  stomaco  a  sopportare  ma  maasa  tanto  posaiMa. 
Dal  rimedio ,  egH  non  oaaervò  oiai  pnmièaisi  mal  di 
capo,  sete  ,  calore,  colicbe,  stitidieasa,  ne  akim  sin» 
tOB|o  i*  iiTitaaioDe  ;  al  contrario ,  sotto  la  soa  influema 
tidde  cessare  il  calore ,  h  ce&lal^  e  ie  Ttftigtni  » 
qoMdo  tai  statomi  esistievano  nei  malati  cui  lo  por» 
geva.  Il  sotto-carbonato  di  feri^  impiegale  daironioM^ 
era  preparato  per  precipitatone,  ieoondo  la  fortnolai 
deHa  Farmacopea  di  Londra.  — -  I  bnonì  efletti  otto- 
nati da  questo  rimedio  nelle  ocnralgie,  (infermità  dd  sv» 
sterna  nervoao>  delle  quali  si  ignora  la  «agione  prossi* 
mat)  ivanno  condotto  F  antere  a  pratioario  etiaodio  io  aK 
tre  «fraiaitie  delio  stesso  Mtema>  hi  e«  cagione  è  egnal^ 
mente  nn  mistero ,  come  sono  la  diorea ,  o  baite  di 
San  Tito,  e  il  tremore  moscolare.  In  nnve  caal  M 
dmrea  (fiincinlle  di  qnattro  a  venti  anni)  li  sotio<»car-^ 
booato  di  ferro ,  Jàk  éote  di  nno  ooropolo  •  meazd  a 
tre  dmmme,  ogni  aei  ^  'Otto  ore^  ha  in  tntti  piena-* 
mente  corrisposto.  Nd  piii  dei  caii  V  lofennif à  non 
era  comparsa,  che  da  aievni  giorni;  io^ nna  nondimeno 
duivm  Ì9k  sd  meli,  e  in  n»* altra  da  «n  «nno.  Lt 
gnarigiooe  fo  pronta ,  perleica  e  senza  rhiaéàta  in  itftit, 
por  ancn  devo  esistevano  cefrlalgia,  edotta,  ed  dtrt 
jintomi  -d*  irritamomo ,  i  qnali  d  lasctarooe  sempm 
combattere  Inpidamenie  ddPocione  dd  medicamente. 
Il  «otto  carbonato  ài  krro  torrifepòse  altred  nel  trfe» 
more  mnsceìlare,  detto  dirimenti  farédysit  agitimi.  -^ 
Con  tntto  cib:,  rnntnre  non.  y noie  si  teo^  questo  lì- 
medio  come  specifico  della  chorea  ^  «   si  pn& ,  egli  ir 
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vero,  ttioiflrarlo  qualche  mkà  ,  ad  ónta  .^  mal  di 
capo^  della  ftiìUebcsM»  della  Mogqa  impaDÌata  ;.  t>erò  , 
egli  è  MBipre  miglior  coneiglio  lar  precedere  al  tolto* 
Garbooato  remiiiiooe  di  Mogae,  i  porgenti  ecc.;  tanto 
più.  che  il  Juillo*  di  San  Vito  in  certi  casi  dipende  da 
•iiexìooe  organica  dell'  enceblo.  »  Il  doti.  EUioisan 
manca  di  tperienia  per  decidere  «e  il  tolbto  di  ferro 
rispoDderèbbe  con  eguale  efficacia  nella  neoralgìa  e 
nelle  altre  malattie,  nelle  quali  ntile  «i  è  mostralo,  il 
aotlo^carbonalo.  4n€o*^in  gran  dose.,  non  ha  ponto 
giovato  nell*  epilessia. 

Caso  di  amuritma  della  carotide  curalo  fdicemenie. 
oMacciando  F  aneria  sopra  ù  sacco  aneuràmaitco  i  A 
James  W^anao»,  £j^.  ecc.  —  E  opinione  generale , 
che  incorabili  siano  quelle  anetirisme,  nelle  quali ,  per 
la  soverchia  yicioaoxa  al  cuore,  imprati«»bile  riesce  il 
portare  una  legatura  suir  arteria  tra  il  tumore  e  e»èa 
organo  centrale  della  circolazione^  eppure,  rarissimi  noa 
sono  i  tumori  aneurismatici  della  carotide  ,  della  suiv 
da  via  e  dell*  iliaca,  i  quali,  estendeodosi  okre  al  punto 
cui  si  può  pervenire  co)  coltello ,  traggono  più  o  meo 
presto  a  sicura  morte  gli  infermi ,  senta  che  la  chi» 
rorgia  abbia  osato  nulli  tentare  per  la  loro  salvena. 
Peri.,  siccome  tanto  nella  cura  spontanea  dell' aneuri-^ 
ama,  quanto  nella,  cura  colla  legainra  dell'  arteria  tra 
il  tumore  e  il  cuore,  il  processo  curativo  si  rìsolro 
aal.  convertirsi  il  sangue  contenuto  nel  tumore  ia 
duro  grumo,  cosi  è  da  meravigliare,  dice  il  dott.  PFor^ 
drop  ;  come  i  chirurghi  non  siansi  giovati  della  co- 
goisiooe  di  questo  fatto  per  rivolgere  le  loro  core  a 
legara  l' arteria  al  di  sopra   del  tumore ,   ove  m>n  si 
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posa  allaccwl*  Ut  il  liiqMivé  e  il  cnoiv  (i).  Infatti, 
•oppoDgàsi  no'  «DdirìsoMi  otl  mesto  delta  cowia.;  le» 
gandoF  arteria  al  di  sotto  dèi  lomore,  ti  coagulerk 
tatto  il  saogue  contenuto  nello  spaaio  .fra  il  laccio  e 
le  prime  ramificaxiooil  arteriose  naicenti  dair  attoria 
sopra  il  tumore;  meotre,  legata  V  arteria  al  ^di  sopra , 
s'  aggrumerà  il  sangue  compreso  Ira  essa  -  legatura  e 
le  prime  .rami6c«ii0QÌ  arteriose  situate  di  sotto  il  tu* 
more.  Inoltre,  nel  caio,  snpposto^  ottengonsi  altri  vao? 
taggi  dal  legare  l' arteria  di  sotto  il  tumore  ;  in  pri- 
mo luogo ,  il  pericolo  dell'  emorragia  secondario^  nel 
punto  dell'allacciatura  sari  miuore ,  per  la  minore 
resistenza  che  detta  portioue  di  vaso  opporrli  alIVim» 
pulso  del  sangue ,  a  paragone  di  qudla  che  impie« 
gherebbe  se  la  legatura  fosse  collocata  '  tra  il  tumore 
e  il  cuore..  In  secondo  luogo  ,  salve  saranno  tutte  le 
ramificazioni  laterali  tra  il  tumore  e  il  cuore  per  se- 
guitare la  futura  circolazione;  le  quali  ramificazioni  è 
giuoco  forza  che  vengano  obliterate  >  allacciando  i'  ar» 
feria  a  qualche-  distanza  al  di  sopra  del  tumore.  —» 
Desauà  senti  la  foksa  di  questo  ragiooamento  ;  ma 
non  dbbe  il  coraggio  di  tradurlo  io  atto  pratico  ;  ed 
eccettuati  i  casi  di  Deschamps  e  di  Sir ^.  Cooperi 
il  primo  risguardante  ad  un*  aoeurisma  dell'  arteria  U* 
morale  y  il  secondo  relativo  ad  un'  aneurisma  dell'  ilia» 

• -7^ : : : 

(ì)  E  superfluo  avvertire  che  le  parole  $oprà  e  sotto 
hanno  un  significalo  af/auo  diverso  secondo  le  diverse 
arterie,  P*  e.  il  lego»e  C  arteria  sopra  il  tumore  nel' 
r  aneurisma  àM  artmia  femorale ,  sign^ca  legarla 
tra  il  tumore  ed  il  tuorli  mentre  neit  aneurisma  della 
carotide  H  legar  F  arteria  sppra  it  tumore ,  Significa 
al  di  là  del  tumore. 
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€M,  iiÉbidoe  per  altro  widti  a  friito  Sm%f  noti  fi 
M  pumìm  ,  che  qneiu 'manieni  di  •peraswoe  m  ftat« 
praticala  d»  altri*  Il  ferdiè ,  i»aii  teoaa  grande  iole» 
reaae  f  laggitori  madìteraaiib  il  caa#  tegoeoie  del  dot- 
tor Jfadropy  tendonto  a  pni¥are  la  pofttbilitli  di  co- 
tare  certe  anearìsRie  fiootra  reptHtfe  ìnMnabHt 

«  Una  Signora,  di  76  anni ,  lo  segaito  ad  «o  vìo- 
leolo  ÌMollo  di  tòtsei  f*  artMIde  di  oo   toaaore  al  de- 
atro lato  del  tioHo ,  poco  aopra  la    davioala.  <2oaodo 
io  t*  eMminai  pei»  la  pritaa  vcAta  (  otto   giorni  dòpo  ) 
il  tmaore  avea  tutti  i  «aratieri   di  otì*  anennfaia  della 
«aratkie  ;  era  9'osso  l|oaoto  il  pogoo  ,  ma    lìtoato  a 
•I  stretto  contatto  deHa  elafftola;  che  ém  atsolatainente 
impraticabile  di-  legare  il  ^aso  di  aotto  il  tnAore.    In* 
tanto  esiò   cresceva  a  disttttfsra  ;  V  ondeciino   giorno 
dalla  soa  eonparsa  ,  avea   gih  icqnistato  un  volome 
spaventeTola  $   ta   portìone    che   posava    solla   spalla 
era  diveoota  assai  nibiconda  e  dolente;  ferti  erano  io 
pulsazioni  in  tutto  il  tumore ,  o  ancora   più   fi»rti  in: 
questo  punto ,  e  gli  integumenti  erànsi  già   tanto  as« 
aottigliati^  <^e  ad  ogni  istante  pareva  volessero  scop* 
piare.  In  ift  imminente  pericolo  della  Tita  deiriofemia> 
avvisai  che  nino  soccorso  avrebbe  poloto  essere  pre- 
ftrieo   alla  «sollecita   allacciatura   deUa'  carotide  al  di 
aopra  del  tamore,  coHa  speranea   che  ^  arrestato  per 
tal  merco  il  corso  del  sangue  pel   vaso ,  hi  natura  a- 
Trebbe  aperta  una  nuova  via  alla  eiroolaaiooo ,  il  san^ 
gue  nel    tumore  si   sarebbe   rappigliato  ^  e  if  sacco  o 
r  àitèria  gradatamente  «i  sarebbero  corrugati  e  oblitét 
rati.,  precisamente  come  ha  iilogo  in  seguito  dell*  ope- 
laaiode  praticata  della  eonsoela   maniera.'  Alcnne  eir* 
costnnrir  concorravàoo  khresì  nel  caso  io  queirione  a 
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.favovifc  1*1180  del  compenso  di  coi  à  parla;  ranéar^'- 
ana  era  nata  da  poco  tetnpo  ;;  1'  inferma ,  quanttinque 
avàoEata  òegli  aimi ,  godeva  di  ferma  salute  ;  era  di 
t^mperamenco  ir^anqailto ,  e  de«iderava  ardeotemeate , 
che  por  si  facesse  qualche  cosa  a  suo- conforto.  Oltre 
di  ciò ,  i'  arteria  aansiaìaui  ofErÌTa  ie  cìrcostanae  più 
favorevoli  al  i>noo  esito*  della  operatiune  -,  perocché , 
ÌB  caf|K>tIde  non  dispensando  ramificauont  prima  di  di<* 
vidcrsi  in  esterna  ed  Interna^ 'v>eoiva   tolto  il  timore  che 
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la  cooliiMiazione  della  circolazione  pei  rat^i  collaterali  po^ 
tesse  mettersi  in  commiicaziooe  diratta  coli*  aneurisma/ 
e  qoindi  iaspedire  il  processo  del  r«{ì'pigliarsi  del  sangna 
ìd  esso  »;  (  siccome  avvenne  nei  olisi  «aperiormeoie  citati 
di  Besduimps  e  di  sir  A.  Cooper^  i  quali^  per  siffatta 
cireostanaa  priaeipalmeote,  ehbero  sgraziato  fine  ).  «  Ft* 
nai mente ,  ¥  operazione  in  questa  donna  pareva  prati- 
cabile per  là  ragiono  eziandio ,  che  l'aneurisma^  qnan-» 
*  tonqoe  voluminosa ,  estendevasi  all'  ioso  qnanto  era 
necessario  per  lasciare  spazio  $uf]Geenle  al  praticare 
la  legatun  tra  il  tumore  e  la  divisione  d'eli'  arteria. 

«  Io  qnesto  stato  di  cose ,  avato  il  parere  dei  dot*' 
tori  Vebdi  e  Gien'f  intrapresi  Topevaziòne,  il  citi  ri- 
siiltato  ha-  pieDamente  giustificato  la.  adottata  misura  , 
e  la  cui  utilità  sarà,  io  spero,  confermata  da  ulteriori 
spetienzè*.  Nella  petto  e  nel  tessuto  cellulare  feci  uo 
incisione  un  poco  pia  lunga  di  un  pollice  e  mezzo,  la 
quale  cominciava  immediatamente  sopra  il.  tumore ,  o 
scendeva  long^  il.  margine  interno  del  muscolo  sterno- 
cleido  mastoideOy  e  nella  direzione  'della  carotide ,  col- 
V  avvertenza  di  evitare  le  grosse  vene  superficiali.  Per 
separare;  le  parli  sottoposte  e  rioscije  fino  ali*  arteria  , 
mi  servii  di  uà  bistorioo  di  argento,  che  guidava  col 


dito.  Ad  onta  delk  ptofonda  fitoacÌ6iie  ddP  affèna  , 
deir  aogostìa  detl*  ìncisioiié ,  del  gran  nomerò  dì  groi* 
ae  vene ,  che  fi  doveano  diligeolemeote  scarnare,  com- 
prete  una  groua  ramticaaióiie  che  attravenave  l' ioci^ 
aiooe  per  andare  a  inserirsi  nella  jngalare  intema ,  qne- 
ala  parte  dell'  operaaìone^non  fo  tnllaYia  accompagnata 
da  straordinaria  difficoltà ,  e  p  separando  sempre  le  parti 
col  meotionatò  bistorino  di  argento ,  pervenni  a'  iso^ 
lare  r  arteria  dalle  cirpompaste  parti  si  perfettamente  , 
che  senza  difficollà  ha  potMo  passare  la  pnnta  del 
dito  tra  il.  vaso  e  la  vertebroi  e  qnindi  .1'  ago  da  a- 
nenrìsma  dd  sìg.  Bremner  (i)  evitando  il  paio  vago, 
eh'  io  sentiva  distintaftaente  dietro  il  dito.  Assicuratomi 
dello  suto  normale  del  vaso ,  lo  allacciai  con  nna  sola 
legatura  il  piii  che  bo  potuto  dappresso  al  tumore,  at- 
tesa la  strettétaa  dell'  incisione  ,  e  tianii  le  fabbra  della 
Àrita  con  alcuni  punti  di  cucitura ,  senza  impiegare 
altra  fasciatura.  Per  difendere  la  .cute  divenuta  sonmia- 
mente  sottile  >  e  oaHo  stésso  tempo  praticare  un  certo, 
grado  di  confpressione,  coprii  di  cerotto  adesivo  il^  tu- 
aiore  aueèrismatiiò. 

«  Dubitava  che  V  ostacolò  che  la  legatura  avKbbe 
Decessariameote  opposto  olla  circolazióne  ^  per  breve 
tempo  almeno ,  dopo  la,  sua  applicazione ,  sarebbe  sta- 
to susseguito  da  notevole  ingrandimento  del.  tumore; 
ckb  non  pertanto,  contra  la  mia  aspettazione,  il  tumore 
diminuì  immediatamente  di  volume  ,  gli  integumenti  e 
la  base  si  corrugarono  sensibilmentOj  e  niinor&  ahresì 


(i)  Veggasl  la  Fig.  i  dMi  Tavola^  Il  eia descri- 
9ioné  di  queuo  ago  àUà.finò  dàBa  Memorial^ 


Ì6q 

U  robore.  La  'legatura  dell'  arteria  non  ha  prodotto 
ulcuiià  alteraziooe  ntììe  .fanzioni  mentali ,  né  «ensa- 
xiooi  inaolite  nella  testai  al  contrario,  la  notte  suc- 
cessiva- ali*  operazione  la  donna  dormì  meglio  che 
nelle  preoedeóti,  il  tumore  avendole  recato  minor 
disagio.  |1'  volume  dell' aneurisma  e  la  forza  dello 
pulsazioni  andarono  intanto  gradatamente  scemando,  sì  * 
che,  il  quarto  giorno  dell'  operazione,  sembrava  dimi- 
nuito di  circa  il  terzo  5  le  porzioni  superiore  e  tra* 
cheale  aveanoi  celato  da  ogni  battito  ^  soltanto  la  por- 
zione che  appoggiava  sulla  spalla  lasciava  sentire  uà 
oscoro  ed  oodolatorio  tremilo. 'Però,  gli  integumenti  che 
aveano  perduto  il  rnbore ,  diveùnero  ora  assai  infian^* 
mati  ;  nel  quinto  e  sesto  giorno ,  il  tumore  crebbe 
distintamente  di  vobime,  e  pulsava  con  più  forza  ,  il 
che  'pareva  dipendere  in'pairte  da  alcuni  gravi  insulti  di 
tosse.  A  queste  sfavorevoli  .vicissitudini  seguì  ben  to- 
sto uno  stabile  miglioramento  ^  otto  giorni  dopo  l' o* 
perazione,  il  voluuie  cominciò  di  nuuvò  a  diminuire; 
la  pulsazione  divenne  più  oscura;  al  decimo  quarto 
ii  tumore  era  ridotto  alla  metà  della  grossezza  che 
avea  nel  tempo  dell'  operazione,  e  il  battito  era  af&tto 
cessato  in  tutte  le  sue  porzioni^  tranne  una  leggiera  vi- 
brazione in  alcuni  punti,  la  quale  sembrava  nascere  dalle 
pulsazioni  dei  vasi  contigui,  il  cui  calibref  erasi  notevol- 
mente aumentato^  quello  particolarmente  dell'  arteria  ti- 
roidea inferiore.  Tutta  volta,  il  rubore  della  cute  seguita* 
va  a  crescere,  e  la  porzione  di  tumore  che  posava  sulla 
spalla  ,  prese  un  colore  paonazzo ,  che  andò  cresceor 
do ,  finche ,  nel  punto .  pili  prominente ,  ebbe  luogo 
I'  ulcerazione  ,  dalla  quale  uscirono  vari  grumi  di  san- 
gue, insieme  con  marcie,  di  buona  aattura.  Però,  il 
ventesimo  giorno  dairoperatioae,  V  olceraiione  degli 
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itiiegvneBti  ere  cicatmttta}  (B  mir  alitò  relt»»  àà  tu* 
more,  faorchè  dicane  rughe  cotaDce,  eoo  rag^ardevole 
ingrosiamento  delle  pkrti  the  «Teano  ftetvko  di  baite  al 
tonore;  le  qoalt  rughe  ,  e  il  quale  ìngTcusameiilo  ami^ 
Miìrono  per  altro  ai  fattameote,  che  nella  qointa  aeUt* 
snana  ,  dall*  operazione ,  il  collo  area  quasi  ripteia  la 
forma  nainraiey  appena  ritenendo  qualche  inegnaliaa- 
za.  La  legatura  ai  alaccò ,  e  V  inferma  rieopeit  per- 
iettamenie  la  primiera  salute  ». 

Questo  eaao  dimostra  intanto^  potersi  col  descritto 
modo  di  operasione  curare  felicemente  l*aoeui1sma,  e 
dichiara  gli  importanti  vantaggi,  che  se  ne  posaoiio 
ricatare-y  specialmente  nei*  casi  fin  qui  giudicali  non 
più  sanabili  dalla  mano  chirurgica.  Ansi  ,  il  mo<k>  o^ 
perativo  di  cui  si  dncorre^  potrebbe,  iolto  particolari 
circoatanaei  esser  preferìbile  all'  allacciatura  tra  V  aneu- 
risma ^  il  coore  f  anco  dove  quest*  uhima  operazione 
fosse  praticabile.  E  per  vero ,  quand'  anche  nel  caso 
leste  narrato  fesse  stato  possibile  di  legare  l' arteria 
Ira  ti  tumore  e  il  cnoi^  9  chi  non  vede ,.  come  cosi 
operando^  e  pib  pericolosa  e  piik  difficile  sarebbe  stata 
ff  operasione ,  e  maggiore  il  pericolo  di  emorragia  se- 
condaria dal  punto  deirallacciatiira?  La  sola  circó- 
iCanaa  iodispensahile  al  bnon  successo  di  questo  modo 
operattTO|  k,  seguita  l'autore,  che  non  akibiairi  Taso 
che  nasca  dal  sacco  anem'ismatico  f  o  dall'  aneria  tra 
il  sacco  e  la  legatura ,  sufiìceniemenlé  grasso  per  itt«> 
ttailenerè  la  circolaaione'  del  sangue  in  queste  .  parli , 
é^'cort  impedirne  il  coegvlàmenio.  E  dico  anlBcente- 
meote  grosso ,  perciocché  egK  à  eerto ,  che  io  seguilo 
della  comune '(^peraaioiie  tli  legare  P  arteria  tra  il  (n« 
more  e  il  tnotm ,  soteiiti  per  qnakhe  tenapo-  continua 


una  leggiera  polaaziQoey  k  «jnab  pe^  *'^>^  i^oo  itop^ 
dbceìl  fnduAle  processo  del  coagalainenlo  nel  .ti- 
more 9  De  il  sàsftegaénte  «orrttgam  e  obliterarsi  del 
sacco  aneommallco  e  della  pontone  isolala  d'arteria. 
Anco  nella  cura,  spontanea  dell'  aneorìsma,  il  processo 
curativo  sf  opera  comnnetnenle.a  rilénfo  ^  e  benché 
tn.  sntte  priow  il  corso  del  sangue  nel  tOBicire.  sia  sejU 
tMito  illanguidito  ,  qnesto  raJkntamento  liosta  tuttavia 
a  iar  si  che  il  sangue  si  rappigli ,  come  se  la  .circc^ 
laàione  fosse  stata  tetalooiente  interrgua^  Da  queste  con^ 
sìderasioni  sono  quindi  tr^to  a- sperare ,  che  T  aHa& 
ciaf  e  r  arteria  al  di  là  dell'  anenrianta  ^  sarà  io  mohi 
cali  corrisposta  da  bnoa  succeHo  ^  ancorché  la  circo* 
Iasione  dsl  lingue  non  venisse  subito  e  interamente 
iornMOa.  Non  di  meno ,  per  asaicoffare  che  c^&  si  ùtt* 
eia  f  sarh  buon  consigUb  legare  l' arteria  il  più  possi» 
bile  dapfMresso  al  tumoce  ,  onde  togliere  il  pericolo  di 
luKiare  tra  il  tumore  e  la  legatura  una  ramificanontf^ 
che  potrebbe  intsattenere  la  eìrcoiasione  ^  ansi  potreb>« 
bero  darsi  dei  casi^  nei  quali  lasse,  praticabile  il  legavo 
tale  rami6ea«ione  separatamente,  per  rimuovere  qn»- 
lonqae  messo  capace  di  manteoere  la  cìrcobsiooo 
ttciè'  aneurisma  »• 

^  Ihgerizione  deit  istrometuo  del  sig.  Bren&ner  per 
^aecìvre  le  ariette  situate  p/mfondamome*  CJ^0ggasi 
la  Fig.  t  delia  Tavola  il}.  . 

I  -  vani  stromeati  in  diversi-  tempi  proposti  per  al** 
lacciare  le  arterie  sitoaSe  prcfeadanfenley  p.e;le  sue« 
davie,  bando  luttf  pia  o-meoo  il  difetto  o  d*  esser  fatti 
di  sostanae  oao  elastiche ,  e  per  eonsegoenea  ìnespad 
di  «riuscire  coli»  punta.  a(  lato  delF  ai:Hria  opposto  a 
qpeUo  ;  .pev  cut  sosto  entrati  ;  o??evo  ^  sa- iiaiiino  uM 
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curva  folEceiitc  per  abbracciare  3  rM$Of  di  avere  01» 
jerma  che  ooii  ti  pretta   a   lasciarsi   (acilmeote   intro- 
durre per  la' polita   al    princìpio   dell*  operazione.   Gli 
.stromenfi  fabbricati  di  naalerie  flessibili  ,  come  sono  le 
molle,  o  mancano  di    forza,  o  di  elasticitii^    proprie- 
ih  1*  una  e  r  altra    assolutamente    necessarie    per   uno 
Ì|itrumenl0  destinato  al,6oe  di  coi  si    tratta:    percioc*> 
che  f  se    manca    di   solidità  ,   esso  è  incapace    di  sop^ 
portare  la  pressione  necessaria  per  aprirsi   la   via    nel 
fessolo  cellulare  ojpomposto   air  arteria  $  e  se  ha  ba- 
atevole  solidità  per  resistere. alla  pressione ,  esBÒ   deve 
mancare  della  elasticità  occorrente  per^  pigliare  la  for. 
ma  convenevole  ai  diversi  periodi  dell' operazione.  Una 
molla  capace  di  descrivere  no  cerchio  ^  la  coi  area  sia 
eguale  alla  drcooforenca  di  on'  arteria,  come  la  soocla- 
via'y  non  può  eccedere  la  grossezza  della  molla  di  oa 
oriuolo  f  e  ben  inteso  altresì  che  il  metallo  sia  il  me* 
f  Ko  possibile  temprato;   perciocché ,  se  'la  molla  è  più 
grossa  di  quella  di    un  oriuolo ,  quando    possegga  la 
necessaria  curvatura ,  non  si  lascia  trarre  io  una  can* 
Buccia  longitudinale  senza  rompersi.   Elasticità  e  ^rza 
sono    adunque  due   proprietà  indispen«abili    per    uno 
stromento ,-  che  deve   lasciarvi   spingere   foora   da  una 
reità  cannuccia  $  e  ambedue  queste  proprietà,  secondo 
il  dott.   ^uriirop,  sì  troiano    riunite    in  grado    emi- 
nente neir  ago   del   sig.    Bientner ,  del    quale ,   come 
dicemmo,  egli  si  è  servito  per   allacciare   la   carotide 
nel  caso  superiormente  narrato, 

•  L' istromeoCo  del  sig.  Bremner  risolta  di   una  cao** 
succia  piana  {a  a  a  Tav,  3,  Fig,  i  ),  entro  cui  stanno 
tre  diitinte  moglie  paralelle.(&.  b  ),  ciascuna  delta  migi tose 
tempra  possibile,  e  capace  di  lasciarsi  raddriiaare»  .• . 
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di  "prendere  la  propm  «curva  oridiiiaria  ^  senza  rompersi. 
Tirale  nella  cannucida ,  staDoo  compretse  pressoché  ia 
linea  retia  ^  e  spinte  .  fuori  di  essa  prendono  la  loro 
curva  nalwrale,  ai  che  si  può  portare  facilmente  io- 
torno  air  arleria>la  legatura  raccomandata  alla .  loro  e* 
«fremita  (e).  Giova  notare,  che  quantunque. le  molle 
aleno  disposte  paralellamente  Tona  all'altra.^  e  'appa- 
iano unite  e  ambedue  le  estremità,  elle  non  sono  tot- 
Cavia  ribadite  inMeme  che  alla  punta  dell'  istromento  ; 
e  ciò  perchè  possano  esercitare  liberamente  la  loro  a- 
zinne  in  linea  longitudinale  y  staiilechè ,  tentando  di 
piegare  due  stanghe  rette,  assicurate  da' ambid uè  i  ca- 
pi, la  stanga  esterna  deve o  allungarsi,  o  rompersi.  Es- 
sendo ribadite  ooicamenie  da  un  capo  (e),  le  mol- 
le possono  giuocare  V  una  soU'  altra  all'  estremità  op- 
posta  ;  soltanto  la  molla  esteriore  è  fissata  da  una  vite 
al:  manicò  dell'  istromento  ,  onde  serva  al  fine  di  spin- 
gere in  avanti ,  o  tirare  '  indietro  1*  estremità  a  coi  è 
raccomandato  il  •laccio,  mentre  le  due.  altre  molle, 
le  cui  estremità  superiori  stanno  libere  nel  cavo  del 
manico,  si  muovono  all'  indietro  e  in  avanti,  per  la 
lunghezza  di  circa  un  -ottavo  di  pollice,  a  misura  che 
r  estremità  opposta  dalla  forma  longitudinale  si  volge 
alla  forma  curva;  vale  a  dire^  dal  periodo  dell'opera- 
zione >  in  cui  la  punta  dell'  istromento  è  introdotta  da 
un  lato  dell' arteria,  all'altro  periodo,  in  coi. essa  punta 
sporge  all'  in»ò  dall'  altro  lato ,  avendo  circondato  l'ar- 
teria colla  legatura. 

Per  impiegare  debitamente  1'  ago  del  sig.  Bremner^ 
«  si  tira  la  porzione  ricurva  delle  molle  .nella  cao« 
Boccia,*  si  fa  il  Ando  del  laccio  sulla  punta  della 
cruna  dell'ago  (e),  e,  accomodata  la  legatura  lu^go  il 
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dorso  della  cannoccia,  si  passa  per  Fanello  del  mani* 
co,  nel  quale  le  molle  l' ooa  soli*  altra  si  muovono ,  sèa** 
sa  però  fermarla ,  ma  lasciandola  pendere  liberomentn 
dall'anello.  Armato  Tago  di  tal  modo,  e  messa  allo 
acoperto  1'  arteria ,  V  operatore  cpn  una  mano  accosta 
r  istromento  a  nn  lato  dell'  arteria  ,  mentre  coir  indi- 
ce  dell'  altra  mano  procura  di  goidarne  la  punta,  ia 
modo  di  non  comprendere  alcun  nervo.  Ciò  fatto ,  da  na 
ajnto  fa  spingere  innanzi,  a  poco  a  poco  »  le  molle ,  e  egU 
stesso  attende  a  distinguere  la  punta  dello  stromento 
che  va  avanzando,  a  misura  che  va  sempre  piò  abbraccian* 
do  l'arteria.  Ora,  coli'  ugna  del  dito  va  in  cerca  della  le* 
gatnra,  che  sta  sul  dorso  della  molla  esteriore,  e  fa 
su  dì  essa  una  leggiera  compressione ,  ordinando ,  nello 
stessa  tempo,  alFajoto  di  tirare  indietro  la  molla  per 
intorno  a  mezzo  pollice  ;  il  che  fa  immediatamente  ri« 
lasciare  il  laccio  ^  il  coi  nodo  egli  sprigiona  dal  punto 
summenzionato  ,  raschiando  semplicemente  coli'  ugna 
la  porzione  allentata  del  laccio,  contro  la  cruna  dell'i* 
stromento.  • 

Spiegazione  deSa  Tavola, 

Fig.  I.  Rappresenta  l' istromento  del  sig.  Bremner. 
a  a  a  cannuccia  di  argento,  h  b  \e  tre  molle  che  si 
muovono  in  essa ,  una  delle  quali  solamente  è  fissata 
al  manico  d  per  mezzo  di  una  vile. 

Fig.  a.  Rappresenta  la  curva  descritta  dalle  molle, 
e  la  linguetta  alla  punta  (e)  per    k    quale    si   passa  • 
la  legatura. 

Fig.  3.  Mostra  il  manico  dell'  istromento,  la  vita 
mercè  coi  nna  delle  molle  è  fissata  ad  esso  manico  y 
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e  la  gaaioa  che  le  contiene ,  la  linea  punteggiata  se^ 
g[nanclonela  distanza  :  le  due  molle  non  fisse  hanno  moto 
nel  manico. 

(Sarà  cominuaio). 


Histoìre  des  marais  et  des  maladies  cau- 
sées  par  les  emana  fions  des  eaux  star 
gnantes.  Ouyrage  qui  a  obtenu  le  prix 
mis  au  concours  par  la  Societé  Rojnde 
dks  Sciences,  Belles-lettres,  ed  Aris  d  Or-- 
leuns;  pari.  R.Monfalcon,  Docteur  en 
Médecine ,  ecc. ,  a  Paris ,  chez  Bf^ohet 
Jeune^  Libraire,  Place  de  PEccU  de  Me* 
decine  N.^  4*  1824*  (i)- 

V^HB  le  emanazioni  paludose  o  provenienli  dalle  a** 
que  slagnaoti  esercitioo  un'  azione  mortifera  suU'  or- 
ganismo animale,  è  osservazione ,  la  qaale  npq  idfaggì 
air  avvedimento  dei  medici  sino  dalla  pÀù  remota  an- 
tichità. Ma  se  gli  antichi  non  giunsero  a  conoscere  il 
vero  modo  di  azione  delle  emanazioni  paludose,  e 
certo  altresì ,  che  non  furono  ,  in  tale  indagine  >  più 
fortunati  \  medici,  che  venner  dopo.  E  peri  assai  lor 
devolmente  operarono  quelle  Accadeoaie,  le  quali  prò' 
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(x)  Ari!^  eomunieaio  dal  sìg.  doli.  G.  Gerlolì. 
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posero  premj ,  ed  incoraggitmenti ,  onde  Yeniste  dìla- 
cidato  siffatto  graviMimo  argomento.  E  così  la  Società 
Reale  d'Orleans  propose  nel  iS^S,  il  seguente  tema: 
s  Descrivere  le  febbri  periodiche  dei  paesi  paludosi: 
far  soprattutto  conoscere  le  cagioni  locali  :  esaminare  il 
rapporto  di  tali  febbri,  coHe.alterazioni  de'viscerì:  indt- 
•care  infine  li  mezzi  preservativi  e  il  metodo    coratfvo. 

Il  libro,  che  il  sig.  dott.  Monfalcon  compose  per 
solvere  la  proposta  qaistionè ,  e  éhe  ebbe  corona  dalla 
lodata  Società  dì  Orleans ,  ve^ràda  Noi  sdttòposto  a 
^nvenevole  disanimaziocie.  \ 

.  Il  lavoro  del  chiariss.  autore  e  preceduto,  da  Prefa- 
zione e  da  Introduzione.  Di  quella  non  è  mestieri  oc- 
coparci  y  daché  poco  risgaarda  àlf  argomento  discusso; 
da  questa  prenderemo  alcune  defioiKiooi,  non  trovando 
opportuno  di  ripetere  quanto  espone  il  dott»-  IH.  sullo 
•tato  tristissimo'  degli  abitatori  de*  luoghi  paludosi , 
dovendosene  discorrere  in  appresso. 

La  palude ,  giusta  la  definizione  delP  autore,  è  una 
fpecie  di  terreno  più  o  meno  esteso,  il  cui  suolo  è 
composto  di  materie,  argillose  e  di  sostanze  organiche, 
massime  vegetabili ,  coperto  alla'  superficie  di  act^ae 
ilagnanti. 

Sono  stagnanti  quelle  acque,  le  quali  ritenote  tra 
terreni  bassi  non  hanno  corso,  e  la  loro  superticie  è 
appena  alcuna  volta  increspata  dai  venti.  Le  aj&què 
delle  fosse ,  dei  canali,  degli  scavamenti  vasti ,  di  molti 
laghi,  e  della  più  parte  degli  stagni  ,  perten^ono  al 
sobbietto  discorso  dalF  autore ,  come  quelle  delle  pa^ 
ludi  propriamente  dette. 

Dalla  superficie  di  queste  acque  s' innalzano  effluvi^ 
i  quali y  giusta  If acquari^  distiognonai  dai  miaamiy 
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per  essere  qnesti  on'  emanazione  del  corpo  umano  in- 
fermo. 

Gli  ^effinv j,  al  dire  di  Lancisi ,  sono  particelle  mina- 
tissìme  che  traspirano  dai  luoghi  coperti  di  acque  sta- 
gnanti. Il  nostro  autore  ama  nominarli  emanazioni  pa- 
ludose,  per.  distinguerle  dalle  putride,  le  quali  svol- 
gonsi  dagli  animali  privi  di  vita.  Le  particelle  tentiis- 
sime  y  che  costituiscono  le  emanazioni  paludose ,  sono 
tenute  in  soluzione  dai  vapori  acquosi  col  veicolò 
dell'aria;  d'ordinario  sono  invisibili ,  ma  talvolta  e- 
Bcono  dalle  paludi  in  forma  di  vf  poi:  denso  e  oscuro, 
sovente  inodore,  raramente  di  odore  spiacevole,  pres- 
soché sempre  insipide,  e  più  omeno  abbondanti,  giu- 
sta l'indole  delle  acque  stagnanti ,  e  lo  stato  dell'aria 
e  della  temperatura. 

Le  emanazioni  paludose  esercitano  soli'  organismo 
un'azione  fisiologica  ,  la  quale  %i  manifesta  con  una 
modificazione  profonda  dell'  animale  economia ,  e  que- 
st' azione  essendo  Unta,  la  sanità  si  conserva  fino  ad 
un  certo  ponto.  Oltre  la  fisiologica,  hanno  anche  una 
azione  patologica,  e  le  infermità,  che  ne  derivano, 
soggiacciono  a  periodiche  esacerbazioui^  Tali  morbi 
hanno  poi  fisionomia  diversa  ,  secondo  che  assaliscono 
persone  straniere  al  lupgo ,  oppure  gli  indigeni ,  i  quali 
già  ne  pruovarono  l' azione  fisiologica.  Possono  eziandio 
indurre  modificazioni  1'  uso  di  alimenti ,  e  di  bevande 
salubri,,  o  di  cattiva  qualità,  l'indigenza,  il  lavoro 
soverchio. 

Alla  Introduzione  tien  dietro  la  storia  delle  paludi  > 
la  qjBale  è  divisa  in  quattro  parti,  e  ciascheduna  sud- 
divisa in  capitoli  6.  Isella  prima  parte  sono  esposti  i 
latti:  nella  seconda  si  esamina  l'azione   esercitata  sul- 
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V  orgaDismo  dalle  èmanaziòoi  paludose  ^  e  li  fenomeni 
fisiologici  e  patologici:  la  terza  tratta  delle  indoxioni^ 
che  si  possono  cavare  dai  fatti:  la  quarta  comprende 
r  igiene  e  la  terapeutica. 

PARTE    PRIMA. 

Importa  prìmamente ,  che  sia  conosciato  il  modo , 
con  che  si  formano  le  paludi,  e  l'autore  ci  insegna 
eh*  esse  possono  provenire  dalla  caduta  delle  acque 
pluviali  in  siti  bassi  e  inclinati,  dallo  straripamcbto 
de* fiumi  e  dalla  ìrrnzione  del  mare,  massime  se  le 
acque  siano  in  quantità  tale  da  non  poter  essere  as- 
•orbite  dal  terreno,  o  se  non  possano  svaporare,  op- 
pure con  formarsi  in  corrente  da  essere  ahrove  tras- 
portate. Frappongono  ostacolo  al  discorrimento  delle 
acque  le  materie  da  esse  trasportate,  nelle  quali  tro- 
viosi  ì  germi  di  molte  piante,  ogni  volta  che  il  svi* 
loppano  nuove  piante ,  e  che  colla  loro  scomposizione 
formano  certa  quantità  di  terreno  da  innalzare  il  fondo 
sommerso. 

Quando  una  palude  si  è  formata  pertiene  alla  Kienza 
medica  per  due  titoli  :  i  Le  acque  stagnanti  e  fan- 
gose danno  colla  evaporazione,  e  massime  nella  sta- 
gione calda ,  grande  quantità  di  liquido,  d.  Contenendo 
dette  acque  sostanze  organiche  ,  le  loro  emanazioni 
acquietano  un  carattere  speciale  ove  abbia  luogo  la 
decomposizione  cosi  dei  vegetabili ,  come  degli  animali. 
Varia  assai  è  la  natura  del  snolo  delle  paludi;  ora 
torboso,  ora  foimato  da  terra  vegetabile,  quando  da 
banchi  di  argilla  e  di  marna,  ed  anche  di  sabbia  • 
di  ciottoli^  m  ogni  caso  però  sempre  impermeabile. 
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ITelle  palad!  crescono  piapte^  le  quali  sono  diverse^ 
secoDdo  che  le  acqae  sono  dplci  o  salse.  Nelle  acque 
dolci  9  olire  gli  scirpi,  i  giunchi  e  le  careggie ,  alligna- 
no le  ninfee,  la  piantana  acquatica,  le  mazza  sorda 
palustre  (lypha)il  ranuncolo  palustre,  la  caMi»,  il 
felandrio  acquatico. 

Nelle  paludi  salse  prosperano  le  salsole,  le  salicor- 
nie  ecc.  Pressoché  tutte  le  piante  Mie  paludi  hanno 
un'aspetto  stilistro  ;  alcune  però  sono  innocenti,  ed  altre 
stili.  I\)rtano  parecchie  di  esse  fiori  vaghissimi ,  come 
le  mazze ,  i  giunchi  palustri ,  il  trifoglio  librino  ,  le 
Dinfee  ecc. 

Presso  le  acque  stagnanti  sono  abbondevoli  i  pascoli 
de'  prati,  e  il  frutto  del  tribolo  acquatico  nuotante, 
detto  castagna  acquatica ,  è  tenuto  dall'  autore  ali- 
menfoso. 

La  flora  medica  delle  paludi  si  compone  di  pochis- 
simi vegetabili,  la  più  parte  de'  quali  di  natura  vele- 
nosa ,  o  caustica  3  tali  sono  il  ranuncolo  scellerato ,  il 
colchico,  l'iride  gialla  o  acoro,  l'aro>  la  cicuta ,  la 
piantana  acquatica. 

I  pioppi ,  i  salci ,  le  betule ,  alcune  querele  e  li 
frassmi  sono  |{li  alberi  che  nascono  ne'  siti  paludosi. 

Abbondano  nelle  acque  stagnanti  gli  insetti  e  parti- 
colarmente le  tipule,  o  longipedi,  gli  scarafaggi,  le  ci- 
mici, le  zanzare,  te  effeifiere,  le  tignuole,  li  giornarii, 
i  longicolli,  le  damigelle  -ecc.  Nelle  acque,  nascondonsi 
molte  sorta  di  planarie,  il  gordio,  le  najadi,  le  san- 
guisughe ecc. 

Fra  le  conchiglie  aniralve  e  bivalve  si  annoverano 
il  mitizo  delle  anatre,  molte  chiocciole  dei  generi 
^lanorbisi  e  il  grandissimo  Lumnaeus,  e  Paladina. 
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Popolano  le  acqiie  atagoanli,  fraM  batracìt,  molte 
•pecie  di  rospi ,  di  rane ,  il  raoocchietto ,  le  'salaman- 
dre /  i  protei  e  le  sirene.  Tra  gli  ofidii,  la  vipera ,  la 
Biscia  ranisa  ,  oltre  la  biscia  orba  o  piccoktcchio ,  e 
lo  scorsone  smiroldo. 

Tra  gli  uccelli  delle  acque  stagDanli  che  non  can- 
giano soggiorno,  si  contano  le  veglie  e  molte  specie  di 
falchi.  Vi  soggiornano  eziandio  molti  uccelli  palustri 
ricercati  dal  cacciatore,  come  le  anatre,  gli  amarghi, 
i  colimbi^  i  gabbiani,  le  pescarole ,  le  beccacce,  i  bec*- 
caccini,le  folaghe,  le  rondini  ecc.  Si  tengono  uccelli  di 
passaggio  i  cigni ,  le  oche ,  le  gru ,  te   cicogne  ecc. 

La  lontra  e  il  sorcio  acquatico  sono  li  soli  poppanti| 
abitatori  delle  paludi. 

Sono  perniciose  alla  salute  pubblica  non .  solamente 
le  paludi,  ma  anche  gli  stagni ,  e  massime  se  piccola, 
aia  la  quantità  d'acqua  che  contengono ^  oppure  se  si 
essichino  dal  calore  dell'  atmosfera ,  o  si  asciughino  per 
la  pescagione.  Negli  stagni  si  pescano  abbondantemen- 
te tinche  ,  carpii ,  lucci  e  altri  pesci  ecc.  ,  e .  dal 
loro  suolo  ridotto  a  praterie  si  ottengono  ecceUenli-^e 
copiosi  foraggi  per  cavalli  e  bestiami.  La  fMsca  ha 
luogo  alla  fine  d'  inverno ,  quando  si  vuole  seminare 
vena  in  primavera^  o  #nl  finire  dell'  inverno,  o  in  au- 
tunno se  si  vogliono  gettare  allrì. grani,  e  basta  una 
sola  aratura,  né  occorre  coottme  ,•  trovandosi  il  soolo 
fecondato  da  quantità  di  materie  organiche.  Durante 
la  state  si  tagliano  i  fieni  e  si  segano  il  grano  e  la 
vena,  e  così  spogliato  il  terreno,  atto  diventa  a  ficere- 
re  le  acque  pluviali  ed  i  pesci. 

Anche  la  coltivazione  del  riso  rioKe  pregiodisioaa 
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alle  persone  le  quali  v!ÌBtendono^  e  massime  peréti  è 
dorante  gran  parte  delP  anno  travagliano  <5olle  gambe 
nude  nelle^acque  stagnanti ,  e  però  ne  vengono  febbri 
e  contnmaci  ostruzioni.  '  * 

La  macerazione  del  lino  e  delta  canapa  rende  un 
odore  narcotico  e  virulento  in  causa  della  fermenta* 
zinne  putrida  vegetabile  estremamente  attiva  e  odoró- 
sissima ,  e  delle  emanazioni  perniciose ,  che  ne  proven*' 
gooo  y  le  quali  sonò  causa  di  febbri  intermittenti.  Nelle 
acque  in  cui  si  tengono^ a  macerare  questi  vegetabili^ 
ì  pesci  si  ubbriacano  e  inaojono  se  la  feriìientazione 
La  tutto  consumato  1' ossigeno  che  contenevano.  L'o^ 
dorè  virulento  che  esala  da  queste  acque,  produce 
vertigini ,  abbagliamento',  e  certa  ebbrietà  nelle  persona 
le  quali  s*  addormentano  ne*  loro  contomi. 

Le  paludi,  o  sono  salse,  o  di  acqua  dolce  ^  queste  sono 
formate  dalle  acque  pluviali  o  di  fiume.  'Quelle  soiio 
talvolta  fatte  dalla  umana  indùstria ,  e  riescono  poco 
dannose  ove  l'igiene  ne  diriga  la  formazione,  oppure 
si  formano  se  il  suolo  è  basso^  inclinato  e  accessibile 
durante  il  flusso  delle  acque  del  mare.  Coli'  acqua  veii- 
gono  trasportati  pesci,  iiisetti  e  materie  vegetabili  \  e 
pel  colore  e  la  mescolanza  coli'  acqua  dolce  si  putrefan- 
no prontamente,  e  le  esalazioni  che  si  sollevano  cagio- 
nano morbi  epidemici.  ET  acqua  del  mare,  dice 
r  autore  ,  avvelenerebbe  l' atmosfera  dell'  universo ,  ove 
non  fosse  incessantemente  agitata  >  così  dai  venti ,  come 
dall'  impulsione  dei  fiumi  che  vi  si  Scaricano.  Le  AntiU 
le,  la  Vera  Crux,  e  molte  città  meridionali  del  ndovo 
mondo  sono  assai  insalubri  per  la  loro  victnanvea  a 
paludi  marittime,  e  Bender-abassi,  situata  sulle  spoiide 
del  golfo  Persico;  è  tenuta  la  città  la  pia  Insalubre 
dell'  universo. 
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Le  emanasioiii  paludose  fimno  fentire  con  più  di 
fona  la  loro  atione  venefica  oe'  caldi ,  che  ne'  climi 
ireddi  ^  e  però ,  giusta  T  aotore  ,  io  Gennaoia  danno 
orìgine  a  febbri  terzane ,  a  piressie  semiterzane  in 
Italia  a  febbri  petecchiali  in .  Ungheria ,  e  alla  peste 
in  Egitto.  E  qnesta  sentensa  noi  non  seguitcemo  ^ 
dachi  teniamo  ch^  il  calore  paò  rendere  piii  copio- 
ae  9  e  però  più  nocive  le  emanazioni  paludose,  e  in 
pari  tempo  svolgere  li  presistenti  germi  contagiosi, 
ma  non  mai  generarli.  In  Olanda ,  nota  il  nostro  au- 
tore y  le  febbri  periodiche  di  qualunque  tipo  ,  hanno 
«n*  azione  lenta  e  si  lasciano  agevolmente  domare.  In 
Ungheria  s*  fanno  frequentemente  remittenti ,  e  la  di- 
senteria  ,  detta  putrida ,  assalisce  maggior  numero  .  di 
persone.  In  Italia  le  febbri  cagionate  dalla  vicinanza 
delle  paludi  Pontine  hanno  breve  apiressia  e  mauife- 
atansi  sovente  con  sintomi  atassici.  In  Ispagna  il  vo- 
mito nero,  il  delirio ,  il  color  giallo  della  pelle  danno 
alla  malattia  molti  di  que'  caratteri^  i  quali  sono  pro- 
prj  dei  morbi  che  dominano  lungo  le  coste  deli*  Afri- 
ca e  dell*  America. 

Si  formano  palofi  ne*  paesi  caldi ,  ne*  temperati ,  e 
ne*  freddi  :  e  però  il  nostro  autore  fii  tre  divisioni  ^  nelle 
quali  tutte  si  comprendono  le  paludi  conosciute. 
'  I.  Neil'  America  meridionale  e  nell*  Arcipelago  delle 
Antille  trovansi  grandi  masse  d*  acque'  stagnanti.  Ad 
esso  attribuisce  1*  aotore  la  febbre  gialla ,  la  quale  è 
coniunissima  in  molti  paesi,  e  alcuni,  come  l*i»ola  di 
8.  Lucia,  sono  inabitabili,  e  1* autore  incolpa  le  acr 
que  stagnanti,  le  iuMnondezze,  e  gli  ammassi  di  ma- 
ferie  vegetabili  e  animali ,  come  cagioni  precipue  della 
ftbbre  gùU«  i  ^c  «  «Mtt  frequente  cosi  al  nord,  come 
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al  ma  di  PotmrmatdL,  a  Rew-ToidL,  a  Ffladelfia,  a 
Baltimore.  Il  ed.  Buffon  ha  descnlto  colla  solila  sua 
maestrìa  le  paludi  dell'  Ajnerìca. 

L'Asia  ooD  conta  molti  luoghi  paludosi,  ma  net 
contorni  dell'  Eufrate ,  della  Palude  Meotidci  e  in  Tar* 
Caria  sono  abbondanti  acque  limacciose. 

Anche  in  Africa  si  trovano  numerose  paludi ,  e  Ja 
temperatura  del  clima  le  rende  sommameolc  daimose. 
Tali  d  reputano  quelle  che  si  estendono  dal  fiume,  del 
Senegal  fino  al  paese  di  Caflriy  e  quelle  del  basso  Egit- 
to, del  Delta  di  Alessandria^  di  Damiatta,  e  delle  co- 
ste della  Barbaria.  Pugnei  p>retende  che  la  peste  ende- 
mica in  Egitto  tragga  orìgine  dalle  emanasioni  che 
svilnppansi  dal  fango  lasciato  dal  Nilo. 

In  Ispagna  non  trovansi  paludi  che  nell'  Andalusia. 
Abbondano  esse  in  Corsica  e  In  Sardegna.  L' Italia  è 
deturpata  dalle  paludi  del  Mantovano.  Ma  queste  non 
si  mantengono,  come  opina  il  nostr0  autore,  per  iner- 
zia degli  abitatori  della  provincia,  ma  solamente  perchè 
mezzi  privati  non  sono  bastevoli  a  toglierle.  E  ciò  è 
sì  vero,  che  la  sovrana  munificenza  intende  ora.  assai 
accoctciamente  a  distruggerle.  Sono  notissime ,  le  palu- 
di Pontine. 

2.  Io  Danimarca,  ne'  contomi  del  mare  Baltico ,  e 
neir  estremitii  settentrionale  dalla  Siberia  si  osservano 
estese  paludi.  Sono  immense  quelle  nei  contorni  della 
sorgente  del  Tanai,  e  della  Finlandia.  In  Polonia  le 
paludi  pongono  in  perìcolo  li  viaggiatori. 

Poche  paludi  conta  ora  l' Inghilterra.  Essendo,  il 
suolo  dell'  Olanda  pressoché  al  livello  del  mare^  sog« 
giace  facilmente  a  inondazioni:  e  però  formansi  molta 
.paludi,  a  malgrado  dell'  estrema  e  infaticabile 
degli  Olandesi. 
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•  'Isella'  Sfilzerà  loiio  poclìe  paludi ,  alenili  stagni  ^  e 
vasti  la^hì  fioa  raramente  piestiferi. 

In  Austria  le  paludi  sono  scomparse  mercè  dèlie 
cnre  dell'  loimortale  imperatrice  Maria  Teresa* 
*  3.  'Tra  le  pallidi  d«i  climi  temperati ,  il  dottor  ML 
comprende  quelle  della  Francia^  e  accoratameote  sono 
da  esso  descrine.  Se  ne  trovano  ne*  contorni  <li  Dovay^ 
nella  Fiandra ,  nel  Laonebe,  nella  Yai^dea.  Sono  im- 
nienti  i  serbatoi  d*  acqua  stagnante  di  Beauvòir-sur- 
mer,  di  Locon,  di  Brouage^  di  Rochefórt,  quelli  che 
circondano  la  Gamargne  ,  e  che  imbrattano  il  diparti- 
inento  delle  bocche  del  Rodano.  Fermano  particolar- 
mente 1'  at\fnsione  del  nostro  autore  le  paludi  della 
Brenna,  della  Bressa,  del  Foret  y  della  Sblogna  nel  di* 
.partimento  dell' Ain  e  dell' Indro  j  di  Loir  e  Gher, 
del  €lier ,  della  Loira.  Io*  questi  luoghi  regnano  con- 
tinuamente febbri  periodiche  .^  le  quali  non  corate 
danno  origine  a  flemmasìe  lente  dei  visceri  del  petto 
e  dell'  addome ,  a  ingorgamenti  della  milza^  del  pan- 
creas, del  fegato  e  dei  gangliì  mesenterici ,  «e  idropi. 

Essendosi  per  lunga  esperienfza  conosciuti  i  danni 
deri«anti  dalle  acque  paludose  ^  attesero  i  fisici  a  sco- 
prire cosi  la  natura  delle  *acqne  stesse  ^  come  delle 
emanazioni  che  ne  provengono.  Notarono  sulle  prime 
che  nelle  masse  d'acque  stagnanti  si  depositano  radi- 
.  ci ,  foglie  '  e  molti  altri  avanzi  di  vegetabili ,  olire 
quantità  d*  insetti^  e  altri  animali  ;  e  tuttoché  f^at" 
rone,  e  con  esso  altri  fisici  antichi  e  moderni  vedessero 
nelle  emanazioni  paludose  miriadi  d' insetti  f  ehe  in- 
spirati davano  origine  a  terribih  malori^  li  iatrochimici  le 
derivarono  dalla  congiunzione  degli  astri  ;  da  vapori  solfo- 
rosi e  salini  j  e  dalia  pntrelazione  dei  liquidi  animali;  e 
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sco{^fto  tbppoi  dall'iìlaslre  Vetta  il  gas  idrogeno  d'elle 
paindiy  si  "tenne  questo  prìncipa|r.cagioae*deHe  febbri  re- 
mittenti y  e  intermittenti  coomni  in  (Joesti  loAghi. 

Ma,  che  il  gaz  idrogeno  delle  paludi  non  sia .  saturo 
di  carbonio,  giusta.  O/^/a,  e  costantemente  unito  con 
dodici  o  quindici  centesimi  d*  azoto ,  ossia  analogo^  al 
dire  di  Chevreul,  al  .gaz  infiammabile  delle  miniere  di 
carbone  di  terra  ,  oppure  si  troiai  «come  questo'  mi- 
schiato ^  giusta  Brardy  a  cesta  dose  di.  asolo  o  di  ar 
cido  carbonrico  ,.  oppure  al  iosforo  se  nelle  paludi  séno 
sostanze  aniosali  :  questo  gaz  infiammabile,'  si  domanda^ 
dovrà  tenersi  cagione   dei   morbi,  i  quali   sviioppansi 

'  -ne'  contorni  delle  paludi ,  o  di  .ciò  dovranno  incolparsi 
}e  emanazioni  paludose,  considerando,  che  non  quello^ 
anzi  queste  svolgonsi  spontaneamente?  Il  doti.  i/.  co<r 
voscendo,  che  il  gaz  idrogeno  carburato  si  pnò  re^ 
spirare  ne* laboratori  senza  pericolo,  o  se  induce  acci* 

'  -denti  non  cagiona  fabbri  periodiche,  dichiara,  cb<e  le 
emanazioni  paludose  sono  rendule  perniciose  non  da 
questo  aera ,  ma  da  particelle ,  le  quali  non  sono  an- 
cora conosciute  :  e  di  latto,  le  esperienze  intraprese  da 
Gattoni  sull'  aria  stagnante  delle  paludi  putride  ^el 
forte  di  Foentes,  dimostrarono  non  differire  essa  da 
quella  raccolta  su  elevate  moolagoe,  popolate  di,  ve- 
getabili.  Per  quelle  istituite  dal  cel.  Moscati  si  trovò 
non  esservi  difTerenzà  tra  le  emanazioni  delle  risajé ,  e 
le  ordinarie  esalazioni  del  terreno.  Cosi  non  disvelano 
la  natura  .di  queste >  particelle,  né  li  sperinàentr,  pei 
quali  si  attribuisce  alle  esalazioni  paludose  indole  vi* 
9chJosa>'nè  quelli  di  Bigaud  de  làslOf  tuttoché  si 
sappia  ,  che  li  vapori  condensati  delle  paludi  conteift* 
gono  una  materia  animale ,  dell*  ammoniaca ,  deli'  idro«^ 
dorato^  •  probabilmente  del  carbonato  di  soda. 
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Non  forono  piii  CMcIadeaU  i  tacenti  tèo^tiTi  di 
i/uffid.  Questo  Alastre  cliiimco'  troTÒ  che  il  gaz  ,  il  quale 
si  sviluppa  dal  fluido  raccolto  giusta  il  processo  di 
Kgaud  de  Lisle  ^  è  composto  di 

gaa  acido  carbonico   .'  ;  •  ;     a.  17 

»    ossigena •  .  3o.  o3 

»    asolo  ».•.......  67.  53 

•  nel  fluido  stesso  arano  solkti ,  idrocloratt  t  calce  : 
che  Tacqwa  di  pio^ia  non  dififerìsce  da  quella  delle 
paludi  se  non  per  iscuoprirsi  in  questa  una  sostanza 
animale.  E  Io  slesso  chimico  non  avendo  riscontrato 
diversità  tra  1*  aria  atmosferica  de'  luoghi  elevati  e  ri* 
conosdoti  saloberrimi,  e  quella  delle  paludi  piii  mal- 
sane ,  la  qual  cosa  venne  confermata  eziandio  da  D^ 
vhe^  opini  trovarsi  nall*  aria ,  che  circonda  le  acque 
stagnanti  nn  princq»io  sconosciuto,  il  quale  dà  origine 
cosi  alle  ftbhri  remittenti  e  intermittenti  ,  come  ad 
altri  morbi.  Altri  fisici^  attesa  T  inutilità  dei  lavori  in- 
trapresi per  conoscere  la  natura  delle  emanazioni  pa^ 
ludose,  ne  posero  in  dubbio  la  esistenza ,  come  Gian' 
nini  e  Lifont  Gquu\ 

Deyéie  non  fa  distinzione  tra  emanazioni  putride 
miasmatiche  e  paludose ,  reputandole  tutte  risultanti 
dalla  decomposizione  di  materie  animali  e  vegetabili  y 
poste  &vorevoli  ciscostauze,  e  tiene  la.  loro. azione  in 
ragione  diretta  della  loro  quantità.  Ma  non  estendo 
conosciute  né  le  qualità  fisiche  e  chimiche,  ne  T  intima 
satura  delle  diverse  specie  di  emanazioni  deleterie , 
ogni  paralello  riesce  impossibile.  Si  nota  però  non  po- 
ter essere  identico  il  gaz  esalante  dal  corpo  di  un  uo- 
mo infermo,  da  quello  che  emana  da  un  cadavere  in 
piena  pntre&itionc  :  né  vi  poi   essere  «nalogia  tra  le 
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esalazioni  della  cangrena  di  ospitale ,  e  quelle  di  oa 
ammasso  di  materie  jorganiche,  le  quali  si- patrefanoo 
sotto  l'acqua.  Le  ematiaaioni  provenienti  da  un  corpo 
preso  da  tifo ,  da  febbre  gialla ,  da  peste  ,  e  che  sono 
il  prodotto  della  vita^  non  si  possono  confondere  eoa 
quelle  delle  acque  stagnami.  Seppure  identiche  pos- 
sono tenersi  le  esalazioni  paludose  e  le  putride,  peroc* 
che,  nel  primo  caso  le  sostanze  organiche  si  putrefanno 
sotto  V  acqua ,  e  nel  secondo  all'  aria  libera. 

A  giudizio  del  dott.  M.  mancano  fatti,  i  quali  sta* 
biliscano  l'identità  delle  emanazioni  paludose^  a  maU 
grado ,  che  diversa  sia  la  natura  del  suolo ,  diverso  il 
tempo  e  le  proporzioni  rispettive  delle-  materie  orga- 
niche ,  e  le  specie  di  queste  materie ,  e  varia  la  massa 
e  la  quantità  del  liquido.  Si  deve  però  osservare^  essere 
sempre  affetti  li  medesimi  organi^  e  se  vi  ha  gradai 
ziooe  ne*  morbi ,  sembra  che  si  debba  ascrivere  piii  al 
clima ,  alle  acque  ,  alla  situazione  de'  luoghi ,  al  tem-' 
peramento  degli  infermi ,  anziché  alla  varia  natura 
delle  emanazioni. 

Non  vi  è  pericolo  nessuno  nel  respirare  l'aria  delle 
paludi,  quando  è  chiara,  serena,  senza  odore,  e  quanto 
pìh  è  grande  il  calor  atmosferico ,  tuttoché  per  tale 
circostanza  si  sollevino  copiosamente  le  emanazioni  pa<^ 
ludose.  Ma ,  allorquando  il  sole  *é  presso  al  tramonto , 
condensati  gli  strati  atmosferici  e  diminuiti  di  volume, 
lasciano  da  ogni  porte  cadere  le  emanazioni  stesse,  e 
allora  soggiace  a  grandi  pericoli  chi  trovasi  in  vici-* 
nanza  delle  paludi,  come,  dopo  L^mcm ,  notarono  A« 
nel  e  Johnson,  Sembra  pertanto  ,  che  le  emanazioni 
abbiano  per  veicolo  li  vapori  acquosi ,  i  quali  s' inai* 
sano   abbondantemcate    anche    quaude    l' aioìiosleva  è 
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perfellaineate  chiara ,  e  desse  no»  sarebbero  tanto  ter" 
Vibili  se  non  -  veobsero  incessantemente  rinnovate.  Pare 
eziandio  non  essere  lunga  la  loro  dorata  ,  dache  non 
impregnano  intimamente  le  superficie  ,  snile  quali  le 
emanazioni  vengono  abbandonate. 

Da  alcuni  si  opina ,  che  le  emanazioni  possano  al- 
zarsi per  quattro  o  cinquecento  metri^  e  difEMidersi  in 
direzione  orizzontale  per  due  o  trecento.  Ma  ove  V  a- 
ria  non  sia  quieta,  e  nelle  regioni  equatoriali,  possono 
estendersi  fino  a  i5oo  metri,  siccome  molti  fatti  atte- 
stano 9  e  che  sono  riferiti  da  Lanciti ,  da  Fodere ,  da 
Senne  , .  ecc.  E  alcuni  luoghi  riescono  insalubri,  ap- 
punto perchè  il  vento  vi  trasporta  le  emanaaioni  pa« 
ladose. 

Queste  emanazioni  sciolte  coi  vapori  nell'atmosfera 
sono  poste  in  contatto  colle  parti  nude  della  pelle,  e 
delle  membrane  mucose ,  o  ricevute  coli'  aria  ne'  pol- 
moni,  e  coir  aria y  e  cogli  alimenti  nelle  vie  gastriche^ 
e,  dopo  che  sono  state  assorbite,  spiegano  la  loro  azione 
morbosa  sulf  economia  animale.  Il  nostro  autore  opina 
con  Johnson  j  che  anche  il.  sistema  nervoso  possa  es- 
aere alfetto  primitivamente:  ma. accade  piii  spesso,  che 
an  questo  sistema  agisca  V  organo ,  il  qaale  ha  pro- 
vato r  azione  morbosa  delle  emanazioni  paludose. 
.  Penetrate  tali  emanazioni  nell'  economia  animale,  pas- 
sa nn  tempo  più  o  mjpoo  considerevole  prima  che  si 
apieghi  la  fisbbre  periodica.  Giusta  le  esservazioni  di 
Lind^  alcune  persone  le  quali  respirarono  un  aria  vi- 
ziata, .proovarono  immaotioeiite  nausea,  o  farono  pre- 
se da  Helino.  [n  altri  .Ja  indisposizione  si  màniiesto 
al  ^.^,  3  ^,  5  ?, .  6.®  .giorno ,  e  io  pochi  verso  il  de- 
cimo e  il  duodecimo.  I  soldati   i  quali  presero  parto 
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«Ila  i^dicioiie  di  Walcheren  non  ebbero  la  (ebbre ,  io 
plauda  y  anel  io  làghilterra  che  sette  e  otto  mesi  dopo,  it 
loro  ritoroo^  e  ciò  è  ccofermato  dal  doti.  Ferrus  e 
da  altri  medici.  E  come  possano  le  emanazioni  palu- 
dose rimanere  inerti  per  Unto  tempo^  senza  che  siano 
motl«&«a«« '«):iU' azione  vitale,  il,  dottor  M,  promette 
mostrarlo  dopo  che  saranno  conosciuti  i  loro  effetti 
fisiolQgici  e  patologici. 

PARTE    SECONDA. 

Si  esamina  in  questa  seconda  Parte  l' azione  delle 
emanazioni  paludose  suU'  organismo.  L' azione  fisiolo^ 
gica  delle  emanazioni  consiste  ^elle  modificazioni  che 
riceve  V  organismo  dall'  abituale  influenza  di  queste 
particelle  deleterie  :  qu^^  azione  dà  un  modo  di  essere 
speciale  agli  al^itant^  ^^^  P^^^^  paludosi,  e  imprime 
profondamente  il^uo  carattere  sulla  costituzione  fisica 
dell'uomo  e  d^g^i  altri  ^esseri  organizzati. 

Oltre  i  vietabili  acquatici,  e  gli  alberi  che  prospe- 
rano ne'  Uoghi  umidi  ^  le  altre  piante  patiscono  nocu- 
mento e  Dissime  quelle  dalle    quali   l' nomo   trae    gli 
alioient'  ^  le  bevande  spiritose.    Ma^    il  nostro    autore 
izoa  determina  se    la   non    riuscita   de'  cereali^    delle 
piante  oleose ^  delle  viti  ecc.  proceda   dall'  aria,  dalle 
emanazioni  paludose,  o  dalla  sconvenevolezza  del  suolo. 
Anche  gli  animali  sono  di  bassa    statura  ,  poco    vi- 
gorosi ,  e  sembrano  rachitici.  E  li  ruminanti,  trovando 
alimenti   pressoché    inetti    alla  nutrizione,  danno  carni 
acquose,  insipide  e   poco    sostanziose.  In  generale,    le 
grandi  specie  dì  quadrupedi  deperiscono  ne'  luoghi  pa- 
ludosi^ e  le  razze  si  devono  rinnovare  ogni  dieci  anni  ^  e 
AifWAn.  Fol.  KKKIX.  3^ 
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ImbastardiscoDO  alla  prima  generazione.  E  faori  d*  ogni 
dubbio  che  1*  ataiosftta  e  il  suolo  de'  paesi  palodoal 
ioQo  d'ostacolo  alla  moltiplicazione  cosi  dell*  nomo^ 
comtf  degli  altri  animali. 

L'uomo  abitatore  dei  paesi  palndosi  ha  piccola  stalnra, 
è  male  conformato  j  pressoché  -  sempr»  »»vi  <lil«««o  di 
proporzione  nelle  caviti  splancniche.  La  peUe  di  Ini  è 
£na|  di  colore  bianm  «l»a««lato^  con  macchie  di  color 
terreo.  In  luogo  di  pinguedine  si  seceme  sierositk,  al 
che  la  superficie  del  corpo  i  edematosa  -*  il  ventre  è 
gonfio:  i  capelli  sono  biondi,  cenerini  $  la  barba  poca 
é  bionda  t  compaiono  sulla  faccia  roghe  innanzi  tempo, 
gli  occhi  sono  appatmati  ,  lo  sguardo  triste ,  senza  e« 
spressione  ^  o  vi  si  legg%  la  melanconia  ,  V  apatia ,  la 
snelensaggine  .*  la  voce  rauc%  gattnrale;  i  movimenti 
imbarazzati,  lenti:  tarda  la  pt^ertk,  e  la  vecchiezza  è 
precoce.  La  facoltà  generativa  è  ^oco  energica^  contro 
l'opinione  di  Bcumtes ,  Condorcet ,\  Julia. 

Tra  il  35  ed  il  5o.^  anno    le  febbfà  endemiche   ai 
esacerbano,  e  le  ostruzioni,  e  le  flemmasìt  croniche  dei 
visceri,  e  le  idropi  fanno  rapidi  progressi ,  e  però  po- 
chi oJtrepàssano  questa  etk.  La  costituzione  4)egli  abi- 
tanti   de*  luoghi   paludosi  è   poco  irritabile,    esi^ndovi 
poca  energia  nel  loro  sistema  nervoso:  il  sistema  lau. 
acolare  è  debole  e  nello  stesso  tempo    si   osserva   se 
verchio  sviluppamento  del   linfatico,   quando  gli  altri 
sono    languidi.  Le  varici,   le  ernie ^  i    piedi   piatti  si 
osservano    frequentemente    in   vicinanza    delle   acque 
-ètagnanti. 

"  U  abitante  de'  paesi  paludosi  non  conosce  pulitezza 
{)ersonale ,  è  male  alloggiato ,  e  fa  uso  di  alimenti  e 
di  bevande  insalubri  e   acquose^  abitate  da  molti  ani^ 


49* 
mali  iiìFusor)  :  raramente  beve  vino ,  e  altri  liquori 
fermentati:  e  poco  industrioso,  anzi  indolente  ^  non  pre- 
vidente, ignorante,  ostinato,  niente  compassionevole; 
ed  essendo  privo  d' idee ,  è  ingannatore  ,  falso ,  poco 
conosce  la  propria  religione ,  poco  la  morale.  L*  estre- 
ma ignoranza  rende  V  uomo  non  solamente  stupido^  ma 
perverso ,  e  tali  dichiara  il  nostro  autore  que*  che  ahi* 
tano  a  Bresse  ed  a  Sologna.  I  delitti  in  ta)i  paesi  sono 
frequenti  e  molti  vengono  premeditati. 

Il  termine  medio  della  vita  degli  abitatori  presso 
le  paludi  è  di  ao  ai  32  anni,  e  la  popolazione  dimi* 
nuisce  sensibilmente^  ed  aumenta  in  que'  paesi  nei 
quali  sono  scomparse  le  paludi  e  si  sono  fatte  pian* 
tagioni.  Il  numero  delle  morti  sorpassa  quello  delle  na- 
acite.  Queste  sono  alla  mortalità  come  4  ^  cinque^  quan- 
do dovrebbe  essere  da  12  a  10  :  mentre  sopra  mille 
persone,  oS  sole,  giusta  la  probabilità,  sono  con* 
dannale  «a  morire,  ne  periscono  invece  cinquant una. 

Li  matrimonj  sono  frequenti  ne'  paesi  paludosi,  per- 
chè favoriti  dall'  abbondanza  di  nutrimento^  dalla  cer- 
tesza  di  lavorare  e  di  conseguire  salario.  Ma  la  morte 
rompe  spesso  e  prontamente  questi  legami ,  e  "  conta 
maggior  numero  di  donne  vedove  e  di  Wmaritate  che 
di  uomini*  Gli  effetti  delle  «uaoazioni  paludose  cessa- 
no su  quelle  persone;  '0  quali ,  chiamate  dalla  coscri- 
zione, o  da  qup^^nque  altro  motivo ,  abbandonano 
que'  miseri  l^ighi  ed  eleggono  un  domicilio  migliore. 

Oltr^  ^'  azione  fisiologica,  le  emanazioni  paludosa  ne 
esercitano  erìandio  una  [patologica.  Un  ^viaggiatore  il 
quale  stia  per  alcune  ore  presso  luoghi  palpdosi ,  è 
preso  quando  da  febbre  remittente,  quando  da  disen- 
Ceria  ecc.  :  è  non  vi  ha  dubbio  ;  che  di  uli  malori  non 
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0iaoro  caaia  le  emanazidoi.  Se  poi  il  corpo  è  prepara^ 
to  a  seoilrne  gli  effetti  onci  vi ,  come  accade  io  coloro 
1  quali  abitano  tali  looghi ,  V  impressione  vi  si  deve 
fiire  necessariamente  Con  maggior  forza.  1  fatti  dirao* 
atranti  V  azione  patologica  delle  emanazioni  paladose, 
sono  dall'  autore  distribuiti  io  due  serie.  Alla  prima 
pertengono  i  fatti  generali  riguardanti  le  enzoozie  e  le 
epizoozie  prodotte  dagli  effluì)  delle  acque  stagnanti. 
Alla  seconda  spettano  i  fatti  speciali ,  cosi  dal  dottor 
?lf.  chiamati  y  perchè  si  occupano  delle  storie  partico- 
lari dpgli  infermi  9  delle  osservazioni  individoali  di  feb- 
bri remittenti  e  intermittenti,  e  dì  altri  moibi  deri- 
vanti dalle  stesse  cagioni ,  e  che  riferiscoosi  alle  ende^^ 
mie  e  alle  epidemie. 

I.  Le  enzoozie  si  tengono  dalì*  autore  il  risultamento 
dell'azione  delie  emanazioni  paludose   sni  quadrupedi. 
Dorante  1'  estate  e  l' autunno  vanno  essi  più  o    meno 
soggetti  a  iufermitk,  e  massime   quando  notti    fresche 
succedono  a  calde   giornate.   Le  vacche  dei   contorni 
delle   paludi^  sovente  sono    assalite  da  tnfiaromazioni 
polmonari  y  e  le  bestie  lanute  patiscono  idrope:    i  c^i- 
valli  Soggiacciono  quando  a  croniche  angine,  e  quando 
a  febbri  periodiche,  siccome  attestano  Royston  ealtri, 
tuttoché  il    prof.  Meutxa  non    creda   possibili  le   feb- 
bri di  periodo  ne'  quadrupedi,  c^  se  le  emanazioni  mia- 
smatiche si  tennero  cagione  delle  pviocipali  epizoozie^ 
è  pure  certo  che  le  emanazioni  paludos*»  ne   cagiona- 
rotio  non  poche ,  e  l' autore  ricorda  quella  descitìtta  da 
'Auàtmn  di  Chaignebrun^  la   quale  mise  ad    uccisiono 
la  pi&  ptrte  del  bestiame  che  pascolava   nella    foresta 
di  Crécy,  t  che  consisteva  in  un  tifo  carbonoso ,  con 
ispandimento  nelle  cavità  toracica,  e  addominale,  e  l'aU 
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Ira  cbe  desola  1'  Auirergiia,  gl'asta  la  (estimoniaoza  di 
Peii'i:  e  il  sìg.  Guerseni  fa  avvertire  come  pressoché 
tutte  le  epizoozie  sono  comparse  ne'  luoghi  paludosi 
e  dorante  i  calori  estivi  >  e  lo  stesso  nota  BaHljr,.  E 
nella  calda  stagione,  non  solamente  iniermavano  le 
bestie,  ma  gli  nomini  eziandio  erano  assaliti  da  febbri 
periodiche  perniciose,  e  ne'  cadaveri  delle  une  e  degli 
altri  si  riscontravano  le  medesime  alterazioni  organiabe« 

3.  Anche  sull' uomo,  spiegano  le  emanazioni  paludo- 
se azione  patologica.  Gli  antichi,  al  dir  del  dott.  M,p 
Bon  osservarono  accuratamente  le  epidemie  .  cagionate 
dagli  effluvj  disile  acque  stagnanti ,  non  ne  distinsero 
bene  li  sintomi  e  praticarono  metodi,  cttrativi  poco 
convenevoli. 

Bella  peste,  I»  quale  devastò  Venezia  nel  <-^^  >  ^- 
^rono  accagionate  le  acque  »««guiioU  ne'  canali  di  quel* 
la  città  ,  da  Franp^^^  Alessandri  ^  e  da  Nicola  Massa» 
Con  più  di  rtfgione  Tommaso  BarloU^o  tenne  le  ema^ 
T^titmi  paludose  cagione  dell'  epidemia  comparsa  nel 
i65a  a  Copenaghen.  La  stessa  causa  produsse  la  gar 
atro-enterite,  la  quale  dominò  epidemicamente  in  Olan- 
da nel  1691,  e  che  fu  descritta  da  Federico  Denkersi 
la  epidemia  osservata  da  Orazio  Bartolommeo  Travet^ 
^ari  in  Pesaro  l'anno  1708,  la  quale  Z<a/}C<£/ lece  ces- 
sare col  togliere  le  paludi ,  e  pulire  la.  città.»  e  medi- 
cò fcoila  china  e  col  taglio  delia  giugulare:  quella  di 
Bagnaria,  ricordata  da  Giuseppe  Maria  Ftacci  nel  1707, 
contro  la  quale  si  praticavano  li  vomitivi,  i  vessica- 
lorj  e  la  corteccia  peruviana:  quella  di  Ferrara  nel 
1728,  descritta  da  Lanzpnii  e  di  Ercole  presso  Napoli, 
da  Chevassieu  d  Audeberi ,  ecc. 

QaUfi   emanazioni  paludose  trassero  origine  molla 


y 


494 

epidemie  che  afflissero  la  Francia,  come  qoella  os^er* 
▼ala  dal  medico  Gastaldjr  tìt\  contado  d'Avignone, 
dal  dott.  Pig  a  Narbona ,  dal  sig.  Raisin  nelle  corno» 
ni  di  Graverie  e  di  Beruieres  sur-mer ,  e  dal  sig.  Anr 
drè  in  molte  comnoi  ^el  dipartimento  dell'  alta  Garooa  ; 
e  da  esse  derivano  le  febbri  di  carattere  putrido  e  ma* 
ligno,  le  qnali  infestano  regolarmente  molti  posti  mili*' 
tari  dell'isola  di  Corsica. 

Le  acque  stagnanti  nelle  pianure  di  Bengala  pel 
traboccamento  del  Gange  ,  evaporando  per  lo  sover- 
chio caldo ,  agiscono  con  molta  intensione  e  producono 
morbi  gravissimi,  siccome  si  deduce  dalle  descrizioni 
lasciateci  da  James  Jòknson  ;  e  non  sarà  inutile  av* 
vertire,  che  col  taglio  dei  cadaveri  umani  si  sono  tro« 
vati  cos^  il)  Europa^  come  nelle  Indie  orientali  i  segni 
denotanti  infiammazioni  ùì  «tomaco  e  di  intestini,  e 
non  rare  volte  si  osservarono  ingorgamenti  nei  vasi 
del  fegato  e  del  cervello. 

He  emanazioni  danno  sempre  origine  ai  medcumi 
morbi,  sia  che  provengano  da  paludi  formate  da  ac- 
qua dolce ,  o  da  marina ,  dalle  pluviali ,  o  dalle  acque 
di  fiume  che  ha  traboccato.  Lo  comprovano^  a  giu- 
dizio dell'  autore ,  le  epidemie  descritte  da  Francesco 
le  Boéf  le  quali  desolarono  Leida  negli  anni  1667^ 
^9  y  ®  79f  ^  le  infermità  che  ,  al  dire  di  Fodere  y  scv 
pravvengoóo  agli  abitanti  di  Martigues  e  suoi  contor- 
ni ^  allorché  le  acque  del  mare ,  confondonsi  colle 
dolci. 

Che  sia  sommamente  pernicioso  il  soggiornare  nei 
luoghi  ove  stagnano  acque  marine,  Io  si  prnova,  ol- 
tre agli  esempj  riferiti  da  Diodoro  Siculo  ^  colla  sto* 
ria  della  febbre  la   quale   nel    i566  desolò ,   siccome 
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^acconta  Daniele  Sennerló",  V  Uaghetia.  Consimili 
csempj  sono  riferiti  da  Guicciardini  ^  da  Pring/e,  da 
Lind,  da.  Lancisi  ^  Plainero^  Dazilte^  Zimmerman^ 
Orlandi,  Boitmes ,  ecc..  E  TilK  GilberiiBl^»nc  toccò 
r  epidemia  terribile,  la  quale  nel  '^^9  fece  strage  neU 
r  armala  inglese  accam/^^*  nell'  isoia  di  Walchereit. 
L'  autopsia  cad»^cf^<^A  dimostrò  che  il  nrorbo  avev;a 
•esercitalo  ^  azione  sua  distruttiva  prindpaiineQ^te  sulla 
milza  ,  la  quale  era  infiammata  ed  esulcerata ,  e  sul 
legato:  e  il  peritoneo  non  era  risparmiato.  A  oche  il 
tubo  intestinale  pativa  di  infiamoiazioiiey  ma  quando 
nanifestavasi  la  dissenteria,  gravissime  erano  le  alte- 
razioni organiche  alle  quali  soggiacevano.  Neppure  gli 
altri  visceri  andavano  esenti  dagli  effetti  dolorosi  del 
morbo,  lì  pericardio  era  spesso  infiammato^  aderente 
al  cuore,  e  conteneva  pressoché  sempre  piò  liquido 
del  naturale. 

La  sostanza  del  cuore,  si  trovava  alterala ,  e  ma- 
nifestissimi erano  i  segni  di  pregressa  infiammazione.  Si 
trovavano  assai  frequentemente  adesioni  della  pleura  e 
del  polmone,  e  nella  sostanza  di  quest'  ultimo  viscere  sta- 
gnava copiosamente  la  linfa.  Anche  al  cervello  concorreva 
maggiore  quantità  di  sangue,  e  i  vasi  in  generale  se  ne 
mostravano  ingorgati ,  e  molte  volte  furono  trovate 
adesioni  della  dura  madre  al  cervello ,  spargi  nienti  di 
sièro  abbondanti  specialmente  nei  ventricoli. 

Si  notarojio>  per  ultimo,  grandi  raccolte  di  materia 
purulenta  alla  regione  lombare ,  alle  spalle  ^  alle  coscie  , 
alle  gambe,  ecc.  (t). -Malattia  cotanto  grave  dovea  ria- 

^W — ^.—i  ■    I       «ILI  III  II         I      I      .1 ^P1.^i^     III'        «  ■■ 

(i)  f^edi  il  rapporto  statistico  intorno  alia  febbre 
di  Tfalcheren^  di  MV.  Hanailton  negli  Ann.  de  Lett^ 
med,  étiraog. 


ccire  fnoestissima  :  ma  ne  seguiva  la  morte  di  moh?^ 
ooD  eisendo  la  cura  diretta  da  sani  principj. 

Epidemie  possono  sopravvenire  alle  inondazioni  dei 
fiumi.  I>a  t%Uì  cagione  pare  traessero  erigine  V  epide- 
mia avvenuta  nel  16  secolo  dopo  lo  traboccamento  del 
Po  ,  e  descritta  da  Fracastura*,  del  Tèvierey  seguila  nel 
1695  ,  e  dei  fiumi  deUa  Slesia ,  cbtr  inondarono  que- 
sta provincia  nel  17 36,  siccome  riferisce  Je^n  Gode^ 
frojr  de  Hahn, 

Non  meno  delle  precedenti  sono  perniciose  le  emana- 
cioni  degli  slagni  ali*  animale  economia ,  e  le  ièhhn 
periodiche  comuni  alle  Àntille  fanno  di  ciò  pienameo- 
fe  te^timonianaa. 

In  alcune  città  della  Toscana  si  spiegarono  morbi 
epidemici  per  essersi  ommesao  il  ripulimento  delle  ci- 
sterne, nelle  quali  si  erano  macerati  il  lino  e  la  cana- 
pa. Da  tale  cagione  mossero  le  epidemie  descritte  da 
Lancisi  e  da  Cocchi^  le  quali  àfBissero  Orvieto  e 
Ferentino. 

Le  emanazioni  che  s' innalzano  dai  terreni  paludosi, 
allorché  con  lavori  convenevoli  si  vogliono  rendere 
coltivi ,  riescono  pure  assai  insalubri ,  e  specialmente 
in  estate  e  in  autunno  danno  origine  a  febbri  periodi- 
che perniciose.  A  Bordeaux^  le  febbri  intermittenti  nel 
180S  si  inasprirono  sommamente  nel  tempo  che  si 
diseccava  la  palude  della  Certosa  ;  Coulance^u  osservi 
assai  frequentemente  la  febbre  cardialgica  y  la  quale  il 
dott.  M,  ama  -chiamare  gastralgica.  Le  stesse  cause 
producono  in  Peosilvania,  giusta  Eusk^  le  febbri  bi- 
liose; eie  febbri  perniciose  delle  Antille,  secondo  Cas* 
$ahy  compajono  allorché  per  la  prima  volta  coli'  aratro 
o  colla  naarra  gli  abitanti  svolgono  il  (erreoo^ 


Dalle  premesse  cose  ne  sembra  polersi  foodatamea- 
te  ioferirCj  che  le  emauazioDÌ  delle  acque  stagnanti  ca« 
gioDaoo  febbri  intermittenti  e  remittenti^  e  allora  ti^pie- 
gano  esse  maggiore  attività  quando  il  calore  è  grande* 
E  tali  febbri  tendono  tanto  più  a  farsi  continue,  a  mi- 
sora  che  si  discostano  dal  Nord  :  e  la  irritazione  che 
se  deriva  manifestasi  ora  allo  stomaco^  quando  agli 
idtestiniy  e  non  raramente  anche  al  cer\ello.  E  questo 
modo  d*  azione  delle  emanazioni  paludose  non  era 
sfuggito  alla  oculatezza  di  Federico  Hofjmanno,  il  quale 
tenne  le  affezioni  delle  prime  vie  come  causa  princi- 
pale delle  febbri  pestilenziali  e  di  quelle  eziandio  in 
forma  di  intermittenti.  £  il  nostro  autore^  facendo  fine 
alla  seconda  Parte,  descrive  molte  istorie  di  febbri  |.>e- 
riodiche  gravi  prodotte  dall'  azione  delle  emanazioni 
paludose^  e  proia  che  consistono  in  flemmasie  gastro 
enteriche  o  in  gastro-enteriti,  e  che  in  ogni' tempo , 
e  cosi  in  Europa  come  altrove^  allora  solamente  si 
medicarono  con  buon  successo  ,  quando  vennero 
praticati  farmaci  appropriati  airiiidule  del  morbo  ^ 
^  ii  amministrò  debitamente  la  corteccia  peruviana. 


(  Sarà  continuato.  ) 
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Può  effi  d  sangue  euer  $edfi  di  malattie  ?  Fra  le  molte 
•perienxe  teoUle  dal  tig»  Segalai  per  ifchiarire  la  quefttio- 
ne  ;  se  i  fluidi  possano  esser  seggio  di  aUcrationi  primitÌYe 
•  tali  ,  che  il  disordine  degli  organi  e  il  lufbamento  delle 
funzioni  non  ne  siano  che  coneegnense  ?  V  astore  si  è  ae- 
conleolato  di  riferire  air  Accademia  delle  sei  enee  di  Parigi 
quelle  da  esso  fatte  in  diversi  cani  qoW  alcool  e  coir  estratto 
alcoolico  di  noce  vomica.  Quanto  agli  effetti  del  primo  di 
questi  due  agenti,  egli  ha  riconosciuto:  i .**  che  l'alcool  conceo. 
trato  esercita  un^ azione  chimica  sul  sangue  in  istato  di  vita/ 
3.^  che  r  alcool  indebolito 'determina -un' ebrietà  immediata  se 
aia  injeitato  nelle  rene  o  net  bronchi,  e  più  o  meno  tardiva  se 
aia  introdotto  altrove;  3.^  -che  gli  efletti  deli^  àlcool,  introdotto 
in  altra  parte  che  nelle  vene,  sono  in  rapporto  diretto  d^  in- 
tensità e  di  celerità  coWìl  facoltà  assorbente  delie  parti,  ed  af- 
fatto indipendenti  dai  nervi  che  vi  si  distribuiscono ,  parti- 
colarmente da  quelli  dello  stomaco^  4*^  ^^^  questi  effetti 
sono  accelerati,  accresciuti,  o  ritardati  e  diminuiti  dalle 
circostanze  che  favoriscono  o  mettono  ostacolo  ali*  ingresso 
dell'alcool  nel  sangue;  5.^  che  T ebrietà  si  dissipa  nello 
atesso  tempo  che  V  alcool  abbandona  il  sangue^  e  piti  o 
meno  presto  ,  secondo  che  le  circostanze  son  più  o  meno 
favorevoli  air  esalazione  y  6.<^  che  gli  effetti  delP  alcool  sono 
in  rapporto  d*  intensità  non  colla  quautiià  d*  alcool  portate 
a  contatto  degli  organi ,  ma  eolia  quantità  di  ^fuetto  liquore 
che  è  attualmente  nel  sangue  ^  7.^  finalmente,  che  T  ebrietà 
profonda  e  la  morte  per  ebrietà  coincidono  con  un'  altera- 
sione  manifesta  del  sangue ,  e  con  dis9rdiui  meno  notabili 
nei  solidi. 

Quanto  ai  risultati  che  ha  presentati  al  sig.  Ségalat  V  azio- 
ne della  noce  vomica,  ed  alle  cenclusioni  che  egli  ne  ha 
dedotto  ,  ecco  le  principali  :  1.^  che  questo  veleno  agisce 
quasi  immediatamente  dopo  il  soo  Ingresso  nel  sangue ,  e 
determina  un  tetano  generale  o  parziale,  secondo  che  é  sta* 
to  mescolato  alla  massa  del  sangue,  o  solamente  ad  una  par- 
te di  questo  fluido  ;  3.^  che  depositato  in  qualunque  altra 
parte  che  nel  sistema   sanguigno,   non  ha   azione   che   per 
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P  intermezzo  della  eircolatione  ^  e  che  i  slQoì  effelti  ,  indipen» 

tleoti  dai  nervi  della  parte  ,  isono   io  rapporto  diretto  d' io- 

tensità  e  di 'celerità  colla  facoltà  assorl^ente  di  questa  parle^ 

3.^  che  i  fenomeni  locali  dell'  avvelenamento  generale   poa-r 

ftODO  manifestarsi     indipendentemente    dalP  innervazione  'gè* 

serale  ,  e  sono  sotto  la  dipefidenza  assoluta  della  circolazio- 

ne  locale j  £oa1ménte,fche  un  gran  ^nuniero  di  fenomeni  a/V 

fatlo  inespHeàbili  per   una  lesione  fissa,  del  sistema    netuoso^ 

non  possono  essere  il  risultato   che   d^  una    alterazione  par* 

siale  del  sangue ,  e  non  possono  comprendersi-  che  per  V  a* 

Itone  anomala  che  le  parti  alterate  di  questo  fluido  esercitano 

sulle  parti  del  sistema  nervoso  colle  quali  son  messe  a  contutto. 

Ad  accrescere  probabilità  alle  osservazioni  del  sig.  Segalas 

gioveranno  intanto  le  seguenti 

Bieerche  ed  esperienze  sulle  alteratioiU  del  san^e  ;  del  dot" 
tor  Lbuiet.  •—  Una  porzione  ,  comunque  piccolissima  ,  di 
nn  tumore  carbonchioso  introdotta  nel  tessuto  cellulara 
totto-cutaneo  di  un  cavallo  ,  vi  fa  nascere  ,  dice  V  autore  » 
un  tumof  e  egualnente  carbonchioso ,  il  quale  fa  perire  P  a* 
aimale  in  pochi  {iorni,  lasciando  nel  di  lui  colepo  lesioni 
sensibili ,  sempre  uniformi.  Per  prima  cosa  si  forma  un  en- 
fiato ,  che  solleci (amente  acquista  notevolissimo  volume ,  con 
dolori  acuti  e  crepitazione  gazosa;  dalla  ferita  trapela  un 
icore  fetentissimo  ;  il  polso ,  dapprincipio  alto  ,  teso  ,  fre- 
qiiente  y  s^  affievolisce  prestamente,  diviene  intermittente,  • 
in  fine  insensibile.  Il  respiro,  sulle  prime  libero  ,  diventa 
interrotto ,  sospiroso  ;  la  congiuntiva  s^  ingorga  e  ingiallisce; 
distilla  dagli  occhi  cispa  abbondante,  T animale  ha  un'an- 
datura debole  ,  vacillante  ,-  cade  qualche  volta  ,  sembra  aver 
perduta  la  facoltà  di  sorreggere  la  testa ,  e  s^  appoggia  a  tutti 
i  corpi  che  crede  acconci  a  sostenerlo.  In  mezzo  a  questi 
aintomi ,  f  appetito  si  mantiene  spesso  quasi  affatto  norma- 
lei  si  odono  nondimeno  nel  ventre  frequenti  borborigmi  • 
le  evacuazioni  dell'alvo  sono  piii  fetenti  del  consueto.  La 
morte  pone  fine  a  questa  malattia  a  capo  di  3 ,  4  ^  cioqua 
giorni ,  se  la  patte  è  provveduta  di  abbondante  tessuto  cel« 
lolare  ^  e  se  l' integrità  degli  organi  vicini  è   essenziale  alU 
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vita;  oel  etto  eontrario,  randameiito  4ti  tintOBi  i  mtib* 
meo  rapido.  —  Nei  cadaveri  di  queati  animali  s*  incootraDO 
le  alteraaioni  aegaenti  :  tomore  Tokuninoaiaaiaio ,  areote 
molti  piedi  di  diametro ,  non  cirooa^ritto ,  cedente  alla 
pressione,  scrosciante  a  goisa  di  enfisema,  ed  emanante  aa 
odor  putrido  particolare  |  il  centro  del  tumore  è  nero  ,  come 
hruoiato  ;  la  circonfereoza  »  ingorgata,  di  unniri  Iirunic ci  o 
gialli  y  e  di  gas  fetentiasìmi.  L' alteraaione  sembra  aver  aeg^ 
gjo  principalmente  nei  Auftcoii  e  nel  tessuto  celluioso  ^  le 
pareli  delle  Tene  e  delie  arterie  infiltrate,  giallognole  o  bru* 
ne  ;  i  nervi  enebimosati  in  moltissimi  punti  $  il  tessuto  del 
euore  ordinariamente  ammollito»  la  saa  superficie  esterna 
•parsa  di  encbimosi  che  seguono  la  diresione  dei  Tasi  san* 
gnigni  f  la  faccia  interna  delle  sue  cavita  picchiettata  di 
encbimosi  piti  numerose ,  pììi  profonde ,  e  puraoco  da  Teri 
apandimenti  sanguigni ,  sempre  pib  noteroli  a  sinistra  che 
a  destra  ;  la  pareti  dei  grossi  tronchi  arteriosi  e  Tenosi  »  or- 
dinariamente normali,  la  loro  interna  membrana  <)ualche 
Tolta  rossiccia;  il  sangue  contenuto  nel  cuore  e  nei  grossi 
Ta«i>  soTenli  liquido,  almeno  in  gran  parte,  segnatamente 
nelle  vene  ,  ove  é  nero,  qualche  Tolia  sotto  forma  di  grumi 
neri  e  mollissimi ,  o  di  un  bianco  giallognolo  e  di  mollis* 
aima  còosisiensa,  qua6i  gelaiìnosa  y  i  pò  moni  enfisematici 
sparsi  di  molte  picciole  encbimosi  sup«r£ciali ,  e  di  mac- 
chie nericcie ,  profonde  ,  formate  da  una  «peci e  di  intasft* 
mento  locale  {  la  superficie  esterna  dello  stomaco  e  degli 
intestini  interrotta  qua  e  là  da  macchie  e  rileTStesse  neric- 
cie ,  Collocate  suir  andamento  di  un  vaso  laoguigoo ,  ordi- 
nariamente visibile  ,  e  formate  da  gas  in%iouatosi  sotto  le 
membrana  peritoneale  ,  o  tra  le  sue  membrane  pi  il  interne  ; 
la  membrana  Tellutata  del  reiitricolo  qualche  Tolta  encbi- 
mosata  {  i  villi  degli  intestini  tenui  rade  Tolte  neri ,  il  pì^ 
comunemente  rossi,  iojettati  per  lunghiasimo  tratto  j  princi* 
palmen te 'intorno  alle  glaodule  di  Pe^er ,  le  quali  sono  in- 
grossate ,•  le  membrane  degli  intestini,  crassi  sparse  di  minu- 
te macchie  rosse  circolari  ,  pib  numerose  e  pib  frequenti 
nell^  appeflidioe  del  cieco   che  altrove  /  le   materie   conte* 
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note  nel  tubo  digestivo,  pid  molli  di  quelle  che  s*  incontrano 
ordinariainente  ;  fegato  e  mitxa  friabili  ^  ingorgati;  vie  otì- 
■arie  in  isiato  sano ,  enfisema  nel  tessuto  cellulare  che 
circonda  i  reni;  normale  il  sistema  nervoso  generale  e  gan- 
glionare,  eccettoati  tattavoha  i  nervi  pneumo^gastrico  e  gran- 
simpatico^  quando,  a  questi  nervi  dappresso  si  è  sviluppalo  il 
tumore. 

Tali  sonO;  ,  in  compendio ,  i  storomi  e  le  alterazioni  or- 
ganiche che  SBCcedoQO  air  incettar  sotto  pelle  della  materia 
Carbonchiosa.  La  rapida  formazione  di  un  tumore  assai. rag* 
guardevole ,  potrebbe  ,  fico  a  un  certo  punto  ,  spiegare  al« 
cuni  sìntomi ,  additando  questi  una  reazione  generale.  Ma 
dove  trovare  ragione  sufOceote  delle  tante  encbimosi  sparse 
sci  tessuto  del  cuore  ,  dei  polmoni  e  degli  organi  diserenti  P 
dove  della  cisposità  degli  occhi  j  delF  infiltrazione  del  giallo 
coloramento  della  congiuntiva  ,  e  finalmente ,  del  perché  il 
sangue  riman^  ordinariamente  liquido  nelle  grosse  vene  e 
nelle  cavità  destre  del  cuore  ?  A  tutte  queste  interrogazioni 
non  si  potrà  rispondere  se  non  con  risultamenti  sempre 
eguali  di  molte  fperienze. 

Sé  nelle  vene  di  un  cavallo  introducasi  un  liquido  impu- 
tridito, tra  gli  altri  sintomi ,  notasi  cisposità  di  palpebre , 
JDJezione,  ingorgamento  giallo  della  congiuntiva  ,  e  ^  alFa* 
perlura  del  cadavere  ,  il  cuore,  i  polmoni,  il  fegato >  la 
milza ,  il  tubo  intestinale  >  talvolta  eziandio  i  nervi  pneunso- 
gastrici,  ripieni  di  encbimosi.  Il  sangue  contenuto  nei  tron- 
chi venosi  e  nelle  cavità  destre  del  cuore ,  é  nericcio  y  ri- 
mane liquido,  o ,  se  si  rappiglia,  non  mai  si  presenta  sotto 
forma  di  nn  corpo  di  certa  densità  ;  esso  è  bensk  rappreso , 
ma  senta  coesione.  Questi  risultati ,  enunziati  da  lungo  tem-> 
pò  dal  prof.  Dupuy. ,  e  confermati  dal  sig.  Leurei ,  sono 
quasi  affatto  conformi  a  quelli  pubblicati  dal  sig>  Gaspara 
sulle  miAattie  putride. 

ficco  dunque  la  presenza  di  una  materia  putrida  nel  san- 
gue, che  dà  luogo  a  alterazioni  costanti ,  e  queste  alterazio- 
ni sono  analoghe  a  quelle  che  si  veggono  in  seguito  del 
morbo  carbonchioso  inoculato  $   alle  tutte   hanno    sede  net 
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•iilema  tangoigao.  QqaI  %t$re  prefonsiòne  d»  (Jaesto  80I9 
latto  noD  rmana  ,  per  indurci  ad  ammelUre  nell' infcsione 
carbonchiosa  ,  il  pas»aggio  accideniale  di  una  materia  mor<» 
boaa  nel  titteva  circola  torio  ,  e  consegnentemente  .una  Tara 
malattia  del  aangne  I  Si  potrebbe  obbiettare  f  nulla  poterai 
conrhittdere  da  questi  fatti  a  favore  della  patologia ,  Atteso* 
cbè  si  può  facilmente  comprendere,  che  il  sangue  cui  siasi 
mischiata  una  materia  putrida  possa  divani^  cagione  di  ma- 
hittie  che  lascino  treccie  di  loro  esisteasa  nei  vasi.  Però  ^ 
lin  nomerò  immenso  di  fatli  provano  che  11  carbonchio  , 
nato  spontaneamente  negli  anìnali  domestici  ,  lascia  in  se~ 
qucla  delle  enchimosi  ed  anco  degli  /spandimenti  di  sangao 
negli  organi  principali  :  s^  incontrano  dei  tumori  neri ,  san- 
guigni ,  e  carbonchiosi  nel  mesenterio ,  nel  fegato ,  nella 
mi  Isa  ,  nel  pancreas  ;  enchimosi  nel  cerrello  ,  nei  polmoni, 
sulla  supcr6cie  e  nella  spessesia  delle  pareti  del  cuore  ; 
atravafti  di  sangue  nero  nel  cerebro  ,  negli  intestini ,  nella 
▼esciea ,  nel  tessuto  cellulare  e  nei  muscoli.  II  sig.  Leu/et , 
tra  gli  esempi  per  esso  osservati ,  cita  il  seguente  : 

Il  dì  17  marso  iSaG,  per  carbonchio  nato  spontaneamenle 
aulla  coda,  morì  a  capo  di  quattro  giorni  un  cavallo.  Esa- 
minatone il  corpo,  otto  ore  dopo  la  morte ,  V  autore  ha  tro- 
Tsto:  sulla  '8uper6cie  esterna  del  cuore  strisele  rosse,  larghe^ 
lungo  le  siuuositli  dei  vasi  sanguigni  ;  molte  enchimosi  ne- 
riccie nelle  qnatrro  cavità  di  quest^  organo,  e  principalmento 
nel  Tentricolo  sinistro  ;  i  grossi  tronchi  arteriosi  voli  di 
sangue ,  coir  interna  superficie  tinta  di  color  cremisino,  non 
ingrossata  ,  e  senza  alcuno  coagulamento  ;  i  tronchi  venosi 
ripieni  di  sangue  nero  in  parte  liquido;  i  polmoni  enchimo- 
sati  al  di  fuori  e  al  di  dentro  ;  la  membrana  interna  dello 
stomaco  generalmente  rossa,  in  molti  punti  atsurnaa^*  ma- 
terie nere  abbondanti  e  mucose  nel  tubo  intestinale  ,  colle 
pareli  di  questo  canale  infiltrale  di  sangue  lungo  il  tragitto 
de*  vasi  sanguini,  visibili,  per  un  tratto  variabile  di  larghezza, 
da  una  a  quattro  o  sei  linee;  nero  coloramento  delle,  vil- 
losità ,  tumefazione  dello  cripte  agglomerate  ,  il  fegato  e  la 
milza  intasati  di  sangue,   i  reni  enfisematosi,    il   sistema 
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nervoso  affatto    sano ,  e    bianchiccio  f  come   rammollito  il 
tefsoto  di  molti  muscoli  ,  segoatameate  del  psoas. 

Di  queste  aiterasioni»  le  piii  numerose  e  le  fiiù  importand 
sono  evidentemente  quelle  istesse  cbe  s'incontrano  in  se* 
guito  del  carbonchio  inoculato  ^  e  ^ell*  injesioBe  delle  ma- 
terie putride  nelle  v«>n#  ;  pppur*  «i  «cao  «lU  oss4»rTate  e- 
xiaadio  n«l  carbonchio  spontaneo.  Ansi  sonosi  trovate  altrelt 
ia  una  malattia  episootica ,  che  nella  parte  meridionale  della 
Francia  fa  ogni  anno  perire  gran  numero  di  cavalli  :  le  os- 
servasioni  che  si  sono  raccolte  su  questo  proposito,  non 
permettono  di  riguardare  il  sangue  come  straniero  alla  ge- 
nesi delle  alterasioni  che  Dupay,  Girard,  Barlhelemjr,  ecc., 
hanno  in  quest^  ultima  circostansa  incontrato. 

Ma,  non  basta  il  dire  che  il  sangue  é  malato,  e  provare» 
che  la  sua  alterazione  può  render  ragione  dei  fenomeni  che 
caratterissano  alcuni  stati  morbosi;  egli  è  necessario  di  di- 
mostrare -pih  direttamente  ancora  le  motasioni  che  il  sangue 
istesso  può  aver  provato.  Il  sig.  Leuret  ha  cavato  sangue 
da  molti  eavalli  attaccati  da  carbonchio ,  a  diverse  epoche 
della  malattia  ;  dopo  la  morte  ,  ne  ha  raccolto  dalle  cavità 
destre  del  cuore  e  dalle  vene  cave  ;  dappoi ,  seguendo  il 
consiglio  del  sig.  Lassaigne ,  lo  ha  riposto  in  ampolle  guer- 
nite  di  tubi  ricurvi  che  pescavano  nelle  solutioni  di  calce , 
4i  acetato  acido  di  piombo ,  e  di  tartaro  emetico.  Egli  ha 
fatto  riscaldare  questo  sangue  fino  alla  bollitura  ;  si  sono 
sprigionati  dei  gas,  ed  ha  ottenuto  dei  precipitati  di  carbo- 
nato di  calce,  di  solfato  di  piombo,  e  di  idrosolfato  di. 
antimonio. 

Noto  egli  è  che  dorante  la  pntrefasione  delle  materie  a- 
nimali  si  genera  acido  carbonico  e  acido  idrosolforioo  :  ora 
la  presensa  dt  questi  gas  nella  citata  sperienza,  è  dichiarata 
dai  composti  ai  quali  essi  hanno  dato  origine.  Qual  conclu- 
sione, pertanto,  dedurre  da  questo  fatto?  La  bollitura  non 
li  avrebbe  ella  fatti  nascere  ?  E  questo  è  appunto-  ciò  che 
hanno  provato  le  stesse  sfierienze  fatte  con  sangue  di  ani- 
mali sani,  e  con  altro  tolto  da  un  mentecatto'  Si  sono  for- 
viati i  medesimi  precipitati.    Questi   sperimenti    lascisTano 
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aduoqoe  k  questione  indeeiia  :  tnlUTolu  »   te  il  sangue  dì 
OD  SDimale   carboDchioso   non  è  putrefatto    air  otcire  dalift 
vena  »  non  porterebbe  egli  con  seco  ì  germi  di  una  più  sol- 
lecita decoDiposiiiooe  ?  Per  Ischiarire  questo  dubbio ,  il  si- 
gnor Leuret  ba  estratto  quantitii  eguali  di  sangue  da  animali 
earboncbiosi  •  «abì  ,  e  •«•oggetiaiolo  a  nna  specie  di  dige- 
st ione  in  un  bagno  di  rena,  la  cui  temperatura  er«  di  tS.^  a 
35.^>  in  ampolle  provvedute  di  tubi  ricurvi  cbe  andavano  » 
peccare  nell^  acqua  di  calce  ,  vidde  nascere   un  leggiero  in- 
torbidamento 9  e  quindi  ^  a  capo  di  due  o^e  t  un  precipitato 
bianco  ,  fioccoso ,  il  quale  indicava ,  cbe  il   sangue   delP  a- 
nimale  carbonchioso  lasciava  sprigionare  delP  acido  carbo<- 
nico  i  mentre  soiianlo  a  capo  di  trcntasci  ore  un  precipitato 
analogo  si  formava  dal  sangue  che  era  stato  tolto  dall'  ani- 
vaie  sano.  Il  sig.  Leuret  dimanda  a  se  stesso ,  se  da  questo 
fatto  non  sarebbe  egli  aulorissato  a  concbindere,  cbe  il  san- 
gue dell*  animale  carbonchioso  si  imputridiva  il  primo?  Egli 
non  osa  pronunciare  ;  perciocché  se   questo   sangue    ha  la- 
aciato  sprigionare  acido  carbonico  pid  presto  delfaltro*  ciò 
avrebbe  potutp  unicamente  dipendere  dalla  sua  minore  coe- 
sione, che  avrebbe  potuto  permetter*  alle  boIliceUe  del  gas, 
che  nalaralmenie  contienei  di  separarsi  pih   prestò.  L*  esa* 
Bue  chimico  non  avendo   somministrato  i  dati   positivi   ch« 
egli  cercava,  il  sig.  Leuret  si  rivolse  a  un  reattivo  ,  che  si 
potrebbe  chiamare  vitale  i  egli  ha  messo   il  sangue   di  ani- 
mali carbonchiosi  a  contatto  del    sangue   dì    aniinali    sani  , 
rinnovando  co»l  le   speriense   di    Aiorand  e  Duhamei,    Uoft 
nessa  cucchiajata  di  sangue  contenuto. nel  ventricolo  destro 
del  cuore,  e  una  picciola  poraione  enchimosata    di  valvuln 
di  quest*  organo  ,  sono  stste  messe  sotto  la  pelle    del    collo 
di  un  cavallo  sano  \  a  capo  di  un^  ora ,  il  polso    di    questo 
animale  era  già^  acceleralo ,  e  nello    spasio    di    una   messa 
giornata  dava  70  polsasioni  per  minuto;  contemporaneamente, 
nel  luogo    delP  injesione    erasi    formato    un  tumore    molle , 
doloroso  ,    largo    un   piede    nel   suo    maggior  diametro  ,  e 
crepitante  sotto  la  pressione  delle  dita.  Tostamente  nacquero 
gli  altri  sintomi  dai  morbo  carbonchioso  inoculato^  il  tumore 
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acquistò  on  Tolame  enorme ,  il  polio  dìyenne  picciolo ,  ìq* 
termittente ,  e  V  animale  morì  veno  il  principio  dei  quarto 
giorno  ,  Tale  a  dire  ottaata  due  ore  dopo  1*  ioneato.  L*  au- 
topsia ha  fatto  vedere  tutte  le  alterazioni  che  sempre  pro- 
duce il  oarboncello ,  cioè  uà  tumore  nericcio ,  circondato 
da  ingorgamento  giallo  ,  enfisematoso  ,  con  enchimosi  nel 
cuore  ,  nei  polmoni  e  negli  organi  digerenti. 

Da  questo  risultameoto  ,  già  per  se  stesso  concliidenCissi- 
mo,  il  sig.  Leuret  senti  l'importanta  di  sapere  qoale  effetto 
avrebbe  prodotto  V  introduzione    nel  sangue  di    on   animalo 
sano  di  una  eerta  quantità  di  sangue  tòlto  dalle  vene  di  un 
animale  carbonchioso.   Con    questo    disegno ,  neìV  atto  che 
^  un  cavallo  carbonchioso    spirava  ,    apri  egli  il    petto,  e  in- 
cisa r orecchietta  destra  del  cuore,  attinse  in  questa  stessa 
orecchietta  e  nelle  iugulari/  che  vi  concorrono,  un  litro  di 
sangue  liquido ,  che  tostamente  injetiò  nella   jugulare  di  un 
cavallo  sano  :  nacquero   tatti  i  sintomi   del    morbo  carbon» . 
chioso  y  gli  occhi  si  /ecero  cisposi  ,le  congiuntive  infiltrate,     ^ 
gialliccie;  i  polsi  .c<! Ieri ,  intermittenti  ;  un    po<'«  al  disotto 
della  ferita    comparve  un  tumore  analogo  a  quello,  che  avea 
l'animale    da  cui  ài  avea  tolto  il  sangue;  la  morte  segui  sul 
finire  del  terso  giorno,  e   sMneontnM'Ono  le    alterazioni  an« 
tecedentemenle  notate. 

Con  questa  sperienza  era  protato,  che  il  sangue  di  on  ani- 
male morto  di  carbonchio  seri'iva  a  innestare  lo  stesso  mor- 
bo in  animali  sani.  Ma,  possiede  egli  le  stesse  qualità  il  sangue 
degli  animali  carbonchiosi  viventi  ?  «  Per  rispondere  a  que- 
sta dopianda,    il  sig,    Lturet    ha   praticato   la    transfusione: 
messa    allo  scoperto  la  carotide  sinistra  di  un  cavallo    dire- 
Buio  carbonchioso   per  inoculazione  ,  e  isolato  il   Taso    pel 
tratto  di  quattro  o  cinque  pollici  ,  t'  interruppe  il  corso  del 
sangue  col  mezz0  di  un  serra- nodo.    Aperta     ora    la    jagu« 
are  di   un  cavalo   sano,  precedentemente  salassato  ,  e  iso. 
lata,  legata  superiormente,  e  incisa  la  detta  vena  ,    fece  %\ 
che  i  due  animati  venissero  a  stare  l'uno  contro  deir altro,  e 
col  mezzo  di  una  cannuccia  JuguJare,  detta  esofagea,  messe 
in  comunicazione  V  arteria   del    cavallo  ammalato  colla  vena 
del  cavallo  sano.  Tolto  ora  il  sernt^nodo  dalla  carotide^  la- 

AiTKAu  yoL  XXXIX.  33 


5o6 

•ciò  cbe  Muniste  la  tr^iufaiione  prr  qoallio  mìootì  e  minao  ; 
•  c«|)0  dei  qoali,  il  cavallo  che  fommiaistrava  il  sangaa 
•vesdo  incomincitto  a  yacillate»  ti  legarooo  P  arteria  e  la 
Tene.  L^  eaperieota  non  ebbe  aleno  risultato ,  ad  onta  che 
l'anÌBuale  carbonchioso  fosse  graTeosente  amoalatOé  11  ca- 
mallo che  avea  ricevuto  il  sangue,  non  provò  che  dei  battiti 
di  cuoce  pia  grandi  e  pih  forti  del  solito  ;  visse  otto  gior« 
ni  scnsa  offrire  alcun  sintomo  di  carbonchio.  Ucciso  a  capo 
di  queno  tempo,  colla  disseoasiooe  non  si  riconobbe  trac* 
eia  del  laorbo  di  coi  si  parla. 

Il  sig.  Leuret  messe  a  nudo  U  jugolare  destra  di  un  latro 
cavallo  carbonchioso  ,  e  la  jugulare  sinistra  di  no  cavallo 
sano ,  e  operata  la  cooonieasione  come  nel  caso  preceden  • 
te,  la  transfusione  ebbe  luogo,  e  necessariamente  di  tal  ma« 

-  nlcrOi  che  il  ssQgue  proveniente  dalla  testa  del  primo  andava 
nel  cuore  del  secondo.  La  transfusione  durò  ben    venti  mi* 

«unti  p  e ,  giusta  un  calcolo  plausibile ,   si    avea   fondamenta 
di  creder*  che   quindici   libbre  di   saqgue    areano   passato 
dair  uno  n«ll*  altro.  Ciò  non   pertanto  ,  neppure   in    questo 
caso  si  ebbe  fenomeno  particolare  ;  V  animale  che   avea  ri- 
cevuto il  sangue,  ucciso  quindici  giorni  dopo,   non  mostrò 
traccia  di  alterasione.  Donde  risultamenti  sk  imprevvist»  ?  U 
sig.  Leuret     non    tardò    k   saperlo.    La   materia    introdotta 
sotto  la  pelle  dei  due  caTaKi   infetti   che    av^ano  servilo  a 
queste  due  sperienae  ,  non  avta  dato  origine  a  tumore  car- 
bonchioso ,  ma  a  un  Tcro  flemmone ,  e  alP  esan^   dei  loro 
cadaTcri    non   si   avea    trorato   klcuua    enehimosl  interna. 
Non  era  merariglia  perciò  se  la  trat«fnsione   non  ave%  pro- 
dotto cattivi  effetti  ;   queste   due   spekjense  insegnarono,  al 
contrario^  che  la  materia  carbonchiosa  poteva ,  por    meaio 
della  pntrefasiòne ,  perd«re  di   sua    ener|f[a ,  e    in    secondo 
luogo  ,  che  alla  transfusione    non    succedono  accidenti    da 
potérsi  confondere  con  quelli  deiriufesiooe.  ^gli  è  per  que- 
sto ,  che  V  autore  prese  tutte  le  avvertente  per  far  è\  che  la 
•egnente  speriensa  riuscisse  il  più  possibile  oonéiudente. 

Meste  allo  scoperto  éà  isolate  pel  tratto  di  alcuni  pollici 
la  jognlare  destra  di  un  caTallo  carbonchioso  e  la  jugulare 
•ioittra  di  una  fina  giomenta  ^  coi  messo  di  Jat  oansocai* 
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formò  tra  questi  dae  v.aBÌ  una  doppia  comnnicasione  ,  ìq 
modo  che  il  sangue  provenicote  dalla  testa  delP  uno  an- 
dasse nel  cuore  dell'  altro ,  e  TiceTersa  ;  la  transfasione  ha 
dorato  sette  minoii  ,  dopo  i  quali  «li  animali  vennero  «te- 
parati.  Il  earallo  carbonehioso  mork  la  dimane,  ed  offerse 
tulle  ie  alterazioni  particolari  della  malattia  da  cui  era  op* 
presso.  La  giumenta  non  appariva  disturbata  nei  primi 
giorni  ;  in  segnilo  mostrò  abbattimento  ,  indi  in6ltrasione 
gialla  delle  congiuative  ,  cispa  dalle  palpebre  ^  respiro 
difficile  ,  polsi ,  dapprima  elevati ,  poscia  frequenti  V  stretti , 
pelle  caltda  ,  lingua  secca  ,  scolo  di  saliva  viscosa  dalla 
bocca  ^  .finalmente  ,  inaspritisi  tutti  i  sintomi  ,  la  giumenta 
morì  sette  giorni  dopo  l'o])erasione.  Apertone  il  cadavero  ; 
si'  trovarono  spesse  enchimosi  nel  ventricolo  sinistro  del 
coore  y  nei  polmoni ,  e  nel  tubo  gastro-enterico.  L' utero , 
pregno  da  cinque  mesi ,  era  assai  ingrossato ,  intasato  di 
stero  giallognolo  ,  fetido  ,  analogo  a  quello  ohe  si  avea  sem- 
pre trovato  intorno  ai  tumori  carbonchiosi. 

Posciacbé  l' infesiooe  si  lasciava  trasofettere  dal  sangue^  ella 
dovea  esserlo  eziandio  dagli  organi  che  contengono  una  piìi 
o  meno  grande  quantità  di  questo  liquido.  Un  pezzo  di  pol- 
mone e  upa  porzione  di  parete  interna  del  ventricolo  del 
coore,  provenienti  da  un  animale  carbonchioso  ,' introdotti 
aotto  la  pelle  di  due  cavalli  sani ,  hanno  fatto  perire  il  primo 
hi  venticinque  ore,  il  secondo  a  capo  di  quattro  giorni. 

Quali  prove  pia  positive  dello  stato  di  malattia  del  san- 
gue ?  Questo  liqnido  e  gli  organi  che  ne  sono  impregnati , 
come  i  polmoni  e  il  cuore,  trasmettono  sempre  il  carbon- 
chió.  Il  sangue  di  un  animale  sano  introdotto  nelle  vie  della 
circolazione  di  un  altro  animale  ,  non  produce  alcun  affette  ; 
quello  dell'  animale  carbonchioso  ,  vivo  o  morto ,  é  un  ve* 
leno  specifico  per  gli  altri  cavalli.  Ollrediciò,  se  gettiamo 
mio  sguardo  sulle  traccia  delle  lesioni  osservate  in  ciascuno 
dei  casi  citati ,  bì  vede  che  le  molte  enchimosi  e-  i  tfUso- 
dtmenti  sanguigni  dalle  pareti  dei  vasi  sono  le  lesioni  pih 
generali ,  e  che  la  loro  esistensa  conviene-  perfettamente 
Inolia  notevolissima  e  *  costante  dimiauziene'  di  coesione 
feciproca  delle  moUecolf!  sanguigne*  Io  oltre ,  si  vede  V  en- 
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£seiDA  dei  polmoni  e  ati  rtni,  lo  stato  di  anmollimcBto 
di  DoUi  organi  e  pariicolarmcote  dei  muscoli  psoas ,  ÌDdi- 
care  in  ciascuna  di  queste  parti  un  principio  di  deeonipofi« 
sione  I  e  cosa  mai  potrebbe  dar  origine  a  cotesta  dec6m- 
posisione ,  per  cosi  dire  generale  ,  se  non  una  cagione  e- 
goalmente  generale  ,  cioè  la  presenta  di  un  sangue  disiato 
Bel  torrente  della  circolasione  ? 

Da  tutto  ciò  il  sig.  Lettivi  crede  di  poter  coucbiudere,  nei 
caTalIi  attaccati  dal  carbonchio  essere  realmente  alterato 
il  sangue.  Egli  termina  dicendo,  che  avrebbe  desiderato  fare 
delle  appHcasioni  di  questa  Terità  alio  studio  delle  maiat* 
tic  dell'uomo,  la  quale  potrebbe  forse  schiarire  la  natura 
delia  febbre  gialla  e  della  peste  ,  e  condurre  a  qualche  utile 
trovato  intorno  alla  loro  cura,  (jireku^et  fgénér.  de  mèi.). 

Jtieerche  sulla  natura  e  sul  modo  di  aziortm  dtl  principio 
velenoso  dei  funghi ,-  del  sig,  LiTiLLiEa.  Oltre  le  materie 
indicate  da  Vauqueiin  e-Braoonnoif  contengono  i  funghi  due 
aostanse  «  delle  quali  tutti  parlano  ,  e  nessuno  le  conosce. 
La  prima  è  un  principio  aere ,  che  si  lascia  facilmente  di* 
struggere  dall'  essiccai  ione  ,  dalla  bollitura  ,  e  dalla  mace- 
ratione  negli  acidi  deboli ,  nell'  alcoole  e  negli  alcali.  In- 
fatti, assoggettando  a  distillaxione  i  funghi  che  lo  conten- 
gono ,  si  ottiene  per  prima  cosa  un^  aequa  esalante  un  o- 
dore  distintissimo,  ed  avente  un  sapore  scipito,  ma  senaa 
punto  di  agreisa  ;  poscia,  l'odore,  primi  tiTamen  te  poco 
agradevole  j  diventa  sempre  pih  empireumatico ,  ma  sempre 
non  acrimonioso ,  e  ciò  che  rimane  nella  storta  ha  intera- 
mente perduto  il  sno  sapore.  Mettendo  dei  frammenti  dei 
medesimi  funghi  in  solusione  nell'acido  acetico ,  neir alco- 
ole, nella  potassa  »  ventiquattr*  ore  bastano  per  distruggere 
totalmente  il  loro  sapore,  e  i  primi  liquidi  evaporati  apon* 
latteamente  lasciano  appena  alcuni  atomi  dì  una  materia 
inerte/  mentre  che  la  macerasione  per  molti  giorni  nelP  ac* 
qua  pura ,  o  la  triturasione  e  il  lavamento ,  ripetuti  fino  a 
quattro  volte,  non  possono  togliere  queir  agressa.  L'  autore 
inclina  a  credere,  che  questo  principio  non  sia  sem|ire 
identico  in  tutti  gli  agarici  a  lamelle  eguali ,  e  in  tatti  gli 
agarici  lattigiaofi  ,  pel  di?er»9  sapore   e   odore  eh'  esso 
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esala  eoir  ajoto  del  ealore  ;  egli  pare  diTerso  negli  agarici 
amari  ,  e  so(>raUatlo  oelP  agarìeus  $iyptieu$  :  però  ,  cosa 
sommamente  difficile  é  il  portar  un  giudisio  defioitÌTO  sopra 
una  materia  tanto  fugace. 

La  seconda  sostaosa  dei  funghi  è  il  principio  deletero.  De 
molle  sperienio  fatte  dal  sig.  Leteìlier  con  questa  materia 
risulta ,  ch^  ella  non  si  lascia  ponto  indebolire  dalP  essicca- 
sione  y  né  dalla  bollitura ,  e  che  non  si  lascia  neppure  de-' 
comporre  dagli  acidi ,  dagli  alcali  deboli ,  dalF  acetato  di 
piombo ,  e  dalP  infusione  di  noci  di  galla  ^  eHa  é  solubile 
nelPaecpia  e  in  tutti  i  liquidi  che  ne  contengono;  insolubile 
neir  etere ,  checché  ne  abbiano  detto  tutti  gli  autori  ;  ella 
non  sembra  sascettiva  di  cristaliizsasione,  e  per  conseguenza 
di  essere  isolata  dalie  materie  eoloranti  e  dai-  sali  a  base  di 
potassa,  e  di  soda*  Non  manifesta  la  sua  presenza  né  air  o- 
dore ,  né  al  sapore ,  resiste  a  una  temperatura  molto  pid 
alta  di  quella  delPaoqna  bollente,  e  forma  cogli  acidi  dei 
aali  cristallizzabili.  Questa  sostanza ,  che  V  autore  crede  non 
esistere  che  nelP  agarieus  huihosus ,  e  nel  muacarius ,  proba- 
bilmente vernus  f  «  da  cui  nascono  i  sintomi  osservati  in 
seguito  MV  ingestione  di  queste  specie  ,  si  potrebbe  ,  vo- 
lendo darle  un  nome,  chiamarla  amanitina^  da  quello  della 
sezione  degli  agarici  nei  quali  essa  s^  incontra. 

Quando  ì  funghi  operano  per  un  principio  acre,  fugace, 
o  resinoso ,  i  sintomi  che  ne  nascono  sono  generalmente 
pericolosi  ,  e  dinotano  on^  infiammazione  pi4  o  meno  in- 
tensa i  secondo  il  sig.  Leteìlier  questi  priacipii  operano  u- 
BÌcamente  pel  loro  contatto  snl  canale  digerente.  Ma,  quando 
r  azione  dei  funghi  é  dovuta  a  un  principio  deletero  ,  egli 
è  allora  che  la  loro  ingestione  produce  que'sintomi  terribili 
riferiti  dagli  autori ,.  e  che  fora  inutile  di  qui  riportare.  Il 
taglio  del  cadavero  mostra  un*  injezione  di  tutto  il  sistema 
capillare ,  dovuta  probabilmente  alle  convulsioni  e  alla 
lunga  agonia  :  qualche  Tolta  hannovi  enchiraosi  alla  pelle, 
soventi  rubore  di  intestini  ,  congestione  cerebrale,  injezione 
dai .  vasi  della  congiuntiva.  Notasi  è  vero  un  mescugUo  d'ir- 
ritazione degli  intestini^  ma  i  deliquii  d* animo,  le  convuU 
sioiii  f.  il  delirio ,  sono  davoti  specialmeiite  ^  e  forse  nnica-^ 
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mente  ,  aIP auorbimento  del  prìoeipìo  deletero.  L'epoca 
tardiva  a  cui  qaeati  aintoiiii  loprav Tengono,  la  loro  natura^ 
la  loro  inientitli  paragonata  colla  debolesta  del  canale  di- 
gerente p  «eoBbrano  gii  indicare  quetto  nodo  di  asione,  che 
l'autore  ha  altronde  mesto  fuori  di  dubiutione  con  molto 
ape  riente  da  esso  fatte  sulle  rane  colle  diverse  preparasioni 
dei  funghi.  Quando  nel  tessuto  cellulare  del  dorso  ìniettaTA 
lUia  dose  piiittosto  forte  ài  sostansa  deletera ,  V  animale 
mostravasi  costantemente  af^sai  tranquillo  pei  primi  dieci 
minuti  ,  indi  pareva  molestato  ,  agitavasi  «  e  a  capo  di  aS 
a  35  minuti  sopravvenivano  convalsioni  violente  ,  assoluta^ 
mente  simili  a  quelle  che  negli  stessi  anhnali  determina 
1'  oppio ,  interrotte  istessamente  da  concidensa  delle  forse  | 
la  rana  moriva  a  capo  dì  messa  o  di  un*  ora  intera.  Il  tes- 
suto cellulare  che  avea  ricciuto  T  iojeiione  non  era  nep* 
pure  rosato,  e  la  rapidità  della  morte  non  lasciava  alcuna 
traccia  di  Congestione  sanguigna.  In  dosi  pih  picciole,  qoe« 
•to  principio  deletero  causerà  stupidità ,  e  intormentimento 
prima  delle  couTulsioni.  Altro  fatto  indicante  che  questo 
principio  ha  un^  asione  analoga  a  quella  delP  oppro^  è  Poh* 
briache  sia  con  coma,  o  delirio  furioso,  che,  al  dire  di  Pal^ 
lai  )  si  procacciano  i  Rossi  coli*  agaricru  muteariui.  I  messi 
terapeutici  che  V  autore  suggerisce  pei  due  diversi  casi  di 
avvelenamento,  sono  i  medesimi  che  Teonero  già  insegnati 
da  PauUt  e  Orfiia.  •*-  Non  v*  ha  dubbio  che  i  risultamenti 
delle  speriense  del  sig.  LHdUer  non  siapo  importantissimi» 
segnatamente  rispetto  alP  isolamento  del  principio  deletera 
dei  funghi  \  fatto  sol  quale  é  desiderabile ,  che  si  mohipli- 
chino  le  oiisenr«fcioni ,  stanteché  può  condurci  a  scovrire 
un  metodo  curatiTO  pih  rasionale  di  qoello  che  generalmenlo 
si  pratica  (  AfchùfùM  génér,  de  Méd.  ) 

Speriente  sul  passaggio  dsl  sangue  dotta  madre  al  feio  f 
di  Datioi  WiiiiiAiis.  "—  Come  si  eseguisca  la  notrtsiono 
del  feto  negli  animali  vivipari ,  e  quali  reiasioni  passino  fra 
la  circolasione  della  madre  e  quella  del  feto,  è  un  problemai 
che  finora  gli  anatomici  indarno  hanno  tentato  di  sciogh'ere/ 
n  sig.  Davide  ìf^iUiams  9  medico  dì  L^tpool,  s*é  recen* 
.  temente  adoperato  ,  con  appoaitt  iperieaae  »  cada  sparger* 
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qualche  Inee  intorno  «  qnesto  soggetto.  SaptTa  egli  eome 
liCMuiia  ÌD)etione  abbia  oe^eadaveri  potuto  mai  passare  dai 
^asi  della  placenta  materna  a  quelli  della  placenta  fetale,  e 
viceTersa.  Pensò  quindi  di  approfittare  di  un  fatto  a  luì  ben 
noto,  e  cioè  ,  che  V  olio  introdotto  nei  vasi  poco  tempo  dopo 
la  morte  "viene  trasportato  in  circolo.  A  tale  scopo  accise  una 
cagna  gravida,  in  modo  che  la  morte  fosse  rapida;  aperto  il 
torace ,  introdusse  sobito  nelP  aorta  discendente  un  tubo 
ìd^ avorio'^  injettando  al  piii  presto  possibile  delPolio  di 
lino  tiepido  e  coloralo.  Apr\  i^  basso  ventre,  e  trovò  che  le. 
arterie  e  \%  vene  contenerano  la  detta  aostansa  ;  cavati  i 
feti  dall*  ut  ero  ,  e  aperti  i  vasi  ombelicali  lasciò  cadere  il 
sangue- sopra  una  caru  ,  e  vide  manifestamente  sgorgarne 
V  olio  incettato.  Fece  delle  incisioni  in  varie  parti  de^  cor- 
picinj,  e  alla  superficie  del  sangue  che  ne  colava  riscontrò 
delie  gocciole  della  medrsima  sostansa.  In  compagnia  del 
dott.  TraM  replicò  sulle  cagne  questa  esperiensa  variandone 
il' modo,  ed  ha  sempre  ottenuto  il  medesimo  risultato,  cioè, 
il  passarlo  manifoto  dell'olio  neWasi  del  feto;  anzi  per 
assirurarsi  che 'la  comparsa  dell'olio  non  dipende  da  ade-, 
aione  del  medesimo  alia  superficie  del  feto  ,  che  potreb^o 
aoceed^re  nelP  atto  ohe. si  eatrae  dair  utero.  Fautore.  Mjettò 
io  ima  cagna  delP  olio  di  rapa  selvatica  (  il  qoaU  ha  assai 
pia  di  affinità  cogli  alcali  dell'olio  di  lino)  e  tosto  dopo 
pose  il  feto  in  una  forte  soluiione  di  sotto- carbonato  dì 
potassa  ;  cavatolo  ,  lo  passò  in  acqua  calda  ,  non  riscontrò 
alcuno  ifldisio  d'olio  alla  di  lei  superficie;  ma  tagliato  pò*, 
scia  il  cordone  ombelicale,  e  aperto  il  toraee  del  feto, 
goccio  oleose  salirono  tosto  alla  superficie  del  liquido.  — 
Per  queste  esperienie  paae  che  si  possa  concludere:  t?  Che 
il  passiiggio  dell'  olio  ne'  vasi  del  feto  non  si  fa  a  traverso 
di  an  apparato  secretore  :  3.^  Che  i  vasi  che  lasciano  pas- 
sare eo«ì  facilmente  1'  olio  dalla  madre  al  figlio  ,,  debbono 
essere  ^abbastansa  larghi  da  poter  ammettere  i  gUbeiti  rossi 
^el  sanpue:  5.^  €he  è  molto  probabile,  ne'c^ni  almeno  » 
che  esistano  fra  la  madre  e  il  feto  dei  vasi  sanguigni  non 
interrotti.  (  V*  Jrchw,  Mid,  Avril.  1896. 
•   Sttdo  dvUo  solfo  nei  §emi  di' senapa,  — ,ATendo  trattato  col- 
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r  alcoole  rettifieato  V  olio  fisso  di  Motpt ,  i  «igg.  &nn; 
figlio  ,  •  Garrot  baono  otieituio  sulle  pareli  del  vaso  noa 
sostaoxa  rossiccia ,  graneltoaa  »  solubile  Deli^  acqaa ,  acidi»- 
sima  ,  di  no  sapore  puogenle  f  amaro ,  4ì  un  odore  tirante 
so  quello  cbo  emaoaDO  le  piaote  aolkscorbuiicbe  oell^  atto 
della  distillasioue.  Essi  banno  riconosciolo  cbe  questa  ma- 
teria era  ud  nuovo  acido ,  cui  danno  il  nome  di  «o/fo->MRa- 
BiVo  ,  percbé  tra  i  auoi  elementi  contiene  dello  solfo.  Qoe- 
at^ acido,  cba  si  incontra  altresì  nei  semi  di  altre  piante 
«rocifere  ,  contiene  sopra  loo  parti  :  carbonio  49»^  »  idroge- 
no 8,3  ,  solfo  17,33  ,  asolo  19,96,  ossigeno  11,91*  I  aignori 
Henri  e  Garrot  presumono  cbe  ne'  vegelabili  il  solfo  possa 
trovarsi  sotto  diverse  combinasioDÌ.  Giova  aggiungere  , 
cbe  F'augueUn  nei  semi  di  senapa  ba  trovato ,  come  il/ar- 
graff,  del  fosforo,  e  cbe  il  sig.  PlarUhu  pretende  cbe  Pas- 
aociasione  delP  aceto  non  accresca  V  asìone  rubefaciente 
della  senapa  solla  pelle.  (  BulL  dot  tckertc  méd,  Janv.  i^TÙJ. 
Sul  coloramento  a/tificiale  dei  vini  f^étif  del  sig»  Nees.  — 
Dalle  speriense  praticate  dalP  autore  a  fine  di  scoprire  ii 
coloramento  artificiale  dei  ^ini  rosai  ,  emerge  •  i.*'  cbe  il 
>>ino  rosso  ,  puTo  ,  naturale  ,  non  artificiosamenv*  colorato  ^ 
trattaito  coir  ali  ume  e  colla  potassa ,  adendosi  V  awericnsa 
di  non  mettere  un  eccesso  di  alcali  ,  dà  un  precipitalo  bi- 
gio sporco ,  volgente  più  o  meno  al  rosso  (  colore  di  feccia 
di  vino)  ;  ^é^  cbfe  i  tìdì  nuovi  si  disiinguono  al  color  verde 
cbe  prende  il  precipitato  quando  a^  aggiunga  on  eccesso  di 
potassa  i  3.®  cbe  V  acelalo  di  piombo  prodare  co^  vini  puri 
un  colore  axsurro  pih  o  meno  puro ,  o  axsurro-bigiccio; 
4*^  cbe  tulli  i  vini,  i  quali  trattati  come  sopra,  danno  pre- 
cipitati atsurri,  violati  o  rosati  ,  |ogliooo  essere  tenuti  so- 
apeiM  di  coloramento  artificiale  ;  5.^  cbe  la  fermentasione 
non  pue  introda<.a  cambiamenti  nella  proprietà  della  mate- 
ria colcrante  ;  6.^  che  tra  le  materie  coloranti  esaminate 
dall^ autoi«t ,  quilla  delle  baccbe  della  Phyiolacea  decandra, 
bella  piaoiK  de  'Europa  mecidionale,  sembra  la  più  ktu  a 
colorare  i  Tini ,  essendo  difficilissimo  Io  scoprirla  in  essi 
TÌui.  Queste  ba(<*be,  cui  molti  autori  atlribnisrono  pro- 
prietà purgativa  ,  tfU  pare  »^  impieghino  io  Fraacift  ì  7.^  ae 
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col  mezso  delP  allume  e  della  potasaa  il  sig.  Cadet  de  Gat' 
gicourt  ha  ottenuto  dei   precipitati  bigio- Terdognoli ,    egli  é 
certamente  perché  ha  impiegato  vini  nnovisflimi,  o  vini  co* 
lòrati  artificialmente  y  e  perché  nelle   sue  sperienze    ha   ag» 
giunto  an  eccesso  di-  alcali  ^  8.^  Finalmente  ,    che  il  signor 
F'ogel  deve  esso  pure  aver  impiegato  vini   falsificati  ,    dap* 
poiché  coir  acetato  di  piombo  ha    ottenuto   dei    precipitati 
bigio-Terdògnoli.  (  Journ.  de  chimie  medicale,  Juin^    i8a6^. 
'  jécido  fosforico  scoperto  nella  nebbia  ,  dal  sig.  Wibgmaiiv. 
•—  L^  autore  ha  trovato  due  Tolte  dell^  acido  fosforico  nelle 
nebbie,  che  si  formano  a  Braunschweig,    luogo    di    sua  di- 
mora. Questo  fatto  era  già  stato  notato  da  IVating  (  ibid). 
Presenta  delP  iodio  negli  umori  animali.  —  Il  sig.  Canta  , 
professore  di  chimica   nelP  UniTcrsità  di   Torino  ,    ha  sco- 
perto V  iodio  nelle  orine,  nel  sadore,  nella  saliva»  neL  latte 
e  nel  sangue  degli  infermi  cui  a  titolo  di  rimedio  lo  si  avea 
ministrato    internamente  o  esternamente,   sia   allo    slato   di 
Iodio   puro,    sia  sotto   forma  d^driodato.  In  tutti  i  casi  si 
trova  V  iodio  allo  stato  d'  idriodato  ;   daf  che  il  sig.  Canta 
crede  di  poter  conchiudere  che  l' iodio  esercita  nelP  ecòno- 
mia  animale  un^,  azione  chimica,  separando   delP idrogeno  , 
il  quale  é  uno  degìi  elementi   della   materia   organica*  Coa 
altre  sperienze  sopra  animali  ,  il  prof .  Cantic  si  è  accertato 
che  l' iodio  passa  nel  sangue,  e  che  s^  insinua    altresì   nei 
solidi. 

Cornino.  Il  sig.  Giorgio  G.  Carpenter ,  chimico  di  Fila- 
delfia, ha  estratto  dalla  scorza  del  Comus  Rorida  un  prin* 
cipio  alcalino ,  a  cui  ha  dato  il  nome  di  eornino.  I  dottpri 
Morton  e  Reynel-Coates  di  quella  città  l'hanno  con  ottimo 
successo  praticati^  nelle  febbri  intermittenti,  alla  stessa  dose 
del  solfato  di  chinino.  (  Recueil  de  la  Sociélé  Royale  de 
Méd,  de  HfarseiUe.  i  «r   Annie  *-  N.rt   i  ), 

Mezzi  per  far  mordere  le  sanguisughe,  —  Nel  regno  di 
Napoli  i  chirurghi  strappano  dalle  ali  di  un  giovine  piccione 
vivente  una  piuma  di  sofficiente  grossezza  perché  V  estre- 
mità fungosa  del  cannone  ritenga  un  poco  di  sangue^  e  con 
questa  estremità'  sanguinolenta  fanno  unMmpronta  sul  luogo 
preciso  della  cute  delF  infermo  cui  vogliono   s^  appicchi  la 
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MogaitDgM.  QoMto  mcito  là  npelnto  in  Inghiltem,  •  trai-' 
pre  con  pieno  tucoesto.  — *  Uà  «tiro  *  mewo  ,  riteoato  come 
imnaoeftbUe  ,  conmie  a  immergere  le  iengeetU  .nelle  birra 
fariitsimt  e  segoauimente  attarÌMÌma,  per  alconi  istanti 
prima  di  applicarla.  Egli  pare  ,  ohe  il  breve  aoggiorno  in 
<)ueRto  liqnore  incenda  nell'animale  una  fame  §ì  imperiofa, 
ch^  esso  a^  appicca  toato  al  primo  punto  p  cai  tocca  coUn 
teata.  (  ihid.  ). 

EiiiUnza  dei  nerui  netta  pUeenut  $  di  tir  ErBaAan  Homb. 
—  In  una  placenta  di  Tacca,  di  coi  ai  aveano.  injettiile  le 
arterie  e  le  vene»  il  aig.  Heeer,  coll'ajato  del  microscopio» 
non  solamente  ha  scoperto  dei  nervi  intomo  alle  arterie 
ombelicali  ,  ma  ha  potuto  altresì  accertarsi  della  loro  pre- 
tensa nella  ponione  uterina  della  placenta.  Me  potevasi, 
•oggiunge  air  Home,  confondere  questi  nervi  con  vaselliof, 
nei  quali  il  sangue  non  avesse  ancora  penetrato  ;  essi  for- 
mavano sui  tronchi  arteriosi  una  reticella  affatto  diverse 
dalle  rami6«Tasioui  arteriose  e  venose  ,  e  fattili  diseccare 
aopra  un  vetro  ,  erano  alla  luce  si  risplendenti  come  sono 
i  capelli  umani  incanutiti  dalPetà.  Ogni  fibra  nervoaa  sem- 
brava risultare  dall'  unione  intima  di  piccioli  globetti.  Il 
aig.  Siamford  Jtqfflei  mi  ha  mandato  un  tapir  di  Sumatra  , 
animale  nel  quale  il  cordone  ombelticale  è  annesso  al  co- 
rion e  manca  di  placenta  :  avendo  essminata  Ja  porsione 
trasparente  di  questa  membrana ,  sulla  quale  serpeggiano  i 
Tasi  prima  di  arrivare  alla  aua  parte  spugnosa,  acopersi  dei 
Bervi  notevolissimi.  Il  sig.  Bauer  ha  dappoi  sco|ierto  dei 
nervi  sul  cordone  ombellieale  di  un  feto  umano  apparte- 
nente al  dott.  Brooke^  e  che  era  atalo  assai  bene  conservato 
per  4o  anni  nello  spirito  di  vino.-  (  Philotoph,  Traruacu  far 
the  year  i8a5.  Part.'  i  ). 

Pfuùvo  metto  di  risanare  i  luoghi  unridif  dei  Mig^»  Thi&« 
ITASD  e  DsicaT.  —  Questo  intonaco  »  praticato  utilmente 
per  rendere  impermeabili  dall'umido  e  conservare  i  dipinti 
nella  cupola  di  Santa  Cenovieffa,  non  che  per  risanare  le 
pareti  umide  deHa  Sorbonne ,  conaiste  nel  far  fondere  in 
una  libbra  di  olio  litargirato  di  linsemc  due  o  tre  libbre 
di  retili»,  preparando  Tolio^  con  un  deoinio  di  iitargiu? 
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per  libbra.  Volendo  applicare  questa  preparazione  sul  murot 
prosciugala  e  riecaldata  la  parete  eoa  un  fornello  dii  indo- 
ratore >  se  ne  stendono  successÌTaittenle  cinque  aerali  ,  i 
quali  8^  insinuano  nel  gesso  »  si  incorporano  e  ne  aumentano 
la  dureua  ;  il  sesto  strato  forma  un  mastice  sì  duro  ,  da 
non  lasciarsi  che  difficilmente  scalfire  dall' ugna.  I  nuori  in* 
cróstamenti  di  gesso ,  essendo  più  duri  »  sr  prestano  piU 
utilmente  dei  Tcccbi  a  questa  specie  d^  intonaco  ,  il  quale 
isi  può  appiccare  eaiandio  sopra  pietre  molli.-  Ogni  metro 
quadrato  ricoperto  di  questo  intonaco  ,  coela  id  soldi.  I 
sigg.  7%énard  e  Dareet  assicurano  cbe  i  dipinU  a  fresco, 
sopra  pareti  vestite  di  questo  intonaco»  si  conservano  come 
sulla  tela»  e  pretendono  c\C  esso  possa  servire  per  le  abita- 
zioni ,  prigioni  9  spedali ,  e  ovunque  faccia  d^  uopo  correg* 
'gere  V  umidità  delle  pareti  (  Retnie  méd.  Sion  1816  ), 

Uso  delle  famUaùoni  canforate  nella  cura  del  reumatismo 
acuto  e  cronico  ^  del  dott»  DvFASQUtvs.  •—  Con  diverse  os* 
servazioni  Fautore  dimostra,  che  non  a  torto  il  dott.  Aina^ 
bile  Chéze  avea,  nel  1808,  spacciato  la  canfora  in  vapore 
qoal  sovrano  rimedio  nella  cura  del  reumatismo  acuto  va* 
go  febbrile,  s\  bene  che  del  reumatismo  cronico.  Poco  sod* 
disfatto  dei  pensamenti  di  Hoffmann  ,  CoUin ,  Barthet , 
Broussais,  Alexander,  eoe.  intorno  al  modo  d^  agire  di 
questa  sostanza,  il  dott.  Dupasquier,  dalP esame  delle  sua 
qualità  fisiche  e  chimiche ,  e  de^  suoi  effetti  sufi'  organi- 
smo sano  e  malato  ,  crede  tli  poter  conchiudere  ,  avera. 
questo  rio^edio  la  Tirth  di  arrestare  il  corso  del  reumatf* 
smo  acu^>  «  distruggendo  lo  stato  infiammatorio  mercé  una 
possente  revolsione ,  e  ,  seguitone  V  assorbimento  per  Ui 
pelle  e  per  Tergano  polmonare,  di  sciogliere  l'anzidetta 
malattia  combattendone  la  cagione  generale  e  primitiva,  col 
<nezzo  del  suo  effetto  secondario,  il  quale  consiste  nel  se* 
dare  il  sistema   nervoso  (r)  ».   In   sentenza    delP  autore,  le 
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(1)  J^r  provare  che^  in  tutti  i  casi  di  reumatismo^  la  ean^ 
fora^  dopo  essére  stata  assorbita^  agisca  come  sedativo,  V  au- 
tore cita  il  caso  seguente  :  «  Un  infermo  che  uvea  pratioatoi 
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canfora  in  Ytpon  è  prefaribila  alP  aitria  ioMmanentè  ,  ò 
per  fritioni ,  o  sotto  forma  di  polvere  applicata  immedtaca- 
neote  alla  parte.  Il  dott*  CA^m  V  impiegava  qoaii  sempre 
sello  fetesso  tempo  alP  iolerno ,  in  frìsSoni  e  in  fumioaitont. 
«  Io  mi  sono  limitato  ad  amministrarla  sotto  questa  nltima 
forma  ,  perciocché  mi  sodo  doTuto  conTincere,  «he  nnn 
parte  del  vapore  canforato  Tcniva  assorbita  per  la  pelle ,  e 
principiilmeiite  per  metto  deli*  organo  polmonale.  Oltre  di 
ciò ,  questo  metodo  mi  ha  sempre  corrisposto*  Cih  non  dt 
meno ,  quando  il  reomatismo  si  mostrasse  pertinace ,  sa- 
rebbe forse  utile  impiegare  simultaneamente  la  canfora  in* 
ternamente  e  alP  esterno.  È  superfloo  dire»  ebe  in  certe  e  ir* 
costante  bisogna  necessariamente  £ar  precedere  V  emissione 
generale  di  sangue  air  uso  delle  liumicasioni ,  le  quali ,  in 
allora  produrranno  elTetti  pili  distinti ,  quanto  che  una  re« 
▼ttlsione  qualunque  è  sempre  pìh  facile  e  più  completa , 
quando  ella  succede  a  una  depletione  Tascolare  prodotta  da 
un' eracnatione  sanguigna  ». 


con  buon  etito  le  fumieauom  di  canfora  pef  un  reumatismo 
cronico,  a  capo  di  gualche  tempo  provò  dei  dimori  acuti  neU 
V  articoiazione  della  spalla  sinistra.  F'eggendo  th*  efjU  repu- 
gnafa  a  ripetere  i  suffumigi  9  g/U  feci  applieure  sotto  V  ascella 
affetta  un  saeehettino  di  polvere  di  canfora,  I4  assorbimento 
fu  pronto  ;  a  capo  di  me%M>*  ora  V  infermo  provò  una  specie 
d*  intormentimento  neW  articolaiione ,  seggio  della  malattia , 
a  d  dolore  non  tardò  a  svanire,  Ef/i  ha  più  volte  rinnovato 
r  uso  di  questo  mezzOf  e  sempre  col  medesimo  resultato.  Sono 
pure  riuscito  a  dissipare  acuti  dolori  dui  lombi  4  oolP  appU" 
carvi  una  poltìglia  di  pomi  di  terra  umettata  di  una  forte 
soluzione  ^di  canfora  nell'eolio  ».  (Superflua  e  nevosa  cosa 
sarebbe  U  dilungarci  a  provare  che  il  sig.  Onpasquier  htk  da 
quatta  storia  dedotto  un^  arbitraria  conseguenza  a  favore  deUa 
sua  opinione  che  la  canfora  eserciti  virtù  sedante.  Chi  ama 
istruirsi  sul  modo  d*  agire  di  questa  sostanza  f  può  consultare 
le  sperienze  del  sig.  dott,  Scudeij,  registrate  a  earte  loa  del 
voi.  XXXVl  di  questi  Annali  ). 
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n  miglior  modo  di  praticare  qoesto  suifumigio  »  é  di  •• 
riporre  T  infermo  air  a« ione  del  vapore  canforato  .in  unt 
cassa  portatile  ;  e  in  mancansa  di  c^uesta  >  di  far  sedere  il 
malato  sopra  una.  sedia  ,  sotto  cui  stia  nn  ^fornello  .  coperto 
da  nna. piastra  di  metallo.  Involto  P infermo  in  una  coltrice 
di  lana,  in  modo  che  stretta  al  colio  discenda  fino  al  suolo» 
ogni  cinque  minuti  si  sparge  una  coccbiajata  da  caffè  di 
canfora  in  poWere  solla  piastra  di  metallo  del  fornello;  il 
medicamento  non  tarda,  a  volatiliiiarsi,  e  le  parti  cui  va  a 
contatto  non  indugiano  a  coprisi  di  sudore.  Si  seguita  V  o* 
perasione  per  tre  quarti  d^  ora  o  on^  ora  intera  ,  secondo 
elle  i  malati  sopportano  più  o  meno  facilmente  la  tempera- 
tura del  vapore,  la  quale  oltrepassa  talyclta  i  quaranta  cinque 
gradi  centigradi ,  siccome  se  n^  è  assicurato  I*  autore  qpl 
,  neszo  del  termometro.  Terminata  l' operasione^  stretto  Pio. 
fermo 'nella  coltrice,  lo  si  porta  in  letto,  ove  seguita  a  tra- 
spirare per  nna  e  due  ore.  Con  questo  moJo  si  favorisce 
alieora  V  assorbimento  della  caufora ,  di  cui  la  copertura  è 
fortemente  impregnata.  Per  ogni  fotnicazione  basta  general- 
mente mesa' oncia  di  canfora  ;  tottavolta  si  può  portarne 
assai  olire  la  dose.  Il  dott.  Dupag^ier  ba  veduto  un  malato 
impiegarne  per  equivoco  qua  tu*  oaie  in  una  sola  volta  , 
sansa  provare  alcun  nocumento.  Quando  il  malato  non  può 
uscire  dal  letto ,  tenute  sollevate  le  coperte  mediante  semi- 
cerchi di  legno ,  si  può  procurargli  il  bagno  di  vapore  spar- 
gendo della  canfora  in  uno  scaldaletto  ,  che  si  ha  cura  di 
muovere  alternativamente  a  destra  e  a  sinistra  dell'  infermo* 
Dorante  la  fumicasione  ,  vuoisi  sempre  badaìre  di  favorire 
il  sudore  con  qualche  bibita  diaforetica.  Il  numero  delle 
fumicasiooi  da  praticarsi  in  un  giorno,  è  da  proporsionarai 
alla  violensa  dei  dolori  ed  alla  forse  o  debolessa  dell*  in^ 
fermo.  Se  questi  è  robusto,  ai  può  praticarne  tre,  quattro* 
In  tutti  i  casi ,  è  necessario  seguiume  V  uso  almanco  per 
nna  settimana,  dopo  che  i  dolori  e  tutti  gli  altri  sintomi 
del  reumatismo  saranno  svaniti,  f  Hetme  fuéd.  Mai  9  ito6). 

Sptna-'bifida  delie  vertebre  eervieidi   guarita   col  messo  di. 
searifieauoni,  del  doli-  Lasovaa, y!^£»o.  —  La  signora  •••*# 
di   ttmpenuBento  linfatico-f aogaigoo ,    partorà  *  eapo   del 
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nono  mese  uii  btinbiDO  con  una  cisti  membnoosa  alU  nu- 
ca ,  della  gfossexxa  di  ^ina  melaraooia.  Spaventata  da  qoeslA 
vegetastoDe,  ebe  la  mammana  del  Ino^  ehiamava  non  vo* 
giia ,  mi  pregò  di  curare  qael  suo  bambino.  Il  tamora  em 
mobile ,  macchiato  di  rosso  in  paota ,  di  grossessa  egoalo 
in  tutti  i  punii,  por  anco  alla  base,  il  che  mi  impediya 
d' impiegare  la  legalora.  Convintomi  in  segnilo ,  che  ess<> 
procedeva  da  spina-bifida  delle  vertebre  c«tnriealf  ,  e  do'^ 
biiando  che  alterato  fosse  il  midollo  spinale,  mi  era  faciU 
mente  persuaio  che  la  malaitia  dovea  essere  insanabile  |  si 
che  soltanto  per  adescare  l'immaginasione  e  ctflmara  il  ter. 
rore  della  madre,  prescritto  avea  l' applicastone  assidua  dei 
risolventi  stimolanti  ,  come  i  sacchetti  e  i  cataplssmi  di 
piante  aromatiche  e  carminative.  Il  tumore  andava  intanto 
crescendo  ogni  giorno  di  volarne;  un'anno  era  scorso  di 
aspettasione;  il  bambino  era  vivace ,  e  sembrava  godesse 
piena  salute.  Importunato  finalmente  dalla  madre/  che  eo^ 
ninciava  a  disperare  del  suo  bambino  ,  tre  giorni  dopo  n- 
vergli  fatto  pigliare  un  blando  purgativo  »  praticai  cinque 
scalfitnre  alle  parti  laterali  del  tamore.  Di  repente  stillò  nu 
siero  di  color  citrino;  stillicidio  che  dorò  per  ben  otto  giorni, 
a  capo  di  questi  il  tumore  essendoti  corrugato.  Cataplasmi 
mollitivi,  e  leggiero  compressioni  sulla  testa.  Comparve  alla 
pelle  utt^  efflorescenza  di  bottoncini  analoghi  a  morsicature 
di  potei,  J  quali  colla  loro  suppurstione  contribuirono  cer* 
tamente  a  disciogUere  del  tutto  il  tumore  ».  f  Revue  méd.p 
3fai,  f8!)6). 

Cùmhtistione  umana  Mpontanea  ;  ouervatione  del  don»  H8£- 
tu,  Jigiio  f  medico  a  Bouen,  «  Il  di  3 1  decemhre  1810 , 
venni  chiamato  per  avverare  la  cagione  della  morte  di  una 
donna  trovata  estinta  in  casa  la  mattina  dello  stesso  giorno. 
A  questo  ef fetta  andai  nella  contrada  des  Arpens  ,  N.^  85  , 
e  là ,  accompagnato  dal  Commissario  di  Puliiia ,  dal  marita 
deUa  defunta  ,  e  da  altre  persone  venni  condotto  a  un  so- 
laio al  quarto  piano  verso  corte.  Sulla  soglia  della  porta  fui 
colpito  da.  un  odore,  empiceunatico  fetentissimo  ;  un  denso 
forno  riempiva  la  camera;  viddt  una  donna  che  giaceva  boc- 
cone sul  tavolato  «  e   della  quale  nalP  aluo  si  rleonosccTH' 
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tnmne  le -gambe  ,  le  eo9cie,  e  porzione  delle  naif  che  e  delU 
tentai  fi  petto ,  il  reotre ,  il  dorso  erano  sconpani  ;  del 
tronco  non  rimanevano  che  alcune  Tcrtebre  calcinate.  L' an* 
oa  sinistra  appoggiava  sopra  un  ceppo  che  serviva  di  so- 
stegno a  on  ^arcolajo  f  il  ceppo  e ^r anca  ardevano  ancora, 
non  ostante  1'  acqua  che  si  area  largamente  twersata  prima 
del  nostro  arrivo.  Disoostuta  1'  anca  tuttora  fumante  da  quel 
petto  di  legno ,  notai  quanto  segue  :  faccia  intatta ,  e  co« 
perta'di  nn  intonaco  giallognolo  grasso  e  fetido;  i  capelli, 
dislaccati  dal  cranio  »  interi,  sk  bene  che  il  serra- capo  che 
serviva  a  conieoerli.  La  parte  posteriore  del  collo  e  Tocci* 
pite  ridotti  in  caibone  ;  la  porsione  superiore  delle  scapule 
•  V  intervallo  che  le  separa  erano  coperti  di  carne  ;  però  , 
la  metà  inferiore  di  queste  parti ,  calcinata ,  rompevasi  ia 
frammenti  al  pih  piccolo  sforso.  Anteriormente  si  vedevano 
le  clavicole ,  alcune  vestigia  delle  prime  e  seconde  coste» 
falche  traccia  di  carbone  laddove  erano  stati  i  pbimoni } 
la  cute  ,  i  muscoli ,  le  ossa^'che  compongono  il  tronco,  er 
rano  scomparsi.  Non  trovavisi  vestigio  di  fegato»  di.  stoma- 
co ,  di  intestini  ^  il  bacino  era  in  parte  distrutto ,  e  la  sa» 
cavità  non  conteneva  che  una  materia  carboaosa  ,  informe; 
Calcinate  erano  le  ossa  delle  braccia ,  e  degli  avan-bracoi  ; 
la  mano  destra  ridotta  in  cenere,*  la  sinistra  fu  trovata  in- 
tera a  qualche,  difttaosa  d^l  tronco.  Le  cosoie,  le  gambe,  i 
piedi  non  erano  menomamente  danneggiati.  Le  vèsti  erano 
scomparse,  eccettuato  il  serra -testa,  e  una.  parte  della 
cnfiia  ,  delle  calze  e  delle  scarpe.  Sul  tavolato  ve'devanst 
nioUi  frammenti  di  carbone  animale,  un  poco  di  carbone 
di  legna ,  delle  traccia  di  sangue  ove  stava  appoggiata  la 
testa  «  e  più  in  basso  delle  vestigia  di  un' evacnaàionn 
feceote.  Gli  occhiali  di  questa  infelice  erano  siiì  ceppo  ,  • 
np  pò  pih  lungi  il  dado  da  cucire.  Nessun  mobile  nella  can 
mera  era  danneggiato;  un  para*fuoco  ,  on  armadio, , nbn  fa- 
scina» una  sedia,  collocate  a  poca  disiansa,  non  offriVana 
traccia  di  combustione.  ^—  Il  cammino  era  sensa  '  fuòco  ; 
presso  al  focolare  erano  tre  pentole;  ma  nesstfna  conteneva 
carbone  aoceno.  Una  candela  appoggiata  sopra  una  tavola 
fu  trovata  spenta  e  quasi  intera, 
e  Nulla  intorno  a  questa  donna  potendo  dar  lagioat  dello 


520 

«tato  lo  eui  ella  ai  troTava  ,  peosai  che  non  ai  potava  oar- 
caria  che  in  lei  ateaaa:  le  notitie  che  raocoUi  dai  tìcìAì  ni 
oonfermaroDO  in  quMta  opinione. 

«  Qii«fsta  donoa ,  chiamata  Tommaaiia  Grorei»  di  ^7  anni, 
la  cera  da  lungo  tempo  alinso  di  acquavite  ;  visio  che  avca 
indotto  il  marìlo  a  ripodiarla ,  il  quale ,  da    dodici   anni    , 
ogni  tahbaio  le  pagava   quattro  franchi,   oh* ella  toliecìta* 
mente  correva  a  apendere  alla  taverna,  donde  non  usciva  aa 
non  priva  di  ragione.  Il  3o  dicembre  avendo  ricevuto  il  to- 
lito  denaro  ,  andò  a  bere  a  credito ,    riservandolo  per  la  to- 
lennith  del  nuovo  anno.  Ella  ditae  che  il  freddo  Tavea  tal- 
mente inromodata  la  notte  precedente ,  (*lie  aveé  4«liherato 
di  non  coricarti  nella  aucceaaiva  t  •  »  per  lottare  più  effica- 
cemente contro  il  rigore  della  iiagtone  ,  tornò  a  casa  verso 
dieci  ore,  più  ubbriaca  del  solito.    I  vicini    non  si  maravi- 
gliavano quindi  di  sentirla  a  muoversi  e  agitarsi.  Verso  mesta 
notte  udirono  un  forte  strepito,  come  quello  del  nevicare,  che 
•usi  attribuirono  a  borro   che   si  facesse  friggere  ,*  ma  come 
quel  rumore  si  faceva  sentir  più  forte  e  più  lungamente  del 
aolito,  lor  venne  In  penaiero  che. si  fosse  forse  appiccato   il 
fuoco  alla  casa.  Uno  di  essi  si  alsò;  ma  non  avendo  veduto 
lume  straordinario  ,  ritornò  a   letto    tranquillamente.   Verso 
sette    ore    della  mattina,   una  vicina   aalk  alla  stansa  della 
donna ,  per  avere  ad  imprestito  certo  arntse  da  cucina.  A- 
periane  la  porta  ,  un  denso  fumo    V  impedk   di    distingnere 
.alcnoa  cosa  ^  ai  suoi  clamori,  tostamente  accorsero  i vicini 
con  secchie  kV  acqua  rhe  gettarono  a  cas«>.  E   quando    po- 
terono disti ugoere  gli  oggetti,  non  furono  poco  meravigliati 
in  non  trovare  alcun  mobile  in  combustione    e   nel  vedere 
la  sgraziata  Goret  bruciata    sul    tavolalo.  Di  repente  si  chia- 
aio  il  Commissario  di  Polisia  ;  io   andai    sul    luogo   alcune 
ora  dopo. 

«  Non  oso  decidere  se  questa  combustione  ebbe  luogo  spon- 
taneamente ,  o  p^er  contatto  di  qualche  corpo  igneo.  Le  pen» 
tole,  che  trovai  attorno  al  focolare,  oon  contenevano  alcuna 
traccia  di  carlK»ne  ardente.  La  candela,  collocata  sopra  una 
tavola  posta  tra  il  cammino  e  il  corpo  bruciato ,  era  qua- 
si intera/  però  ,  elU  avrebbe  potuto  iofiammare  una  parla 
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delle  Testi,  e  quindi  spegnersi  per  lo  sprigìooameDto  del 
gas  meBlico  prodotto  dalla  combustione.  Del  resto  ,  questa 
donna  troTavasi  sotto  W  circostante  osservate  in  casi  simili. 

La  temperatura   era    sommamente   bassa  ,*    ii   termometro 
ftCfSe  in  quel  giorno  a  nove  gradi*  sotto  tero. 

Quésta  donna  ,  corpulenta  an«i  cbe  no ,  menava  una  vita 
sedentaria  e  faceva  uso  smodato  d^  acquavite.  L'  acqua  get* 
tata  largamente,  non  avea  punto  spento  interamente  il  fuoco. 
Gli  obbietti  circomposti  non  erano  danneggiati ,  e  il  resi- 
duo della  combustione  consisteva  in  ceneri  grasse ,  fetenti  » 
«  in  una  fuliggine  oatuosa  e  penetrante*  (  Journ,  gén^r.  dò 
méd,  Avril^  1836). 

Ricerche  intorno  alia  causa  del  dolor  giallo  della  pelle  e  degli 
umori  ne*  neonati  attaccati  da  itterizia^  del  «i^.  Lassaigne  (i). 
•—  L'analogia,  piuttosto  che  V  esperienza,  ba  attribuito  da  lun« 
'  go  tempo  agli'  elementi  della  bile  il  colorito  giallo^  al  quale 
akuni  tessuti  delP  organizzasione  animale  in  certe  malattie 
vanno  soggetti ,  e  le  osservazioni  anatomico  -  patologiche 
istituite  sopra  individui  cbe  queste  alterazioni  presentavano, 
a  confermare  eziandio  contribuirono  una  tale  ipotesi.  In  di<» 
Verse  epoche  ,  nullameno  ,  varj  chimici  tentarono  di  risol* 
vere  codesta  questione  ,  dei  mezzi  servendosi  che  la  scien- 
sa  che  coltivano  loro  fornisce  j  ma  i  loro  lavori ,  abbenché 
falli  con  tutta  la  diligenza  di  cui  erano  capaci,  lasciarono  an-» 
Cora  varj  punti  da  rischiarare.  Risultò  dà  queste  prime  espe^ 
rienze  ohe  il  principio  colorante,  che  io  questi  tessuti  o 
negli  uqnori  si  riscontra ,  ha  comune  molte  proprietà  con 
quelli  che  entrano  nella  composizione  della  bile;  ma  basta 
egli  questo  per  far  ammettere  V  esistenza  di  questo  umore 
nel  numero  dei  loro  elementi?  Punto  non  lo  crediamo  :  non 
vediamo  nei  molti  corpi  aventi  proprietà  comuni ,  gli  uni 
dagli  altri  essenzialmente  differire  ?  Li  principj  immediati 
cavati  dai  due  regni ,  numerosi  esempi  ce  ne  offrono.  Pria 
df  ammettere  una  tale  asserzione,  sarebbe  slato  necessario 
di  privare  questi  tessuti,  o  umori  ammalati,  di  tulli  li  prìn- 


(1)  jirt.^  comunicato  dal  tig,  doH»  Qaadri. 
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cìpj  costUaentì  dclU    bile ,  e  nulla    sarebbe   stato  in  allora 
meglio  provato. 

Alloraquaodo  comiociammo  V  anno  i8tia  ,    dietro   V  invito 
del  aig.   doli.    Bretchet ,  a    sottoporre    a    esame    chimico  il 
sangue  e  molti  altri  umori  estralli  dai  neooali  itterici,  fum- 
mo   beo    lontani  dal  dividere  V  opinione  di  coloro  ,  che  in 
quesio  genere  di  ricerche  ci  aveano  preceduto  ,  e ,    benché 
abbiamo  noi  conosciuto  la  presenza  di   un    principio   colo» 
rame  giallo,    i  di  lui  caratteri  ce  lo  fecero  sostenere,  a  quel- 
V  epoca ,  come  affatto  straniero  agli  elementi  della  bile  »    e 
r  abbiamo  considerato  siccome.il  risultalo  d^  un'alterazione 
della  materia  colorante  del  sangue.  La  nostra  opinione  deriva* 
Ta  dall'  avere  noi  osservato ,  i.^    che    quella    materia  gialla 
non  si  riscontrava    in    gran  copia,  che  nel   sangue  ed  alia 
pelle ,  9.^  eh'  essa  difTeriva  dai  principj  coloranti  della  bile 
dello  stesso  individuo ,  comparativamente  esaminati. 

I  nostri  risultati ,  negativi  per  rapporto  ai  primi ,  doveva- 
no ,  pria  di  essere  ammessi  ,  verificarsi  moltissime  volte  ed 
in  circostanze  variate  :  abbiamo  quindi  «  coir  assistenza  e 
coi  consigli  del  sig.  Brachet ,  ripetute  e  moltiplicale  le 
nostre  sperienze  quanto  ci  fu  possibile ,  ad  oggetto  di  di- 
struggere, o  confermare  P  opinione  che  ci  avevamo  fatto. 
£  pubblichiamo  in  oggi  la  collezione  dei  numerosi  fatti 
raccolti  dai  materiali  che  ci  furono  mandati  da.  quel  me- 
dico distinto  y  cotanto  interessato  air  avanzamento  della 
scienza. 

I.^  Tessuto  cutaneo,  —  NelP  itterizia,  essendo  la  pelle 
quello  dei  tessuti  che  presenta  colorito  piii  carico ,  abbia- 
mo creduto  di  cominciare  so  di  questo  le  nostre  esperienze, 
onde  studiare  le  proprietà  della  materia  gialla  che  racchiu- 
deva ,  e  esaminare  in  seguito  quella  che  ricavavasi  dagli 
umori  cogli  «tessi  processi. 

Li  pezzi  che  hanno  servito  per  le  nostre  sperienze  furo- 
no tolti  dalla  parte  interna  delle  cesoie ,  dalla  fronte  e  dalle 
braccia  di  due  feti  umani,  nati  da  pochi  giorni  e  morti  d*  it- 
terizia. Un  saggio  preliminare  avendoci  dimostrato,  che  di- 
verse porzioni  di  que9ta  pelle  ,  conservate  nelP alcool  a  36.^ 
per  lo  spazio  di  a4  ^^^*  ^  parte  si  scoloraronoi  cedendo  a 
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questo  liquido  la  BMggior  parte  del  loro  principio  colorante^ 
facemmo  oso  di  questo  iemplicissimo  mezso  per  ottener<(o;  per 
Terità  ,  una  piccola  quantità  dì  .grasso  e  di  cloruro  di  so» 
dio  «ravi  altresì  discioUa,  ma  quest^  ultimo  era  tolto  delF  ac'* 
qua  distillata,  e»  quanto  al.  primo,  rimaneva  nelP acqua 
colla  materia  colorante,  insolubile,  cioccale  non  ci  permise 
di  calcolare  la  proporzione  in  tutte  le  nostre  esperienxe. 
Li  tentativi  da  noi  fatti  per  separare  l' una  dall'  altra  le  in- 
dicate sostante,  ci  portano  a  credere,  che  questo  principio 
colorante  è  di  natura  pinguedinosa  ,  locchè  reude  impossi-- 
bile  d'eliminarlo  dalle  materie  pingui  colle  quali  > puossi 
trovare  mischiato. 

.  L'  alcool,  in  coi  fa  posto  a  macerare  una  certa  quantità  di 
pezzi  di  questo  tessutOt  svaporato  a  siccità,  lasciò  per  residuo 
una  materia  gialla  ranciata  grassa  al  tatto  »  inodora ,  di  sa- 
pore salalo  e  piccante  ,  ma  priva  affatto  di  amaro  :  questo 
residuo  trattato  coll^^acqua,  non  Tenne  discioUo;  questo  li^ 
quìdo  separò  soltanto  la  porzione  di  cloruro  di  sodio  che' 
comunicaTagli  il  sapore  salso. 

Questa  materia  colorante,  cosi  lavata,  avea  un  aspetto  'pin- 
gue, macchiava  la  carta  turchina,  precedentemente  riscaldata, 
come  fa  il    grasso ,  e    tramandava  ,    aUon«uando   si    faceva 
cadere  sopra  una  spatola  di  ferro  arrossata  ai  fuoco,  un  o- 
dore  d'  olio  brucialo.  Ciò  che  avvi  di  rimarcheyole  si  é,  che 
sotto  r  azione  di  un  calore  insufiiciente  per  decomporla,  pren* 
deva  una  tinta  verdognola,  e  si  scioglieva  nuovamente  qeU 
V  alcool  freddo,  colocandoio  in  verde.  Non  è  egli«  qucst'  ef- 
fetto del  calore  sopra  il  pvincipio  colorante,  che  avrebbe  in- 
dotto il  sig.  CheureiU  ad  ammettere  V  esistenza  di  due  prin* 
cipj  coloranti  y  T  uno  giallo  ranaato  ,  V  altro  uerde ,    nelP  u* 
more  albuminoso  raccolto  da  un  individuo    attaccato   dalia 
stesso  male?  Ciocché  avvi  di  certo  per  noi  si  é,  che  non  ab^ 
biamo  osservato  questo  principio  colorante  verde  prima  del- 
l'anione  dei  calorico  ,  sopra  la    sostanza   colorante    estratta 
dalla  pelle  per  mezzo   dell'  alcool.    Fra  gli  altri  caratteri  of- 
fKrti  da  questa  materia,  abbiamo  osservato,  che  la  soluzione 
di  potassa  caustica  la  dissolveva  facilmente,  sossidiata  da  on 
4olce  caiore ,  e  che  questa  dissoluzione  «vevn  oa  colora  ver- 
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dognolo^  salarau  dall'acido  idroclorieo  preetpitaTadet  fioc- 
ebi  di  un  bel  verde  carico,  siccome  accade  colla  materia 
^alla  della  bile  ditcioita  nel  medesimo  alcali.  Quest^ulti« 
aa  nollameno  non  è  puoto  solubile  oelP  alcool  ,  come  I'  an- 
Bonciò  il  sig.  Thenard  nelle  tue  interessanti  Anaiiti  della 
òité  deW  uomo  e  def^  animali ,  e  quella  che  qui  preseo- 
tava  questo  stesso  fenomeno  si  ottenne  delP  azione  dissoU 
tante  deir  alcool. 

Abbiamo  ricercato  nell*  acqna  che  aveva  servifo  per  lava- 
re il  residuo  fornito  dalla  solosione  alcooltca ,  se  non  potè- 
vasi  rìscontrsre  qualcb*  altro  principio,  pih  o  meno  analogo 
a  quelli  che  entrano  nella  oomposisione  della  bile  ;  ma  li 
nostri  sforai  furono  seosa  frutto  :  non  abbiamo  trovato 
ohe  qualche  traccia  di  sale  marino  e  d^  una  materia  asolata 
poco  caratterissala. 

J  li  Umore  Hravasato  nel  torace.  «^  Questo  nvore  aveva  un 
colore  giallo  rossastro  ,  e  l'aspetto  del  siero  del  sangue. 
Restituiva  egli  il  colore  della  carta  di  tornasole  arrossata 
da  un  acido  p  ed  era  coagulato  in  Bocchi  giallastri  dalPaU 
eoo] 9  dal  calore  e  dagli  acidi  solforico,  nitrico  ed  idre* 
dorico.  Venne  mescolato  con  tre  volle  il  suo  ,  volume  di 
alcool  a  36.';  agitato ,  intorbidossi ,  e  depose  dei  Socchi 
filamentosi  tinti  in  rosa.  Il  liquido  che  sopranuotava  a  que- 
sto precipitato,  feltrato  dopo  af  ore  di  macerasione,  aveva 
un  colore  giallo  leggermente  ranciato.  Per  ottenere  la  ma* 
tarla  che  vi  era  disciolla  ,  fu  posto  a  svaporare  ad  un  leg* 
ger  calore  in  un  vaso  di  porcellana:  si  ebbe  per  residuo 
vna  materia  gialla  ,  salata  e  piccante  ,  che  si  fece  bollire 
"Hell*  etere  solforico.  Questo  liquido  colorossi  in  giallo-verde, 
lasciando  intatta  la  maggior  parte  di  questa  aostanta.  Sva- 
porata qnest* ultima ,  l'etere  fornì  una  materia  grassa,  di 
colore  giallo  verdognolo,  che  trattata  colla  potassa  diede 
li  medesimi  risultati  di  quella  ottenuta  dalla  pelle.  L'acido 
nitrico,  posto  a  freddo  in  contatto  con  portiooe  di  questa 
materia ,  le  fece  prendere  un  colore  verdastro ,  tirante  in 
seguito  al  blu  ed  al  violaceo;  prese  in6ne  l' istessu  una 
tinta  rosea  pfononciatissima.  Tutti  codesti  effetti  si  sono 
riprodotti  sopra  picoola  quantità  di  materia  gialla   e  verde. 
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Fatto  QB  esalile  comparatÌTO  salla  bile  del  bae  ,  abbiam  rt- 
marcato ,  che  la  materia  gialla  facevasi  dapprima  Tcrde  » 
passava  quindi  gradatamenie  al  violato,  net  meo  ire  cbe  la 
materia  verde  passava  immediatamente  al  violetto  sporco. 
Codesti  fenomeni  facilmente  si  raanifeatana  impiegando  nn 
acido  mediocremente  concentrato.  Quest^  azione  deiP  acido 
nitrico  t  aneora  poco  conosciatas  ci  sembrò  curiosa  ,  per  la 
ragione  cbe  dessa  tendeva  a  dimostrare  che  la  materia 
gial1«i  e  la  resina  verde,  ammesse  nella  bile  ,  sono  un  me* 
desimo  principio  immediato  modificato  da  qualche  combi- 
nazione con  un  altro  corpo.  Senza  allontanarci  dal  soggetto 
che  qui  trattiamo  ,  sì  scorge  da  ciò  ohe  precede  ,  che  la 
materia  colorante  cavata  dall'  umore  effuso  nel  torace ,  si 
comporta ,  sotto  varj  rapporti ,  come  la  materia  colorante 
della  bile  :  le  ricerche  nullameno  le  piti  adattate  per  isco- 
prire  gli  altri  principj  di  questo  uaaore ,  furono  inatili. 

Il  coagulo  formato  dalP  alcool  in  questo  umore  ,  ha  pre- 
aentato  tutte  le  proprietà  delP  albumina  coagulata  ,*  il  suo 
inceneraiùento  manifestò  il  fosfato  di  calce ,  e  delle  tracce 
d'ossido  di  ferro. 

§  Ilf .  Sangue  —  L^  esame  di  questo  umore ,  fatto  a  guisa 
dei  precedenti,  vale  a  dire»  facendo  concorrere  Fazione 
dissolvente  dell'alcool,  provò  qualche  Tolta  resistenza  di 
una  materia  colorante  eguale  a  quella  trovata  negli  altri 
tessuti  od  umori.  Li  reattivi  che  ci  ajutarono  a  riconoscerla 
nei  primi,  fur9no  allo  stesso  modo  impiegati»  e  ci  fornirono 
eguali  risultati.  Abbiamo  osservato ,  che  la  sua  quantità  nei 
sangue,  non  era  sempre  in  rapporto  diretto  col  colorito  della 
pelle ,  né  col  tempo  durante  il  quale  il  bambino  avea  vis- 
suto. 

li  seguente  quadro  il  prova  abbastanza^  chiaro,  sopra  i  ma- 
teriali raccolti  da  neonati  itterici  od  attaccati  da  induri- 
mento del  tessuto  cellulare  ,  o  da  queste  due  malattie  nella 
stesso  tempo* 
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Durau 
iN.^della 
▼ila. 


Specie 
mala  tua. 


Saogue 


Bile. 


Siero 

del 

tensulo 

eellalare. 


Tessuto 
cutaneo. 


3 

giorni 


8 


giorni 


4 


giorni 


giorno 


3 

giorni 


Itterisia- 
ftct ero- 
ma. 


Solerò* 
ma. 


I  Iteriti  a - 
Sclero- 


Sclero- 
raa 


Nessuna 

materia 

gialla. 


Ses&uoa 

materia 

gialla. 


Tra  coi  e 
ài  mate- 
ria gialla. 


Mater  a 
gialla. 


II 


Solerò* 
ma. 


mm*t0* 


giorni 


Ittarifìa. 


Nessuna. 

materia' 

gialla. 


Trac  eie 

di 

materia 

gialla. 


Gom- 

pOftÌ4ÌO^ 

ne  or* 
dinaria. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Albumi* 
na,  rior. 
di  so- 
dili m, 
materia 
gialla 


Un  poco 

di 
materia 
gialla. 


Id. 


Tracci  e 

di 
materia 
gialla. 


Materia 
gialla 
più  ab- 
bondante, 


é         m  • 


Poca 

quantità 

di 
materia 
gialla. 


Materia 
gialla 
pia  ab- 
bondante 


R'snita  da  questo  IsToro  che  la  materia  gialla ,  che  colora 
li  tessuti  e  gli  umori  dei  neonati  attaccati  dalP  itterisia , 
offre  la  maggior  parte  delle  proprietà  del  prìacipio  coloraatt 
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della  bile,  ma  che  gli  altri  elementi  di  questo   umore   uon 
TI  si  trovano  punto. 

Puossi  egli,  pertanto»  dai  fatti  sopra  enunciati,  ammettere  o 

no  che    il    colorito  proprio  di  questa  malattia  è  dovuto  alla 

bile  sparsa  in  que'*  tessuti,  siccome' opinarono  molti  autori? 

Ecco  le  proposizioni  che  crediamo  poter  dedurre   dalle  os« 

aervasioni  forniteci  dalia  chimica  analisi. 

Non  puossi ,  in  questo  stato  di  cose,  accertare  resistenza 
della  bile ,  poiché  in  detti  tessuti  non  troviamo  tutti  gli  ele<' 
menti  che  nei  neonati  caratterizzano  questo  ulnore. 

L**  analogia  delle  chimiche  proprietà,  che  presenta  la  ma* 
teria  gialla  estratta  dalla  pelle  de**  bambini  itterici ,  con 
quelle  della  bile ,  punto  non  basta  ,  secondo  noi ,  per  risoU 
Tere  la  questione  ,-  poiché  conosciamo  molti  prìocipj  imme* 
diati  che  posseggono  grandissimo  numero  di  caratteri  co- 
muni ^  ed  hanno  nulla  meno  origine  differente. 

È  nolo  ancora,  che  le  alterazioni  naturali  o  artificiali  cho 
soffrono  eerti  materiali  organici  ,  danno  Soventi  risultali  cosi 
identici ,  che  più  non  saprebhesi  in  allora  distinguere  quale 
dèi  corpi  r  uno  o  V  altro  ha  prodotto.  Verbigrazia,  lo  zucche- 
ro e  r  amido /ambedue  trasformati  In  acido  ossalico  per 
mezzo  dell'  acido  nitrico  ,  ci  offrono  un  esempio  ben 
chiaro  di  ciocché  annunciamo.  Queste  due  sostanze ,  diffe- 
renti pei  di  loro  componenti  e  le  loro  fisiche  e  chi- 
miche proprietà ,  danno ,  per  effetto  di  questa  reazione  col- 
r  acido  nitrico  ,  due  corpi  affatto  simili  ,  e  per  i  loro  carat- 
teri ,  e  per  il  numero  delie  mollecole  semplici  che  li  com- 
pongono :  la  loro  natura,  non  'ostante,  era ,  prima  di  questa 
azione ,  differente.  ^ 

Dopo  questa  osservazione ,  ai  raziocinio  ed  alla  esperienza 
appoggiata  ,  la  materia  gialla  potrebbe  bene,  senza  trarre  la 
sua  origine  da  principj  biliari  ,  essere  stata  ingenerata  a 
spese  iìì  un  principio  modificalo  dalla  malattia,  quantunque 
avesse  questo  tutte  le  proprietà  della  materia  colorante  , 
ohe  trovasi  nella  bile. 

Pensiamo  dunque  ,  che  V  ipotesi  a  questa  contraria  non 
può  essere  ammessa,  finatanto  obe  la  presenza  di  questo  u- 
more  non  sarà  stata  dimostrata  io. modo  più  evidente,  che 
finora  non  venne  fatto.  (Journal  da  ehìmio  med.  Jtùnp  i8a6) 
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Sulle  virtù  meJicamenUié  ddV  acido  pntieo ,  e  slUT  uto 
delle  sue.  combinazioni  soluhlii  come  antidoto  dei  Mali  metal" 
ìici^  del  sig,  BtACOifHOT.  —  Nel  principio  del  iSaS  T  amore 
scoprì  che  molti  vegetabili,  «egnatamente  le  radici,  come 
la  caroita,  il  naTooe»  la  pastinaca,  la  barbabiettola ,  ecc. 
contencTano,  pioCtotto  in  abbondania,  un  principio  gelatino- 
so, analogo  a  quello  che  s*  Incontra  in  molti  fratti,  e  che 
ai  suoi  caratteri  chimici  egli  riconobbe  per  un  acido  orga- 
nico. Per  distinguerlo  dagli  altri ,  il  sig.  Braeonnoi  ha  cre- 
duto dargli  il  nome  di  acido  pettieo  f  dalla  parola  greca 
^l^^ltT^y  coagulo  ,  perciocché  possiede  la  proprietà  di 
formare  coli'  acqua  un  coagulo  gelatinoso.  Quesf  acido ,  in- 
solubile neir  acqua  fredda ,  si  scioglie  neir  acqua  calda  ,  e 
col  raffreddamento  il  liquore  ai  rappiglia  in  massa  come  la 
gelatina  ;  colla  potassa  ,  la  soda  e  V  ammoniaca  forma  sali 
solubili ,  che  tutti  si  lasciano  scomporre  dagli  aòidi,  i  quali 
precipitano  V  acido  pettieo  in  massa  gelatinosa  ;  la  calce , 
la  barite,  la  stronsiana  formano,  al  contrario,  sali  insolubili, 
come  tutti  gli  altri  oasidi  metallici. 

L^  acido  pettieo  si  ottiene  facilmente  da  lotte  le  auecen- 
nate  radici,  aeguendo  le  precautioni  tegnenti ,  e  prendendo 
per  esempio  le  carette.  LaTate  diligentemente  le  radici,  si 
riducono  in  polpa  col  meato  di  una  grattugia^  te  ne  spreme 
il  succo  collo  strettoio,  e  si  lava  la  feccia  che  rimane  eoa 
acqua  di  pioggia  feltrata ,  o  meglio  con  acqua  distillata  , 
^no  a  che  non  tinga  più  V  acqua.  È  necessario  non  far  uso 
di  acqua  di  fiume  o  di  petto,  le  quali  tengono  in  solusione 
dei  tali  calcari ,  perciocché  V  acido  pettieo  tarebbe  preci- 
pitato ,  e  r  operatione  andrebbe  fallita.  Con  queata  feccia 
ti  fa  in  teguito  una  pappe  temi-liqulda ,  cui  t*  aggiunge , 
agitando  la  pappa  ,  della  solutiooe  di  potaata  o  di  teda  reta 
cauttica ,  in  quantità  tufficente  per  mantenere  nel  liquore  « 
fino  alla  fine  dell' operatione ,  un  leggiero  eoeetto  di  alcali 
tentibile  al  palato  ;  ti  porta  il  metcnglio  sol  fuoco  in  una 
caldaja ,  e  lo  ti  fa  bollire  per  un  quarto  d'ora  oiroa  ,  ottia 
fino  a  che  ,  pigliando  con  un  tubo  una  porsione  del  dento 
liquore  ,  che  ne  risulta ,  essp  si  rappigli  in  gelatina  all^  ad- 
ditionc  di  no  a^ido,  Il  liqaore  boUenu  Tuolai  in  alloia  fel-» 
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Crtre  per  panDolmo,  e  sul  pannolino  istesso  voolsi  lavara  il  de*- 
p  osilo,  che  tì  rimane,  con  acqua  di  pioggia  ;  si  uniscono  i 
liquori  ,  che  sono    densi  e  mocilaginosi ,   e  ti  si  versa    una 
solusiove  debole  di  muriato  di  calce  ^  da  ciò  nasce  una  ge- 
latina trasparente  abbondantissima  di  pattalo  di  calce  inso* 
lubilcy  cbe  é  facile  di  ben  lavare  sopra   un    pannolino.  Fa- 
cendo bollire  per  alcuni   minuti    questa    combioasione    con 
acqua  agguszata  da  un  poco  di  acido  muriatico,  la  calce  si 
scioglie  j  e  così  pure  una  piccola  quantità  di  amido  che  si 
precipita.  Per  tal  modo  adunque  si  ottiene  V  acido  pettico , 
che  resta  sul  pannolino    cbe   si  é  impiegato    per    feltrare  il 
liquore  :  si  può  facilmente  lavarlo  con  acqua    pura.  *—  Vo- 
lendo il    sig.   Braeonnot   determinare   piii    positÌTamente  le 
quantità  da  impiegarsi  in  questa  preparatione  ,    ha    dato  la 
ricetta  seguente  i  feccia  di  navoni  o  di  carotte    ben  lavata  , 
e  fortemente  spremuta  ,  cinquanta  parti  ;  acqua  di  pioggia , 
o  acqua  distillata    tre    cento    parti;    potassa    caustica,    una 
parte.  Per  ottenere  coir  acido  pettico   le   gelatine  aromatiz- 
sate  (  che  il  sig.  Braeomnot  propone  di  usare   in    certe    ma- 
lattie per  ingannare  V  appetito  ,  sovente  erroneo  ,    degli  in- 
fermi )    si    piglia    una  parte  di  acido  in  gelatina  bene  sgoc- 
ciolata ,  che  si  stempra  in  tre  parti  d*  aequa  distillata ,  e  si 
aggiunge  una  picciola  quantità  di  soluzione  allungata  di  po- 
tassa o^i  soda,  fino  a  che  T acido  sia  disciolto  e  saturato, 
cosa  che  si  può  facilmente  verificare  colla  carta  di  tornasole 
arrossata.  Si  espone  al  calore  questa  dissoluzione,  e  vi  si  fa 
fondere  tre  parti  di  zucchero  ,  di  cui  una  picciola  porzione 
sarà  stata  fregata  sopra  corteccia  di  cedro  ;    si    agglugne  al 
liquore  ,  per  decomporre  il  pettato  «    uoa   picciola    quantità 
d*  acido  muriatico  o  solforico  allungatissimo,  e  avente  pres- 
sappoco la  forza  delP  aceto»  agitando  allora    il    mescuglio, 
il  quale  poco    dopo  si  rappiglia  in  gelatina.  Con  metodo  a* 
nalogo,  si  può  preparare  la  gelatina  con  sentore  di  vaniglia, 
di  fiori  d'  arancio  ,  di  rosa ,  ecc.   L'  autore  ,   dice    di    aver 
fatto  delle  limonate  gelatinose,  le  quali   dovrebbono  piacere 
assai  ai  malati  e  ai  convalescenti  ,*  egli  crede    che    la  solu- 
zione acquosa  dei  pettati  neutri  potrà  ella    pure    essere  im- 
piegata in  medicina  in  tutte  le  circostaéae  in  cui   sono   in» 
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dicale  1«  toliiitonì  di  f^mma.  P«rò*,  una  della  proprietli  più 
pretioae  ,  che  l'autore  atsegoa  ai  penati  aolabtli  ,  è  quella, 
a  suo  dire  ,  d' f  s»6re  eglino  io  generale  V  antidoto  pìb.  si- 
cnro  che  si  poata  impiegare  negli  avTelenamenti  della  pi^ 
parte  dei  sali  metallifii ,  rome  quelli  di  piombo ,  rame , 
sinco ,  antimonio  e  mercurio.  Il  sig.  Braeonnot  eccettoa 
non  di  meno  il  sublimato  corrosilo  ,  il  nitrato  d*  argento  e 
il  tartaro  emetico;  perciorcbè  a  Ini  ha  parso  ehè  questi  ul* 
timi  fossero  solubili  mediante  un  eccesso  di  pettate.  Le  pite 
picciole  quantità  di  un  sale  di  rame  sciolte  in  un  liquido  , 
Tengono  iuterameate  precipitate  da  una  solutione  di  pettate 
di  soda  o  di  potassa  ,  e  queno  precipitato  è  affatto  insolu- 
bile neir  acqua ,  esiandto  bollente ,  egualmente  che  nelP  a- 
«cto.  Questo  nuovo  contraTTeleno ,  che  il  signor  Braeonnot 
propone  con  piena  £dncia  per  soccorrere  alle  persone  av- 
▼alenate  dai  sali  OBctalliri ,  non  ha  ^  a  suo  dire,  alcuno  de« 
gli  inconvenienti  dei  contravveleni  già  raccomandati  ;  egli 
ha  il  doppio  vantaggio  di  iuTolgere  a  nentralitsare  all'  istante 
il  sale  deletero,  ed  oltracciò,  alla  maniera  delle  bevande 
mal  liti  ve  ,  mucilaginose ,  può  calmare  T  inBac^màzIooc  re- 
sultante dair  atioae  del  veleno.  (  Annales  de  Chiinic  et  do 
Phjrti^ue  f  Septemb,  i8a5}. 


LeCtres  Phjsiologiques  et  niorales  sor  le  Magnetisme 
Animai ,  etc.  Lettere  fisiologiche  e  morali  sopra  il 
Magnetismo  animale ,  eie.  ;  di  G.  Amedeo  Dupau. 
Parigi^  i8'i6.  {Revue  medicale)* 

U  a  sunto  di  quest*  Opera  in  un  momento  in  cui  il  ma- 
gneusmo  animale  ,  da  lungo  tempo  dimenticato  ,  sia  per  ea- 
tere  nuovamente  posto  ad  esame  .della  Reale  Accademia  me- 
dica di  Francia,  non  ci  parve  affatto  aensa  interesse.  Non  po- 
tendo però  noi  entrare  coli'  autore  neir  analisi  minuta  della 
diverse  questioni  da  lui  proposte  intorno  a  sk  arduo  argomen- 
to »  oe  toccheremo  alcuni  poaiii  pcrsnaai  che  saranno  eglino 
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safficenii  per  mettere  in  grado  i  leggitori -di  tppre^are  gin« 
fttameme  il  di  lai  lavoro: 

»  Lo  spirito»  dice  1* autore,  che  mi  ha  guidato  nella  corn-^ 
pilasionc  di  queste  Lettere,  é  quello  d^l  dubbio  e  dell^  e^ 
same,  unica  guids  per  giungere  al  vero  in  fatto  di  scienze. 
Non  ho  potuto  opporre  «i  f»tli  marafvigliosi  dei  magnetizza- 
tori', che. altri  fatti  negativi  appoggiali  sovra  numerose  analo^* 
logie ,  e  tolti  dalla  fisiologia ,  dalla  psicologia  o  dalla  pato- 
logie. Ho  dovuto  liaiitarmi  in  questa  discussione  a-dimo* 
strare  le  cagioni^  che  probabilmente  hanno  sedotto  e  tratto 
gli  osservatori  n«ir  errore.  Non  é  ponto  da  filosofo  negare 
i  fatti ,  che  spiegare  non  si  saprebbero  ;  un  intelletto  sano 
deve  dubitare,  indicare  gli  «quivoci,  precisare  i  gabbamenti^ 
ed  in  fine  cercare  la  dimostrazione  o  le  prove.  Io  ftono  don* 
que.ad  un  tempo  e  partigiano  ed  avversario  del  magnetismo 
animale s  partigiano,  pec  aveoe  osservato  e  riconosciuto  nel 
di  .lui  uso  effetti  reali  ^  avversario ,  perchè  rigetto  con  foria 
tutte  le  cinrmerie  dei  magneCiasatori ,  tutti  gli  errori  che 
associarono  air  arte  loro,  tutte ,  iofioe,  le  inconsiderate  ap* 
plicasiotti,  che  «sano  tentare». 

Cerca  r  autore,  dapprima,  F  origine  di  queste  infloenze  nei 
misteri  degli  antichi  templi,  nei  secreti  della  magia  deiredt 
di  mezzo  ,.  nelP  estatico  entasiamo  di  qualche  settario  ,  e 
per  tal  modo  arriva  a  Metmer  ed  ai  suoi  seguaci.  Questo 
quadro  filosofico  sorprende  per  l'analogia  che.  presentano 
tatti  questi  fatti  (i),  ed  iodica  anticipatamente,  secondo  T  au- 
tore, la  natura  e  la  causa  di  questi  fenomeni.  Il  sig.  Dupatt 
esamina  in  seguito  le  diverse  teorie  dei  magnetizzatori  in<> 
torno  al  fluido  magnetioo  .ed  alla  necessità  della  volizione  , 
ftforsandosi  di  mostrarne  il  poco  fondamento  ,  e  riconosce 
come  sorgenti  naturali  del  magnetismo  animale,  i.^  l*  ereti" 
smo  nervoMQi  3.?  un'immaginazione  vit^aee  e  credula^  3.^  i« 
ditpontione  a  qiàaklu  neurosi.  Le  due  prime  condizioni  non 
formano  che  V  opportunità  a  ricevere  le  impressioni  nervose 


(0  ^^ffS'  "*  ^t^tto  argomento  la  doUa,  Memoria  dd  cto- 
rissimo  sig,  prof,  Monteianto  a  carte  aai  dd  voi.  XXXFll 
di  questi  AiMiali«  .         . 


55a 

e  voralt;  mt  rdUkm  è  li  eMsa  «ffiuriee  che  detetmiaa 
lo  fTiloppo  dei  greodi  effetti  magoetici  ;  per  tal  moJo  il 
aig.  Dtipaa  ruguerda  li  fenoaaeiii  hitli  del  magnetiamo  come 
nalattie  neirose»  che  nascer  ai  fanao  in  persone  ammalniey 
o  diaposiissime  a  qaeste  affe« ioni.  Compaiono  qualche  volta 
le  ronvoUioni  ,*  V  eitasÌL  è  più  rara ,  ed  ha  origine  da  ono 
atato  di  delirio  o  d*  eccitamento  cerebrale.  Il  sonno  non  è 
aempre  quello  atato  fiaiologieo,  che  succede  alla  veglia;  ma 
nn^  affesione  soporosa  ,  che  stanca,  invece  di  ristorare  ;  «  , 
aecoodo  V  autore ,  un  sonno  analogo  a  quello  prodotto  dal- 
l' oppio  ,  e  che  é  il  risultato  di  una  congestione  cerebrale. 
Rispetto  al  sonnambolismu ,  ha  egli  trovato  ragioni  ancor 
pih  plausibili  per  provare  esser  dcaao  dna  nevrosi  del  cer- 
Tello. 

Apparisce ,  da  quanto  ora  si  è  detto ,  che  il  sig.  DupatL  , 
testimonio  di  moki  fenomeni  che  si  attribuiscono  al  magne- 
tiamo animale^  cerca  dimostrare  ohe  la  pih  parte  di  essi  si 
possono  ricondurre  a  fatti  fisiologici  e  patologici  del  sis  tema 
nervoso»  e  ch'essi  hanno  o  pih  o  meno  di  analogia  con  certa 
malattie  del  cervello ,  quali  sono  il  sonnambolismo  aponta* 
Beo  f  r  estasi ,  la  catalepsia  ,  ec.  ;  e  che  per  questo  non    si 
deve  cercarne  la  cagione  in  on  .  flnido   particolare ,    la   col 
esistcnaa  non   trovasi  per  veron  modo    comprovata  »   e  ne- 
pure  nella   influenza   della   volontà    di   una    persona   «opra 
quella  di  on^  altra  ecc.  Bisogna  confeasare,  che  il  modo  -con 
che  V  autore  spìegi  e  commenta  un  certo  numero  di  fatti  ma- 
gnetici in  questi  ultimi  tempi  divolgati  «  è   capaeiasimo  di 
scuotere  i  medici  giudisiosi    e   di   buona   fede.   Quanto    al 
trasporto  dei  sensi  ali*  epigastrio ,  o  ad  altra  parte  del  cor- 
po ;  quanto  al  vedere  in  distanza  sansa  1*  intermesso    degli 
organi  destinati  alle  sensasioni  »  o   al   vedere    negli    organi 
interni ,-  quanto ,    infine,    al   prevedere    i    caDgiamenti   che 
possono  intervenire  nel  corso  delle  malattie ,    eco.  il  signor 
Dupau ,  non  potendo  pareggiare    tah   fenomeni    con   alcun 
fatto  fisiologico  o  patologico  conosciuto,  in  dubbio  li  revo- 
ca ,  ed  anche  falsi  li  riguarda.    Possono    gli    uni ,    secondo 
Ini ,  essere  in  modo  naturale  sino  ad  un  eeirto   punto   spie- 
gati $  gli  altri,  osservati   da   persone    credule,    da    uomini 
igoorantiy  da  impostori ,  attribuir  ai  vogliono  a  un   esane 


535 

dùatteoto ,  a  mala  fede ,  a  ciarmeria.  Sembraci  che  il  sig. 
Ddpau ,  il  qaale ,  come  oel  rimaoeote  della  sua  opera  ,  fa 
qui  prora  dì  molto  ingegno  e  sagaci tà ,  avrebbe  potuto  es<*> 
sere  meno  severo  verso  coloro  che  si  occupano  del  ma^e- 
tismo  animale,'  sembraci  che,  considerando  li  fenomeui  atra- 
ordinari  che  sonosi  osservali  in  ogni  parte  dell'  Europa  ^a 
^uomini  d^  ogni  condizione,  (gente  la  piò  parte  istruita,  ono- 
rata e  indiflfereote ,  rispetto  alla  realtà  o  alla  falsità  dei 
fatti  che  raccontavano  ,  tra  i  quali  molti  celebri  medici  si 
contano,  come  Frank  ,  Hufeland ,  Jiusieu ,  ecc.  )  sembraci  , 
diccTamo ,  che  il  sig.  Dupau  avrebbe  adoperato  più  op- 
portunamente a  sospendere  il  suo  gindisio  sopra  tai  fatti, 
sino^  a  tanto  che  un  osserva»iooe  più  attenta  e  pia  ripetuta 
rischiarato  abbastanza  ci  avesse  sulla  reale  o  falsa  loro  esi- 
stenaa.  È  bensì  vero ,  come  hassi  dallo  stesso  sig.  Dupau , 
che  questi  fatti  sono  incredibili.  Ma  per  essere  iucredibiji , 
potrà  egli  dirsi  ehe  siano  impossibili?  E  per  esser  dessi  possibi» 
li,  sarà  egli  necessario  che  tatti  sian  veri?  Tra  le  ceniinaja  di 
fatti  vedati  da  medici  o  da  magnetissatori,  se  havvene  un  solo 
che  falso' non  sia  ,  si  potrà  egli  dire  che  tutti  gli  altri  fatti 
negativi  distraggano  quel  fatto  positivo  ?  Moi  non  lo  cre- 
diamo punto.  Del  aimaoente,  è  impossibile  di  analizzare  più 
filosoficamente  ,  e  diremo  ancora  di  analizzare  più  me- 
dica tnenté  ,  le  istorie  del  sonnambolismo ,  di  quello  siasi 
fitto  dal  sig.   Dupau, 

Avendo  assimilati  i  fenomeni  magnetici  alle  malattie  ce- 
rebrali ,  ne  trae  il  sig.  Dupau  la  conseguenza  dei  gravi  pe- 
ricoli che  da  queste  pratiche  possono  risultare.  Nella  Let- 
tera quattordicesima  ,  s^  interiiene  sulP  impiego  del  magne- 
tismo animale  nella  cura  dei  mali^  deridendo  con  fino  di- 
scernimento, e  con  arguta  critica,  coloro  che  P  hanno  con* 
aiderato  come  una  panacea/  e  nelle  ultime  Lettere^  esamina 
le  nuove  esperienze,  ed  il  rapporto  fatto  dal  sig.  Hauon 
all'  Accademia  ;  rapporto  che  noi  riferiremmo  per  intiero. 

e  Sarà  adunque  necessario,  dice  Fautore  (i)  ,  rinunziare 
all'applicazione   del   magnetismo    animale    nelle   infermità? 

(i)  Litfra  XF,  p.  iqS. 
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Se»  i  snoi  pffeCCf  tono  reili ,  non  potratfì,  tieoome  dti  re-* 
leni  ,  dirigerne  eoDveoientemente  V  oso  ?  Non  propongo  4|ne- 
•ta  questione  ai  magnetissaiori ,  che  confidensa  non  merita- 
no, n»  ai  medici  dotti,  i  soli  capaci  di  giudicare  con  co- 
gnisione  di  causa.  Moki  di  questi  ,  cogniti  pei  loro  tai«*nti  ^ 
lianno  ripe  tato  le  speriense  sogli  infermi ,  e  della  realtà  di 
molti  straordinari  fenomeni  rimasero  sorpresL  E  sicoome 
egli  é  in  seguito  delle  assertive  dei  sigg.  Georgei^  Rostan  , 
Bertrand  »  che  il  sig.  Huison ,  ha  nel  sno  Rapporto  tratto 
l'Accademia  reale  di  medicina  a  esaminare  nuoTamente  la 
realtà  e  P  utilità  del  magnetismo ,  cosi  debito  mio  sarà  di 
presentarvi  i  fatti  e  le  ragioni  che  quegli  autori  hanno  non 
ha  guari  pubblicato. 

•  Primieramente ,  detti  medici  hanno  creduto  dorer  aixar 
la  Toce  centra  T  iocredulità,  che^  aenra  esame,  alcuni  appon- 
gono ai  fatti  magnetici,  e  obntra  la  pretena  imposibilità  di  que- 
sti fenomeni,  per  ciò  aolo  che  sono  contrarj  ai  fatti  conosciuti. 
Certo  egli  è  che  tutte  le  scoperte  ^  tutte  le    scientifiche  no- 
vità hanno  potuto  essere  combattute  e  rigettate  co^  medesi- 
mi argomenti  :  per  tal  modo  li  fenomeni  elettrici ,  quelli  del 
gas  infiammabile  ,  della  polvere  fulminante  ,  ec. ,  giusta  que- 
sto principio,  sarebbero  stati  ritenuti  quai  racconti  di  streghe» 
come  cose    nelP  ordine    di    natura    impossibili.    Negare   nn 
fatto  perciocché  nulla  ha  di  analogo  ,  non  è  certamente  da 
filosofo  I  ma  dubitare  di  un  fatto  ,  perchè  manca   di  prove 
e  di  verosimigliaota  ,  appartiene ,  io  credo  ,   ad  uno    intel- 
'letto  savio  ed  illuminato.  Bisogna    dunque ,  nrlle  cose  speri- 
mentali cercare  la  diinoslrasione  e  non  arrenderai  che    alle 
prove.    Questo    è    il  metodo    ch'io    tenni    riftpetio   al   ma- 
gnetismo animale:  ho  domandato  di  vedere,  e  si  è  esitato, 
sotto  \{  vano  pretesto    eh'  io    era   incredulo.   Se   basta  du- 
bitare per  non  essere  capace  di    produrre    alcun   fenomeno 
magnetico ,  come  potremo  noi  convincercene  ,  e  la  propria 
incertesxa  dissipare  ?  Fortunatamente  ,  la  cosa  non  andò  cosi. 
Ammesso  ad  alcune  sedute  intorno  al  magnetismo,    non  ho 
punto  osservato  qiie'  fatti  meravigliosi  che  si  vanno  spaccian- 
do. Ho  m^gneiisBato    delle    sonnambole    sopra    le    quali    si 
erano  osservati  que'  fenomeni ,  e  non  ho  potuto  procacciar 
loro  che  fenomeni  nervofi,    aaaioghi  t  qaeHi  ••d^   me  già 
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notati  ìvr  moki  iofermì.  Non  bo  giammai  verificato  ,  per  et., 
come  arcadde  al  sig.  Bostan^  che  delle  sooDarabole  potea* 
«ero  indicare  V  ora  di  un  oriuolo  collocato  dietro  la  loro 
testa ,  di  qualunque  modo  la  sfera  si  facesse  correre  sul 
quadrante.  IVla  lasciamo  parlare  T  osservatore  medesimo. 

«  Ecco»  dice  il  sig.  Raàtan^  on^  esperienta  che  ho  (re^ 
qnentemenu  rip<^tuta,  ma  che  bo  infine  dovuto  interrompe- 
re ,  perché  molto  incommodava  la  mia  sonnambola  ,  la  qua* 
le  affermava ,  che  se  seguitava ,  pazza  diverrebbe.  Questa 
sperienza  é  slata  fatta  alla  presenza  del  mio  collega  ed 
amiro^  il  sig.  Ferrus*  Presi  il  mio  oriuolo,  Io  collocai  alla  di- 
stanza di  tre  o  quattro  pollici  dall'  occipite.  Domandata  la 
sonnambola  se  vedeva  qualche  cosa,  «  certamente ,  rispon- 
a*' ella  f  io  vedo   qualche  cosa  che  riluce;  ciò  mi  fa  male  »• 

La  sua  fisionomia  esprimeva  il  dolore  ,  la  nostra  espri- 
mer dovea  la  sorpresa.  Noi  andavammo  guardandoci  V  un 
V  altro ,  e  il  sig.  Ferriu ,  rompendo  il  silenzio  ,  mi  disse  , 
che  ,  siccome  ella  vedeva  qualche  cosa  a  rilucere  ,  direbbe 
senza  dubbio  cos'  era.  »  Cos'  è  che  voi  vedete  a  rilucere  ? 
Ah  !  Io  non  Ig  so,  non  vel  posso  dire.  «  • .  Guardate  bene.  — 
Aspettate ,  questo  m'  incommoda  .  .  .  Aspettate  .  .  .  .  (  e 
dopo  un  momento  di  grande  attenzione  )  .  .  .  L  un  oriuo- 
lo. »  Nuovo  motivo  di  sorpresa.  Ma  se  ville  V  oriuolo ,  re- 
plicò il  sig.  Ferrus  ,  vedrà  senza  dabbio  V  ora  che  segna.—  » 
Sapreste  voi  indicarci  V  ora  ?  ...  —  Oh  J  no  ,  è  troppo 
difficile.  -—  Fate  attenzione ,  cercate  diligentemente.  —  A- 
spettate ,  mi  ci  proverò  .  .  .  indicherò  forse  giustamente 
l'ora,  ma  non  potrò  mai  vedere  li  minuti,  a  E  dopo  avere  ri- 
flettuto con  grande  attenzione:— «  sono  otto  ore  meno  dieci 
minuti  »  ciocché  era  esalto.  Il  sig.  Ferrus  volle  ripetere  V  e- 
sperienza ,  e  n'  ebbe  il  medesimo  risultato.  Mi  fece  pi4 
volte  girare  la  sfera  del  suo  oriuolo  ;  gliela  .  presentammo 
senza  averla  guardata  j  né  punto  sMngannava. 

«  Cosa  rispondere  ,  ed  in  qual  modo  confutare  un  uomo 
che  vi  dice:  ho  veduto  quella  tal  cosa?  FoatanelU  ^  solle- 
citalo dalle  strane  osservazioni  di  un  fisico,  gli  repli- 
cò: »  voi  r avete  veduto,  io  lo  credo;  ma  se  io  ve- 
duto lo  avessi  »  ne  dubiterei.  »  Infatti ,  quante  cagioni 
diverse  non  possono  aver  inganiutto  il  sig.  Mo$tunf  il  ..qua le 
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in  qaetu   esperieni* ,  fiarevt  già    propemo  a    credere  e   ad 
ammirare  !  Egli  ai  merairiglia  che  la  loniiambola   abbia    in- 
dominato  che  le  ai    preientaTa  oo    orioolo ,    quando    V  atto 
del  Icrarlo   daUa    tasca ,    il   suono   della    catena    il    battito 
deir  orinolo  ,  ecc. ,  ad  essa    tanto    ricino ,    poterano    facil- 
mente istruirla.  Chiunque ,  puranco  sordo    e  cieco  ,  non    ai 
riprometterebbe  egli  di  far  V  indorino  della  stessa  maniera? 
Del  reno,  io  penso  che,  se  la  storia  di  questa  sonoambola 
è  esatta ,  redera    ella    sufficientemente   per    distinguere    gli 
oggetti ,  siccome  nel  sonnambolismo  in  genere   sorenti    ar- 
riene  ;  egli  é  colPajato  di  questo  senso   rigilante  ,   ch^ella 
ha  pototo  ingannare  la  sorregliansa    dell'   oKserratore  e    io- 
dorinare  ciò  eh'  ella  realmente  redera.  Innoltre  ,  non  ri  area 
forse  qualche  corpo  che  facera  V  ufficio  di    specchio?  Non 
ebberi  forse  doppia    coincidensa  ?  Non    si   avrebbe    potuto 
informarla  delPora,    coli*  arar    parlato  a  roce    troppo  alla? 
E  che  so  io  ?  Tutto  ,  bisogna  supporre,  piuttosto    che  pre* 
alar  fede  a  simili  racconti.  Se  ,  infine,  il  fatto  è    realmente 
quale  ai  riporta,  il  mostri   il    sìg.    Rottati    in    piena   Acca- 
demia »  come  io  Slesso  farei ,  se  fossi  capace  di   produrlo  ,- 
e  allora  dica  agli  inrreduli  :  «  roi  non  prestate   fede  ai  fe- 
nomeni magnetici  I  ebbene  io  ri  presento   la    mia   aonnam- 
boia  che  rede  cot^  nuca  :  •  gli   prometto  un  buon   numero 
di  conrertiti.  Per  qual  ragione ,  quando  questo  fatto  arren- 
ne  alla  Salpeltriere ,  non  ha  egli  chiamato  tutti  i  medici  di 
quello  atabilimento  ,  il  aig.  Ef^uiroi ,    per   es. ,  la  cui    fran- 
chessa  eguaglia  V  acutessa  delP  OAnervare ,    onde    farli    tutti 
testimonj  di  tanto  prodigio  ?  Perchè  pubblicarlo  lungo  tem- 
po dopo  ,  quando    tutti    i  metti  di  rerificarlo    erano   dire* 
noli  impossibili  ?  Non  è  eh*  io  dubiti  delta  fede  dell*  osaer- 
tora  I  ma  ,  ripeto  ,  è  cosk  facile  I*  ingannarsi  e  l*  ingannare  , 
che  non  Ai  saprebbe  esser  cauti  di  troppo. 

m  Del  resto,  egli  pare  che  il  sig.  Ro*tan  dubiti  egli  steaao 
4Ìalle  cose  per  Ini  redute  :  sarà  adunque  permesso  a  noi 
ptire  di  dubitare  dei  fenomeni  dei  quali  non  ha  pototo  far- 
ci testimonj ,  tanto  piii ,  che  ad  onta  dei  fatti  osaerrati 
dal  sig»  Georget  e  da  luì  medesimo ,  egli  non  rnol  punto 
«radere  che  una  soonambola  possa  esattamente  prevedere 
gli  inaalii  da  ctii  ferra  aMaiita.  In  una  della  Lettere  prece* 
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ùfiuìÀ  ho  dato  la  soluzione  £9Ìolo|(ica  di  quesia  previsione. 
Credo  , .  in  effeUo  ,  che  la  parola  prevadete  sìa  qui  la  ca- 
gione dell'errore,*  bisogna  dire  che  le  sonnawbole  possono 
qualche  volla  fissare  anticipataniente  V  epoca  degli  iqsuUi 
epiletici,  o  isterici,  ai  quali  Tanno  soggeUe.  LMnipressione  - 
fatta  su  r  organismo  é  così  profonda  ,  così  radicj^ia  ,  che  , 
malgrado  tutte,  le  circostansCy  air  epoca  medesima  gli  acci- 
denti ricorrono.  Ho  citato  pih  casj  analoghi  tolti  dalla  fisior- 
logìa  e  dalla  patologìa.  11  sig.  Rostan ,  nollameno ,  che 
afferma  potere  una  sonnamhola  vedere  e  leggere  per  mezzo 
della  nuca»  non  sa  djecidersi  a  credere,  che  possa  predire 
la  ricorrenza  di  un  atto  morboso,  la  cui  abituale  ricomparsa 
è  subordinata  a  cagioni  organiche,  e  diviene  io  allora  som- 
messa a  questa  impressione  della  volontii  sugli  organi.^ 
Eppure  il  sig.  Hostun  ha  più  Tolxe  veduto  questo  fatto,  e 
questo  fatto  non  è  punto  inverosimile,  inaudito,  contrario, 
infin^ ,  ai  fenomeni  conosciuti ,  siccome  quello  che  esclusi- 
vamente gli  appartiene. 

«  Il  sig.  Georget ,  dic^  egli ,  ha  veduto  annunciare  con  e- 
sattezza  accessi  isterici  ,  epiletici  ,  la  comparsa  dei  me* 
atrui  ,  ecc.  e  sono  stato  testimonio  di  fatti  ancor  più  straor- 
dinarii  ».  Però,  io  dico,  che  intorno  a^  fenomeni  di  questa 
natura  aopra tinito,  non  si  saprebbe  essere  scettici  abbastanza. 
Io  lo  ripeto  ;  fatti  di  questo  genere  non  sono  punto  credi- 
bili. Credere  che  ci  siamo  ingannati ,  che  abbiamo  mal  gin* 
dicato  ,  male  calcolalo  e  che  fummo  indotti  in  errore  ,  egli 
é  certamecte  un  procedere  più  filosofico  ,  che  prestar 
fede  a  fenomeni  la  cui  eftisteuza  alla  ragione  repugna.  Il 
sig  Boston  per  gli  altri  più  difficile  si  mostra ,  che  per  se 
atesso:  quanto' a  me,  che  non  ho  potuto  vedere»  né  pro- 
durre alcuno  di  questi  maravigliosi  fenomeni  ,  preferisco  di 
credere  alF  osservazione  del  sig.  Georget ,  il  quale  nella  sua 
fisiologìa  offre  fatti  analoghi,  anziché  prestar  fecJe  ai  fatto 
unico  dei  sig.  Rostan,  il  quale  non  ha  favore  che  presso  i 
magnetizi^atori. 

Il  sig.  Rostan  crede  altresì  che  i  sonnamboli  possano  ve- 
dere i  loro  organi  interni,  ed  ebbe  da  loro  dei  ragguaglia<* 
menti  intorno  alla   respirazione  e  alia  circolazione,  i  quali 
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henché  miai  d*  inesaitnte  ^  erano  niilltineno  lominMDeoCe 
merairigliofti.  Dal  momento  che.  ana  soonambola  racconta 
cote  che  non  etiatooo ,  o  che  tono  d*  Altra  maniera ,  mi 
armbra  prorato  ch^  ella  non  vegga  realmente  ^  perciocché 
aon  si  può  mai  percepire. ciò  che  non  eaiate:  ma  siccome 
ella  figurasi  gli  organi  dietro  le  seusasioni  più  TÌTaci  che  ne 
riceve ,  e  dietro  le  poche  nosioni  eh"  ella  ha  su  di  essi  , 
non  è  da  maraTÌgliare  ch^ella  non  aegna  le  anatomiche 
descrisioni.  Le  sonnamhole  vedono  i  loro  organi  come 
noi  Tediamo  in  sogno  un  paese,  del  quale  la  nostra  im- 
maginatione  e  le  nostre  remlniseense  nn  quadro  ci  pre« 
aeotano  spesse  nAie  infedele.  E  questo  è  ciò  che  è  eonfcr- 
nato  esiaodicr  dalle  osserrationi  del  aig.  George,  • 

«  Un  inferma  ,  dic^  egli  ,  pretendeva  di  vedere  i  snoi 
organi  toracici:  non  ne  dava  però  ella  mai  una  hen  chiara 
dcscrisionej  ciò  non  di  meno  egli  è  certo  che  nello  stato 
di  sonoambolismo,  da  quelle  inchieste  ne  veniva  male  affet- 
ta ^  posciaché  diceva  di  vedere  le  viscere  soe  io  Istato 
di  malattia,  la  quale  angustia  d^  animo  mi  obbligava  a  non 
lasciarla  cbe  per  breve  tempo  nel  sonnambotismo  ,  fuori 
del  quale  era  perfettamente  calma  e  senza  alcun  timore  / 
oppure  U  faceva  aprire  gii  occhi ,  ed  ella  vi  uedeua  abBastan^ 
an  per  patteggiare.  Allora  T  impressione  degli  oggetti  esterni 
non  permettevate  di  portare  sui  polmoni  V  attensione.  a 
Fatti  somiglianti  vennero  soventi  osservati ,  e  rientrano  nella 
datn%  i  teoria ,  sia  relativamente  allo  svegliarsi  dei  senni 
Belle  sonnambole,  sia  rispetto  alle  sensaxioni  più  vivaci 
degli  organi  malati  in  questo  stato. 

Quanto  alla  facile  comuoicaxione  dei  mali  alle  sonnan- 
bole  y  credo  cbe  il  fatto  sia  pure  stato  malamente  ioterpre. 
tato.  Generalmente,  non  avvi  che  sviluppo  di  fenomeni  ner- 
vosi per  nn^  impressione  leggiera,  ma  profondainente  rì- 
aentita  da  aonoamboli,  naturalmente  diposli  a  questa  ma* 
Biera  di  affesioni.  Ecco  la  scena  avvenuta  alU  SalpetrierCr 
mocontataci  dal  sig.  Georget, 

«  Tre  sonnambole  stavano  insieme  in  nna  starna.*  nna  , 
•  piedi  del  letto ,  soffriva  mali  violentissimi  di  testa  e  di 
Momaooiraltrai  tol  letto  ^  aUva  hcaistintoj  k   tersa  »  a 
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éanco  del  letto ,  fUcèrt  nn  pedilatio  senupato.  lift  teoondA 
é*  avvia  per  coDversare  colla  prima  ,  la  tocca  ed  è  immedia'«> 
tamenle  assalita  dal  male  di  quella  ^  erano  donne  isteriche 
•d  epileticbe.  Mentre  io  stava  sorvegliando  la  seconda,  la 
tersa  ,  che  ignorava  T accaduto,  non  volendo  continuare  il 
|>edUutio ,  mi  sfortò  ad  obbligamela^  appoggiando  una  delle 
mie  ulani  sopra  le  sue  ginocchia.  Immediatamente  prova 
ella  nna  viva  commosione  ,  che  paragona  alla  scossa  di  una 
forte  scarica  elettrica ,  ed  è  presa  da  nn  forte  insulto.  » 
Cosa  avvi  Inai  di  sorprendente  in  questo  f^to  ?  Non  è  pnn^ 
lo  la  malattia  che  a  queste  sohnambole  si  è  comunicata  » 
na  i  loro  insulti  scoppiarono  in  seguito  di  qualche  impres- 
sione. Ha  bastato  nn  colloquio ,  uh  raffreddamento .  una 
contrarietè  ,  nn  leggèrfssimo  tocOamento  ^  pc^  determinare 
gli  accessi,  che  erano  imininenti.  Il  sig.  Georfget  ha  nella 
tersa  probabilmente  eccitato  gli  insulti  epiletici  ,  sforsandoU 
a  seguitare  il  pediluvio,  ma  non  ha  ponto  servito  dì  oondut* 
tore  magnetico  per  ìraprimerte  la  malattia  di  quella  ch^  égli 
sorreggeta.  Queste  donne  non  erano  forse  èpiletiche  ?  F^r* 
ohe  cercare  il  maravigli  oso  dote  il  fatto  è  naturalissimo  ? 

Affrettamoi  di  venire  alla  teoria  Scientifica  che  il  signor 
AoHan  presenta  intorno  alle  cagioni  dei  fenomeni  magnetici, 
Util  cosa ,  io  credo  ,  in  fatto  di  opinione ,  è  il  patlar  fran«» 
Imamente  ,  affinché  gli  animi  troppo  deboli  non  ne  vengano^ 
aedotti  ed  a  false  eonsegnénze  btrastiinati.  Haunate  dal  si^ 
gnor  Rustmn  tutte  le  ostervasioni  tenclenti  a  provare  1'  esi« 
atensa  del  inido  ne#veo  e  la  sua  analogia  colla  clettrlcitii| 
risguarda  e^i  questo  agente  siccome  la  cagione  del  magne* 
tismo  animale  :  circolando  lungo  i  nervi  e  uscendo  anche 
dai  loro  eanali,  forma  un'atmosfera  nervosa  che  può  in 
aegnito  dirigere  la  volòAtà*  Ma  lasciamo^  che  parli  egli 
stesso ,  il  sig.  Rostan. 

«  Questa  atmosfera  nervosa  attica  del  magnetissatore  s' 
mette  in  rapporto  coir  atmosfera  nervosa  passiva  della  per- 
sona magnetissata,  la  quale  ne  viene  impressionata  al  punto 
«he  V  intuisione  e  tutte  le  facoltà  dei  sensi  esterni  trovansi 
momentancaosente  abolite ,  e  le  interne  impressioni  e  qoeUe 
che  il  magaetitaatoffe  comoiiioa  ^  at  €9tvcUù  H  poritUto  f/o^ 
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un*  4Uira  ttradat  Questo  igenle  neriroso  poMicde  la*  falloltà 
4li  penetrare  i  eotpt  goOdi  ;  proprioli  ohe  «  tenvA  -dabbio  » 
hk  dei  linitì ,  ma  cbe  spiega  in  qoal  •  modo  i  soonambolì 
^enpano  ivprassionaU  dal  passare  par  irameaai,  poste  »  ed 
ÌD  qual  anodo  ancora  percepiscono  le  qualità  sapide ,  odo- 
rose ed  altre li  mescuglio   di  queste    due    atmosfere 

seriose  dà  henùstmo  ragione  della  oomonicasioDe  dei -desi- 
deri p  deUa  irolootè  »  dei  pensieri  fin  anco  del  magnetiaza- 
tore  y  alla  persona  magnetitsaia  ;  .questi  desìdeg  ,  questa 
Tolonià,  sendo  a  sioni  del  cerrello,  questo  li  trasmette,  col 
jneaso  dei  oetvi ,  &do  alla  pcrifetia  del  corpo;,  ansi  al  di 
là  ;  e  quando  le  due  atmosfere  nerTose  si  incontrano  ,  ell« 
a^  identificano  al  ponto  di.  non  formarne.  •  che  .  una  sola  : 
sentono  ,  pensano  insieme  $  però  V  uno  é  sempre  sotto  la 
depcndensa  dell'  altro  ». 

Qaesta  teoria  è  almeno  di  ben  comoda  applioasìone. 
Questo  fluido  può  tutto,  provvede  a  tutto,  di  tutto  rendo 
ragione;  se  ì  sonnamboli  vedono  nelle  stelle,  e  esso  flui- 
do, che  a  quelle  alle  regioni  perfino  sMnoaba  ;  se  i  son- 
namboli descrivono  gl'inferni  ,  come  ne  abbiamo  reiasioni, 
egli  è  pure  quel  meraviglioso  fluido,  che  in  quegli  abissi 
jdiscende  ;  con  questa  magica  parola ,  egli  pare  cbe  nulla 
pib  d«bba  avervi  d^  imbarassaote  nei  misteri  del  magnetismo 
•animale  $  no  nulla  affatto  ;  altro  non  resta ,  che  provaro 
l'esistenaa  di  questa  causa  e  la  realtà  di  questi  fenomeoi. 
"Voi  vedete  V  utile  grande  di  qnesta  teoria ,  ohe  ai  faui  i 
pìd  falsi  applicar  si  poote  ed  agli  errori  i  pia  grossolani. 
Due  sole  obbiesioni  quivi  aggiungerò  :  i.^  Se  il  fluido  ner- 
veo  è  la  sola  cagione  dei  fenomeni  magnetici ,  esso  dovreb- 
be agire  altresì  sugli  animali,  i  quali  hanno  nervi  e  debbono 
pure  possedere  di  esso  fluido.  £  perché  non  venne  ancora 
il  talento  di  magnetiizare  un  cane ,  o  un  gatto ,  e  procac* 
ciare  loro  le  convulniooi.»  o  il  sonno  ?  2.^  Se  questo  fluido 
nervoso  è  la  sola  cagione  dei  fttnomeni  magnetici ,  bisOgn^ 
cbe  aglsoa  in  tutti  i  casi  in  cui  essi . fenomeni  nascono.  Ma 
cbe  dirà  il  sig.  Rottan  degli  effetti  indotti  seosa  di  questo 
agente  y  quando  un  corpo  inanimato ,  pnvo  del  fluido  oer* 
▼osoy  qnaado.  ima  tiaoisa ,  un  albero  ,^  ecc. ,-  sono  gli>  ftro- 
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meott-iif  qnMti>«BÌoiie  ?•  Sapporrà  egH  chif  possino  qoetii 
corpi  caricarsi  dr  fluido  elettrico  e  laaciarlo  sopra  gli  indi- 
TÌdui?  Allra  rideToie'supposiiione  che  sono  astretti  di  am- 
mettere i  magnetissatori  ,  e  imiaBM  alla-  quale  si  ritirerà , 
io  spero,  il  dott.  Rottan, 

La  medesima  obbieaione  si  presenta  contro  la  necessità 
della  Tolontà,  ammessa  da  questo  medico. 

«  Ecco ,  dice  il  8ig.  Rùstan ,  'in  t]uiil  modo  si  potrebbe 
rendere  ragione  di  questa-  indispensabile  condiiione*  la  vo^ 
lontà  ferma  ,  il  tìyo  desiderio  ,  la  convinzione  ,  'Sono  con» 
dizioni  particolari  del  cervello  :  V  acione  magnetica  non  è 
ella  stessa  che  un  prodotto  del  sistema  nervoso.  Se  le  prime 
condizioni  non  esistono,  esistere  non  saprebbero  le  seconde* 
L^ agente  nervoso  che  muove  la  volontà,  causa  i  fenomeni 
magnetici;  potrebbe  egli  esser  messo*  in  mOTimento  se  la  vo- 
lontà non  esiste?  Possalo  pitovere  un  braccio  se  non  comando 
il  movimento?  E  poss'  io  avere  questa  yòlontà,  se  non  credo 
possibile  quel  mot»?  »  —  Qaesto  passo  •  merita  una  pro- 
fonda discussione  ,  perché  sembrami  contrario  a  tutti  i  fat- 
ti ,  e  psicologici,  e  fisiologici.  La  Toiontà,  prima  di  tutto, 
il  desiderio  ,  la  convinzione  sono  -  eglino  stati  particolari 
del  cervello  ?  ^on  sono  eglino  piuttosto  risoltamenti  delle 
funzioni  di  quesi^  organo  ?  Si  potrà  egli  dire ,  cb«  evvi 
uno  stato  differente  nelle  fibre  del  cervello  per  volere  o 
non  volere?  e,  pitiche* bisogna  parlare  di  un  argomento^ 
che  non  sembra  appartenere  a  quest" ordine  di  fatti,  ritor- 
cerò la  proposizione  di  Cabanis*'  e  dimanderò  al  sig.  Rosta»; 
se  la  bile  é  uno  slato  naturale  del  fegato?  Senna  dubbio 
riderà  egli  di  questo  equivoco  fisiologico,  nel- quale  si  con- 
fonde-Tatto 'di  un  organo  col  suo  prodotto,  e  ben  a  ragio** 
ne.  Ei)heae  i  vegga  ora,  e  giudichi  se  la  volontà  é  uno  stato 
particolare  del  cervello. 

a  L*  a/ione  magnetica,  dice  flsig.  Rostan  ,  è  u»  prodotto 
del  sistema  nervoso*  »  Ma  egli  é  precisamente  il -ponto  con- 
testato che  egli  stabilisce  in  principio^  e  di  cui  sì  serve  anzi 
di  p¥o«a  a  sostegno  della  sua  teoria.- L' azione  magnetica  ò 
prodotta  sul  sistema  nervoso  e  non  dal  sistema  nervoso,  come 
fioprtf  Ilo  dimostf ato;  •perpiocefai  bisognerebbe  in  allora  sup^ 
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porre  dei  verriy  vv  Bv&àù  ed  ma  ▼dldntlk  ed  an  elbere' vaga»» 
tiitatOf  ad  oaa  tinosta*  agli  amulcliy  a  tolti t  eorpi  io6iie  che  %u 
diooi  prodaeooo  elfttti  di  toqireM»  di  piacere  odi  terrore. 
Qoefto  é  cìh  coi  lo  atetso  aig^  Rotian  bob  preata  fede,  e  ei^ 
che  colle  tua  MeBioria  si  è  «todialo  di  persuadere.  Segui* 
tiaaso  la  diseassiooe  :  «  L*  agente  .oerroso  sarà  egli  messo 
in  mofioiento  se  la  Tolontà  non  esiste  ?  Poss^  lo  moTere  il 
inio  braccio  se  non  eonando  il  moto  ?  E  pouò  io  avere 
questa  Tolontà,  se  bob  credo  quei  moto  possibile?  »  Sì  cer* 
tamente  «  tuttociò  può  accadere  senta  la  rolontày  e  la  ro* 
|otttà  può  aucbe  esistere  per  cose  che  sembrano  imposijbi* 
li.  L^  ageate  aerroso ,  se  esiste  «  o  piuttosto  i  feDomeoi  che 
gli  si  attribuiscoBo ,  sooo  sodasti  eocilatt  tessa  T  intervento 
di  Terun  atto  morale  ;  per  tal  modo  i  movimenti  d^  istinto  , 
le  coD?oUioBÌy  gli  atti  del  delirio  più  complicati  »  i  feoo- 
neai  orgenici  della  vita^  eoe.»  hanno  Inogo  senta  V  inter- 
netto  della  voloatà.  Non  é  dunque  qnesta  sola  facoltà  che 
pub  mettere  in  atione  queir  agente  nerroto ,  quantunque 
ordinariamente  ne  diriga  essa  T  esercitio  e  ne  regoli  V  in- 
tanaità.  Bastp ,  in  effetto ,  un  eccitamento  morboso  del 
isenrello  per  generare  una  serie  di  atti  che  la  volontà  non 
aaprebbe  n^  prevenire,  né  arrestare.  Ecco  T  effetto  prodotte 
dal  magnetismo  animale ,  le  di  coi  pratiche  agiscono  spe«- 
cialmente  sul  cervsUo.  Questa  iofluenta  ^  prodotta  sente 
volontà ,  perche  ai  lascia  determinare  da  sostaote  inerti , 
perché  alcuni  niagnetittatori  V  hanno  sviluppata  con  one 
volontà  contraria.  E  se  la  cosn  non  fosse  cosW  avrebbe  Coree 
giammai  potuto  il  sig.  JtùHanf  il  quale  «  iperedolo  ancore 
|ia  cominciato  a  magnetittare,  avrebbe  egli  potuto  sviluppa* 
re  i  fenomeni  che  ci  ruoconU  ?  Eravi  del  dubbio ,  deUa  ri» 
pugaanta  a  credere,  della  cnrioaità,  tutti  sentioMuli  coq^ 
Irarj  allo  sviluppo  del  qiagnetismo  animale  (  e  ciò  non 
OBUnte,  il  sig.  RvUan,  analgrado  le  cattive  sue  dispoaiaioni , 
)ia  prodotto  effetti  mamirig|ìoisi. 

Questa  discussione  mi  eondpca  «  pfrlafe  ancora  delle 
presfBta  degli  increduli  e  dei  curiosi ,  i  quali  t  accendo  il 
aig  RoMaa ,  alle  etper lente  nuoeono.  Come  mai  un  nomo 
di  aanno  e  di  buon   aenao  può   egli  conteaiarai  di  aìifpilì 
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oitervationi  ?  Sì  Torrà  forse  coaveiiìr»  tot  maKnetìzzato* 
ri  f  che  preteodono  ,  che  gli  JpcreduU  iapedit'  ono  i  fé* 
liei  effetii  per  ioflueose  di  un  fluido  negativo  I  Ma  un 
Si  edico  eccoatumaio  ad  oaservare  ,  può  egli  ripetere  taM 
■propoaitioni  ?  Accafle  qualche  volta ,  in  effetto  •  che  la 
presenta  di  peraone  straniere  colpisca^  V  immagìnasiono 
dei  spnnamboli  ,  e  che  g,V  iocanlesimi  dei  magnetissalort 
pili  non  abbiano  un  impero  co^i  possente  aopra  un  anima 
distratta  a  prevenuta.  Gli  increduli  in  questo  caso  agi* 
acono  come  farebbero  altri  oggetti,  che  V  attensioioe  si 
«attivano  e  tengono  in  qualche  modo  ì  sensi  occupati.  Che 
gT  individui  prasenti  credano  o  no,  poco  importa ,  se  hanno 
r  aria  di  osscrvAre  con  di&densa ,  o  di  non  prendere  in 
questa  operasioue  che  un  interessa  di  curiositi. 

Del  resto  ,  questo  fenomeno  non  accade  aempre ,  e 
bannovi  sonnambol»  che  magnetissar  si  possono  nel  meaao 
di  una  società ,  in  una  aala  d**  ospedale ,  soventi  molto  ma* 
glio  che  in  istato  d*  isolamento  ,  perciocché  i  preparativi  a 
la  sorpresa  favoriscono  io  esse  queir  influensa  cerebrale. 
Da  ciò  si  scorge  che  le  condiaioni  variano  ,  la  scena  can- 
gia-, j. risultati  seompajoBo ,  a  seconda  deir  attilndine  della 
persone. a  ricevere  queste  impressioni.  Questa  variabilità 
aembra  costituire  la  natura  degli  insulti  magnetici,  a  prò- 
.vare  che  è  impossibile  di  ridarli  ad  una  forma  determiaaia 
geuerale.  Credo  aliresì  che  il  sig.  Georgt^ ,  abbia  fissato  i 
cintomi  del  soonambolismo  magnetico  con  troppa  precisio* 
4ie.  non  è  ^  tal  nodo  che  in  queste  affesioni  la  natura  si  presen* 
4a.  E  se  si  volasse,  4:oma  il  sig.  Bertrand ,  comprendere  sotto 
il  nome  di  soonambolismo  tiiUi  gli  insulti  che  offrono  ^'sintomi 
differenti»  biaognefebbe  moltiplicarli  air  infinito;  percioc- 
ché non  v'  ha  due  sonnambola  che'  non  offrano  differenze 
notevoli ,  sia  rispetto  airiotensita  del  sonno  •  sia  rispeao.alU 
lacilità  d'  addormentarsi  »  allo  svagliarsi  dei  sensi ,  alla  luoi^ 
dewa  »  air  isolarsi  dagli  oggetti  estemi ,  eco.  Ma  questa  va* 
gitlk  di  fonse  non  é  caratteriatiea  e  non  eambia  ponto  1« 
aatura  identica  di  queste  diverse  nerroai. 

«  Il  sig.  Roitan  pretende  altresì  ohe  le  sonnambola  siano 
^lant  di  Ttniià  )  ohe  »  aa  moatraai  di  dnbitare  dei  ioco  gi«r 
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dtsj ,  u  »d€fSiùà9ò  e  pèrdono  It  loro  locidetca.  Ciò  é  retì9^ 
Simo ,  •  SODO  neraVigliato  che  queitto  fenomeno  non  abbia 
punto  rUchiarato  gli  uomini  faggi.  L«  sonnambole,  eonaol- 
taie  «  richieste  da  irarie  persone  ;  credoosi  '  realmente  dot- 
tate di  (acolti  •  superiori  ;  ed  interrogate  in  modo  dobita- 
bondo  e  ourioso ,  più  non  rispondono.  Bttogba  far  nostra  di 
eotmre  nelle  loro  idee,  e  incoraggiarle  con  ardore  ,  per 
ottenere  quelle  rÌTelasioni  :  questa  fiducia  esalta  il  loro 
.  spirito  ed  aumenta  i  fenomeni  estatici.  Lo  stésso  dirasi  degli 
inspirali  e  dei  deliranti.  8oi  volete  che  yi  coolìdino  le  loro 
passe  idee  e  i  loro  insensati  pro^ettt,  abbiate  P  aria  di 
-approvarli ,  '  di  ammirarli,  e  non  andrà  guari  che  non  potrete 
pi  il  ftbrigarrt  dai  loro  stravaganii  colloquii  Al  contrario  , 
se  ior  farete  molte  dimanda ,  se  vorrete  seeo  loro  ragionare , 
si  taceranno  ,  ti  fuggiranno ,  e  vi  odieranno.  Tale  è  la  storia 
morale  delle  >sonnatiibole,  se  non  è  punto  per  cupidità  e 
meosogna  cb^elle  cercano  di  adombrarsi  sotto  questo  stato , 
e  di  nascondere  le  loro  \DÌurmerie. 

Ma  veogbiamo  ai  pericoli  che  '  presenta  la  pratica  del 
magnetismo  animale;  pericoli  altrettanto  gravi  per  la  salute 
degli  individni,  quanto  per  la  pubblica  morale.  Qui,  alme* 
no, 'sarò  perfettamente  d^  accordo  col  sig.  RoMtan ,  i\  qnale 
iia  avuto  occa»ione  di  osKervare  funestissimi  effetti  dalIMm- 
piego  di  questo  messo.  Sicome  ci^do  d' avere  dimostrato  , 
che  il  sunoanbolismo  magnetico  é  una  malattia  del  cerrel* 
lo,  che  il  sonno  stf>s«o  è  una  specie  di  coma  o<di  affeiione 
sopotosa ,  che  si  fa  germogliare  in  quest*  organo  coUocan- 
dosi  in  circosiaiiie  adattale  ,  sarà  facile  il  prevedere  la  ne- 
eessiià  di  guardatsi  dal  favorire  lo  sviluppo  di  quegli  insulti 
nervosi.  I  si^g.  Georget  e  Hoitan  citano  gran  numero  di 
paralisie  sopraggiunte  all^ applicaiione  del  magnetismo,*  e 
le  pa'ralisie  ,  come  è  noto ,  sono  ordinariamente  causate  da 
oompresKione  o  congestione  cerebrale.  Hispeito  alla  facoltà 
di  paralizzare  e  togliere  la  paralisi  per  V  influenza  delia  sola 
Volontà,  voi  conoscete  tolta  la  futilità  di  questa' assertiva 
del  si^.  Rosfan,  e  bisogna -credere,  oh^egTi  abbia  ommesso 
qualche  particolarità  neìV osservazione  relativa.  Fatto  è  che 
furono  prodotte  dèlie  paralisie  nelle  membra ,  negli  organi  dei 
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senti  ed  io  altre  'pani  importantissipoe ,  fido  al  ponto  rda 
mìpacciare  la  vita,  il  sig  Georget  fu  sì  TÌvameDte  spaTeotaiq 
da  Questo  risultato  in  nna  sonnamboia ,  che  sì  propose  per 
l«gge  di  piii  non  ispiogere  sì  lungi  i'  esperimento. 

Ha  osservato  il  sig.  Rottan  clie  le  persone  assoggettate 
al  magnetismo  dimagrano  soventi  in  modo  sensibilissimo  , 
allorché  si  è  pervenuto  ad  ottenere  da  esse  effetti  visibili. 
Ella  è  questa  una  prova  della  profonda  impressione,  che 
cpésto  eccitamento  nervoso  produce  sopra  le  nutrizione.  E 
che, onde  la  reparazione  animale  si  faccia  convenevolmente, 
sia  necessario  il  concorso  dell?  azione  del  sistema  nervoso , 
risulta  dalle  esperienze  tentate  col  taglio  dei  nervi  dello 
stomaco.  Ora,  ognun  ben  vede  che  quando -tutto  questo  si- 
stema é  messo  in  movimento,  eccitato  con, forza  e  disturbato 
nelle  sue  funzioni  principali,  la  digestione  deve  risentirsi  da 
codesta  agitazione ,  che  sospende  il  regolare  esercizio  delle 
sue  operazioni. 

«  Prima  dì  cercare  di  gnarire  ^  il  medico  prudente  ed  il* 
Juminato  deve  sopra  ogni  cosa  evitare  di  nuocere.  Ora  , 
tutti'  coloro  che  hanno  fatt'  oso  dei  magnetismo  avendo  os- 
aervato  scaturirne  cattivi  effetti,  con  qnal  titolo  potrà  egli  un 
medico  esporsi  a  sì  terribile  alternativaP  Non  parlo  di  quella 
scossa  nervosa  che  predispone  a  tutte  le  infermità  di  questo 
sistema;  lo  stesso  sig.  Rottan  afferma  essere  al  magnetismo 
susseguita  perfino  la  melancolia  e  V  alienazione  mentale. 
Qual  grave  risponsabiiità  ricadrà  allora  sopra  un  magne» 
tissatore  abbastanza,  imprudente  per  isconvolgere  T intel- 
letto d^  una  sonnumbola,  o  per  avvelenare  T  intiera  sua  esi* 
stenza  ,  indebolendo  le  sue  fisiche  e  morali  facoltà  !  Avvi 
forse  una  sola  ragione  che  autorizzar  possa  una  pratica 
consimile  ?  £  se  T  autorità,  venisse  ragguagliata  di  sì  tristi 
risultati  y  non  dovrebbe  ella  vietarli  e  prevenirli  ?  In  In- 
ghilterra f  ho  assistito ,  sono  sei  mesi ,  al  giudÌ£Ìo  di  un 
chirurgo  dell'  ospedale  di  San  Giorgio ,  accusato  di  aver 
mal  curata  una  piaga-,  T^indole  di  cui  non  avrebbe  dovuto 
condurre  a  morte  P infermo.  Ora,  le  leggi  non  dovrebbero 
perseguitare  altresì  gli  autori  di  queste  pericolose  pratiche , 
lorquando  T  esperienza  ne  ha  messo  in  chiaro  tutti  gli  abu- 
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»ì ,  ifuasdo  ttmii  titolo  pn^  giattifieiM  ^i  iadiTidai^elM  si 
prraieicnoo  d^  i«piegftrt«  ? 

Ha  io  ciò  non  isiè  totte(  il  «tgsalbmo  «oiflOMile  trae 
ieco  naoTÌ  perìcoli  p  che  ritguardaao  la  pubblica  morale  • 
Ja  «ìc oretta  delle  faoiigKe.  Si  può  temere  che  il  magoelit- 
aatore  non  efterciii  noa  troppo  alia  inflaenta  moeale  eolia 
pereooa  afifiia  dal  foaoamboliamo  La  eoa  volontà  à  io  qoal- 
che  modo  addormeoiaia  ,  e  posto  ooa,  i^itte  a^  ordini 
di  colsi  che  V  ba  magoetittata.  Non  et  potrebbero  in  allora 
conoicere  i, secreti  delle  famiglie,  penetrare  negli  intereeai 
li  più  cari  e  pia  aacri ,  ecc.?  Né  ciò  bastai  naice  da  qoeati 
intimi  rapporti ,  da  questo  scambio  di  sgoaidi  animati  dai 
piò  dolci  sentimenti  »  da  qiMSte  strane  e  gradevoli  tmprea* 
aioni,  da  questo  stato  tutto  nuovo  nel  quale  cadono  le  san- 
Bambole,  nasce  un  attaeca'meuto  intero  ed  assoluto  per  11 
nagnetittatore.  La  riconoseenta ,  portata  fino  air  entusiasino 
della  pessiooe ,  esalta  di  tal  menerà  i  sentimenti  tutti  nf « 
fettoosi.  Giudieaie  ora  di  ciò  che  deve  accadere»  se  la  son. 
Bambola  è  giovine,  e  il  magnetittatore  abbia  le  qualità  per 
piacere.  H  sig.  ilotCan  dice  :  «  eh*  eUe  lo  seguirebbe  siceoi» 
■le  un  cane  segue  il  suo  padrone  »  8enta  adottare  alla  lei» 
fera  questo  ridevole  confronto,  conchiudo'  con  questo  me- 
dico che  il  magnetismo  animale  compromette  la  salute  del- 
r  uomo ,  la  pubblica  morale  e  la  sicuressa  delle  famiglie. 

I  pericoli  adtttati  dal  sig.  Dmpém  cono ,  senta  dubbio , 
veali ,  ma  sarebbe  ingiusto  asserire  che  tutti  li  magnetitta* 
tori  li  abbiano  passati  sotto  sileatio.  Chi  li  ha  indicati  eoa 
piti  di  buona  fede  e  di  franchesaa  dei  signor  I>el0ttte,  in 
iivorc  del  quale  il  sig.  DupauL  fa,  con  ragione,  nn^eecesione 
onorevole,  nei  rimproveri  ohe  rivolge  alle  persone  che  alle 
pratiche  magnetiche  si  dedicano  ?  Lhl  meglio  di  lui  ne  ha 
latto  conoscere  gli  abusi ,  i  pericoli ,  e  i  metti  di  preve» 
Birli?  Chi  più  di  questo  rispettabile  autore  ha  insistito  sulla 
BcccMità  di  restringere  ai  soli  medici  il  diritto  di  praticar* 
lo  ,  e  di  verificarne  gli  effetti  ?  Chi ,  infine ,  Ira  poeto  nelle 
ricerche  magnetiche  ,  magggior  buona  fede ,-  maggior  Iute* 
teresse  ,  e  maggior  amore  pe*  suoi  «imili  ? 

Ma  è  tempo  di  troncare  questo  loogo    estratto.  Il  fin  qui 
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iktlo  basterà ,  tperiamo ,  a  iolnogliare  i  medici  a  confiiiltarr 
k^  Opera  originale ,  ove  regi» irati  sono  (ulti  i  documeoti  ne- 
cessari per-  appressare  giasfamente  la  uaiura  e  gli  effetti 
della  iafluease  clia  corrono  sotto  il  nome  di  magnetismo 
jBainsale  (  Dott,  Qnadri  ),         ' 

Deseri»Ì0ne  di  una  .doppia  teiringa  per  ritutiuarc  la   respi* 
roMiome  mmgU  annegati^  iapentata  da  Guglielmo  Van  Houts* 
Jan,  di  Rotterdam,  •-*-  La  Fig»  IV  della  Tav.  II  rappresenta 
r  intemo  ài   due   canne,  a    h ,    commesse  {iosieme  ,   s^  che 
formano  nu  solo  tutto.  In  ciascuna  evvi  uqa  capocchia  e  c^ 
raccomandata  al  rispettifo  stantuffo  d  dy  i    quali   atirai^er*- 
aano  le  scattde  -di  cuoio  e  e,  e  si  uniscono  col  manico  ff, 
cui  sono  finite  mediante  la   rite  ^  j  •—  &  é  una    cannacela 
destinata  a  dar  uscita  all'  aria  impura;  <  una  cannuccia  de- 
stinata a  introdurre  aria  pura;  l'aperiura  dell'ultima  ha  un 
diametro  di  tre  linee  e  messo;  r—  i  i  sono   due    cannuccia 
flessibili  di  cuojo   provvedute   di    gbia^ide    di    corno  m  m^ 
alle  quali  sono  commesae  due    linguette    di   gomma    elasti<* 
ca'n  n;  «•-  o  o  I  è    una   canottcaìa  . duemila  di. uno    scudo 
mobile  p  Pf  che  si  assicura  mediante^  la  vite  q  \  '^  r  r  una 
laminalta. 
'Siccome  tolto   T  annegato   dall'acqua,  vuoisi   per   prima 
'  4S08a  esaminargli  la  bocca .,    onde  ^  al  bisogno  ,  purgarla  dal 
fuogOr,  COSI  s' impiegherà  questo  tempo  per    immollare  nel<« 
r  acqef  calda  le  icannqccie  elastiche  n  n,  le   quali ,    ricur- 
Tate  al  debito  grado,  a'  introdurranno  tosto  pel  naso,  fino  a 
che  le  gbiande  oi  ni  Tengano  ji  trovarsi  per  metà    nelle  na^ 
rici.  Queste  ghiapde  sono  necessarie  ,  acciò ,   qcI   non    im* 
possibile  ottoramei^o  delle  caonuccie  ,  pou    siegua   circola- 
zione d'  aria  dai  loro  lati,  perciocché  dovendosi  colla  maoQ 
•errare  stremamente  il   nfso  coutra  le  gbiande  t  l*  ostruztona 
si  farebbe   in  allora  tostamente  manifcsia.  —   Ora     sMntro- 
duce  nella  bocca  la   cannuccia  o  o ,  .fino  al    ponto    che   Io 
scudo  xp  p   ai  .accomodi    strettamente   alle    labbra     Queste^ 
scodo  si  fa  avanzare  più  o  meno  secondo  la  graodessa  del- 
l' annegato ,  e  lo  si  ferma  colla  vite    ^  ,   in    modo ,    che  \% 
cannuccia  possa  inoltrarsi  quanto  occorre ,  mentre  la  lami? 
|i<e^t^  r  f  riuscirà  a  posarsi  «o{»ra  la  lingua.  —?  Portata  dall'  o* 
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perMor^  eolia  nano  sinistra*  la  seirìoga  ia.qqeéta  posUara'/ 
e  fatto  strìogere  da  un  ajuio  il  naso  e  .la  bocca  in  gojsn 
che  per  quetfe  vie  entrar  non  f^ossa  aria,  l'operatore  sol* 
le^c'rli  colla  denira  il  inetttco  degli  stantuffi.,  colle  capoc- 
chie a  questi  rarcomandaiey  fino  al-  coperchio  delia  scirìnga^ 
dal.  che  chiudendosi  le  vslvule  t  u  ,  f  aprendosi  le  tai- 
trule  (  u ,  ac cadrà ,  che  mentre  per  la  tie  dei  naso  la  can- 
na <i  a  Terrà  a  riempirsi  diaria  imporri  de'poloioni,  aris 
pura  aimosferica  per  la  cannuccia  i  entrerà  nella. canna- 5  b. 
Ofa  si  TOgliono  abbassare  le  capocchi^ ,  le  quali  facendo 
aprire  le  valvule  $  u,  e  cbiodere  le'valTule  i  u,-  faranno  sì 
che  mentre  V  aria  guasta  delia  canna  a  a  Terrà  fuori  etus-^ 
ciata  per  la  cannuccia  A,  s^  insiuucvà  per  ò  «-aria  atmo- 
sferica per  la  bocca  nei  |>olniion«,»a  imitasioae  della  respi- 
rasione  naturale. 

'    GioTa  aTvertire  di  sollcTare  e  abbassare  gli  stantuffi  eolla 
stessa  regolarità ,  eolla  quale  si  opera  H  respiro  naturale ,  e 
ad  ogni  riilsamento  degli  •stantuffi  di  -far   si   che    un    a^oto 
comprima  colle-  mani  «la  regione  dello  stomaco  e  la  cavità 
del  petto  per  favorire  la  respirasione.  Se  innansr  cominciare 
r  op«?ratione  si  avesse  argomento  di  congetturare  soverchia- 
mente  ripieni  i  polmoni  d*  aria   corrotta ,    in   allera  p    prima 
di  insinuare  nella  bocca  la  canonecia  o  per  introdurre  aria 
fresca ,  si  voteranno  essi  polmoni  con  alcuni  tratti  di  seirin- 
ga ,  commessa  unicamente  colle  rannuoeie    di    gomma   ela- 
stica ,  introdotte  nel  naso,  avvertendo  nel  far  agire  lo  stro^ 
mento ,  di  fare  tenere  ben  chiosa  colla  mano  la  bocca  del- 
r annegato.  —  Se   piacesse   di  estrarre  Paria    guasta   dalla 
'bocca  ,  e  introdurre  aria  pura  per  la  via   del    naso ,  si  »vt'» 
teranno  le  cannoccie  o  o  e  l ,  e  si  disporrà  la  doppia    sci- 
ringa  ,    in   guisa    che    la    canna  b  venga  a  star  sopra  ,  e  la 
canna   a  sotto  ;    avvitate   ora  le    cannoecie ,  /  comunicherà 
colla  canna  b ,  e  o  o  con  a. 

Le  animelle  hanno  tra  le  viti,  rie!  fondo  delle  canne, 
lina  posisione  siffatia,  ohe  si  lasciano  facilmente  togliere  e 
Toliare,  e  ciò  pet che.  possano  agire  nella  diresione  che  si 
desidera.  Per  incettare  ne^  polmoni  gas  ossigeno ,  noa  si  ha 
a  far.  altro  che  fermare  a^vite   alla  caanaccia  i,    destinata 
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»  ioirodurre  aria  atmosferica ,  la  cannuccia  eomunicante 
•  in  k  col  'gaaomeiro.  Se  la  stanza  in  cui  si  fa  V  operasione 
fosse  troppo  angusta  o  ripiena  di  aria  Impura  ,  sì  conmei* 
terà  a  TÌte  in  k  una  lunga  cannuccia  terminante  in  un  im** 
buio  sporgente  fuori  della  finestra,  o  nelfa  stanca  attigua  » 
ove  V  aria  sia  fresca  e  salubre.  (Fioaisp^  a  ,  Notiten  au$ 
dem  Gebiete  der  Natur-und  Heiìkunde,  If/*  aSa.  i8a5). 

Deir  intonaco,  detto*  saburrale ,  della  lingua,  con  iSnoue 
induzioni  circa  la  formazioni!  del  tartaro  dei  denti  /  di  P.  S4 
Dehis  ,  medico  a  Commerty,  •—  La  materia  analiasata  'daU 
l'autore  veniTa  raschiata  con  un  rasila tojo  «li  avòrio  dal 
dorso  della  lingua  di  un  individuo  che  andava  travagliato 
da  gravezza  di  stomaco  ,  con  digestioni  lente  e  ditBcili  ,  e 
leggiero  mal  essere  abituale;  incomodi,  che  il  malato  avea 
la  compiacenza  di  prolungare  praticando  coste  spiritose.  La 
sostanza  mucosa  bianchiccia  si  raccoglieva  specialmente  la 
mattina  a  digiuno,  tra  i  pasti,  •  a  sera  prima  dell'ora  del 
sonno  j  e  si  metteva  ogni  volta  in  serbo  in  una  capsula 
di  vetro,  ove,  coperta  di  fino  pannolino,  si  lasciava  essi- 
care.  A  capo  di  quattro  mesi,  il  sig.  Denis  ne  avea  raccolta 
ben  i5  grammi.  Lo  strato  che  vestiva  le  pareti  del  vaso , 
diseccato  qual  era ,  mostrava  una  certa  resistenza  al  tatto , 
aderiva  al  vaso  ,  era  mezzo-trasparcittte ,  e,  riguardato  a 
contrallume ,  lasciava  scorgere  una  serie  innumerevole  di 
cristalb  sporchi  ,  poco  distinti,  translucidi,  picciolissimi  ^ 
senza  faccette  lucenti.  L' analisi  del  residuo  diseccato  dei 
menzionati  i5  grammi ,  ha  dato: 

Fosfato  di  calce 5,a 

Carbonato  di  calce  .  .  .  •  •  i,3 
Muco  alterato  ..•••••  7,5 
Perdita 1,0 

i5,o 
Per  tal  modo  i  granellini,  bfgio-gtallognoli ,  di  aspetto  ter- 
roso ,  cristallino ,  che  si  veggono  a  occhio  nudo  oelP  into- 
naco raschiato  dalla  lingua ,  sia  umido ,  o  aecco,  risultAoo 
di  fosfato  e  carbonato  di  calce  cristallizzati ,  galleggianti  in 
un  fluido  mocoao.  nuove  osservazioni  Junno    provaU»  -ftl*. 
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V  aotore ,  rhe  il  lariaro  dei  deoli   è   composto   degli  uitèiì 
elementi  óM  iotòDiMO  seburrale  delie  lingva ,  vale  a  dire,  di 
fo»frio  e  carhonato    di  calee  ,  io    isiato    poUeroao  :   il   che 
convieoe  co'  rÌAulfamenti    deirenaliii  del  tartaro    dei   demi 
fatta  dai  aii^Dori  Vanquelm  e  Lmugté'r  :  cirèostansa ,  la  qua- 
le   unita   alla    frequealiaMma    coe>ifiH>iiaa   dei  due  iaionaci  , 
inducoao  il  Mg.  Veni»  a  tener  per  ^ermo ,  ebe  il  tartaro  dei 
denti  deTc    T  origine   alla    aeparatioae   di  tali   calcari  dalla 
snpeificie  dorsale  della  lingua^  da    qaesla   superficie  facen- 
dosi sempre  detta    separasione.   Ed  la    vero,   riandando    le 
ipotesi  proposte  soli*  origine   delle   concresioni    tartriformi, 
l'autore    crede   superfluo  di  confutare  l'opinione  di  coloro 
che  arcano  attribuito  il  tartaro  dei    denti    al    coagulamento 
di  particelle    alimcntose    interpostesi    tra   essi  ^  e  così   pure 
i*  altra  ipolesi  del  JUagehn ,  il  quale  nella  sostansa  del  tar- 
taro atendo  scoperto  un  numero  infinito  di  pori  conieoenti 
animalusti  infusof ii ,  tenuto  avea  questa   soslanta  qual  tero 
polipaio.  L*  opinione  di  Foureroy ,  che  attribnÌTa    il   tartaro 
alla  preeìpitssione  dei  sali  calcari  contenuti  nella   salita,  • 
quella  etiandio  di  Benelius,  M  esso  tartaro  si  formi  a  spese 
di  una  materia  animale  paHicolare  che  fìi  parte  dall'  umore 
salÌTsle  (  la  qual  materia  aderisce  faeilmente  al  denti    e  ri* 
dotta  in  cenere  dà  gran  copia  di  sali  calcari  )  guadagnarono 
tanto  maggiore  favore^  quanto  che ,  alcuae  concresioni    for- 
matesi nelle  vie  salirali  ,  e    analisiate  da  Fourerojr ,  Wolia-^ 
$ton  e  BostocV,  si  trovsfrono,  comeii  tartaro  dei  demi,  compo- 
ste in  gran  parte  di  muco  e  di  fosfato  di  calce.  Però)  comuifc- 
que  sia  possibile  cb^  dsAla  saliva  ristagnante  si  facciano  Se- 
dimenti salini  (  siccome  stt Iene    nel    dutti   della    parotide  t 
delle  glandolo  sotto-mascellari    e    sotto- linguali  )  come    po- 
trebbero eglino  formarsi  nella  saliva    versata   nella    bocca 
ove  è  desse  mantenuta  in  agitasione  continua,  e    dove  aoa 
rimane  che  per  brevissimo  tempo  ?  Oltre   dì  ciò  ,    la    saliva 
non  depone  la  scarsa  quantità  de*  principii  sali  ni  che  con- 
tiene se  non  assai  difficilmente;  nna    lunga  svaporasione  la 
rende  spessa,  scusa  produrre  aleno  precipitato.  Come   dun* 
que  la  poca  saliva  che  umetta  la  bocca,    potrebbe,  in  una 
notte  V  imbrattare  i  denti  di  tanta  lordura  tanarosa  ?  La  sa» 
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litr»  noo  po^  doo^ue  avere  alcdoA   parte  nella  formatione 
del  tartaro.  "  Né  piii  Terisimili  sono  le  ipotesi  Hi  Garrlot, 
Serret   e    Dtìabarre^  giusta  le  quali  il  tarUro  sarebbe  som- 
ninistrato  dalle  gengive,  o  dalla  membrana  alveolare  Perchè 
queste  opinioni  potessero  sostenersi  »  bisognerebbe  aver  ve* 
duto  distintamente  nell'  adulto  i  pretesi  secretori  del  tartaro 
(  deaeritti  da  S9rre$ ,  ma  non  mai  dimostrati };  bisognerebbe 
aver  veduto  il  tartaro  uscire  da  delti  secretori ,  e  intonacare 
le  gengive  ;  bisognerebbe  aver  dimostrato  s^  esso  trapeli  dalla 
loro  faccia  estema ,  (  ciò  cbe.  mai  non  si  vidde  )  ovvero  se 
formasi  dalla  membrana  alveolare  ;   bisognerebbe  altresì  che 
esso  s^  infiltrasse   dalle  redici  verso  la  corona  dei  denti ,  pre-* 
cisamente  il  contrario  di  ciò  che  succede  $  finalmente,  in  que- 
gli enormi  incrostamenti  di  tartaro  che  seppelliscono  i  denti 
e  le  loro  gengive,  bisognerebbe  che   gli  strati  di    sedimento 
calcare   non   si   deponessero   sulla  superficie   visibile  della 
massa  aggrumata,  ma  si  formissero  sulla  loro  superficie  appli" 
cata  alle  gengive,  in  modo  di  sollevare  a  poco  a  poco  detta 
massa:  il  che,  quando i  deoli  e  le  gengive  sono  sequestrata 
sotto    una    concrezione  4artriforme    voluminosa,  non    sola- 
mente non  ha  ponto  luogo ,  ma  si  Tede ,  al  contrario  ,  ohe 
la   concrezione   va    crescendo   per   sovrapposizione   visibile 
del  sedimento  alla  sua  superficie  libera.  —  Or  dunque  ,  se  il 
tartaro  dei  deuii  non  è  prodotto  dalla  saliva  ,  né  per  trasu- 
damento dalle    gingivCy  »quale  ne  sarà  la  sua  origine? 

9  L'analisi  da  me  fatta  di  uno  degli  intonaci  morbosi 
che  si  separa  dalla  membrana  mucosa  della  parte  dorsale 
della  lingua,  per  messo  dei  numerosi  follicoli  di  cui  è  prò- 
veduta  ;  Y  analisi  deir  intonaco  feccioso  dei  denti ,  e  quel- 
la  ,  in  fine,  dcir  istesso  tartaro  dei  denti,  il  quale  non  é  che 
l'intonaco  feccioso  indurito,  dando  tutte  i  medesimi  risul- 
tati ,  provano  V  identitli  di  origine  di  queste  sostanze ,  la 
quali  non  differiscono  tra  loro  che  per  la  quantità  di  acqua. 
Mon  vedesi  forse,  tosto  raspato  il  dorso  della  lingua,  a  sca- 
turire dai  follicoli  di  quest^  organo  la  materia  della  intona- 
catnra  ch^  ivi  si  f<>rma  ?  Per  questa  ragione  ,  poco  dopo  il 
raftpamento ,  e.^  iiando  ogni  qualsiasi  fregamento  della  soper- 
seficriiaiile ,  si  può  otlèaara  una  nnova  qaaa|ità  di  mn« 
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terÌA.  Nolla  di  simile  si  vede  aver  luogo  da  alcun  altro  paolo 
della  bocca.  Queiia  materia  è  apeasa,  glatlnoaa  ,  contiene 
molti  cristalli  belli  e  formati,  pronti  a  fisserai  a  an  corpo 
solido,  la  cui  superficie  abbia  analogia  di  composiàione  con 
essi»  quali  per  l'appunto  sono  i  denti.  Le  moUeoole  saline , 
sfuggendo  dalia  lingua ,  respinte  da  diversi  punti  della  boc- 
ca nei  inovimenti  mnscolari,  trovano  collocamento  negli 
intervalli  dei  denti  ,  sul  loro  collo  ,  e  sullo  stess9  smalto  , 
se  questo  è  divenuto  aspro  dair  uso  inconsiderato  di  medi- 
dicamenti  da  ripulire  i  denti,  o  per  malattia  qualunque  del 
Joro  tessuto.  Formatosi  uno  strato  di  tartaro,  la  gengiva  vi- 
cina ,  irritala  dalla  sua  presenza  si  enfia  ;  si  stacca  legger- 
mente dal  dente,  e  nella  pic'ciola  solusione  di  continuità  si 
depone  il  tartaro.  Questa  duplice  asiooe  seguita  fino  che 
continua  a  deporsi  del  tartaro  ,  e  facendo  alta  perfine  gon- 
fiare tutte  le  gengive,  determina  la  caduta  dei  denti.  »  (t/our- 
noi  de  chimie  nédicaU»  Juiltet  i8a6}. 

Preparazione  della  senapa  per  uso  di  senapitmo  /   del  si£» 
RoBiQUET.  —  Egli  é  noto  phe  la  senapa  contiene   due    spe- 
cie di  olio ,  una  volatile ,  sommamente  aere ,  cui  la  senapa 
deve  le  sue  |\roprietà  rubeCcantij  T  altra  fissa  ,  e  affatto  dol- 
ce ,  e  senza  proprietà  notevoli*   Si  è  pensato  che   privando 
j  semi  di  senapa  di  quest^uUi^io  olio  inerte,  eOa  acquista- 
rcbbe  un'attività  proporzionata  alla  quantità  che  ne  verreb- 
be estiratta.  Semplicissimo  è  il  processo  per  preparare  fa  se- 
napa di  questo  modo;  basta  ridqrne  i  semi  in  polvere.,    e, 
chiusi  in  forti  tralicci ,  sommetterli  allo  strettojo.  Con  que- 
sto metodo,  il  zif,»  Rohiquet  ha  più  volte  ottenuto  il  venti  per 
cento  di  olio  dolce ,  la  cui  proprietà  né  punto  né  poco  ru- 
bificativa  ha  egli  avverato ,   applicando  a  diverse   parti    del 
suo  corpo  esso  olio  dolce.  Al  contrario  «  la  farina  spogh'ata 
di  questo  olio,  diviene  almeno  un  terso  più  forte  della  pol- 
vere comune  di  senapa^  si  che  due  oncie  di  senapa   spre- 
muta equivalgono  perlomeno  a  ite  oncie  di  senapa  ordina- 
ria. Er*però  ,  preparando  di  questo  modo  la  senapa  per  uso. 
medico  si  ha  il  vantaggio  di  avere  un  senapismo  più  attiva* 
^n  dose  più  piccola ,  e  di  aaione  più   si<iora ,-   allo   stimolo 
soverchio  poieadosii  al  bisogno,  rimediare  colla  gittata  di  una 


proportioDAta  quantità  di  farina  di  linsene.  Ollrediciò,  stan- 
do alP  «sperienza  del  sig.^J9ero«ife,  la  senapa  cosìt  prepara- 
ta sarebbe  immune  dal   rancidume.  (  Journ,  de  ehimie   méd- 

Morsicatura,  di  vìpera  curata  colla  ceppata  a  tromba ^ 
Osseru,  del  sig,  Piorrt.  —  Un  nomo,  di  4^  anni,  è  morsi* 
calo  alia  mano  destra  da  una  vipera  ;  a  capo  di  due  ore  , 
dolore,  en6amento  enorme,  intormentimento  della  parte  fe- 
rita e  di  tutto  il  membro  corrispondente  ,*  abbassamento  di 
temperatura  ;  azione  del  cuore  rallentata  ;  polsi  alle  radiali 
e  alle  carotidi ,  insensibili  ;  nausea ,  vomito  ,  perdita  invo* 
lontaria  delle  feccie  ;  enfiagione  enorme  della  faccia  ;  sinto- 
mi cerebrali  quasi  nulli.  S'incidono  le  due  ferite  della  ma» 
no,  e  su  di  esse  si  applica  immediatamente  una  coppetta 
a  tromba  per  una  mezz'  ora  :  fluiscono  alcune  goccio  di  sie- 
TO  (  che  si  inocula  senza  danno  a  un  gatto  )  indi  più  cuc« 
chiajate  di  un  liquido  analogo  al  siero  del  sangue.  1  sintomi 
interni  sono  istantaneamente  troncati,  i  sintomi  locali  dimi- 
nuitL  La  dimane  si  manifesta  una  risipola,  che  si  lascia 
combattere  da  ^o  sanguisughe,  e  P  infermo  guarisce.  (Ar* 
ehif.  génér.  de  med,  Juìn^  1826}. 

In  questo  luogo  non  sarà  faor  di  proposito  accennare  , 
che  il  sig.  ffume ,  Membro  dalla  Società  reale  di  ^Londra  p 
ha  indirizzalo  alla  Società  di  chimica  medica  a  Parigi  copia 
di  una  lettera  per  esso  lui  pubblicata  nel  Fascicolo  di  ot- 
tobre del  1804  del  Giornale  di  medicina  e  di  fisica  di  Lon- 
dra ,  dalla  qual  lettera  emerge  avere  il  sig.  Hatne  a  (jneì' 
V  epoca  proposto  d' impiegare  la  ventosa  a  stantofTo  nella 
cura  delle  morsicature  fatte  dagli  animali  arrabbiati  o  ve- 
lenosi ^  e  ciò  in  termini  si  chiari,  che  non  lasciano  dub- 
bio intorno  al  competere  ad  esso  sig.  Hume  V  onore  di 
questa  scoperta  (Journ.  de  ehimie  medicale,  JuUlet  y  iSs^.) 
Influenza  del  peso  sulla  ciroolazione  del  sangue  \  diagno- 
si wa  della  sincope  e  dell'apoplessia  j  del  sig,  Piorrt.  —  la 
nna  Memoria  letta  all' Accademia  reale  di  medicina  di  Pa- 
rigi, l'autore  ha  riferito:  i.^  tre  osservazioni  dMndividui 
richiamati  dalla  sincope  col  solo  compenso  dello  avere  so- 
stituito alla  positura  sedente  in  cui  essi  erano ,  la  positura 
Aiutali  FoL  XKKIX.  36 


554 

.orUcontale ,  gioouvi  V  atTertenza  di  far  loro  tenere  la  testa 
|)iii  bassa  del  tronco.    Il    dottore    Piorry   airea    gik    creduto 
jDoatc ,  aperte  amendue  le  jogoUri  di    un    eaoe  ,    quando    il 
aaogiie    ave*    cessalo    di    fluire,  «i    richiamava  P  emorragia 
sollevando  le  gambe  di  dietro  deU^  animale ,  e  che  ,  quando 
V  animale  per  la  perdita  di  sangue  era  cadòto  in  sincope,  ai 
poterà  aUeraaiiTamente  dissipare  e  far   rinascere'   la   sioco* 
pe ,  secondo  che  si  .teneva  abbas^sata    la  testa   o  elevate    le 
gambe  di  dietro,  o  vice  vetaa  ,  alu  la  teéta  e  abbassate  le 
gambe  di  dietro.  A  questi  primi   Aliti,  già  )per  se  stessi  dl- 
Dolanti  esercitare  il  peso  suV  oorsò  del  sadgue  negli  animali 
un**  infltieata.  #  e' questa  viemaggiore    quanto    più '  sono    essi 
indeboliti ,  il  doti.  Piony  aggiunse  altre  prove  ,'  quali  sono 
r  enfiarsi  delle  vene  e  dei  vasi  capillari  laddove  il  sangue  é 
obbligato  a  circolare  in  senso  contrario    alla   graviiastone  | 
le  congestioni  sanguigne  ,  che  ,  alP  appressarsi    della    morie 
•i  formano  negli- organi  situati  nel  luogo  più    declive  «    ecc* 
a.*'  Il  sig^   P/orr^.  ha  in    seguito  '  comhattatò    III    teoria    di 
Bichai  che  la  sincope  proceda>-da  '  so4(Sensioile  '  dell*  azione 
del  cuore,  affermando 'iU^i interrotta  asiOne  dèi  cervello  do- 
versi por  anco  la  sincope    che  nasce  da    emorragia.   Ed    fa 
fatti  »  in  ogni  sincope ,  l'  azione  cerebrale  cessa  as^ai  prim^t 
deir  asione  del  cuore ,  la  quale  uhima  dura  ancora  per  luo- 
go tempo  in  tutte  le  sincopi  ^    e  secondo    che  alta  o  3a%aa 
ai  tenga  la  testa  ,  vale  a  dire  ,  secondo  che   si    permetta  o 
s^  impedisca  V  accesso  facile  del  sangue  al  cervello ,   si   af« 
fretta  o  si  ritarda  la  sincope.    Oltre  di  ciò ,  quante  volte  la 
la' sincope  non  succede  a  cagioni  morali,  le  quali  certamen- 
te   agir   nòó   potrebbero    primititamfentè   sul    cuòre!  Nasce 
adunque  la  sincope^  perchérii  oeri^ elio  sospènde  la  sua  azione, 
sia  a  cagione  di  perturbamento  morale,  sia  perchè  a    Ini  non  è 
piò  mandata  copia  sufficeote  di  sangue.  3.^  Nella  tersa  parte 
della  Memoria,  il  §ì^.  Piorry  ha  avantato  rhe  la  diagnosi  tra  la 
sincope  e  la  congestione  cerebrale  è  ffoveoti  assai  dubbiosa» 
i  fenomeni  dipendenti,  dalla  sospesa  azione  cerebrale  essen* 
do  identici ,  sia    che  questa  sospensione    proceda    dal    non 
arrivare  il  sangue  al  cervello,    sia  che  nasca  dal  trovarsi^ il 
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oer¥,eÌlo  ct>ffi  presso  da  troppo  abboodeTolt  afflusso  di  sao-> 
gne.  £  siccome  è  cojsa  importantUsima  il  beo  distinguerò 
questi  due  casi  ,  neìV  ùoo  nuocendo  il  salasso  ,  e  gioTàndo 
neir  altro,  così  in  tali  frangenti  ci  vuole  cbc  si  cerchi  lu- 
me dagli  effetti  della  positura  ^r-aUeggiamento  orizzontalo 
essendo  gioVeyole :  nella  sincope,  e  dannoso  nelF  apoples- 
sia ^  e  TÌceTersa,  V  atteggiamento  verticale  nuocendo  nel 
primo  ca^io ,  e  giovando  nel  secondo.  Ilsig.'  Piorry  ha  po- 
sto fioe  -alia  Memoria  dicendo  ,  che  la  positora  non  sola- 
mente,  orizsontale  •  n«  declive  è  il  miglior  mezzo-  curativo 
della  jBÌncop.e..^  ÀrchiveB  gèn^r,  di  med,  Juin^  1896.  } 

Nuova  maniera  di  néedicahs*  peit  via  delia  pelie  spogliata 
delt  epiderme  ^  e  per  mézzo  degli  altri  teesuii  àccidenttdmenta 
dinudali;  del  sig.  Lbsìeua  ,  mèdico  a  Fi:ancònvkiUei  «^  Han- 
Bovi  dieci  vie  per  le.  quali  si;  possono  inti'odurre  rimedi 
neir  organismo  \  lo.  s&omfco  t  il  «retto ,  la  pelle^  la  superficie 
della  congiuntiva  9  V  iotemodellei cavità  nasali',  il  cavo  della 
l>occa  9  le  vie  aeree  ,'1*  orecchia  esterna  v  P  interno  cfell^ure^ 
tra  e  deUa  vescica-,  e  fiBalmente  T interno  della  vagina  o 
dell*  utero. .  Il  Sig.  Lesieur  creda  che  aggiunger  se  ne  po- 
trebbero' due  altre  :  T- intemo  i  delle  -  venej  e  la  superficie 
della  cute  e  degli  altri  tessuti  accideotalnveote  dioudati.  E 
certamente^  lo  stomaco  è  nna  via  di  medicazione  assai  van*  *^ 

taggiosa,  quest*  organo-  offrendo'  al  rimedio  una  Superficie 
quanto  ampia ,  altrettanto  facile  all'assorbimento.  Péro,  oU 
l^echè  in  alcuni  casi  gli  infermi  non  possono  o  non  voglio- 
no inghiottire ,  sovente  jl  ventrìcolo  rigetta  per  vomito  il 
medicamento,  e  quésto  è  spesso  alterato  dalla  forza  digerenta 
di  quello;  sì  che  lo  avere  un'  altra:  via  di  medicazione  oltre 
quella  dello  stomaco,  è  cosa  da  tenérsi  in  gran  conto  da  tutti 
coloro  cb«  con  iiitefessè  coltivano  la  medica  scienza.   Il   si'-  ^^* 

gnor  Letieur  pròpiene  la  via  -della  cute  messa  a  nudo  'dal 
vescicante.  !Nella  Memoria  da  «sso- Letta  a Q*  Accadèmia  reale 
di  BBredicina  di  Parigi,  espone  daj^prima  i^*  mezzi  di'spo» 
gliare  dell'  epiderme  naa  parte  di  cute  per  pvocaeciar^  una 
superficie  capace  di  asorbire  i  rimedi;  e  questi  mezzi  sono» 
i  vescicanti  ;  la  scelta  dei  quali  è  pressoché  indifferènte  se 
ìì  iafermo  è  poco  imp^es^onabile ,  e  se  la  oulatti^  che  si 
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ha  •  eorabitUre  comporU  eoa  profitto  l'uso  de^retelleotf; 
nel  cuo  oppofto  >    biiogaa    f cegliere   quelli  '  che   agiscono 
leDltmente  e  recano  poco  dolore,    come  il   taffetai   tcscì- 
calori»  ,  la  eorleccia  àtì  Daphne  gnidinm.  Gtova  aver   cora 
di  togliere  il  veécioante   ai  toato    alaata  la  bolhi ,  ae  Tuoiat 
prevenire    V  asaorbimetato    delle    ane    Blolleéo^e    e  V  intemo 
eccitamento  che  ne  «onnegne.  Volendo  operare  pih  solleei* 
tamenttB ,  vnolai  inptegare  nn  peaso   di  cotone  imbcTato  di 
acido  aolfortco  da   accenderai    avtJa  -  parte  »    ovrero    dell'  a^ 
equa  ciscaldata  a  Ho^  o  loo*,  dell'  amoniaca  liqaida  ,    deU 
recido  acetico  concentrato,  oppure  praticare  nna  ptccioia 
ferita  con  un  bietorino.  La  acelta  del  luogo  non  è  di  alcun 
momento.  Onde  mantenere   il   dinodamento   neoetaario   al- 
l' aasòraioae ,  il  aig.  LbìUot  insegna  di  non  collocare  il  ri- 
medi o  che  nel  centro  o  alla  circonferenaa   della    anperficie 
dinudata ,  e  di  incerporailo  colla  pomata  eptapaatica  che  ai 
nsa  nella  medioauira ,  o  si  vero  col  cerotto ,  ed  anco  colia 
gelatinit,  ae  il  medicamento  tende  a  promuovere    nna    aup- 
puratione  troppo  abbondanta^  A,  ogni  medicatura  si   toglie-* 
ranno  diligentemente  tutti  gli  avanti  del  rimedio,  e  le  false 
membrane  albuminose  che  ak  aovénti  ai  formano  sulle  super- 
ficie inteme  in  suppurasione.  L' autore  non  ha  mai  veduto 
acpravveniic  infiammasione  cutanea,  e  se  pure  ayvenisae,  bi- 
aognerebbe  combattetla  co'  topici  e  co'  bagni  mollitivi.   — 
Nella  3  parte  della  Memoria^  il  sig.  C^tieur  tratta  del  modo 
di  applicare  il  rimedio  alla  auperficie  dinudata:  si  comincia 
da  una  o  due  applicasioni  mediate,  per  avveziare  gradata- 
mente la  cute  al  contatto  del  medicamento  ,   e   cosi    tem- 
perare il  conseguente,  dolore.  Si  passa  in  seguito  alle  appli« 
cationi  immediate  :  se  il  me4ieamento  è  solido ,  p.  e.  aotto 
forma  di  polvere,  di  sale,  ae  ne  aaleggta  la  ferita;  se  trat« 
tati  di  un  estratto ,  di  una  conserra ,  si  usa  a  guisa  di  un- 
guento ,  la  quel  forma  conviene  precipuamente  ai    medica- 
menti attuoaiasimi  y  i  quali  sotto  picciolo  volume  produco- 
no geandissimi  effetti.  Se  il  riniedio  è  liquido ,    si   applica 
alla  aaperficie  dinudata   imbevuto   nelle   filaociche ,  ovvero 
aoito  forma  di  bagno.  Pei  medicamenti  gaaosi ,  bisogoerebher 
impiagare  no  vaso  armato  di  due  ohiari,  l'una  datiinau  a 
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iar  n  voto  nel  vafo^  l'aUra  a  introdurvi  fi  ga»  metlicamen- 
toso.  Finalmente,  il  sig.  Les/eur  assegna  a  questa  via  di  me  ^^ 
-dicazione  i  seguenti  Tantaggi  :  di  potersene  sempre  valere 
quando  le  altre  vie  sono  impedite ,  o  non  si  potrebbero 
impiegare,  senza  pericolo  ;  di  preservare  \*  asione  topica  dei 
medicamenti  daU'  azione  delle  via  gastriche ,  le  quali  ne 
•ono  aovente  riscosse  e  spesso  perturbate;  di  evitare  i  di* 
BgttSti  sui  sensi  del  palato  e  dell*  odorata  inseparabili  da 
molti  medicamenti  ;  di  offrire  il  messo  di  curare  gli  amma* 
lali  seoaa  che  questi  lo  sappiano  ;  di  favorire  il  modo  dì 
contenere  nel  limite  che  si  deeideca  V  effetto,  del  rim.edio , 
■potendosi  sempre  toglierlo  si  tofto  che  si  vuole j  di  prò* 
durre  effetti  pia  pronti^  di  permettere  T  uso  dei  medica* 
menti  a  minime  dosi  possibili  ^  di  preservarli  daU^  aziona 
digerente^  e  per  conseguenza  decompooente  dello  stomaco; 
e  finalmente,  di  somministrare  un  mezzo  di  scoprire  quale 
è  f  in  ogni  medicamento ,  la  parte  attiva ,  poiché  si  può  e-^ 
aaminase  il  rimedio  dopo  averlo  usato ,  e  vedere  qua!  ele^ 
mento  esso  abbia  perduto.  La  Memoria  del  sig.  Letieur  ter^ 
mina  con  17  osservazioni  interessantissime  per  esso  raccolte 
nello  Spedale  Cochin,  nella  Casa  reale  di  Sanità-  e  a  Bicén 
tre  ,  nelle  quali  si.  è  praticato  il  metodo  endermico.  Quattro 
di  queste  osservazioni  sono  relative  a  catarri  cronici^  i  quali 
non  solamente  sono  stati  sollecitamente  alleggiati  ,  ma  ri- 
sanati deir  applicazione  delP  acetato  di  morfina  a. un  vesci- 
cante o  a  un  rottore;  la  dose,  dapprincipio  di^ mezza 
grano  ,  fu  portata, gradatamente  a  dqe  grani,  e  V  uso  ne  fa 
continuato  per  un  mese  ;  quando  intralasci avasi  P  acetato  ^ 
i  sintomi  ricomparivano.  Due  altre  osservazioni  risgaardano  a 
tisichezze  polmonari,  ìe  quali  se  non  furono  guarite,  ven* 
nero  per  la  meno  alleviate  dallo  stesso  rimedio  impiegato 
della  medesima  maniera  ^  però ,  bispgna  praticarlo  in'  dosa 
minore,  e  istessamente  in  tutti  i  casi  di  diaorganizaaxjone 
polmonare.  Le  osservazioni  708  sono  egualmente  relative. 
air  acetato  di  morfina  ,  impiegato  utilmente  ;  aeU*  una  con* 
tra  un  dolore  pleuritico  che  avea  resistito  al  salasso,  e.  a  un 
vescicante;  ne  IP  altra  contra  una  nevralgia  facciale»  che 
ricorceva  ogni  giorno  a  ora  &$sa.  Nella  9    osiérv  airone ,   il 
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ftp«r»e  DB  fello  di  grano  4f  polvere  di  itrìeottia  *  etilla  àm^ 
perScie  di  unvessictote  centra  qn^  emiplegia  ;  aTendòsi  por* 
tata  la  dose  a  due  grani ,  naeqoe  un  insulto  tetanico  ,  cbn 
ai  lasciò  prontamente  dissipare  dall' aTersi  tolti)  dal  vesitl- 
caote  la  stricnina  ,  esosittuito  a  qnesia  I'  acetato  di  morfe- 
ma. Il  sig.  IrejJeMr  dimanda  se  non  si  potrebbe  impiegare  di 
questo  modo: la  . morfina '  nel'  tetano.  Finalmente,  le  altre 
esser TSaioi^i  sono  relative  ali*  oso  del  solfalo  di  chinina  » 
del  moscb^o/ 'del  tartaro  emetico  e  del  kermes -f  il  signor 
Lesietif  col  metodo  endermico  essendo  riuscito  •  risanare 
febbri  intermittenti  di  Tario  tipo,  e tossf convolsire  accom^ 
pagoate  da  soffocamento,  e  avendo  provocato  liudort ,  ri" 
cbiamato  sputi  soppressi^  ecc.  Il  relatore  ba  commendato 
nhamente  la  Memoria  dal  sig.  Legieur  ^  il  énl  argomentò 
avea  già  formato  il  subbietto  della  t«sl  di  questo  '' gtoTan^ 
medico.  E  la  sesione  dell'  Accademia,  persuasa  dell' ntl* 
lità  di  questo  metodo  y  ha'  creduto  di  nominare  una  Com<> 
missione  composta'  dai  signbri  Jnétrol^  psdre,  Guéneali 
de  'Mutaf ,  DoMm  f  Chomtt  e  'Se^mfat  per  far  ripetere  le 
•p'ertense  aopra  questo  modo  '^dt  praticare  i  medicamenti; 
f  Arehiuei  §énér.  de  med.  Juin ,  i'8t5.  )    -  ^ 

(  Sperienta  càiV  acido  idroeianieo  f  del*  éifg.  Dvf^i7T.  —  Nefln 
fiocca  di  un  cavallo  destinato  ad  essere  nccrsò',  T  autore 
ha  introdotto  un  frammento  di 'spugna  imbevuta'  di  onn 
miscela  di  sette  goccie  di  iaetdb  idrocianico  paro  ,  e*  venti-^ 
quattro  d'acqua  ^ distillata.  Pbco'  alante  f  animale  vacillò 
delle  membra  posteriori,  e  cadde -e  terra,  come  torpo  mor» 
io;  avea  la  respirasione  sibilosa,  accelerata',*  le  narici  di-^ 
latate  ,  la  bocca  aperta,  la  lingua,  gli'Odehi  e  le'  palpebre 
agitate  da  moti  convulsivi,  e  le  fkieièbra  antMori  seoa- 
ae  da  convulsioni  nel  senso  della  flessione  ,  diversamente 
da  ciò  che  avviene  nelP avvelenainento  colla  nóce  vomi- 
ca ,  nel  quale  elle  sembrano  allungarsi.  L' animale  era  op* 
presso  da  coma  ,  e  sembrava  privo  dr'  senso  -e-  di  moto  ;  f 
battiti  del  onore  erano  frequentissimi.  Il  sig.  bapuf  avea 
tentato  questa  speriensa  per  conoscere  se  l'acido  idroda'^ 
nico  non  produrrebbe  i  -  medesimi  sintomi ,  che  si  notano 
liti  cavalli   bolsi,  l'autopsia    avendo    mostrato  che    questi! 
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/laano  i  potmoni  enCUematoftì ,  e  i  caTalIi  ciie  staniib  sòUÓ 
iMofluensa  delP  acido  idrocianico  presentando  dilatatissime 
le  narici.  L^  aoimale  staya  da  quindici  minuti  sotto  i  men^ 
Clonali  •inlómi ,  sì.  che  pareva,  dovesse  ad  ogni  tratto  mori^ 
re  i  però  ,  ìnjetlata  nella  yena  jugolare  una  dramma  dr  sotto- 
carbonato  di  ammoniaca  sriolto  nell'acqua,  cosa  mirabile 
a  dirsi!  a  capo  di  alcuni  istanti  egli  ha  potuto  alzarsi  e 
andare,  nellai  stalla;  un'ora  dopo;  non  riteneva  delPeàpe*^ 
xiensa  che  -un  po^di  frequenza  nel  respiro  e  ne^  battiti  del 
cuore,  e  delle  lievi  convulsioni^ nei  muscoli  sotto-cutanei 
e  jirchivei  ,  ete»  J»'  • 

Uso  del  ^Ivanismo  nelle  ernie  stroztate'^'-  xlei'  sig:  Lesot 
fl^  £tioìles.  —«L'autore  ha  fatto  del^  speriènze  per' 'cono- 
••cere  poRitivameote  V  azione  del  galvanismo  sul  calcale  di- 
gerente. Facendo  passare  dalla  bocca  air  ano  una  corrente 
galvanica  di  nna  pila,  a  truogoli  di  dieci  a  dodici  pa|a  di 
disebi  di 'tui' pollice  e  mezzo  di  diametro  ,  ha  veduto  na* 
scere  leggiero  calore  inhqocHe  parti,  lucicori  innanzi  gli  oc^ 
.chi  f  e  poco  dopo  comniiovimeoti  -oell'  addome  ,  e,  a  capò 
di  «nn  quarto  <l*-ora,  pesòat  retto /«  fioalnileiite  utio  o  due 
. searicaìnenti-.' Con 'una  pila  d(  quindici  a  v«ntirif]que  pajai, 
'Ti  ebbe  calor  forte  alia  gola  e  alPaùò,'  e  faville  'móìéiiviìi 
contatto  non  ha  potato  essere  che  istantaneo  ^  ha  piKo^ocafò 
contrazioni  che  srsono  prolirngate'  per  molti- mintiti ,  è,  a 
capo  di  un  quarto ;d' orac^  eziaitdid' evacuazióni.  Se  il  ventre 
degli  antinàli- aomnessi  air  e^perietikà  èra'  aperto,  4utto  il 
canale  inteatinaleiappanva 'agitato- da  forti  contrazioni,  da 
forti  ondulfiziòhi  r  nulla' montava*  il  collocare  alla  bocca  ò 
air  ano  ili'polor'iinco' o  ti  polo  i^am'è.  Isolando  uria  (iof^zioné 
d'intestino  tra  due  iegattire ,  Questa  porzione'  'si  Mòntraà 
poco  ,  ma  le  poraioni  contigore*  si  strfugonò  con  piii  forzi?. 
Messa  a  nudo  questa  porzione,  e  posti  ' sta  di  essa  l'uno 
rimbet^  'all'altro  i  due  condottovi ,  ella  si  contrae  al  punto 
di  non  avérpià  the  il  volume' di  una  penna  da  scrivere'; 
•'se  le  cose  sonosi  ordinate  in  mòdo  da  simulare  lino  siroV^ 
samentty',  il  galTanismo  '  conduce  F  intestino  a  sciogliersi 
dal  laccio  che  lo  strozza.  Egli  é  dietirb  queste  sperienze  ', 
óIm'ÌI  sig.  Làrty  propone-  d'impiegare   qUesto^  taodo- di' tì^ 
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letirichk  i.*  cottie  nesso  pargatÌTO  ;*  %^  ài  <Irrtgprfò  010* 
Piante  aghi  da  agopuntura  aulle  porEÌoni  stroskale  .d^inte* 
•lino  )  3.^  d^  impiegarlo  oegli  ioTagiDameoti  per  ristagno  di 
materie  alercoracee.  Il  aig.  Emery  ha  provato  aopra  se  aieaao 
il  gal? aoismo  come  mesto  pargatÌTO ,  ma  aensa  effetto  ; 
però  egli  lo  ha  veduto  praticare  dal  aig.  Magendie  negli  a- 
nimali  :  discendendo  dalP  alto  dell'  apparecchio  digerente 
air  ano,  egli  ha  trovato  seosihilissimo  V  eaofago;  poco  seo- 
aibile  lo  stomaco ,  tranne  V  orifisio  pilorico  ;  gli  intestini 
tenui  meno  -sensibili  delP  esofago  ,  ma  piik  dello  stomaco, 
segnatamente  nelle  loro  fibre  trasversali,  mentre  gli  iotesliai 
crassi  si  mostrano  più  sensibili  nel  senso  longitudinale. 
Egli  crede  adunque  che  il  tentativo  del  sig.  Leroy  meriti 
incoraggiamento ,  e  che  il  galvanismo  potrebbe  essere  pra- 
ticato nel  principio  deir  ernia  stressata  per  rislagoanento 
di  materie  stercoracee.  (  Arehiv.  ^nér.  de  lHéd.  Jain^  18^). 
Storia  di  nevralgia  facciale  Manata  eoi  magnetismo  ;  del 
eonàigf,  HoF£LA>o.  —  Una  donna  da  lungo  tempo  travagliata 
da  ribelle  tic  douloreus  ,  ottenne  finalmente  di  liberarsene  » 
facendo  passare  lentamente  per  alcuni  minuti  dal  lato  del 
polo  nord  »  e  dair  alto  al  baMo  sopra  la  parte  soffrente  , 
un  grosso  peszo  di  acciajo  calamitato.  Il  dolore  rinacque 
due  o  tre  volle;  ma  si  lasciò  sempre  combattere  dallo  stesso 
messo.  Quando  V  autore  acriveva ,  erano  scorsi  tre  mesi 
aensa  che  la  nevralgia  fosse  piii  ricomparsa. 

Nel  Fascicolo  di  marso  (  i8a()  )  dello  stesso  Giornale  di 
Hufeland  leggonsi  diverse  osservasioni  di  nevralgìe  curata 
dal  dott.  Schenk,  medico  a  Siegen ,  con  larghe  dosi  di 
china  e  oppio  f  le  quali  osservasioni  crediamo  auperfluo  di 
riportare,  essendo  notissima  ai  leggitori  degli 'Annali  la  som- 
ma efficacia  della  corteccia  peruviana  in  questa  malattia. 

flirta  cosmetica  del  borace.  «»  Cootra  le  cosi  dette  mac* 
chie  epatiche  ,  sì  famigliari  alle  donne  gio\ani  e  pletori** 
che  ,  il  consigl.  hufeland  non  ha  trovato  rimedio  più  effi-> 
cace  della  seguente  soluzione  :  JH»  Boraéis ,  drach.  semis, 
Sokf.  in  jiq.  Rosar.  FI.  Aurant,  ana  une,  semis.  Umellando 
le  macchie  tre,  quattro  volte  al  giorno ,  c6ir  avvertensa  di 
lasciarle  prosciugare  spontaneamenu  ,   nel  corso   di  alcuni 
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giorni  generalmente  &Tàni»cooo.  L' autore  raeeomanda  altresì 
Ja  medesima  soluzione  (nella  proporzione  di  metta  dramma 
di  borace  in  due  oncie  d^ acqua)  in  quel  fastidioso  rubore 
del  naso  ,  non  raro  nelle  donne  gioTaoi  e  dilicate,  general- 
mente causato  da  pletora,  e  procedente  da  innormale  dìla* 
fazione  dei  vasi  cutanei  del  naso,  lo  sua  sentenza ,  ottimo 
rimedio  centra  il  pedignone  è  T unguento  seguente,  da  fre- 
garsi sulla  parte  inferma  ,  la  sera,  nelP andare  a  letto:  /t. 
Boracis  dfaehm,  a  Unguent.  rosai,  une  unam»  M.  (  Journ. 
der  pracU  Heilk,  Metz,  i8a6). 

Nuouo  trovato  per  impedire  la  decompoiizione  dette  aetftié 
minerali  ferruginose  nei  lun^i  trasporti.  —  Alle  fonti  mine- 
rali f<*rrugino8e  della  Slesia  e  della  Fraoeonia ,  dice  il  con- 
•igl.  Haf eland ,  si  è  da  lungo  tempo  fatta  I'  osserrasione  , 
che  infiggendo  nel  turacciolo  destinato  a  chiudere  le  bolli- 
glie  nn  filo  di  ferro  o  un  chiodo,  in  modo  che  la  punta 
pervenga  a  toccare  T acqua  minerale,  s'impedisce  la  decom- 
posizione delP  acqua  e  la  precipìtasione  del  ferro  ,  sk  che 
eoo  tal  mezzo  si  riesce  a  conservare  per  luogo  tempo  V  ac- 
qua, e  a  portarla  a  lunghe  distanze  senza  ohe  traccia  veruna 
di  precipitato  appaja  ne^  vasi  in  cui  è  posta  io  serbo.  Que- 
•ta  osservazione  ,  soggiunge  il  benemerito  autore  ,  non  è 
solamente  interessante  in  quanto  insegna  il  modo  di  con- 
aervare  la  forza  e  le  virtù  delP  acqua  nel  trasportarla  a  lon- 
tani paesi ,  ma  offre  altresì  un  problema  importantissimo  al 
fisico  e  al  chimieo ,  ai  quali  pertiene  di  ricercare  la  cagiono 
di  siffatto  fenomeno ,  e  se  siano  operose  le  leggi  delP  ossi- 
dazione o  della  potarizaaziona.  (  Journ,  dpr  praci.  Heilk.  Mai, 
1836  ). 


Mìo  Carissimo  Oinodei  / 

lYX£aTaE  i  nostri  medici  e  chirurghi  aipctlano  di  vedere 
Appoggiata  la  doiu  loro  curiosità  col  sentire  quale  sia  la 
qualità  e  quale  la  efficacia  deli^indigeno  succedaneo  alle  chine- 
chine  e  ai  solfati  ottenuti  dalle  basi  loro  salificabili  proposto  a 
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Verona  e  arcano  tntlora  (i)  »  mi  veggo  da  Voi^^^ciuto  • 
naoifefttanri  intanto  quel  poco  rbe  io  to  e  posso  dire  in* 
torno  a  un*  altro  regetabile  oosiraU  «  da  cui ,  sundo  al  pa* 
rero  di  talano,  la  medicina  dorrebbe  un*  eguale  yirtb  e  ad^ 
pari  effetto  npromettetsi.  Il  r^i medio  di  cui  intendo  parlare 
è  apprestato  dalle  foglie  delP  ulivo  (  Olea.  europea  Lia  a.  )  , 
che  qualche  ape»iale  sta  preparando ,  e  qualche  clinico  no« 
atro  si  propone  di  cimentare  nella  cura  delle  .febbri  inter* 
mittenti  e  siogolarmeota  nelle  più  gravi  ad  anche  pernioioao. 

fili  è  dunque  noto  che  le  foglie  dell' ulivo,  avendo  io 
qualità  delie  sostanse  astringenti  e  amare*  furono  ritenute  e 
adoperate  come  tali  una  volta»  e  quindi  avranno  potuto  be* 
nissimo  essere  in  alcun  luogo  impiegate  come  febbrifugbo 
e  riuscire.  Il  volgo  qui  ed  altrove' coaoéce  già  ehp  ogbi  aU 
Ira  foglia  ,  corteccia  ,  o  radice  astringente  e  tfmarpi  »  baaia 
talvolta  ad  arrestare  il  corso  delle  febbri  periòdiehe ,  pur* 
che  r  indole  loro,  non  sia  delle»  più  tristi  e  perniciose*  Tn^ 
tavia»  i .  libri^  medici  recenti  di  quest'oso  delie  foglie,  dell' n» 
Ilvo  non  parlano^  e  s<Ho  :indicano  quello  di  serrirc-alU  pre* 
parasione  di  misture  ctdeeoaioni'ipei  itargariami  astringenti. 

Non  é* però: così  di  questi  oltinH  anni >  {perocché  da  aa 
rapporto  letto  alla  Società; di  Parmacia  dal  sigi  Pel/etier  ra 
ottobre  del  i8a3',  riguardante  il*  cbimico*esania  di  *ttiia  mal- 
teria vegetabile  proposta  oome-  succedanea  alla'  eh  machina  ^ 
imparai,  «he  questa  conteneva  foglie  poivcrìssate  d'  olivo» 
aiccome  appresi  che  la  istituita  analisi  conduàse*  quel  rino- 
mato sperimentatore  a  coochiudere ,  .che  tra  la  esaminata 
foAiansa  e  la  chinacbina  non  passa  alcuna  reiasione  o  eoa- 
veniensa,  e  che  non  ha  essa  alcuna  analogia  cogli  alcali  della 
chioachina. 

Nel  leggere  poi  T  estratto,  o  la  succinta  reiasione  delPese* 
guito  lavoro,  acquistai  altra  importantissima  notiiia,  cioè  che 
fino  dall' 1811  (come  si  espone  neJ  3^    Voi.   dèi   Giornale 
di  Farmacia  )  il  bravo  Speziale  di  Tolone  sig.  Ferrai  ave«» 
do  chimicamente    eiiaminate  le  foglie   dell*  albero    fresche,^ 


(I)  f^egg.'a  cane  i3a  dt^fueUo  Fafome  «lefl^^ABoalì^:  il' 
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scelte ,  leggermente  amare ,  aromatiche  ed  asiriogeotì ,  rac- 
colse ,  oltre  il  legno  e  la  cenere  ,  tre  sostanze ,  la  prima  e* 
8tratti?a,  la  seconda  resioiforme  e  la  terta  mucosa,  e  quindi 
ninna  di  quelle  da  cui  si  credono  procedere  V  attÌTÌtà  e  la 
TÌrtii- delle  chinechine. 

'  Per  la  qual  cosa ,  a  queste  notizie  aynte  e  alle  dottrine 
apprese  riflettendo  io,  non  Torrei  che  i  nostri  Speziali ,  e  i 
nostri  Medici  perdessero  T  olio  e  T  opera,  gli  nni  nel  pre- 
parare dalle  foglie  un  rimedio  alle  febbri .  intermittenti ,  e 
gli  altri  nel  porgerlo  ai  malati ,-  e  massime    ai    febbricitanti. 

Così  per  eguale  principio  amerei ,  che  fosse  diverso ,  di* 
Tersissimo  il  vegetabile  indigeno  da  cui  deriva  il  vantalo 
sicuro  succedaneo  Veronese;  giacché  quello;  di  cui  parlo, 
appena  potrebbe  entrare  In  concorsa  6oi  volgari'  febbrifughi 
tratti  dalle  varie  quvrce  ,  la  ro> ere  ,  1^  elee  ,  dalle  centau- 
ree,  genziane  e  simili,'  a  cor,  trattandone  nèlP  Opera  mia  dei 
Succedanei ,  non  accordo  il  merito  di  supfplire  alla  china , 
massime  che  ivi  dimostro  fassòiluta  mamc'anza  in  esse  di 
que^  sali  alcalici,  dalla  natum  ip^  quanto  appare  fino  qui  ) 
esclusivamente  concessi  alle  '«hinèchine',  e  destinati  ad  es- 
aere la  causa  della  sovrana  lóro  fe^brlfugd  virt&. 

Ed  ecco  le  cose  ch^  io  doveva'*  intórno  ài  rimedio  tratto 
dalP  Olea  europea  nlirrarvi,  non  ardendo  ,•  né  potebdo  indo* 
vinare  T  arcana  composizione  dell' aunanciatò  'rimedio  spe- 
cifico equivalente  alla  :chÌBachina,  e  in  ispecie-  al  chinino  , 
bastandomi  di  osservare  in  proposito;  e^'serfe  «orso  nelf  an- 
nunzio deUa  scoperta  veron«se>in-  equivoco,  qu^rètla-  di- 
chiarasioue  che  nella  china  grigia  «i  sèopr^  la  oinfconina  e 
nella  china  gialla  il  chinino.  Amendue  queste  chine,  coma 
ben  sapete  ^  oontengooo  ie  due  basi  salificabili ,  con  questo 
solo  divario,  ohe  nella  grigia  abbonda  la  oinconina,  e  nella 
gislla  la  chinina. 

Sono  ecc. 


Milano  ;  14  agosto  1896. 


Il  vostro  vecchio  Maestro  ed  amico 
CarmiaatL 
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Salutxo  addì  19  luglio  1S26. 


Chiarisfimo  Signor  Dottore. 


C 


OH  quanto  aeccrbo  duolo  m^  a?eMe  sorpreso  la  morte  del 
prof.  Tommaso  Gentan^f  in  Sassari  occorsa  il  a8  p.  p.  genuajoy 
siano  meglio  di  Voi,  chiaris.  sig.  Dottore,  può  conoscer- 
lo, che  sapete  par  quanti  titoli  quegli  avesse  diritto  alla 
mia  gratitudine ,  e  quali  fossero  U  stretti  legami  d' inteme- 
rata amicista  ,  eh»  ci  univano  ^  Voi  ,  ohe  giusto  ammiratore 
del  suo  merito,  ne  ammira  vaste  le  sublimi  doti  delP  animo, 
6  meco  ne  compiangeste  amaramente  V  immatara  perdita^ 
Riavntomi  alcun  poco  da  sk  profondo  •  rammarico  ,  era  io 
risoluto ,  siceome  vel  promisi ,  di  porgere  un  qualobe  con- 
Ibrto  air  ombra  onorata  deir  estinto  Professore  ^  onde  a  po- 
steri tramandare  la  memoria  di  tanto  valente  ministro  d'E- 
pidauro  ;  me  ne  distolsero  peri»  non  poohe  disgustòsissima 
circostanze»  per  cui  non  ebbi  prima  d^ora  i  docame»ti  ne- 
cessari ,  onde  fare  meno  imperfetto ,  ed  indegna .  deUa  me- 
moria dell^illus.  ed  infelice  Amico,  questo  mio  estremo 
ufficio.  Permettetemi  pertanto,  chiaris.  sig.  Dottore,  ch'io 
a  Voi  indirissi  e  dedichi  questi  pochÀ  fiori  bagnati  di  sin- 
cere lagrime,  che  mi  è  concesso  di  spargere  sulla  tomba 
del  perduto  Amico ,  cni  spinto  da  affettuosi  kicli«iazione 
Voi  amavate  esiandio  teneramente. 

Nacque  il  prof.  Tomr^a$ù  Gengama  in  Sanpeyre,  Provincia 
di  SalusBO,  addk  17  febbrajo  1783,  da  onesti  ed  agiati  pa- 
renti, il  nota jo  Bernardo,  e  Cecilia  Isasca  Salozzese.  Fatti 
in  patria  i  primi  stud}  elementari ,  venne  in  Salasso  nel 
'794»  o^^  i>^  pochi  anni  compì  con  somma  laude  quelli  di 
nmane  lettere ,  e  di  filosofia,  e  die*  sin  d^ allora  vivisstoie 
scintille  di  quel  genio ,  per  cui  già  caro  ad  Apollo  ,  nella 
sola  eùt  d^anni  i4  composto  avea  un  dramma  in  versi  sulle 
traccie  delPimmortale  Metastasio^  e  varie  altre  poesie  pih  che 
mediocri  ;  ed  appreso  avea  pure  da  se  stesso  la  lingua  fran. 
cese  ,  che  scrisse  sempre  assai  bene  ,  come  il  dimostrano 
le  varie  sue  produzioni  in' tal  idioma  da  lui  vergale,  e  slam» 
paté  in  età  pih  adulta. 
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Gianio  il  Gensana  ai   limitBri   delle   seìenic  eoa    quella 
premattira  perspicacia ,  e  Tivacilà  di    spirito,  con  tenacissi- 
ma menoria  ,  che  in  ogni  tempo  gli  fir'piii  che  mai  fedele, 
e  con  noa  facile  concenlrasione  in  se  stesso  ,  èì  che  fra  lo 
strepito  di  fragorosa  artiglieria  leggeTati  per  la  prima    volta 
un  -Sonetto  ,  che  tosto  tei  recitava  ^  con  questi  attributi  del- 
1*  animo ,  uniti  ad   un   appassionato    trasporto    pe^li   umani 
studi  ,  eja  storia  naturale,  piena  avendo  la  sua  mente  delle 
massime  di  Mallebr anche  ,  di   Loek  ,    di  Condillae ,  e  delle 
sublimi  teorie  del  Gallileo ,  del  Newton,  nel- 1798  mosse  il 
piede  verso  la  Capitale,  per   subire  il   0%   luglio    onorevol- 
mente in  quella  A.  Università  il  Magistero  pel  corso  legale, 
di  cui  mostrossi  sulle  prime  voglioso ,  forse  pia  per  pura  e 
figliale  condiscendenza  verso  il  padre.   Ma   T invincibile  in*' 
nata  disposizione   sua   per    le   scienze   naturali ,  e  segna  ta- 
ro ente  per  la  botanica   e  V  entomologia  ,  di  cui  già  estesis- 
sime acquistate  avea  cognizioni  sotto  gli  auspici  di  valente 
naturalista,  il  Teologo  Falco,  Vicario  di  Sanpeyre ,  mancato 
avvivi,  pochi  anni    or   sono,  a  sommo . rammarico   del  suo 
allievo:  T  opportunità  in  cui  trovavasi  di   satisfare  al  desio 
u^  istruirsi  della  struttura   del   corpo    umano*,    intervenendo 
per  qualche  mese  alle  pubbliche  anatomiche  dimostrazioni; 
e  soprattutto  poi  lo  stretto  nodo   dMndissolubile   amicizia  , 
che  contrasse  allora  con  un  giovine  Saluzzese  ,    studente  di 
medicina,  di  cui  infra  si  terrà  discorso,  estinsero  nel  Gentana 
ogni  idea  di  perseverare  nelF  incominciata  aniigeniale   car- 
riera ,  della  quale  tosto  annoiatosene-,   alla   medica   scienza 
rivolse  la  sua  mente»  come  alle   inclinazioni    sue;   amiche 
dello  studio  della  natura ,  pih  gradita  e  pivi  conforme. 

Ma  a  duro  ed  aspro  conflitto  riserbato  era  il  Gemana^ 
ed  a  sostenere  i  colpi  tutti  della  sinistra  sorte.  Trovavasi 
ci  ridotto  quasi  agr  estremi  bisogni  per  la  perdita  pressoché 
totale  deir  opulente  paterna  fortuna ,  accaduta  in  tal  epoca 
per  cagione  di  tristi  tempi;  onde  privo  di  tutto,  caldo  non 
di  meno  qua!  era  d^  amore  per  lo  studio  d'  on^  arte ,  che 
ben  prevedeva  dovergli  un  giorno  procurargli  la  necessaria 
sussistenza ,  passò  egli  quattro  anni  in  Torino ,  frammessi» 
alle  più  terribili  traversìe,  ed  afflizioni   drogai  sorta,   che 
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sopportò  con  ftaiaio  forca  per  Abilitarsi    alla  Laurei  DotW 
rate,  ebe  eonsegaì  nel  i8o9.  ^ 

Perrenalo  finalmente  il  Gcnsana  alta  'sof pirata  meta  da 
gioTanili  teoretici  atodj  ,  anelaiido  di  farsi  rioco  nel-  campo 
ira«ti«saimo  delle  mediche  osaenraìtionì  v  cominci!»  allora , 
com^  ei  diceva ,  a  proTcderti  delle  pili  alili  e  necessarie  co- 
gnisioni,  sia  nel  segnire  oltre'  nn' anno  la  Clinica  del  fa 
dott.  coUeg.  Cotta,  e  segnatamente  quella  del  ceL  prof.  Cado 
jtUioni^ìì  '«|aale  non  tardò  ad  onorarlo  della  soa  confidente 
amicisia,;  da  coi.  allontanarsi  fn4istretto  AaNe  critiche  sne 
cirrosianie  d^  fiimjglia  ,*  sia  nello  STolgèrt  continuamente  i 
libri  dell^  arte  ,  che  mai  non  •  abbandonò  in  progresso  di 
tempo  ,  eome  ce  ne  fa<  fede-  Is  fornita  e  squisitissima  bi* 
bitoteoà,  cb'ei  lasciò  ,  composta  di  aooo  "rolomi. 

I  medici  stad|  non  gP  im pedinano,  in  tal  tempo  roecn- 
par«i  talvolta  delP  amena  letteratura,  e  si  fu  appunto  aHora, 
che  si  die  alla  «oonoseensa  della  lingua  inglese,  nel  quid 
idioma  praticossi  bastantemente,  onde  con  elegansa  tradarre 
poesie  9  e  prose  ,  di  ^^Fìlipé ,  e  pia  tardi  di  Thompson ,  di 
Byron  ,  di  Mtohias  ,  eco. 

Ritornato  in  pa^ia  il  Gentana ,  ohe  tale  sempre  nomsTa 
Saluàsov  per  provedere  al  sostentamento*  dell'  infelice  fa- 
miglia, jebbe  spesso  a  soffrire  nuovi  rovesci  di  forioua,  a 
rigiri  non  pochi ,  per  cni  spésso  profondi  versava  sospiri 
siigF  irsuti,  molti  e  varii  seotUi  ;  cho  ad  ogni  passo  nel  dif» 
fied  medico  arringo  si  paran  davanti.  (  Ved.  pag.'  34  deli'  Eu- 
logio ohe  scrisse  del  perduto  amico  e  compagno  il  dottore 
Loronso  Poma  ). 

Dal  tristissimo  umor  nero,  che  per  naturale  temperamen- 
to, sanguigno- epatico  ,  trsvagliiiitaio ,  per  cui  passava  infe. 
lìcissimt  giorni,  che  in  vari  scritti  e  poesie  ei  ci  manifesta, 
a  rimuoverlo  solo  valeva  tenera  amicisiiii*  Il  dott.  Lorenzo 
Ponza  j  tolto  ai  viventi  in  giovine  eie  nel  i8ii,  ere  quegli 
che  pari  a  lui  di  stadio,  d*  inclinasione  j  e  di  cuore,  gli 
alleviava  i  soci  mali.  Nel  i8oa  e  t8o3  questi  due  amici 
molte  percorsero  collfne ,  e  tutti  gli  altri  monti  di  nostra 
Provincia  ,  facendo  copiose  raccclte  di  piante ,  e  degl'  in-^ 
setti  che  vi  si  trovano.  D*  aoo  di  questi  viaggi  fatti  da  essi 


fn  Val  di  Po  ,  tri  lasciò  il  Gensana  un^  esauissima  descri* 
Éione  manoscrìta,  di  una  parte  di  profonda  caverna  presso 
Crissolo ,  delta  la  Balena  del  Vio  Martino  /  e  là  ai  fa  ,  che 
troTaia,  nelP  entrare  della  grotta,  la  Phaloèha  ìihatrix  Linn., 
Scrisse  estemporaneamente  quel  bellrasimo  patetico  Sonetto, 
cha  stampò  poi  piò'tardi»  e  che  qui  riportiamo  quale  irre^'^ 
fragabile  testimonianza,  di  quanto  amiche  gli  fossero  le 
muse  ,  e  di  qual  tempra  fosse  I'  animò  '  suo  in  que^  tempi 
per  nutrire  si  misantropici  sentimenti. 

SONETTO. 
O  farfalletta  dalle  alutzze  bionde , 

Ch'il  giorno  fuggi lej  della  terra  \  guai, 

Ed.ip  quest'antro  chetamente  stai 

-Dove  il  negro  silensio  «i  nasconde. 
CoM  te  in  queste  tenebre  profonde 

Fragor  non  tt^rbin.,  o  Wenti  rai» 

£  d*  esserti  gradito  il  lento  mài  , 

Flebil  non  cessi  mormorio  delPonde. 
ComMo  vorrei  qui  solitario  teco 

Passar  mia  vita  ,  e  pianger  dolcemente, 

£  far  suonar  de*  miei  sospiri  V  eco. 
.  Sì  scellerato  è  il  mondo ,  e  pien  d' inganni  I 

Si  -in  lui  m' abborro!  si  nel  pianger  sento  « 

Qnand^  è  pih  solo  il  cor ,  pace  agi'  affanni  ! 

La  memoria  di  questi  alpestri  viaggi  fu  sempre  cara  al 
Gensana  :  «  nei  nostri  geniali  colloqui ,  «osi  ei  scrivea  nel 
«  cit.^  Elogio ,  ci  si  rappresentatamo  qtfé*  molti  felici  gior- 
At  ni  ,  che  più  non  erano ,  e  riandavamo  sulle  traccie  della 
«  memoria  le  osservazioni  da  noi  fatte  su  per  gli  alpestri 
«  dirupi  del  nemboso  Vesulo  ....... 

In  marzo  <i8o5,  cadde  in  gravissima  epato-peripneumonia, 
da  mi  salvarlo  dispéravaoo  i  medici.  Io  quella  notte  ,  cho 
pareva  estinguersi  l' ultima  scintilla  della  fiamma  di  sua 
vita ,  scossosi  difl  profondo  letargo,  a  stupore  di  pochi  pa- 
renti ed  amici  che  V  assistevano ,  proruppe  colle  parol» 
del  Divino  Poeta  nel  canto  53  sulF  Inferno. 

ta  ne  vestisti 

Qaetta  miierc  carni  :  tu  le  spoglia. 
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F.  «faindi'derUmaBcloy  provegot  ferrorosa  ioTocazione  al« 
r  Arbitro  Euroo,  cod  pochi  beil  tersi  eftteraporaaei  carmi 
air  angoscioso  suo  stato  allasivi.  Questo  poetico,  slancio  fa 
net  Gemano  il  foriero  dì  quella  salutevole  crisi  «  che  sta- 
nasi preparando  entro  V  infermo  suo  corpo,  si  che  (|a  quel- 
la istante  faitoM  piii  mite  il  rio  morbo  »  che  temcTasi  cru- 
delmente pericoloso,  al£oe  si  riebbe.  Allootanalisi  dippoi 
alquanto,  a  poco  a  poco.j^li  oggetti  che  perturbavano  con- 
tinuamente il  travagliato  suo  spirto ,  e  pia  tranqnillo  ren- 
duto  per  rapporto  alla  famiglia  pel  conseguito  intento  di 
avere  seco  lui  la  dilettissima  sua  madre  ,  incominciò  a  piii 
seriamente  applicarsi  al  medico  esercisiò ,  che  allora  per 
più  ampio  orisaonte  irradiavasi  il  grido  del  clinico  suo  va- 
lore; fregiar  quindi  si  volle  del  grado  di  Professore  di  Fi* 
lo8o6a  nelle  R.  Scuole  di  Provincia;  e  tale  venne  perciò  sa* 
lutato  nella  R.  Università  di  Torino  il  di  3o   dicemb.    i8o8* 

Ma  soffiò  per  breve  tempo  ridente  io  poppa  al  Gensana 
il  vento  di  fortuna.  La  morte  dell'incomparabile  e  diletta 
sua  madre  nel  1809  ;  e  V  allontanansa  del  suo  amico  il  dot- 
tor Lorenzo  Poma  ,  destinato  allora  a  medico  nell'armata 
dMialta,  furono  pungenti^simi  ^  fieri  strali,  che  crudelmente 
riaprirono  le  non  ben  salde  cicatrici  delPanima  sua.  Stan* 
co  ,  ed  opprèsso  dal  duolo ,  niun  conforto  altrove  rìlrovan* 
do  ,  che  in  seno  di  vera  e  leale  amicisia^  seguir  si  preBsse 
il  doit.  Ponza  ;  per  il  che  ,  chiese  ed  ottenne  una  simile 
carica  ,  che  si  trovò  poi  in  dovere  .  di  ricnsare  dopo .  jptik 
scrii  riflessi  alle  proprie  sue  faccende,  ed  allo  stato  suo  uà 
pò*  mutato  da  quando  bramava  d^  entrare  nella  predetta 
carriera.  (  Ved.  pag.  35  cit.^  Elog.**  ). 

Quantunque  lontano  ancora  il  Gensana  dalla  virile  età  p 
ad  ingegno  sodo  e  penetrante  accoppiava  ardente  brama  di 
sapere  ;  né  mai  superficiale  s*  arrestava  al  primo  limitare  di 
quelle  scienze ,  cui  per  certa  naturale  simpatia  erasi  appli- 
cato. Se  lo  studio  della  patologia,  e  .clinica  medica  era 
sempre  in  cima  a'  suoi  .pensieri ,  pago  non  ne  era  tuttavia  , 
ac  copiosa  suppellettile  dì  cognizioni  non  raccogliesse  nelle 
accessorie  scienza  ,  che  coltivava  con  non  meno  ,  indefessa 
cura,  particolarmente    T  eatomologia ^   la  botaaica,   posse- 
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4«iido  e^l  un  bett  fornito  efboU|a,  fa  mìnerafogìa  e  la  chi* 
niea  sperimentale. 

Salflo  Intanto  il  Gansana  in  ottima  rinomaoia ,    un  dolca 
e  soave  compenso  alle  strenue  sue    fatiche  ,  e  novello  eoct- 
lamento  ei  riceTCa  dai  dotti ,  chMl  vollero  ascritto  agli  tcìen- 
ti6ri  illustri  loro  consessi  :  laonde    eletto  vìddesi    nel    1806 
a  Membro  libero ,  e  tre  anni  dopo  a  Membro  ordinario  della 
Società  d' agriooltura  ,  sciense  ,  arti    e    commercio    del   dif 
parfimento  della    Stura  ,*  nel    1808  a    Socio    corrispondente 
delia  B.  Accademia  delle   sciente  e    lettere  di    Torino  j  nel 
4809  a   Membro  estero    della  Socieià  medico- chirargica    di 
Parma»  e  più  tardi  dell'Ateneo    medico  di  Parigi. 
'    Al  ooocetto  in  cui  leaeasi  da  dotti  il  profondo  sapere  del 
Gensana^  quanto  con  piena  loro  soddifatione  questi  vi  co^• 
rispondesse»  fede  fanno  luminosa,  e  fnori^  d^  ogni  dbbitazion^ 
poti^òiro  ilnostro  dire,  i  varj  scientifici  acritii  da  esso  lui  nei 
diversi  lampi  eUa  luce  protlotti,  fra.  i  quali  accennare  qui  giov* 
la  Memoria  'Storico*  cri  tir  a  sul  vacuolo- vaccino  (  1809  )  ;  la 
Dottrina  Vaccinica  ebe  pubblicò  d'  ordine  del  Prefetto   dal 
dipartimento  della.  Stura .(  i8ia};  la    Memoria    aul    Salasfo 
èquifloiiale ,  ed  il    suo  Ragionamento    fisiologico  sulla  sede 
delle  idee  ,  registrati  nel  Giornale  della  Società  medico-chi- 
rurgica di  Parma  ;  le  noftiaie    storicbe    del  cel.  firof.    Ca/ÌQ 
AUioni  nel  n.  ^  i3    deir  Ape  -subalpina  (  3o  giugno  181 1  ); 
r  elogiò   storico  del  suo  amico  dott.  Lortnzó  Ponza  (  i8i4}> 
r  articolo    Contrastimuiut  'nel    riouveau    Dictionnaire    dea 
aoiences  mé«i«caleà,  ;  ìì*  opeik^  àijindna  JUmthias  sui  oiarbey 
mercuriale  dall'  inglese  tradotta  ed  arricchita  di  note  (  i8i8»> 
il  saggio  biografico  del  cav  Francesco  Salano  deUé  Mania^ 
Salnssese ,  autore  d^  un  calendario  perpetuo ,    ed  altre    ope- 
rette relative  alla    cronologia ,   acritte  in   lingua   inglese  ;    e 
stampate  in  Southampton:  T articolo    psolte.  ed  il  saggio  di 
topografia  medica  registrati  nel  Diaionario  periodico  di  me- 
dicina de^  prof  Rolando  e  Siartini ,  il  di  cui  piano  prefisso 
si  era  di  segnire  in  un  suo  lavoro,  di  che  stara  occupandosi  ; 
e  raccolti  ne   avea    i  principali   materiali,    particolarmente  / 
ciò  che  concerne  la  parte  meteorologica,   essendo  provvisto 
4^  osservazioni  sue  proprie  d' oltre  ao  anni;  i  diversi  interes* 
santissimi  articoli  negli   accreditatissimi    Vostri   Annali  uni* 
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tersali  dì  medie!  na,  tatti  «ondili  dì  sapido  sale  dC  osa  snc- 
cosa  critica;  e  finalmente,  neIJournal  couiplémenuiire  (  Jail« 
tct  i8ì4)  ove  riirendicò  la  medicina  italiana  da  mentognere 
accuse  ,  scagliatele  d*  oltremonte. 

Ala  non  furono  questi  gli  argooDenti  tutti ,  che  si  risen- 
tissero della  maestra  penna  del  Gtm»an^ ,  che  per  ogni  rap- 
porto nna  carriera  percorrer  Tolea  lomtnosa ,  e  pik  accetta 
rendersi  alla  società.  Peritisiimo  neHa  lingoa  del  -Lasio  ,  e 
negf  idiomi  francese  ed  inglese,  e  soprattutto  rigido  osser- 
ratore  della  puressa  della  toscana  farella,  colle  muse  con- 
Tersare  ei  soleva  nelle  poche  ore  d^  caio.  E  chi  piii  verace 
figlio  d^  Apollo  ,  ei  dica  nel  citato  Elogio  ,  che  il  *  medieo«> 
poeta  ?  Di  fervidissima  immaginasione  ,  facile ,  robutUo  ,  ed 
estemporaneo  poeta»  i  suoi  earmi  tutti  sentono  del  genero- 
so ,  del  tenero  ,  e  del  patetieo.  Sin  dal  giugno  ii)o6  ideò 
il  piano  dell*  Oimamora ,  il  coi  argomento  rièaTÒ  dall'  Os* 
stan  ,  e  ne  rerseggiò  il  primo  atto;  questo  dramma,  terminato 
Tanno  dopo,  e  ritoccato  nel  1817,  renne  rappresentato, 
solle  saluszesi  scene.  Non  ha  questa  con»posisioae  an  tragi- 
co 6ne ,  sol  qnale  proposito  ei  scriveva  allora  ad  un  amico, 
s  Non  ervi  nel  mio  dramma  uomo  cattivo;  il  titanno  qoi 
è  Tamor  della  patria,  la  religione;  la  passione  dominante, 
V  amore.  Termina  sa  non  lietissimamente ,  sensa  atragi  pe- 
rò,  e  deve  far  piangere  di« tenerissima  consolssione  lo  spet- 
tatore. Fabio  Gritti  sostiene ,  che  nna  tragedia  può  avere 
felice- esito  »  e  lo  prova  dietro  -Ite/bele,  ArUtotiU ,  eoe.  Io 
Bon  disputerò  del  nome;  ao  che  T affetto  che  vegna  dal 
primo  air  ultimo  Terso ^  é  quel  certo  nero  patetico,  ohe 
tanto  corrisponde  all'essere  delP anima  mia,  e  che  »o  indi 
forse  meglio  che  altre  cose  maneggiare.  =3 

Fra  gì' in numere^ok  poetici  suoi  componimentf  non   ulti- 
no  tener  dee  luogo  la  Parigina ,  poema  di  lord   Byroa ,  da 
hii  elegantemente  in  versi   tradotto  di    vario  metro  ,    e  nel 
1811  pubblicato  colle  stampe  In  Milano. 

Menirechè  alle  letterarie  ed  amene  produsioni  plauso  fa- 
ceano  al  Gtìuanu  ì  suoi  concittadini,  parecchie  altre  scien* 
libcfae  Accademie  gareggiavano  nel  tributargli  lode^,  e  no- 
Telio  omaggio  iXi  aincera    stima  ;  così   fu    egli   aggregato  al 


5,. 

Costami  à*  luilia  nel  1810  sotto  il  nome  ài  Deliberato;  ascrit-- 
lo  a  CorrÌ6pondeote  e  quindi  Membro  libero  della  Società 
àvgV  Unanimi  sotto  il  nome  di  AssiUito  nel  1813  :  a  Socio 
ordinario  delF  Accademia  di  filosofia  e  belle  lettere  di  Pos- 
sano nel  i8i5;  e  finalmente  nel  18*9  a  Socio  corrisponden- 
te della  Colonia    del  Chisona,  , 

Mei  percorrere  con  quel  rapido  sguardo  d^lla  legge  di  bre- 
vità prefisso,  le  varie  circostaose  tutte  della  vita  delP  illu« 
stre  Ge/uana  ,  noi  considerar  lo  dobbiamo  per  un^  istante 
sotto  il  rapporto  d*  amoroso  consorte  e  di  sviscerato  padre* 
Collocatosi  nel  i8i3  va  matrimonio  con  avvenente,  giovine 
ed  onesta  damigella.  Manetta  Gaadi,  ebbe  da  tale  connubio 
due  figli  maschi  e  due  figlie.  Afflittissimo  ed  inconsolabile 
per  lunga  serie  di  stagioni  mostrassi  della  perdita  d'un 
^glio  e  d'  una  figlia  nelle  fascie  periti.  Li  superstiti  pegni 
del  conjugale  suo  amore  »  e  la  presiosa  compagna  de'  suoi 
gioroi  obbliar  gli  faceanp,  o  temperavangli  almeno  le  con- 
tinue afflizioni  e  traversie ,  che  la  troppa  ingenuità  e  sen- 
sibilità del  cuore  procacciavangli  neir  irsuto  calle  della  me- 
dica e  della  sociale  carrier^. 

Ma  imperscrutabili  di .  lassa  sono  sempre  i  decreti  !  Nac- 
que infelice  il  Gentana  ^  |ale  visse:  ed  i  distinti  talenti, 
cb^  ebbe  in  dono  dalla  provvida  mano  de!  Supremo  Datore 
d'ogni  bene.,  se  altri  esiodeado  a  piU  alta  gloria,  condot- 
to lo  avrebbero  a  piU  facile  cofiseguimento  di  una  vera  fé-, 
licita  ,  furono  questi  air  incontro  pel  Gentana  detP  ultimo 
sno  infortunio  P  unico  subbietto.  Fosse  bisogno  od  eccessivo 
purtroppo  infausto  sentire  del  suo  cuore ,  cbe  inaccessibile 
non  era  ai  maligni  pungoli  delP  altrui  invidia  e  gelosia  , 
delP  ignora nsa  ,  e  non  di  rado  della  piii  nera  ingratitudi- 
ne, cbe  aggredir  sogliono  P  uomo  virtuoso,  e  particolar- 
menre  il  verace  discepolo  à^Ippocrate^  cui  amareggiano  quei 
dolci  e  soavi,  istanti  dMntim^  soddisfasioo'e  ^  di  cui  ninno 
i  capace  se  non  chi  tutto  ed  indefessamente  intende  al-  bene 
ed  al  sollievo  delP  umanità  languente,  tenacissimo  si  mostra 
il  CeiMantt  nella  deliberasione  d^  abbandonare  la  patria  « 
avvegnaché  Commissario  del  Vaccino  per  questa  provipcia 
in  benemerenza  dello  selo  ed  operosità  sua  per  la  propaga- 
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sione  dell*  «nlWajaolieo  innetto  ;  amato  »  appressato  ed  Mr^ 
¥ÌatUftiaio  in  ciilà  •  De'  paesi  circonTiciiii,  ove  ehiamato  era 
a  eoosaSlo,  ed  anche  fuori  della  proTÌDcia,  »  d'onde  se  ne 
inrerpellaTa  il  giodislo ,  miglior  sorte  non  gli  restasse  a  de- 
siderare. Erodilo, e  dotto,  quanto  facondo,  con  nian  istento 
ottiene  la  cattedra  di  notomia  nella  R.  Universitli  di  Sasaa- 
ti.  Ma  TcliI  Quale  funesta  delibertaioae.  Fra  ì  pib  sinistri 
presentimenti  de'  parenti  ^  degP  amici  e  delle  clientele ,  nei 
quali  lascia  di  se  TÌrìssimo  desiderio,  parte  il  Gensana  in 
nn  eolla  famiglia  per  la  Sardegna ,  ove  dopo  il  breve  so|;. 
giorno  di  due  mesi  lo  assale  fierisaimo  morbo,  ed  al  setti-* 
■IO  giorno  la  enidele  parca  tronca  irreparabilmente  il  filo 
ad  una  vita  sk  cara ,  e  si  presiosa  al  lustro  e  decoro  della 
aua  patria  ,  al  pubblico  insegnamento,  ai  progressi  della 
medica  e  letteraria  repubblica  «  immergendo  nei  pib  giusto* 
e  profondo  duolo  l' infelice  .sua  famiglia! 

Eccovi ,  chiarissimo  sig.  Dottore ,  questa  mia  breve  nar- 
raslone  per  non  sortire  dai  Kmiti  d' una  semplice  lettera 
ittiorao  al  prof.  Tommaso  Gemgana ,  di  cui  non  posso  ri- 
aoTvenirmi  ,  seusa  tutta  V  anima  sentirmi  da  somma  pietà 
commosso.  Doolmi  di  non  potervi  rappresentare  qóest' 'im- 
pareggiabile, ed  illustre  amico  con  quelle  tinte  e  con  quella 
laraa  distile,  rbe 'pia  conveniva  al  sommo  suo  ingegno 
Aggraditela  non  perunto  qual  nqvello  attestato  della  «lia 
aincera  amtcisia  e  profonda  stima  ecc. 

Michele  A.  Finell^ 
Commissario  del  Vaccino. 
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